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INTRODUZIONE ALLIBRO II 
di Alan B. Lloyd 


I 


Il secondo libro delle Storie di Erodoto ё il risultato di oltre due 
secoli di interesse greco verso l'Egitto. Questo interesse fu molto 
importante sia nel fornire sull'Egitto una massa considerevole di 
informazioni largamente accessibili, sia nel determinare la lunga 
storia della partecipazione diretta dei Greci negli affari politici e 
militari egiziani, storia che divenne una parte integrante del tema 
di Erodoto. E dunque essenziale, per uno studio del secondo li- 
bro, delineare l'attività greca in Egitto durante l'età arcaica e l'età 
classica, fino alla metà del quinto secolo!. 

Erodoto identifica tre categorie di Greci: «Quando Cambise, 
figlio di Ciro, marciava contro l'Egitto, anche altri Greci si reca- 
rono li, alcuni, come ci si potrebbe aspettare, per commercio, altri 
come soldati, altri ancora per visitare lo stesso paese» (III 139,1). 
Questi gruppi tuttavia non furono certo limitati all'ambito del se- 
sto secolo. Mercanti e soldati greci possono essere individuati in 
Egitto già in un'età molto piü antica, mentre l'attestazione di visi- 
tatori e studiosi, sebbene meno chiara e attendibile, & comunque 
indubbia. Questi gruppi non esauriscono tutte le possibilità; per il 
settimo e il sesto secolo esiste infatti la possibilità che alcuni Greci 
abbiano operato in Egitto come esperti navali. 

Dopo il lungo iato del medioevo ellenico, i Greci appaiono in 
Egitto per la prima volta come mercanti all'inizio del regno di 


! [n genere ved. M.M Austin, Greece and Egypt in tbe Archaic Age, «Proceedings of the 
Cambridge Philological Society» Suppl. 2, Cambridge 1970; Alan B. Lloyd, Herodotus 
Book II. Introduction, «EPRO» 43, Leiden 1975, p. 1 sgg.; J. Boardman, The Greeks 
Overseas, rev. ed., London 1980, p. 111 sgg.; T.F.R.G. Braun, їп]. Boardman-N.G.L. 
Hammond, The Cambridge Ancient History III 3, Cambridge 19822, р. 32 sgg. 
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Psammetico I (664-610 a. C.); inoltre dalla fine del settimo secolo i 
Milesi avevano stabilito in Egitto un importante centro commercia- 
le a Naucrati presso Sais, la capitale della ventiseiesima Dinastia, 
cheregnösul paese dal 664 finoallaconquistapersianadel 525. Per- 
fettamente adatta come base per il commercio d’esportazione e 
d’importazione, Naucrati si sviluppò in fretta e attrasse per primi 
Egineti e Sami; in seguito contingenti da Chio, Teo, Focea, Clazo- 
mene, Rodi, Cnido, Alicarnasso, Faselide e Mitilene. Nel 570 (o in- 
torno al 570) la sua posizione si consolidò in seguito al movimento 
antiellenico che portò Amasi sul trono d'Egitto; la città allora di- 
venne il centro attraverso cui doveva essere convogliato tutto il 
commercio greco nel paese (capp. 178-9). Il nucleo centrale di que- 
sto interesse commerciale greco era costituito dal grano, ma veniva- 
no acquistati anche oggetti di faience e forse lino, papiro e avorio. In 
cambio i Greci esportavano in Egitto soprattutto argento e vino!. 

Anche mercenari sono chiaramente documentati nei primi anni 
del regno di Psammetico I, quando truppe provenienti dalla Caria e 
dalla Ionia svolsero un ruolo cruciale nella riconquista dell’indipen- 
denza egiziana dal dominio assiro e nella restaurazione in Egitto, 
nel 656, da parte di Psammetico, di un potere centralizzato e unifi- 
cato. Psammetico in seguito insediò i mercenari in campi permanen- 
ti alla frontiera nord-orientale; resti di questi campi sono stati por- 
tati alla luce a Dafne e a Magdolo. Qui essi avrebbero dovuto chiara- 
mente costituire una barriera contro eventuali invasioni da parte di 
pericolose potenze asiatiche come gli Assiri, i Caldei e, più tardi, i 
Persiani. Mercenari greci furono utilizzati dall'Egitto anche nella 
sua politica estera aggressiva, di cui l'esempio meglio conosciuto è 
l'invasione della Nubia nel 593/2, durante il regno di Psammetico II. 
Questi condusse i mercenari almeno finp alla terza cateratta e diede 
a un contingente di soldati greci l'opportunità di registrare, al loro 
ritorno, il proprio passaggio in iscrizioni su uno dei colossi di Ra- 
messe II ad Abu Simbel. In questo contesto, e probabilmente in 
ogni altra occasione, i mercenari agivano sotto il comando operativo 
di ufficiali egiziani 2. 


1 Austin, Greece cit., p. 22 sgg.; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 24 sgg.; 
Boardman, The Greeks Overseas cit., p. 118 sgg.; Braun, in Boardman-H ammond, The Cam- 
bridge Ancient History cit. III 3, p. 37 sgg. 

2 Austin, Greece cit., p. 15 sgg.; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 14 sgg.; 
Boardman, The Greeks Overseas cit., pp. 114 sgg., 133 sgg.; Braun, in Boardman-Ham- 
mond, The Cambridge Ancient History cit. III 3, pp. 35 SBB., 43 SBB., 49 SER. 
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I mercenari comunque non erano il solo contingente militare 
greco che si trovasse in Egitto durante l'età arcaica e l'età classica. 
Anche gli Ateniesi e altri membri della confederazione di Delo fu- 
rono presenti in Egitto, in numero considerevole, come alleati tra 
il 46o e il 455 circa: essi vi si recarono per sostenere la rivolta di 
Inaro contro i governanti persiani. La loro catastrofica sconfitta in 
questa avventura evidentemente dissuase gli Ateniesi da ulteriori 
e importanti impegni, in Egitto, dello stesso tipo !. 

Secondo Erodoto anche la pura e semplice curiosità condusse 
molti Greci in Egitto. Alcuni di loro saranno stati visitatori, ma 
senza dubbio altri potrebbero essere definiti studiosi. Al tempo di 
Erodoto, si riteneva che molte figure famose della cultura greca 
avessero già visitato l Egitto e acquisito li saggezza o dottrina: p. 
es., Omero, Licurgo, Solone e Pitagora. In genere la storicità di si- 
mili tradizioni & molto dubbia, ma almeno nel caso degli artisti 
Telecle e Teodoro puó essere avanzata una fondata pretesa di ve- 
ridicità?. 

Pià problematiche sono le implicazioni dell'affermazione di 
Erodoto secondo cui il faraone Neco (610-595 a. C.) avrebbe im- 
piegato triremi nella sua flotta (cap. 159,1). E possibile che queste 
imbarcazioni fossero progettate e costruite da artigiani greci e che 
essi fornissero anche l'addestramento iniziale al loro uso; tuttavia, 
in mancanza di ulteriore documentazione, il preciso sfondo stori- 
co dell’affermazione di Erodoto resta necessariamente oscuro). 

I rapporti tra questi visitatori greci e gli Egiziani a volte erano 
certamente tesi, e potevano degenerare in aperta e violenta ostili- 
tà. La politica militare saitica, che preferiva mercenari greci alle 
truppe indigene, offendeva naturalmente la classe dei guerrieri 
egiziani o machimoi; sappiamo che durante il regno di Psammetico 
I un notevole contingente emigró in Etiopia, dove indubbiamente 


1 Per i dettagli ved. R. Meiggs, The Crisis of Atbenian Imperialism, «Harvard Studies in 
Classical Philology» LXVII 1963, p. 1 sgg.; Р. Salmon, La politique égyptienne d'Athènes 
(VI* et V° siécles avant J.-C.), Brussels 1965, p. 90 sgg. 

? T. Hopfner, Orient und griechische Philosophie, « Beihefte zum Alten Orient» 4, Leipzig 
1925; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 49 sgg. Su Telecle e Teodoro e sul 
problema più generale dell'influsso dell'antico Egitto sull'arte greca ved. Lippold, RE V 
A 2, 1934, col. 1919; G. Richter, Kouroi, Lendon 1960; 5. Morenz, Die Begegnung Euro- 
pas mit Agypten, Berlin 1968, p. 72 sgg.; Boardman, The Greeks Overseas cit., p. 144. 

? L. Basch, Trieres grecques, pheniciennes et égyptiennes, «Journal of Hellenic Studies» 
XCVII 1977, p. 1 sgg.; Alan B. Lloyd, M. Basch on Triremes: some Observations, «Journal 
of Hellenic Studies» C 1980, p. 195 sgg. 
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i machimoi ritenevano che sarebbero stati trattati con maggiore 
rispetto (cap. 30). Il risentimento raggiunse proporzioni disastro- 
se durante il regno del faraone Aprie (589-570 a. C.): esso sfo- 
ciò in una grande rivolta delle truppe indigene, che in un primo 
tempo costò al re la corona e in seguito la vita (capp. 161,3-4; 
162-3 e 169). I mercenari greci di conseguenza furono privati 
dei loro privilegi, almeno temporaneamente; furono allontanati 
dai loro campi sulla frontiera nord-orientale e dislocati nella cit- 
tà di Menfi (cap. 154,3). La ragione di un simile spostamento 
era senza dubbio quella di sostituire i mercenari con contingenti 
di machimoi, offesi per l’affronto al loro onore recato dallo stan- 
ziamento delle truppe greche lungo la frontiera più pericolosa 
dell’Egitto. 

Anche i tabù religiosi potevano creare problemi. Erodoto 
scrive: «E tutti gli Egiziani venerano le vacche allo stesso modo, 
molto di più di tutti gli animali. Per questo motivo un uomo o 
una donna egiziani non bacerebbero mai un greco sulla bocca; 
non si servirebbero mai del coltello di un uomo greco, né dei 
suoi spiedi, né del suo lebete; non mangerebbero mai la carne di 
un bue che, pur essendo puro, sia stata tagliata con un coltello 
greco» (cap. 41,2-3). E ancora: «Sgozzano l’animale; dopo aver- 
lo sgozzato, gli tagliano la testa. Scuoiano il corpo dell’animale, 
mentre invece portano via la testa, lanciando su di essa molte 
maledizioni; quanti hanno mercato e commercianti greci che ri- 
siedono presso di loro, portano la testa al mercato e la vendono 
ai Greci; dove non ci sono Greci, la buttano nel fiume» (cap. 
39,1-2). 

Tuttavia, in genere, sembra che i due popoli siano stati capa- 
ci di trovare un modus vivendi. Sappiamo da Aristagora di Mile- 
to (FGrHist 608 F о) di meticci chiamati Karomempbhitai e Helle- 
nomempbitai, presumibilmente essi erano il risultato di matrimo- 
ni misti tra Cari/Greci ed Egiziani. Documenta questo fenome- 
no anche una tomba nell’oasi di Siwa, dove troviamo una raffi- 
gurazione del proprietario, che può essere stato un Greco, abbi- 
gliato con vesti egiziane, dipinto secondo le convenzioni dell’ar- 
te funeraria egiziana e accompagnato da un figlio che è intera- 
mente raffigurato alla maniera greca. Nel caso di questa tomba 
esistono gravi problemi di datazione; tuttavia è possibile che es- 
sa debba essere attribuita al periodo di cui ci stiamo occupando. 
E evidente, comunque sia, che legami tra Greci e donne egiziane 
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erano comuni, e che non esistevano impedimenti legali di nessun 
tipo nei confronti dei matrimoni tra stranieri ed Egiziani, per 
quanto riguardava questi ultimi!. 

Nonostante tutti i problemi che potevano sorgere in altri cam- 
pi, c'era almeno un campo dove per i Greci l’attrazione dell’Egit- 
to si rivelava quasi irresistibile. Il fascino della religione egiziana 
sugli abitanti del mondo greco, una volta affermatosi, durò per se- 
coli. Abbiamo già commentato la documentazione sull’assimila- 
zione di pratiche funerarie egiziane da parte di un Greco che fu 
sepolto a Siwa; Erodoto stesso fa riferimento a un simile fenome- 
no quando descrive la partecipazione dei Cari al culto di Osiride 
a Busiris, partecipazione che raggiunge dimensioni spettacola- 
ri: «Ho detto prima come nella città di Busiris sia celebrata la fe- 
sta per Iside. Dopo il sacrificio si percuotono tutti, uomini e don- 
ne: si tratta di molte miriadi di persone; per chi si percuotono, 
non mi è lecito dirlo. Da parte loro, tutti i Cari che abitano in 
Egitto fanno ancora di più: fino al punto da percuotersi il viso con 
coltelli, ed in tal modo rendono manifesto di essere stranieri, non 
Egiziani» (cap. 61). 


II 


La data esatta del soggiorno di Erodoto in Egitto non può essere 
precisata. Possiamo dire che Erodoto si trovava certamente in 
Egitto dopo il 459 circa, poiché egli ricorda la battaglia di Papre- 
mis che avvenne intorno a quella data; con ogni probabilità il sog- 
giorno egiziano di Erodoto va collocato tra il 449 e il 430. E anco- 
ra più problematico individuare la stagione dell’anno in cui si svol- 
se il suo viaggio. Sourdille riteneva che si dovesse identificare con 
la stagione dell'inondazione, ma non abbiamo prove?. 

Il problema dei luoghi in cui Erodoto si recó, in Egitto, deve 
essere affrontato con attenzione. Non possiamo semplicemente ri- 
tenere che egli abbia visitato tutti i luoghi che ricorda. Fortunata- 


! Austin, Greece cit., pp. 19 e 28; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 18 sgg. 

? Per un'analisi dettagliata ved. Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 6x sgg. Le 
discussioni di C. Sourdille (La durée et l'étendue du voyage d'Hérodote en Egypte, Paris 
1910) e di K. v. Fritz (Die griechische Geschichtsschreibung 1, Berlin 1967, pp. 136, 154 
sgg.) dovrebbero essere trattate con estrema attenzione. 
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mente, in molti punti del secondo libro, Erodoto dice di aver vi- 
sto una zona particolare e, se accettiamo che queste asserzioni 
siano vere, abbiamo una lista di località, sicuramente visitate da 
Erodoto, che copre tutte le principali aree del paese!. Nel Delta, 
o Basso Egitto, visitò Pelusio, dove dice di aver visto i teschi de- 
gli Egiziani e dei Persiani uccisi nella battaglia di Pelusio del 525 
(III 12,1). Visitò anche Bubastis, che descrive come costruita su 
un ampio Zell, o collina, al centro del quale sorgeva il grande tem- 
pio di Bastet (cap. 137,5 sgg.). Di questo tempio si sono conser- 
vate in epoca moderna solo misere rovine, ma la dettagliata de- 
scrizione di Erodoto non suscita dubbi nell’egittologo. Visitò an- 
che Buro occidentale (Tell el-Fará'in), e descrisse il tempio di 
Uadit, dove si trovava il più veritiero degli oracoli egiziani e 
che conteneva anche uno straordinario tempietto monolitico 
(capp. 155-6). Erodoto parla inoltre di una località chiamata 
Chemmis, in un'area che si riteneva fosse un'isola galleggiante. 
AI riguardo esprime chiaramente il suo scetticismo, ma riuscì ad 
ottenere buone informazioni sulla mitologia connessa all’isola. 
Nelle vicinanze di Buto orientale (Tell el-Fara'ün) visitò un sito 
dove si potevano vedere gli scheletri dei serpenti alati (cap. 75). 
Non sorprende che anche la città di Sais sia stata oggetto della 
sua personale attenzione. Qui dallo scriba del tesoro sacro di 
Neith ottenne informazioni sulle sorgenti del Nilo, vide le statue 
delle ancelle della figlia di Micerino e rettificò la leggenda secon- 
do la quale a queste ancelle erano state tagliate le mani; vide an- 
che il santuario della dea Neith (capp. 28,1; 131,3; 170,2). Sul 
campo di battaglia di Papremis esaminò i crani dei Persiani uccisi 
da Inaro (III 12,4). A Eliopoli discusse con i sacerdoti della città 
la tradizione sull’antichità dell'Egitto (cap. 3,1); a Menfi non so- 
lo fece lo stesso con i sacerdoti locali, ma acquisì anche un’appro- 
fondita conoscenza dei monumenti cittadini, sebbene la sua at- 
tenzione, come d’abitudine, fosse concentrata sui monumenti 


1 Tra i più moderni scettici possiamo menzionare F. Oertel, Herodots agyptischer Logos 
und die Glaubwürdigkeit Herodots, Bonn 1970; D. Fehling, Die Quellenangaben bei Hero- 
dot, Berlin-New York 1971; О.К. Armayor, Did Herodotus evergo to Egypt?, «Journal of 
the American Research Center in Egypt» XV 1980, p. 59 sgg.; S. West, A.B. Lloyd, He- 
rodotus, Book II, Introduction, Commentary 1-98, «Classical Review» n. s. XXVIII 1978, 
p. 231 sgg. (recensione). Per un quadro generale della recente bibliografia su questo im- 
portante argomento e sulle sue implicazioni ved. C. Dewald-J. Marincola, A Selective In- 
troduction to Herodotean Studies, « Arethusa» XX 1987, p. 26 sgg. 
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connessi con le principali figure della storia egiziana (capp. 2,5; 
3,1; 99 sgg.). 

Nell’Alto Egitto la lista dei luoghi che Erodoto dichiara di 
aver visitato personalmente è più breve. Si recò nel Faiyum, dove 
osservò la conformazione generale del territorio e raccolse una 
quantità di leggende sospette (capp. 5,1; 10,1; 150,2). Ebbe an- 
che l'opportunità di vedere il labirinto, le cui origini e la cui strut- 
tura ricevettero la dovuta attenzione (cap. 148). Visitò Akhmim, 
o Chemmis, e vide il tempio di Min/Hor, ottenendo informazioni 
sui giochi atletici che vi si svolgevano e sulla connessione di Per- 
seo con questo luogo (cap. 91). Erodoto visitò anche Tebe, dove i 
sacerdoti della città discussero con lui il problema dell'antichità 
del popolo egiziano, le origini degli oracoli di Zeus a Siwa e a Do- 
dona, e la genealogia di Ecateo (capp. 3,1; 55; 143); a proposito di 
quest'ultima fu ammesso in un megaron, presumibilmente in una 
delle sale ipostile. Infine visitò Elefantina presso la prima caterat- 
ta (cap. 29,1). 

Oltre alle informazioni su siti specifici localizzati nel territorio 
alluvionale, ci sono riferimenti generali e osservazioni sulle condi- 
zioni geografiche e geologiche, fatte sia nell'Alto che nel Basso 
Egitto, sia anche nel deserto occidentale, dove Erodoto ha molto 
da dire sull'area delle piramidi di Giza (capp. 8,3; 10,1; 12,1; 
15,2; 125,6; 127,1). 

Le notizie riportate compendiano tutto ciö che sappiamo di si- 
curo sugli spostamenti di Erodoto in Egitto; ma non dobbiamo 
commettere l’errore di presumere che questo sia proprio tutto. 
Dal momento che la lista dei siti copre l’intero Egitto, molte altre 
aree, ricordate da Erodoto, possono essere state oggetto della sua 
personale attenzione, sebbene egli non lo dichiari esplicitamente; 
di fatto è anche possibile che abbia visitato molti luoghi ai quali 
non fa neppure riferimento. 


III 


La descrizione dell' Egitto che emerge, almeno in parte, dalle espe- 
rienze di Erodoto, mostra una notevole ampiezza di interessi. Essa 
si divide in due sezioni principali: i capitoli 1-98 sono ampiamente 
dedicati alla descrizione dell'Egitto e alla sua cultura; i capitoli 
99-182 trattano prevalentemente di storia. Nella prima parte ë 
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difficile trovare qualche aspetto dell'Egitto о della vita egiziana 
che non riceva attenzione. I primi trentacinque capitoli sono do- 
minati da temi geografici e geologici; in particolare, la struttura fi- 
sica, le dimensioni dell'Egitto (capp. 4; 14-8) e il comportamento 
del Nilo (capp. 19-34); Erodoto tuttavia tratta brevemente anche 
il problema dell'antichità del popolo egiziano (cap. 2), il calenda- 
rio (cap. 4), la religione dell'Egitto e dell'Etiopia (capp. 3; 4; 
29,7), la zoologia (cap. 32,7), la distribuzione etnica (cap. 32,2) e 
l'antropologia fisica (cap. 32,6-7). I capitoli 35-98 riguardano so- 
prattutto l'etnografia egiziana. Qui Erodoto discute i fattori che 
hanno dato origine alle differenze culturali tra l'Egitto e gli altri 
paesi (cap. 35); enumera i campi in cui le abitudini egiziane sono 
diametralmente opposte a quelle di altri popoli: nella divisione del 
lavoro tra i sessi, nel modo di trasportare i pesi, nelle tecniche del- 
la tessitura, nell'organizzazione dei sacerdozi, negli usi a proposi- 
to del lutto, nel cibo, negli abiti, nella tecnica di navigazione e nei 
sistemi di scrittura (capp. 35-6). Nei capitoli 37-98 ë riservata 
molta attenzione alle pratiche religiose, compresi i tabù, i culti di 
animali (un argomento di grande interesse per Erodoto), i modi di 
sacrificare, i culti di Iside, Osiride, Neith/Atena, Ares, Perseo, il 
ruolo dell'Egitto nello sviluppo della religione greca, il maiale nel 
culto, gli oracoli e gli auspici, le feste e le pratiche funerarie. Que- 
sto materiale è integrato da osservazioni sulla caccia al coccodrillo, 
l'alimentazione, l'atteggiamento nei confronti dei vecchi, il modo 
di vestire, le pratiche mediche, gli usi matrimoniali, la produzione 
di olio, le tecniche per difendersi dalle zanzare, la costruzione del- 
le navi e la navigazione; ed é anche inframmezzato da commenti 
non etnografici: gli interessi zoologici di Erodoto affiorano nella 
sua discussione sul coccodrillo (cap. 68), sull'ippopotamo (cap. 
71), sulla vipera cornuta (cap. 74), sull'ibis (cap. 76), sui pesci 
(cap. 93), e su due creature - la fenice (cap. 73) e i serpenti alati 
(cap. 75) - che per noi sono favolose, ma che Erodoto considera 
chiaramente come esistenti. Un interesse per la botanica é eviden- 
te anche nella descrizione del loto-rosa (cap. 92,2-5) e della pianta 
dell'olio di ricino (cap. 94,1-2). 

La sezione storica vera e propria occupa i capitoli 99-182, seb- 
bene materiale analogo ricorra sporadicamente anche nella prima 
parte del libro (capp. ı; 4; 30). Essa a sua volta si divide in due 
parti: i capitoli 99-142 (i regni da Min a Setone) e i capitoli 147-82 
(i regni dai dodici re fino ad Amasi). I re sono discussi in quella 
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che Erodoto riteneva la loro sequenza cronologica (ved. p. xxvıu 
sg.), sebbene a questo riguardo egli commetta gravi errori e il rac- 
conto sia interrotto da numerosi excursus su un'ampia gamma di 
argomenti (ved. p. xxv sg.). In questa rassegna Erodoto accoglie la 
distinzione fondamentale, operata dagli Egiziani, tra le dinastie 
degli dei e dei re umani (capp. 4,2; 144-5); nella discussione sui re 
da Min a Psammenito sono ricordati i sovrani della maggior parte 
dei principali periodi della storia egiziana (ved. p. xxxi). 


IV 


Il carattere e la qualità di tutte queste informazioni erano inevita- 
bilmente determinati in larga misura dalla natura delle fonti cui 
Erodoto aveva accesso!. Erodoto fa numerose ed esplicite affer- 
mazioni sul suo atteggiamento a questo riguardo: «Fin qui ho 
esposto ciò che ho visto (ὄψις), le mie riflessioni (γνώμη) e le mie 
ricerche (ἱστορίη). A partire da qui, esporrò i racconti degli Egizia- 
ni, come li ho ascoltati; inoltre aggiungeró anche qualcosa di quel- 
lo che ho visto» (cap. 99,1). «Ecco ció che raccontano gli stessi 
Egiziani; ora diró ció che gli altri uomini e gli Egiziani, d'accordo 
con loro, dicono che avvenne in questo paese, aggiungendovi an- 
che qualche particolare proveniente dalla mia diretta osservazio- 
ne» (cap. 147,1). «Abitando essi [i mercenari Cari e Ioni] in Egit- 
to, in tal modo noi Greci, entrati in rapporto con loro, conoscia- 
mo con esattezza tutte le vicende egiziane a partire dal regno di 
Psammetico in poi» (cap. 154,4). A 123,1 indica anche la sua posi- 
zione nei confronti di quanto gli veniva raccontato: «Chi ritiene 
cose simili credibili, si valga pure di quanto dicono gli Egiziani: da 
parte mia, mi sono proposto in tutto il mio racconto di scrivere ció 
che ciascuno ha detto, come l'ho ascoltato (ἀχοῇ)». Lo stesso at- 
teggiamento ë espresso in termini simili a VII 152,3: «Quanto a 
me, sono obbligato a riferire dettagliatamente ció che é stato det- 
to, ma non sono obbligato a credere ogni cosa, e questo principio 
puö essere ritenuto valido per me in tutta la mia narrazione». 


1 v. Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung cit. Y, pp. 158, 407 sgg.; Oertel, Herodots 
agyptischer Logos cit., p. 5 sgg.; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 77 sgg.; De- 
wald-Marincola, A Selective Introduction cit., p. 26 sgg.; J. Marincola, Herodotean Narrati- 
ve and the Narrator's Presence, < Arethusa» XX 1987, p. 121 sgg. 
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A 99,1 1'бфис è messa in rilievo come la fonte principale per i 
capitoli del secondo libro che precedono!. A 147,1 essa è descritta 
come una fonte supplementare per il racconto della storia egiziana 
fornito a partire da quel punto. Nella prima metà del libro (capp. 
1-98) l’ödıg compare esplicitamente nelle discussioni sulla geologia 
e la geografia (capp. 5,1; 8,3; 10,1; 12,1; 29,1), sui templi di Era- 
cle a Tiro e a Taso (cap. 44,2,4), sulla raffigurazione della fenice 
(cap. 73,1), sugli scheletri dei serpenti alati a Buto orientale (cap. 
75,1), e probabilmente nella descrizione di Chemmis-Akhmim 
(cap. от: ved. l'affermazione a 91,5). In seguito 1'бфис ricorre 
esplicitamente solo nella trattazione da parte di Erodoto di monu- 
menti (le stele di Sesostri in Siria/Palestina: 106,1; la descrizione 
delle piramidi a Giza: 125,6 e 127,1; le statue delle ancelle della 
figlia di Micerino: 131,3; Bubastis: 137,5; Tebe: 143,3; il labirin- 
to: 148, 4-7; il lago Meride: 150,2; Sais: 170,2). In sei di questi 
casi l’ödıg veniva usata come parte di un argomento volto a suffra- 
gare o a respingere una tradizione che aveva suscitato l'interesse 
di Erodoto. 

La γνώµη, «opinione», è una delle fonti principali fino al cap. 
99,1. L'uso di questa tecnica é rivelato spesso dall'impiego di ter- 
mini come δοχέω2. Come ci aspetteremmo dalla stessa affermazio- 
ne di Erodoto a 99,1, esistono molti esempi nei capitoli 1-98 in 
cui la γνώμη è presente, in maniera particolare quando Erodoto ri- 
ferisce tradizioni storiche, leggendarie o mitologiche (capp. 2,5; 
43,3; 44,5; 45,2; 49,1; 50,1-56,1). La γνώµη affiora comunque 
anche nella trattazione di altri argomenti: il calendario egiziano 
(cap. 4,1), la geologia dell'Egitto e la definizione di ciö che l'Egit- 
to è (capp. 5,1; 6,1; 10-8), il Nilo (capp. 19-28; 33-4), l'etimologia 
del termine ᾽Αμμώνιοι (cap. 42,5), il problema dell'invenzione egi- 
ziana delle feste (cap. 58), il ruolo del determinismo ambientale 
nella cultura egiziana (cap. 77,3), la zoologia (cap. 93,6). Successi- 
vamente, sebbene ignori il fatto nel suo catalogo delle fonti, Ero- 
doto utilizza la γνώμη quando è in condizione di farlo. In quasi 


! v. Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung cit. I, pp. 158, 409 sgg.; Oertel, Herodots 
agyptischer Logos cit., p. 58 sgg.; Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 78 sgg.; 
Id., Herodotus’ Account of Pharaonic History, «Historia» XXXVII 1988, p. 25 sgg. In ge- 
nerale ved. G. Schepens, L’«autopsie» dans la methode des historiens grecs du V*siécle avant 
J.-C., Brussels 1980. 

2 v. Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung cit. I, p. 158; Lloyd, Herodotus Book II. In- 
troduction cit., pp. 77 sgg., 82, 89 sgg.; Id., Herodotus' Account cit., p. 23 sgg. 
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tutti i casi in cui ciò avviene, egli si propone di stabilire la veridici- 
tà di tradizioni ricevute ed ha a sua disposizione dati che si sente 
sicuro di valutare (capp. 103,1; 104,1; 116; 120; 131,3; 134-5); 
uno di questi problemi è in larga misura etnografico (cap. 104,1), 
due sono archeologici (capp. 103,1; 131,3), e in quattro casi Ero- 
doto si occupa di tradizioni greche (capp. 116; 120; 134-5). A 
109,3 esprime anche l’opinione che le opere di Sesostri hanno de- 
terminato l’invenzione della geometria. 

L’istopin, «ricerca», è citata specificamente a 99,1 come fonte 
di primaria importanza |. Essa è meglio trattata insieme all’&xon, il 
«sentito dire», da cui differisce perché implica che chi ascolta cer- 
chi di acquisire informazioni attraverso indagini. A partire da 
99,1, Erodoto considera il «sentito dire » come la sua fonte princi- 
pale e una simile preminenza è ribadita a 147,1 e a 154,4. L’enun- 
ciato di 99,1 comporta che, a partire da questo punto, la posizione 
di Erodoto nei confronti delle tradizioni riferitegli fosse più passi- 
va che in precedenza, ciò che quadra bene con la sua avversione a 
formulare giudizi su tradizioni, espressa a II 123,1 e a VII 152,3. 
Nel secondo libro Erodoto riconosce esplicitamente che i suoi in- 
formatori orali mutano a seconda degli argomenti: per i capitoli 1- 
98 non ne precisa la natura; per i capitoli 99-147,1 sono gli Egizia- 
ni; a partire da 147,1 sono gli Egiziani e «altri uomini»; dopo 
154,1 emerge che gli «altri uomini» sono soprattutto Greci. 

Nei capitoli 1-98 ἱστορίη o termini affini ricorrono quattro vol- 
te. In tre casi Erodoto affronta problemi connessi con il Nilo 
(capp. 19,3; 29,1; 34,1), in un caso il problema della natura di 
Eracle (cap. 44,5). Ἱστορίη compare anche a 113,1 ea 119,3 quan- 
do & discussa la tradizione sul soggiorno di Elena in Egitto. Qui, 
senza dubbio, Erodoto afferma di aver tentato deliberatamente di 
acquisire informazioni su tali argomenti interrogando tutte le fon- 
ti possibili. Questa lista di casi ë sorprendentemente limitata, ma 
possiamo essere sicuri che Erodoto si preoccupó di «indagare» sui 


! B. Snell, Die Ausdrücke für den Begriff des Wissens in der vorplatonischen Philosophie, 
«Philologische Untersuchungen» 29, Berlin 1924; F. Müller, De «historiae» Vocabulo at- 
que Notione, « Mnemosyne» LIV 1926, p. 234 sgg.; K. Keuck, Historia. Geschichte des 
Wortes und seiner Bedeutungen in der Antike und den romanischen Sprachen, Münster 1934; 
H. Barth, «Einwirkungen der vorsokratischen Philosophie auf die Herausbildung der hi- 
storiographischen Methoden Herodots» in Neue Beitrage zur Geschichte der Alten Welt. 
Zweite Internationale Tagung der Fachgruppe Alte Geschichte der Deutschen Historiker-Ge- 
sellschaft vom 4 bis 8 September 1962 in Stralsund 1, Berlin 1964, p. 173 sgg. 
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fatti egiziani molto piü spesso di quanto dichiari, se non altro per- 
ché nell'introduzione descrive tutta la sua opera come una ricerca. 

’Axon e termini affini ricorrono spesso. Un esame degli esempi 
specifici mostra che la distinzione erodotea tra informatori egizia- 
ni e informatori non egiziani è ampiamente confermata. I sacerdo- 
ti egiziani sono la fonte più frequente e più importante: in genere 
quelli di Tebe, Menfi ed Eliopoli. Compaiono in numerosi punti 
(capp. 2,5; 3,1; 10,1; 13,1; 19,1; 28; 54-5; 99-143) e forniscono 
informazioni sulla religione, la cultura laica, la storia, la geografia; 
contribuiscono inoltre a valutare le tradizioni greche. L’opinione 
generale dei vecchi studiosi, che questi sacerdoti fossero i membri 
piü bassi della loro gerarchia, non ha molto valore. E tutt’altro 
che improbabile che Erodoto abbia avuto accesso a sacerdoti di al- 
to rango e le informazioni distorte e confuse ottenute da essi, in 
particolare sulla storia, non contrastano affatto con questa even- 
tualità. I sacerdoti egiziani non erano così bene informati come 
noi li riteniamo!. 

Altre fonti orali egiziane, che è possibile identificare, sono i 
cittadini di Chemmis a proposito dell'eroe Perseo (cap. 91,3), un 
interprete che fornisce informazioni dubbie su iscrizioni (cap. 
125,6), i custodi del labirinto (cap. 148), gli abitanti del luogo (II 
150,1 e III 12,1). Esistono anche numerosi riferimenti agli «Egi- 
ziani» o alla «tradizione egiziana», dove il carattere preciso degli 
informatori è oggetto di discussione (capp. 15,2; 19,3; 28,1; 43,2; 
104,2; 127,1; 142,1; 147,1). Informatori orali di Erodoto non egi- 
ziani sono indicati esplicitamente in parecchi punti: essi sono Li- 
bici (cap. 28,1), Colchi (cap. 104,1) e Greci, sia in generale sia in 
particolare (capp. 28,1; 32,1; 45,1; 53,3; 55,3). 

Qualunque sia l'origine precisa di una particolare fonte orale, ë 
essenziale comprendere che l'attendibilità dell'informazione pro- 
babilmente si indebolisce. Come avviene per ogni altra fonte, l'in- 
formazione orale può basarsi su un'opinione parziale o su una par- 
ziale conoscenza di dati, e lo stesso ricordo puó essere incerto. 
Inoltre, se la tradizione ë passata attraverso molti intermediari in 
un periodo di tempo abbastanza lungo, il suo valore storico tende 


! Per un esempio del punto di vista più antiquato ved. W. Spiegelberg, Die Glaubwürdig- 
keit von Herodots Bericht über Agypten im Lichte der ägyptischen Denkmäler, «Orient und 
Antike» III, Heidelberg 1926, p. 17 sgg. Gli argomenti contro questa posizione sono for- 
mulati in dettaglio da Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 94 sgg. 
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a diminuire: i protagonisti storici possono essere assimilati a ste- 
reotipi; motivi folklorici possono aggiungersi al racconto; il senso 
drammatico del narratore determina facilmente modifiche che 
conferiscono alla sua versione un maggior effetto su chi ascolta. E 
anche necessario ricordare che gli informatori orali utilizzano e 
trasmettono solo ciò che importa al loro scopo, e che da quanto 
più tempo esiste una tradizione tanto più è probabile che perda 
elementi sotto l'influsso di una simile tendenza. 

Quando Erodoto si riferisce a ciò che dicono i Greci, è assai 
probabile che egli intenda non solo quanto era stato espresso oral- 
mente, ma anche quello che i Greci avevano scritto. Si può ritene- 
re con notevole sicurezza che gli Ioni di 15,1 includano anche gli 
scrittori ionici che si erano occupati dell'Egitto. Tra questi, il più 
importante è senz'altro Ecateo di Mileto, anche se vanno tenuti 
presenti gli influssi, diretti o indiretti, della tradizione epica, Eu- 
timene di Massalia, Anassimandro, Scilace di Carianda!. Poiché 
l'opera di Ecateo sopravvive solo in frammenti, è impossibile sta- 
bilire con certezza i limiti precisi del suo uso come fonte da parte 
di Erodoto. Nel secondo libro Ecateo è citato solo una volta (cap. 
143), ed è probabilmente sintomatico che compaia solo per essere 
criticato. In effetti il rapporto tra Ecateo ed Erodoto è molto di- 
verso da quello tra una fonte e chi la riceve: si tratta di una situa- 
zione in cui lo scrittore più tardo è impegnato in un continuo dia- 
logo critico con il suo predecessore, in presenza di argomenti di 
comune interesse. E sicuro, comunque, che Ecateo esercitò una 
notevole influenza sulla formulazione del pensiero generale di 
Erodoto a proposito della geografia e della cronologia; possiamo 
ipotizzare inoltre un grado di dipendenza in una serie di punti 
specifici: i numerosi riferimenti alle tradizioni storiche, leggenda- 
rie, mitologiche dei Greci (capp. 2,5; 43; 44,4-5; 45; 49,3; 91; 98; 
104; 112-20; 143,3-4; 146; 156; 171,2-3); le discussioni sulla geo- 
grafia e la geologia (capp. 5,1; 8,10-2; 15-7; 23; 32,1-5; 33-4); al- 
cune questioni di zoologia (capp. 71; 73); l'alimentazione egiziana 
(cap. 77,4); la botanica (capp. 92; 94; 96); la navigazione (cap. 
96), e forse la discussione sui nomi dei machimoi (capp. 165-6). 


1 Ved. v. Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung cit. I, pp. 48 sgg., 407 sgg; Lloyd, 
Herodotus Book ΠΠ. Introduction cit., p. 127 sgg.; F. Mora, Religione e religioni nelle Storie 
di Erodoto, Milano 1986, in particolare p. 249 sgg. 
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V 


Il carattere e l'accuratezza del!’ Αἰγύπτιος λόγος di Erodoto non so- 
no determinati semplicemente, e forse neppure principalmente, 
dalla natura delle sue fonti. La disposizione mentale di chi analiz- 
zava i dati ha avuto un ruolo importante. Essa a sua volta era in 
gran parte, se non del tutto, il prodotto di un ambiente culturale 
dove lo scrittore si era formato e viveva. Gli effetti sono evidenti 
tanto nell’atteggiamento di Erodoto nei confronti della vita uma- 
na e della storia, quanto nei suoi interessi eruditi. 

Dobbiamo iniziare l’analisi partendo dalla concezione stessa 
che Erodoto aveva della natura della sua opera, concezione che 
emerge senza equivoci nel proemio: «Questa è l'esposizione delle 
ricerche di Erodoto di Alicarnasso, perché gli eventi umani non 
svaniscano con il tempo e le imprese grandi e meravigliose, com- 
piute sia dai Greci sia dai barbari, non restino senza fama; in par- 
ticolare, per quale causa essi si fecero guerra ». 

Sono messi in rilievo qui vari punti: in primoluogo, naturalmen- 
te, la ricerca deve ricordare imprese eccezionali; in secondo luogo, 
essa deve cercare di individuare l'origine delle cause (procedendo 
nella lettura emerge molto presto che, quando Erodoto parla di cau- 
se, vuole designare la somma dei fattori morali che hanno dato ori- 
gine al grande conflitto tra Persiani e Greci). In breve, l'intento 
dell'opera & allo stesso tempo commemorativo e didattico. Va os- 
servato inoltre che Erodoto richiama qui gli stessi due punti che so- 
no il fulcro dei poemi dell'Iliade e ае Odissea! ; egli quindi si pone 
implicitamente all'interno della tradizione epica: un'affinità 
espressaanche dall'esplicita intenzione di fare della guerra il suo te- 
ma principale?. Si noti anche come Erodoto insista sul fatto che nu- 
cleo del suo racconto saranno «le imprese grandi e meravigliose» 
(μεγάλα τε xai θωυμαστά), che ci sarà pari riconoscimento delle im- 
prese dei Greci e dei non Greci, e che l'opera nel suo insieme & de- 


! Nei versi che aprono l’Iliade viene sottolineata la μῆνις di Achille con le sue conseguen- 
ze, in altri termini una questione morale; il proemio dell’ Odissea pone invece l'accento sul 
fatto che l'opera tratta di un uomo e delle sue imprese. 

? Per l'influsso di Omero su Erodoto ved. infra ed anche, p. es., A.W. Gomme, The 
Greek Attitude to Poetry and History, Berkeley-Los Angeles 1954; L. Huber, «Herodots 
Homerverstándnis», in Synusia. Festgabe für W. Schadewaldt, Pfullingen 1965, p. 29 sgg.; 
H. Strasburger, Homer und die Geschichtsschreibung, «Sitzungsberichte der Heidelberger 
Akademie der Wissenschaften » Jahrgang 197 2, r, Heidelberg 1972. 
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finita ἱστορίη, «ricerca». Le ramificazioni di tutto questo sono fa- 
cilmente individuabili nel secondo libro. 

La dimensione morale e didattica, su cui insiste il proemio, è 
evidente in tutta l’opera di Erodoto; è la funzione di una struttura 
concettuale tipica dell’epoca arcaica e della prima epoca classica, e 
che raggiunge la sua espressione più potente nella tradizione epi- 
ca. Erodoto considera che l'ambito in cui agiscono gli esseri umani 
possiede due dimensioni che si compenetrano tra di loro, l'umana 
e la divina!. E un ambito dominato dal concetto di una legge co- 
smica (δίκη), secondo cui ogni elemento possiede il suo tempo e il 
suo luogo, i suoi confini fissi o limiti che devono essere rispettati. 
Gli esseri umani sono obbligati a riconoscere questa struttura e a 
integrarsi in essa. Se lo fanno, sono «giusti», δίχαιοι, e ottengono 
il favore degli dei; se non lo fanno, sono «ingiusti», ἄδιχοι. Una si- 
mile condizione di «ingiustizia», ἀδικίη, è determinata prevalente- 
mente dalla trasgressione dei limiti in rapporto agli dei o agli esse- 
ri umani, ed espone |’ἄδιχος alla punizione divina; può derivare sia 
da azioni sia, semplicemente, dall’ assunzione di un atteggiamento 
mentale presuntuoso. In questo ambito di concetti un ruolo im- 
portante è svolto dal principio di fato: normalmente in Erodoto 
tutt'altro che una forza amorale deterministica ma, piuttosto, «un 
simbolo dell’ordine fisso e implacabilmente immutabile dell’uni- 
verso»?, 

Quando parla in prima persona della natura degli dei, Erodoto 
dice molto poco. E convinto della loro esistenza e fiducioso, soli- 
tamente, della giustezza del loro comportamento; tuttavia i loro 
nomi e i loro culti sono per lui in gran parte un fatto convenziona- 
le. I rapporti tra dei e uomini, spesso menzionati, si svolgono at- 
traverso intermediari come oracoli, sogni, portenti, profeti e figu- 
re ammonitrici. Dato l'argomento del secondo libro, Erodoto ha 
minore opportunità, rispetto a molte altre parti della sua opera, di 
esprimere questo complesso di idee, ma alcuni aspetti sono chiari 
ed evidenti anche in molti punti della sezione storica del libro 


1 Ph.-E. Legrand, Hérodote, Histories. Introduction, Paris 1955?, p. 131 sgg.; H.R. Immer- 
wahr, Form and Thought in Herodotus, « American Philological Association Monographs 
Series» XXIII, Cleveland 1966, p. 306 sgg.; A.B. Lloyd, Herodotus Book II. Commentary 
99-182, «ЕРКО» 43, Leiden-New York-Kobenhavn-Köln 1988, p. 1 sgg.; K.A. Raa- 
flaub, Herodotus, Political Thought, and the Meaning of History, « Arethusa» XX 1987, p. 
221 SBB. 

? Lloyd, Herodotus' Account cit., p. 29. 
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(capp. 111,2; 112-20; 133; 139; 141,6; 147,4; 151-2; 158,5; 
161,2-3 con 169,2; cfr. III 10; 36; 39-43). 

Secondo Erodoto, nessuno di questi elementi teologici dimi- 
nuisce la responsabilità dell'uomo come agente morale; egli si di- 
mostra disposto ad attribuire ai suoi personaggi un’ampia gamma 
di motivazioni, di cui la più importante si riferisce al complesso di 
valori sociali racchiusi nel principio della τιµή, l'eonore». Questi 
includono la vendetta (capp. 100,2; 108,1; 152,3), il ricordo 
(capp. 111; 121,1; 135,3; 136,3; 148,1), il desiderio di avere la 
meglio sugli avversari (capp. 121,3; 133,5), il desiderio di supera- 
re i propri predecessori (cap. 136,3), la volontà di dimostrare la 
superiorità delle proprie pratiche cultuali (cap. 100,1). Altre moti- 
vazioni, esplicitamente espresse o chiaramente presupposte, sono 
l'ampliamento degli imperi (cap. 102 sgg.), la curiosità (cap. 2), il 
desiderio di migliorare le condizioni di vita (cap. 108,4), l’arro- 
ganza (ἀτασθαλίη, cap. 111,2), il rancore (cap. 113,3), gli obblighi 
di ospitalità (ξεινίη, capp. 115,4,6; 182,2), le considerazioni arti- 
stiche (cap. 116,1), l'odio (cap. 119,3; 128), l'autoconservazione o 
la conservazione di altri (capp. 120; 121,02; 147,4; 154,3), la con- 
servazione di proprietà (cap. 121/α.), la fiducia (cap. 121,62), la 
malvagità (cap. 126,1), il dolore (cap. 129,3), il desiderio sessuale 
(capp. 131,1; 181,1), l'indignazione (capp. 133,2; 161,4), le diffi- 
coltà economiche (cap. 136,2), gli scrupoli o le convinzioni religio- 
se (capp. 139,3; 141,4; 175,5; 182,2), la collera (cap. 162,5), la 
reazione di un sovrano a pressioni da parte dei suoi sudditi (cap. 
169,3) e la benevolenza (cap. 178,1). 

Sebbene fosse convinto che leggi morali, sancite dalla divinità, 
operino nel mondo degli uomini, Erodoto aveva profonda consa- 
pevolezza delle crudeli ironie della vita umana. Anche questo af- 
Dora nel secondo libro: l'equanimità dei dodici re a 151,3 deter- 
mina la loro deposizione a 152,5; a 162-3 e a 169 è proprio la per- 
sona inviata da Aprie a soffocare la ribellione dei machimoi che 
la porta al successo e causa una rivolta destinata a concludersi con 
la deposizione dello stesso Aprie. Al cap. 133 abbiamo un caso 
particolarmente interessante: Micerino, «nonostante il suo com- 
portamento giusto», è condannato a una vita breve perché il tem- 
po dell'oppressione, assegnato dal fato all'Egitto, non è ancora 
trascorso. E esemplificata qui una disposizione ad ammettere la 
triste circostanza che talvolta le leggi dell’ universo possono opera- 
re in modi che contrastano con ogni umano senso di giustizia, e 
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possono assumere l'aspetto di un fato cieco, i cui atti sono sia 
amorali che immutabili. 

La concezione appena descritta è, in larga misura, un retaggio 
dell’epica, ma l’influsso dell’epica è visibile anche in molte altre 
parti delle Storie; da questo punto di vista il secondo libro non fa 
eccezione. L'alternanza di discorsi e racconto è meno marcata che 
altrove; nel secondo libro Erodoto preferisce usare l'oratio obli- 
qua; esempi di discorsi ricorrono tuttavia a 114-5 e a 173, dove 
toccano, tipicamente, temi morali che emergono dal contesto. Il 
«colore» del linguaggio ricorda spesso l'epica (p. es., capp. 13,1; 
14,2; 32,3; 42,3; 148,4); c'è un interesse ricorrente per la guerra 
(capp. 102-3; 110; 137,1; 141; 152; 154; 157; 159; 161-3; 169); 
affiora nel racconto materiale derivato dalla tradizione epica 
(capp. 112-20); la lista dei nomi dei machimoi a 164-6 richiama 
inevitabilmente i cataloghi omerici! e la relativa scioltezza di 
struttura ha anch'essa origine nella medesima tradizione. Questa 
caratteristica si manifesta con particolare evidenza nella natura- 
lezza con cui Erodoto indulge agli excursus, che sono elementi ri- 
correnti della sua opera ?. A IV зо, т egli stesso commenta: προσθή- 
κας ... µοι ὁ λόγος ἐξ ἀρχῆς ἐδίζητο (cfr. VII 171,1); il secondo libro 
ne è appunto un esempio. Il racconto dell’espansione della Persia 
aveva condotto Erodoto a occuparsi dell’invasione dell’ Egitto da 
parte di Cambise (a II 1); ciò gli offre lo spunto per un excursus 
sull'Egitto, lungo un intero libro, determinato soprattutto dall'i- 
dea dell'Egitto come terra di meraviglie. Questo grande excursus 
ne comprende a sua volta altri: un esercizio di critica omerica 
(capp. 116-7), la discussione sulla dottrina della metempsicosi 
(cap. 12 3), la descrizione del tempio di Bubastis (cap. 138), la de- 
scrizione del labirinto (cap. 148), la trattazione di Buto e dei suoi 
santuari (capp. 155-6), la discussione del cimitero regale di Sais 
(cap. 169,4-5), il quadro della struttura delle classi egiziane (capp. 
164-8). Tutti questi excursus sono strettamente integrati nel loro 
contesto. Altri due esempi sono digressioni evidenti: la descrizio- 


! Per questo e altri cataloghi ved. T.W. Allen, The Homeric Catalogue of Ships, Oxford 
1921, p. 22 sgg.; O.K. Armayor, Herodotus' Catalogues of the Persian Empire in the Light 
of tbe Monuments and Greek Literary Tradition, « Transactions of the American Philologi- 
cal Association» CVIII 1978, p. 12 sgg. La lista delle forze persiane in Erodoto, VII 60 
sgg., rientra decisamente in questa tradizione. 

? Per unadiscussione dettagliata ved. J. Cobet, Herodots Exkurse und die Frage der Einbeit 
seines Werkes, «Historia Einzelschriften» хуп, Wiesbaden 1971. 
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ne del lago Meride (capp. 149-50) e la discussione del culto di Osi- 
ride (capp. 170-1,1). 

L’interesse per μεγάλα te xai θωυμαστά risalta nel secondo libro 
in modo sorprendente. La loro importanza nell’indurre Erodoto a 
scrivere un racconto tanto lungo e dettagliato emerge con chiarez- 
za a 35,1: ἔρχομαι δὲ περὶ Αἰγύπτου μηχυνέων τὸν λόγον, ὅτι πλεῖστα 
θωμάσια ἔχει xal ἔργα λόγου μέζω παρέχεται πρὸς πᾶσαν χώρην: 
«vengo invece all’Egitto, ampliando il racconto, poiché possiede 
moltissime meraviglie e offre opere superiori a ogni descrizione ». 
Il termine θῶμα e altri affini non sono particolarmente comuni nel 
secondo libro, benché appaiano in più luoghi: così sono qualificati 
fatti (cap. τ2ι,βι,ζ2) e monumenti (capp. 148,6; 149,1; 155,3; 
156,1; 175,1,3); a 156,2 Erodoto usa τέθηπα in riferimento all’iso- 
la galleggiante di Chemmis. In ogni modo la sua idea dell’ Egitto 
come terra di cose colossali e meravigliose non può essere limitata 
ai soli casi in cui vengono utilizzati questi termini. Essa, com'è 
chiaro, ha un ruolo importante nell'orientare Erodoto nella scelta 
e nella trattazione dell'argomento: spiega la discussione sui costu- 
mi (cap. 35; cfr. cap. 91,1), sugli animali sacri (capp. 65-76), sulla 
geografia (capp. 6; 10; 13-4; 19,3; 31; 77,3; 97), su personalità e 
imprese (p. es., Sesostri: capp. 102-10; Rampsinito: capp. 121-2), 
sulla zoologia (capp. 68; 71; 74; 75-6; 93), e in particolare sulle 
opere di costruzione (il tempio di Ptah a Menfi: capp. 101; 108; 
110; 121,1; 136; 153; cfr. capp. 112; 176; le piramidi: Capp. 124- 
35; il canale del mar Rosso costruito da Neco: cap. 158; i monu- 
menti di Sais: capp. r6o,4-7o; le attività edilizie di Amasi: cap. 
182). 

Paradossalmente, la cognizione erodotea delle meraviglie egi- 
ziane determina un’acuta sensibilitä nello stabilire analogie con 
pratiche greche. Esempi di questo fenomeno ricorrono a proposito 
della religione (capp. 48,2; 91,2 sgg.; 170-1), del comportamento 
sociale (cap. 80,1) e dell’organizzazione sociale (capp. 164-8). 
Questa prospettiva può produrre tuttavia conseguenze dannose, 
dal momento che Erodoto possiede una spiccata tendenza a consi- 
derare simili analogie come il risultato di influenze culturali; a ri- 
tenere, in altri termini, che la cultura più antica abbia trasmesso 
influssi alla più recente (la fallacia del post Рос ergo propter hoc). 
Quale storico della cultura Erodoto si presenta come un convinto 
assertore della diffusione culturale. Chiari esempi di questa ten- 
denza ricorrono nella discussione sulla circoncisione (cap. 104), 
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sulla geometria (cap. roo), sulla dottrina della trasmigrazione delle 
anime (cap. 123), sul νόμος ἀργίας (cap. 177), e nell'atteggiamento 
a proposito dei rapporti tra religione egiziana e religione greca 
(ved. p. xxx). 

Un'altra caratteristica notevole, presente nel proemio del pri- 
mo libro, è la volontà imparziale, da parte di Erodoto, di porre le 
imprese dei barbari sullo stesso piano di quelle dei Greci. A ciò lo 
incoraggiava indubbiamente la sua ferma convinzione che i valori 
sociali sono specifici di una cultura e che l’idea, secondo cui la 
propria civiltà è superiore a quella degli altri, è insostenibile. Il 
concetto è espresso con chiarezza a III 38,1: πανταχῇ ὧν por δῆλά 
ἐστι ὅτι ἐμάνη μεγάλως ὁ Καμβύσης: οὐ γὰρ ἂν ἱροῖσί τε xai νομαίοισι 
ἐπεχείρησε χαταγελᾶν. εἰ γάρ τις προθείη πᾶσι ἀνθρώποισι ἐκλέξασθαι 
κελεύων νόμους τοὺς χαλλίστους ёх τῶν πάντων νόμων, διασχεψάμενοι 
ἂν ἑλοίατο ἕχαστοι τοὺς ἑωυτῶν: οὕτω νομίζουσι πολλόν τι χαλλίστους 
τοὺς ἑωυτῶν νόμους ἕχαστοι εἶναι, «in ogni modo dunque ὲ chiaro 
per me che Cambise soffriva di grande follia perché altrimenti egli 
non avrebbe schernito i costumi religiosi. Infatti se uno invitasse 
tutti gli uomini a scegliere i costumi migliori, ciascuno, dopo aver- 
li considerati tutti, sceglierebbe i propri; a tal punto ciascuna so- 
cietà pensa che i propri costumi siano senz'altro i migliori». Ciò 
porta Erodoto non solo a una spiccata avversione a formulare giu- 
dizi negativi sui costumi stranieri, ma anche a una disposizione 
inusuale a esprimere ammirazione per imprese e pratiche stranie- 
re, fino al punto di svilire quelle dei propri compatrioti. Una simi- 
le tendenza, che indusse lo pseudo-Plutarco a definire Erodoto 
con l'epiteto chiaramente poco lusinghiero di φιλοβάρβαρος', è 
presente in molti luoghi del secondo libro (capp. 2,5; 10,1; 45,1; 
118,1; 119; 143; 148,2). 

Tuttavia sarebbe assolutamente sbagliato pensare a Erodoto 
solo come a un Omero moderno, che compone epica in prosa. Ero- 
doto non guarda semplicemente indietro e non si limita al pensie- 
ro e alle tradizioni di età arcaica; è anche profondamente influen- 
zato dai progressi scientifici, filosofici e retorici della sua epoca. Il 
punto è messo in evidenza nello stesso proemio, dove Erodoto de- 
finisce tutta la sua opera come una ἱστορίη: termine che non pote- 
va non indicare, a un lettore della metà del quinto secolo, che lo 


! De Herodoti malignitate 12 (Moralia 857 a). 
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scrittore sentiva la sua opera, tra le altre cose, come una ricerca 
scientifica!. Abbiamo già considerato (ved. supra , p. хуп sgg.) gli 
effetti di tutto questo nella trattazione erodotea della geografia, 
della geologia, della zoologia, della botanica, dell’etnografia del- 
l'Egitto. Ma ve ne sono esempi anche in altri campi: nell'interesse 
per i problemi epistemologici (cap. 3,2)?; nel tener conto del pen- 
siero medico contemporaneo (capp. 35,2; 77,2-3); in una consape- 
volezza dei metodi argomentativi tipici della retorica, della filoso- 
fia e della scienza che affiora in molti passi: l’uso del ragionamen- 
to per induzione, che si fonda di norma sull’osservazione (capp. 5; 
10-4; 22; 24-7; 104); l’eixög o probabilità (capp. 22; 25,2; 27; 
43,2-3; 45; 49,2-3; 56; 93); l'empirismo (capp. 12; 14; 28; 45; 57; 
156); l'analogia (capp. 10; 20; 33; 150); la reductio ad absurdum 
(cap. 15); la confutazione di un errore (capp. 21; 23). Questa pre- 
disposizione a discutere un caso si manifesta anche nell’uso di 
«prove» (τεχμήρια) archeologiche (capp. 44; 103; 106; 131,3; 
135), di argomenti tratti dalla tradizione (capp. 43; 112) e dalla 
cronologia (cap. 134). 

La cronologia era un altro degli interessi più spiccati dell'erudi- 
zione contemporanea. Una delle due opere principali di Ecateo, 
Genealogie, era dedicata a questo argomento; in essa Ecateo tenta- 
va di mettere in una sorta di ordine coerente le tradizioni sui rap- 
porti tra gli dei e gli eroi. L’opera senza dubbio ebbe influenza su 
Erodoto (ved. supra, p. XXI) i suoi interessi in questo campo sono 
evidenti in varia maniera nel secondo libro: Erodoto cerca di af- 
frontare i problemi cronologici posti dalle tradizioni mitologiche 
greche (capp. 43-4; 142-6); si interessa alle contraddizioni tra cro- 
nologia greca e cronologia egiziana (cap. 143); manifesta una de- 
terminazione irriducibile a fornire alla storia egiziana una chiara 
struttura cronologica. E probabile, sebbene indimostrabile, che 
questa struttura sia una creazione originale di Erodoto’; essa tut- 
tavia riflette chiaramente la tradizione egiziana, su cui Erodoto 
dichiara di fare affidamento, benché le inesattezze non siano in- 
frequenti. In questa struttura è presente la tradizionale distinzio- 


1 Questo significato emerge chiaramente nell’ippocratico de prisca medicina 20, che si da- 
ta probabilmente al 430 a.C. circa. 

2 Cfr., p. es., le speculazioni di Senofane, Eraclito, Parmenide ed Empedocle (G.S. Kirk- 
J.E. Raven-M. Schofield, The Presocratic Philosophers, Cambridge 1983?, pp. 179 sgg., 
186 sgg., in particolare 188, 244 sgg., 284 sgg., 309 sgg.). 

3 Lloyd, Herodotus Book II. Introduction cit., p. 175 sgg. 
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ne tra dinastie di dei e dinastie di uomini (capp. 4,2; 144-5); quin- 
di essa tratta dei re umani in quello che Erodoto riteneva fosse il 
loro ordine cronologico. I re sono divisi in due gruppi: da Min a 
Setone (Shabataka) per un totale di trecentoquarantadue re (capp. 
99-142); poi i dodici re e i re della dinastia saitica (la ventiseiesi- 
ma), fino ad Amasi (capp. 147-82: quest'ultimo gruppo continua 
nel terzo libro con il racconto del regno di Psammenito). Quando 
Erodoto o i suoi contemporanei dovevano fissare nel tempo eventi 
o personalità, di solito usavano semplicemente le generazioni, op- 
pure trasformavano un calcolo di generazioni in anni calendariali 
attribuendo alla generazione una determinata lunghezza. Erodoto 
indica che il suo sistema consisteva nell'equiparare tre generazioni 
a cento anni, sebbene uno schema simile non sia applicato con 
grande rigore aritmetico (cap. 142). 

Dobbiamo ricordare infine due ulteriori aspetti del pensiero di 
Erodoto, che operano a un livello molto meno consapevole di 
quelli discussi finora. In primo luogo, egli mostra una curiosità, ti- 
picamente greca, per il modo in cui le cose funzionano o sono 
fatte. La descrizione dettagliata dei metodi egiziani di costruire 
imbarcazioni (cap. 96) ne é un esempio eccellente; la lunga descri- 
zione del modo in cui sono costruite le piramidi colpisce ancora di 
рїй. In secondo luogo, Erodoto mostra una spiccata inclinazione a 
disporre i suoi dati in strutture chiare, ma eccessivamente sempli- 
ficate. Questo processo di eccessiva schematizzazione porta in 
molti casi a distorsioni gravi: l'elenco dei costumi egiziani (capp. 
35-6) puó essere accusato frequentemente di questo difetto; la 
netta divisione in tre parti del suo racconto sulla mummificazione 
€ insostenibile (capp. 86-9); la documentazione di cui disponiamo 
a proposito del labirinto non suffraga l'elegante parallelismo di 
Erodoto tra camere sotterranee e camere a piano terra (cap. 148); 
la semplicità cronologica attribuita alla costruzione dei τεμένη di 
Naucrati é in chiaro contrasto con l'archeologia (cap. 178). 


VI 


Quando valutiamo il racconto di Erodoto, qual é il nostro giudi- 
zio? Erodoto conosce molto bene la cultura egiziana. L'elenco dei 
costumi (capp. 35-6) rivela una capacità di osservazione profonda 
(p. es., sulle tecniche di tessitura, i sacerdozi e gli obblighi dei fi- 


ххх АГАМ B. LLOYD 


gli); il quadro tuttavia risulta gravemente distorto dall’eccessiva 
schematizzazione. Al cap. 37 ë messa bene in rilievo l’attenzione 
meticolosa agli obblighi rituali dei sacerdoti e dei laici, e molti 
degli altri commenti di Erodoto possono essere convalidati. 
Grande spazio & dedicato, anche altrove, ai problemi religiosi: 
sul culto degli dei le asserzioni di Erodoto nel complesso sono 
compatibili con la documentazione egiziana (capp. 38-48; 58-76; 
83); anche quando mancano conferme, normalmente l’egittologo 
non trova i suoi commenti inverosimili (p. es., cap. 40). Ma la 
determinazione di Erodoto, nel volere identificare divinità gre- 
che con divinità egiziane, produce una visione assolutamente an- 
tistorica del rapporto tra religione greca e religione egiziana 
(capp. 49-57; 91); talora Erodoto è vittima del suo ricorrente 
peccato di eccessiva semplificazione (capp. 41; 65). La descrizio- 
ne del culto dei morti mostra, ancora una volta, una notevole co- 
noscenza delle abitudini egiziane (capp. 85-90), ma anche qui 
Erodoto schematizza troppo. Sulla medicina molti commenti 
erodotei non sono ingiustificati, ma anche in questo caso la trat- 
tazione presenta un quadro molto meno complesso di quanto 
suggerisca la documentazione egiziana (cap. 84); lo stesso si può 
dire per la discussione sull'agricoltura egiziana al cap. 14. L'e- 
sposizione della tecnica egiziana di costruire imbarcazioni e di 
quella della navigazione sono straordinariamente accurate (capp. 
29; 36; 96). Ma la ferma determinazione dello scrittore nel voler 
attribuire la priorità culturale all'Egitto nell'invenzione del ca- 
lendario, di altari, di statue e di templi (cap. 4), è fuori luogo; 
inoltre il suo riferimento all’uso egiziano del latte di capra come 
bevanda è sicuramente inesatto (cap. 2). Le poche osservazioni 
che Erodoto fa sui termini egiziani o sulle consuetudini linguisti- 
che sono ineccepibili (capp. 42,5; 69,3; 143,4; 158,5) e in tutta 
l’opera i nomi egiziani di luoghi e di persone sono normalmente 
resi con accuratezza. E raro che Erodoto faccia commenti sul ca- 
rattere del popolo egiziano. Se li fa, sono giusti; ma si tratta di 
commenti isolati (capp. 37,1; 45,2; 158,5), senza una visione 
coerente dell'ethos fondamentale o dell'ideologia della cultura 
egiziana. L'organizzazione della monarchia occupa poco Erodo- 
to. Sentiamo parlare di re e di nomoi, Erodoto sa che Tebe, 
Menfi, Eliopoli e Sais sono le principali città, sia in termini poli- 
tici, sia in termini religiosi; ha anche una qualche conoscenza del 
sistema di tassazione (cap. 98). Tuttavia la cultura egiziana è vi- 
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sta solo attraverso quella greca; ad attirare l’attenzione di Ero- 
doto sono soprattutto gli elementi di somiglianza e di differenza 
rispetto al mondo greco. 

L'esposizione erodotea della storia egiziana è in grandissima 
parte quella della civiltà egiziana. Metà dei nomi dei sovrani sono 
ben resi. Degli altri, cinque sono sicuramente corrotti (Meri, Seso- 
stri, Rampsinito, Psammi e Psammenito), due probabilmente lo so- 
no (Asychis, Setone), due sono senza dubbio nomi falsi (Ferone e 
Proteo), uno è probabile che lo sia (Anysis). Quando troviamo no- 
mi autentici, sono quelli che ci aspetteremmo usati dagli stessi Egi- 
ziani. La cronologia è spesso inadeguata: i costruttori delle pirami- 
di sono mal collocati (cap. 124,1) e la durata dei loro regni è inesat- 
ta (capp. 127,1,3; 133,1,5), come è inesatta la durata del regno di 
Sabaco (capp. 137,2; 139,3); l’ordine delle successioni talvolta è 
errato (capp. 127,1; 129,1); anche i tentativi di fissare i sovrani in 
termini di anni sono sbagliati (capp. 13,1; 140,2; 142,2-3). Co- 
munque, inesattezze di questo tipo si concentrano nella prima me- 
tà della sezione storica; la cronologia dei sovrani saitici, a partire da 
Psammetico, è molto più accurata (ved., tuttavia, cap. 161,2). 

Il racconto degli eventi possiede un solido nucleo di materiale 
autenticamente storico; sono ricordati i sovrani della maggior par- 
te dei periodi più importanti: il periodo arcaico (Min), l’ Antico 
Regno (Nitocri, Cheope, Chefren, Micerino), il Medio Regno (Se- 
sostri, Meri), il Nuovo Regno (Rampsinito), il periodo libico 
(Asychis), il periodo etiopico-nubiano (Sabaco, Setone), il periodo 
saitico (da Psammetico ad Amasi, e poi Psammenito nel terzo li- 
bro), il periodo persiano (Cambise, Dario). Quanto a precisione e 
dettaglio, la sezione di storia saitica è indubbiamente superiore al- 
la precedente; essa infatti costituisce per questo periodo il raccon- 
to continuo più antico e importante che esista in qualsiasi lingua. 
Il nucleo storico tuttavia è totalmente ricoperto e distorto da ele- 
menti non storici o pseudo-storici, di natura molto diversa: dilaga- 
no il folklore e altri influssi della novellistica (capp. 100; 107-9; 
III; 121-2; 126; 131; 133; 140-1; 151; 160; 162; 172; 175; 181); 
si può riconoscere la propaganda egiziana sia politica che culturale 
(capp. 103; 110; 152; 169; 172-4) e forse anche la propaganda gre- 
ca (cap. 163); le preoccupazioni etiche e ideologiche, greche ed 
egiziane, sono ricorrenti (capp. 99; 102-10; III; 120; 136; 137; 
139; 140; 141; 151-2; 161; 169); possono essere individuati pro- 
babili casi di affioramento di miti scomparsi (capp. 137; 140; 
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141); sovrani differenti possono essere stati combinati o confusi 
(capp. 110; 120-1; 137-40; 152); periodi di tempo più ampi posso- 
no essere stati accorciati e quindi distorti (capp. 124-9; 154; 161-3 
e 169); tradizioni o pratiche greche possono aver contaminato la 
documentazione (cap. 99 e forse capp. 108; 109; 114; 125; 134; 
136; 151); c'è un interesse evidente, e talvolta pernicioso, per le 
analogie egiziane, reali o immaginarie, con aspetti della cultura 
greca (capp. 2; 28; 113; 123; 144-5; 164-8; 170); troppa attenzio- 
ne é rivolta a temi che interessano i Greci o li colpiscono (capp. 
103; 104; 105; 106; 112-20; 134-5; 157; 159; 160; 161; 178-82). 
Infine, nella sua storia egiziana, come altrove, Erodoto si sente li- 
bero di mobilitare tutti gli espedienti letterari di cui dispone, per 
rendere il proprio racconto piü drammatico e stringente possibile 
(capp. 114-5; 121; 151; 172-4). 

Oltre alla cultura egiziana, Erodoto fa riferimenti di passaggio 
a elementi della cultura e della geografia della Frigia, della Nubia 
e della Libia. L'affermazione che la parola βεχός sia parola frigia 
per indicare il pane ë probabilmente corretta (cap. 2,4); sulla vita 
politica e sulla cultura della Nubia Erodoto ë nel vero (capp. 29- 
30); tuttavia le sue osservazioni sulla geografia e sulla ripartizione 
tribale della Libia sono notevolmente semplificate (capp. 33-4; 
42). 

Se passiamo agli aspetti non antropogeografici, siamo posti di 
fronte a un quadro ugualmente vario. Nella discussione sulla geo- 
grafia fisica e sulla geologia dell'Egitto (in particolare capp. 5-34), 
l'impressione generale prodotta sul lettore ë lo spirito scientifico, 
che Erodoto mostra continuamente, e la sua autonomia di pensie- 
ro (p. es., capp. 15-34), sebbene talvolta l'organizzazione del ma- 
teriale a sua disposizione non sia così logica come poteva essere 
(capp. 21; 23). Sulla configurazione del paese, Erodoto nel com- 
plesso é nel vero, benché le sue misure non siano attendibili (p. 
es., cap. 15); i suoi commenti sull'inondazione del Nilo e sui ritmi 
della sedimentazione talvolta sono infelici (cap. 13); la localizza- 
zione dei siti (cap. 15) e la loro descrizione (cap. 28) puó essere 
inesatta; Erodoto si inganna sulla natura del ramo bolbitinico 
(cap. 17) ed & confuso e impreciso a proposito dell'area a sud della 
prima cateratta (capp. 29-31; 33). Questi errori sono in genere ve- 
niali, dal momento che di solito Erodoto dipendeva molto dai suoi 
informatori e per lui non era facile, se non addirittura impossibile, 
controllare le loro notizie. 
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Sulla flora e sulla fauna il quadro non ë affatto monocromo. In 
campo zoologico la paradossografia ë caratteristica ricorrente: 
l’ornitologia in genere è precisa (capp. 22; 75-6). Erodoto com- 
mette l'errore di considerare la fenice come una creatura realmen- 
te esistita (cap. 73): ë chiaro che fu indotto a crederlo dagli Egizia- 
ni; inoltre dobbiamo sempre ricordare che quanto per noi ë palese- 
mente fantastico non lo era necessariamente altrettanto per gli an- 
tichi. Nella trattazione che Erodoto dedica ai quadrupedi, sono 
presenti certo delle stranezze (capp. 66,3; 68): la descrizione del- 
l'ippopotamo è notevolmente imprecisa (cap. 71). La discussione 
sul comportamento dei pesci del genere Tilapia al cap. 93 mostra 
alcune osservazioni acute, ma è confusa, mentre la descrizione dei 
serpenti alati (cap. 75) è una delle crzces di Erodoto che rendono 
più perplessi. Meno problematici sono i suoi commenti di botani- 
ca; malgrado gli errori, egli poteva chiaramente utilizzare informa- 
zioni corrette (capp. 92, 96). 


Nel corso della preparazione del testo greco ho tratto grande vantaggio dalle 
discussioni con il mio collega, professor C. Collard, che ha letto la stesura pre- 
liminare offrendomi molti spunti di riflessione. La responsabilità di eventuali 
errori ricade comunque interamente su di me. Vorrei anche ringraziare il dr. 
D. Jones per l’aiuto redazionale offertomi nella preparazione della stesura fi- 
nale della prima parte del commento. А.В... 
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Nota al testo del Libro II 


Il testo del secondo libro di Erodoto, come quello dell’intera opera, si 
fonda su tre filoni principali: la tradizione manoscritta medievale, i 
papiri, e la tradizione indiretta (citazioni, parafrasi, commenti, o rife- 
rimenti nelle fonti classiche o piü tarde). 

I manoscritti si dividono in due gruppi principali: la famiglia fio- 
rentina (A, B e C) e la famiglia romana (D, J, R, T, M, S e V). E uni- 
versalmente ritenuto che il primo gruppo conserva la tradizione supe- 
riore, ma, dal momento che il secondo gruppo non infrequentemente 
offre lezioni migliori, gli editori debbono tenerne gran conto. Oltre a 
questi manoscritti ce ne sono parecchi altri di considerevole impor- 
tanza: P conserva lezioni di entrambi i gruppi, sebbene appartenga es- 
senzialmente alla famiglia romana; E contiene estratti di Erodoto che 
sembrano derivare da un manoscritto del decimo secolo. Presenta af- 
finità prevalentemente con la famiglia fiorentina e riflette, in genera- 
le, una buona tradizione per i primi libri. Anche altre raccolte di ex- 
cerpta possono essere utili all'editore (A, D, v). Occorre tuttavia ricor- 
dare, nella valutazione dei manoscritti, che essi sembrano derivare 
tutti da un archetipo comune, probabilmente di epoca bizantina!. 

La testimonianza dei papiri per il secondo libro si fonda attual- 
mente su quattro fonti, tutte frammentarie: P.Oxy. 3376 (II!) conser- 


1 Per la discussione dei manoscritti ved., in particolare, l’introduzione alle edizioni di 
Stein (editio maior 1869-71), Dietsch (rev. by Kallenberg, 1903 2), Hude (19272), Legrand 
(1932-54), e la dettagliata e inestimabile analisi dell’edizione Teubner di Rosen (vol. I, 
1987). Altri studi validi sono quelli di Schmid (1934), H. Erbse in H. Hubner et alii, Ge- 
schichte der Textüberlieferung der antiken und mittelalterlichen Literatur 1, Zurich 1961, p. 
255 sgg; Н.В. Rosen, Eine Laut-und Formenlehre der herodotischen Sprache, Heidelberg 
1962, р. 206 sgg.; В.А. van Groningen, Traité d’histoire et de critique des textes grecs, 
« Verhandelingen der Koninklijke Nederlandse Akademie van Wetenschappen, Afd. Let- 
terkunde » 70,2, Amsterdam 1963, p. 103 sgg.; B. Hemmerdinger, Les manuscrits d' Héro- 
dote et la critique verbale, «Pubblicazioni dell'istituto di filologia classica e medievale» 72, 
Genova 1981; D. Asheri, Erodoto. Le storie I. La Lidia e la Persia, Milano 1988, p. LXXXI 


Sgg. 
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va resti di II 51-141; P.Rylands I 55 (TI?) contiene parti di II 96, 
98, 107; P.Oxy. 1092 (II?) riporta П 154-75 e P.Oxy. 3377 (П) ci 
offre un frammento di II 161. Datandosi tutti al II secolo d.C., so- 
no molto più antichi di qualunque altro manoscritto esistente: il co- 
dice più antico non può farsi risalire oltre il IX-X secolo. Malgrado 
ciò, le loro lezioni possono essere chiaramente inferiori (ved. nota a 
П 98,4-6), ed offrono poche sorprese all'editore del secondo libro. 
Comunque, in due punti in particolare differiscono in modo notevo- 
le: P.Oxy. 1092 riporta la versione corrente di II 162,5, ma indica 
anche, nella parte superiore della colonna, che c’era una variante. 
Quest'ultima diverge sintatticamente, sebbene sia identica quanto al 
significato. Non dobbiamo comunque basarci troppo su questo testo 
atipico, poiché può essere facilmente spiegato come un tentativo 
dello scriba di eliminare difficoltà sintattiche incontrate con il testo 
corrente (ved. nota ad loc.). Il P.Oxy. 3376, pubblicato più recente- 
mente, presenta un caso più problematico a II 100,3 dove riflette 
chiaramente, sia nel corpo del testo che in una glossa interlineare, 
una lezione molto diversa da quella dei nostri manoscritti. Questa 
lezione ovviamente può non essere genuina, può essere già prodotto 
di un antico fraintendimento; è sempre possibile, tuttavia, che essa 
orienti verso la giusta lezione, nonostante che il testo pervenutoci, 
nella sua forma migliore, dia un senso pienamente accettabile (ved. 
app. crit. ad /oc.). In generale, la condotta nei riguardi di questi pa- 
piri dovrebbe consistere nel valutare ognuna delle varianti secondo 
il suo valore. Quel che è certo è che la loro maggiore antichità non 
ci dà il diritto di considerarli automaticamente superiori !. 

La tradizione indiretta è la fonte meno soddisfacente per ricostrui- 
re il testo. Spesso nei testi antichi le citazioni sono riportate a memoria 
e di frequente sono palesemente imprecise. Né citazioni, né parafrasi, 
commenti e riferimenti possono dirsi di importanza decisiva per la ri- 
costruzione di qualche parte del testo del secondo libro?. 

Nel considerare questa documentazione nel suo complesso, dob- 
biamo convenire che presenta problemi insormontabili per quanto 
concerne la morfologia. E evidente che il testo di Erodoto era a volte 
atticizzato, a volte omericizzato, a volte contaminato da iperionismi 
introdotti da scribi la cui comprensione del dialetto ionico era chiara- 
mente sospetta. Dal momento che nell'antichità lo stile di Erodoto 


1 Sui papiri e le loro implicazioni ved. A.H.R.E. Paap, De Herodoti reliquiis іп papyris 
et membranis Aegyptiis servatis, «Papyrologica Lugduno-Batava» IV, Leiden 1948; Rosen, 
Formenlehre, p. 212 sgg; M. Chambers, The Oxyrhynchus Papyri хуш, London 
1981, p. 22. 

2 Sulla tradizione indiretta ved. Rosen, Formenlebre, р. 217 sgg. 


NOTA AL TESTO DEL LIBRO II LV 


era famoso per la ποιχιλία!, la rimozione di queste alterazioni è mol- 
to rischiosa: Erodoto può effettivamente aver preferito alcune forme 
attiche a forme ioniche; e poiché sicuramente poteva omericizzare la 
sua lingua, distinguere gli omerismi degli scribi è un’operazione deli- 
cata. Inoltre la nostra conoscenza del dialetto ionico del quinto secolo 
difficilmente può dirsi completa e non possediamo documentazione 
sufficiente per essere del tutto sicuri nell’eliminare forme cosiddette 
iperioniche; infine, dal momento che è probabile che Erodoto fosse 
tutt'altro che coerente in materia morfologica ed ortografica, è possi- 
bile che varianti di certe parole nella nostra tradizione siano tutte 
ugualmente corrette. Queste difficoltà non debbono comunque tur- 
bare eccessivamente lo storico o l'archeologo. Dal punto di vista del 
significato, la situazione del testo presenta un quadro incoraggiante, 
almeno per quel che concerne il secondo libro. Quali che siano le di- 
scordanze a livello di morfologia o anche di sintassi, il senso del greco 
solitamente è sicuro. 

Il testo della mia edizione non si basa su una nuova collazione del- 
la tradizione manoscritta. Prende come punto di partenza la terza edi- 
zione di Hude, ma si serve abbondantemente anche di altre edizioni 
correnti (in particolare, Stein, Dietsch-Kallenberg, Godley e Le- 
grand). Ho concesso di solito il beneficio del dubbio alla famiglia fio- 
rentina e ho anche tollerato, rispetto a Hude, più grandi incoerenze 
morfologiche e ortografiche. Si dovrà tener presente che questo testo 
era stato ultimato prima che potessi vedere la nuova edizione Teub- 
ner di Rosén e pertanto non ho tenuto conto delle sue lezioni. In alcu- 
ni punti, in modo del tutto indipendente, il mio testo concorda con 
quello di Rosen, in molti punti no. L'apparato critico, invece, è stato 
compilato nella sua forma definitiva sul finire del 1988 e qui ho potu- 
to fare ampio uso della sua opera monumentale che certamente costi- 
tuirà d’ora in poi una guida indispensabile alla tradizione manoscritta 
e a quella indiretta, sebbene non tenga conto della maggior parte dei 
papiri pubblicati di recente. Nell'apparato ho espresso non raramente 
le mie opinioni sul testo di Rosén, e si potrà notare, in particolare, che 
di frequente ho avuto difficoltà a confermare i suoi emendamenti. 
L'apparato si uniforma alle norme in uso nella collana e non vuole of- 
frire il quadro completo delle varianti. Sono state omesse di norma le 
lezioni chiaramente erronee, ma sono state conservate quelle di qual- 
che utilità per la costituzione del mio testo o per l’indicazione di ele- 
menti caratteristici di singoli manoscritti. Per un'informazione più 
completa si può far ricorso al ricco e autorevole apparato di Rosén. 


1 Мед. Rosen, Formenlehre, p. 231 sgg. 
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Sigla 


Laurentianus LXX 3, saec. X (vel exeunte IX) 
A! manus prima cod. À 
Ar cod. A correctus 
A" cod. A in margine 
Ar cod. A in contextu 
Eadem ratione in omnibus usus sum 


Romanus gr. 83 (Bibliothecae nunc Angelicanae Augustino- 
rum, olim Passioneus), saec. XI (vel ineunte XII) 


Laurentianus conv. suppr. 207, saec. XI 

Vaticanus gr. 2369, saec. XI vel XII 

Hierosolymitanus Bibliothecae Patriarchae gr. 79, saec. XV 
Mutinensis Estensis gr. 221, saec. XVI 

Parisinus gr. 1633, saec. XIV 

Parisinus gr. 1635, saec. XV 

Vaticanus gr. 123, saec. XIV 


Cantabrigiensis Collegii 
S. Emmanuelis 3o, ex Bibliotheca Sancrofti saec. XIV vel XV 


Laurentianus LXX 6, saec. XIV 
Vindobonensis gr. LXXXV, saec. XIV 
Parisinus gr. 1731 (Excerpta), saec. XIV 


Parisinus Suppl. gr. 134 (Excerpta), saec. XIII, e codice saec. 
X, ut videtur 


Athonita Dionysii Monasterii codex 90 (Excerpta), saec. XI- 
XII 


Darmstadtensis misc. gr. 2773 (Excerpta), saec. XIV-XV 


P. Oxy. 3376, saec. II d.C. 
ed. M. Chambers, The Oxyrbynchus Papyri XLVIII, London 


1981, p. 45 sgg. 


II? 
II? 
II* 


Λέξ. 


Ald. 


SIGLA 


P. Rylands I 55 (= Paap 11), saec. II d.C. 
P. Oxy. 1092 (= Paap 12) saec. II d.C. 


P. Oxy. 3377, saec. II d.C. 

ed. M. Chambers, The Oxyrbynchus Papyri XLVIII, London 
1981, p. 66. 

Scholia (ved. p. 211 sgg.) 

Λέξεις(νεά. р. 227 sgg.) 


Aldus Manutius, Ἡροδότου λόγοι ἐννέα, οἵπερ ἐπικαλοῦνται 
Μοῦσαι. Herodoti libri novem, quibus Musarum indita sunt no- 
mina, Venetiis 1502 (editio princeps) 


Ringrazio Daniela Fausti e Franco Sisti per i consigli e i suggerimenti di cui mi sono stati 
prodighi nella stesura di questa traduzione. 
A.F. 
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т, 1. Τελευτήσαντος δὲ Κύρου παρέλαβε τὴν βασιληίην 
Καμβύσης, Κύρου ¿Ov παῖς xai Κασσανδάνης τῆς Φαρνάσπεω 
θυγατρός, τῆς προαποθανούσης Κῦρος αὐτός τε μέγα πένθος 
ἐποιήσατο χαὶ τοῖσι ἄλλοισι προεῖπε πᾶσι τῶν ἦρχε πένθος 
ποιέεσθαι. 2. ταύτης δὴ τῆς γυναιχὸς ἐὼν παῖς χαὶ Κύρου 
Καμβύσης Ἴωνας μὲν χαὶ Αἰολέας ὡς δούλους πατρωίους ἐόν- 

> / ` ` ” , , » 
τας ἐνόμιζε, ἐπὶ δὲ Αἴγυπτον ἐποιέετο στρατηλασίην, ἄλλους τε 

EES? EE SD ; 
παραλαβὼν τῶν ἦρχε καὶ δὴ xai Ἑλλήνων τῶν ἐπεχράτεε. 

2, 1. οἱ δὲ Αἰγύπτιοι, πρὶν μὲν ἢ Ῥαμμήτιχον σφέων βασι- 
λεῦσαι, ἐνόμιζον ἑωυτοὺς πρώτους γενέσθαι πάντων ἀνθρώπων. 
ἐπειδὴ δὲ Ῥαμμήτιχος βασιλεύσας ἠθέλησε εἰδέναι οἵτινες γε- 
νοίατο πρῶτοι, ἀπὸ τούτου νομίζουσι Φρύγας προτέρους γενέ- 

e - - av e , , x $. 
σθαι ἑωυτῶν, τῶν δὲ ἄλλων ἑωυτούς. 2. Ῥαμμήτιχος δὲ ὡς 
οὐχ ἐδύνατο πυνθανόµενος πόρον οὐδένα τούτου ἀνευρεῖν d ye- 
volato πρῶτοι ἀνθρώπων, ἐπιτεχνᾶται τοιόνδε’ παιδία δύο veo- 
γνὰ ἀνθρώπων τῶν ἐπιτυχόντων διδοῖ ποιμένι τρέφειν ἐς τὰ 
ποίμνια τροφήν τινα τοιήνδε, ἐντειλάμενος μηδένα ἀντίον αὐτῶν 
μηδεμίαν φωνὴν ἱέναι, ἐν στέγῃ δὲ ἐρήμῃ ёл’ ἑωυτῶν χέεσθαι 
αὐτὰ καὶ τὴν ὥρην ἐπαγινέειν σφι αἶγας, πλήσαντα δὲ γάλαχτος 


1, 1. de: δὴ DR з. µέγα πένθος: πένθος µέγα DJRTMSV 5. δὴ: δὲ 
DJRTMSV» 
2, 10. μηδεμίαν φωνὴν: φωνὴν μηδεμίαν DJRTMSV | κέεσθαι: χεῖσθαι DJRTM 
SV 11. σφι: σφισιν DJRTSV σφίσι M σφιν ABCP | γάλακτος: τοῦ γάλ. 
DJRTMSV 


ERODOTO 
IL LIBRO SECONDO DELLE STORIE 


1, 1. Morto Ciro, prese il regno Cambise, che era figlio di Ci- 
ro e di Cassandane, la figlia di Farnaspe; per lei, che morì prima, 
lo stesso Ciro prese grande lutto e comandò a tutti gli altri, su cui 
governava, di prendere lutto. 2. Essendo figlio di questa don- 
na e di Ciro, Cambise riteneva che gli Ioni e gli Eoli fossero schia- 
vi ereditati dal padre; così, quando fece una spedizione contro l’E- 
gitto, recò con sé, tra gli altri su cui governava, anche i Greci di 
cui era signore. 

2, 1. Prima che Psammetico regnasse su di loro, gli Egiziani si 
ritenevano i più antichi di tutti gli uomini. Ma da quando Psam- 
metico, divenuto re, volle sapere chi fossero i più antichi, da allora 
ritengono che i Frigi siano più antichi di loro e loro più antichi de- 
gli altri. 2. Poiché Psammetico, pur facendo ricerche, non riu- 
sciva a scoprire nessun mezzo per sapere chi fossero i più antichi 
tra gli uomini, escogitò questo espediente: diede a un pastore due 
neonati, di gente presa a caso: doveva portarli presso il suo gregge 
e allevarli D nel modo seguente: con l’ordine che davanti a loro 
nessuno pronunciasse mai una parola: che se ne stessero da soli in 
una capanna isolata: che al momento giusto il pastore portasse lo- 


2, 3-25. Schol. Ar. Nub. 398 7-8. νεογνὰ Poll. II 8 
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τἆλλα διαπρήσσεσθαι. 3. ταῦτα δὲ ἐποίεέ te xal ἐνετέλλετο 
Ψαμμήτιχος θέλων ἀχοῦσαι τῶν παιδίων, ἀπαλλαχθέντων τῶν 
ἀσήμων χνυζηµάτων, ἥντινα φωνὴν ῥήξουσι πρώτην. τά περ ὧν 
καὶ ἐγένετο. ὡς γὰρ διέτης χρόνος ἐγεγόνεε ταῦτα τῷ ποιμένι 
πρήσσοντι, ἀνοίγοντι τὴν θύρην xai ἐσιόντι τὰ παιδία ἀμφότερα 
προσπίπτοντα «βεχὸς» ἐφώνεον ὀρέγοντα τὰς χεῖρας. 4. τὰ 
μὲν δὴ πρῶτα ἀχούσας ἥσυχος ἦν ὁ ποιμήν, ὡς δὲ πολλάκις 
φοιτῶντι xai ἐπιμελομένῳ πολλὸν ἦν τοῦτο τὸ ἔπος, οὕτω δὴ 
σημήνας τῷ δεσπότῃ ἤγαγε τὰ παιδία χελεύσαντος ἐς ὄψιν τὴν 
ἐχείνου. ἀκούσας δὲ xai αὐτὸς ὁ Ῥαμμήτιχος ἐπυνθάνετο οἵτινες 
ἀνθρώπων < βεχός» τι χαλέουσι, πυνθανόμενος δὲ εὕρισχε Φρύ- 
γας χαλέοντας τὸν ἄρτον. 5. οὕτω συνεχώρησαν Αἰγύ- 
πτιοι χαὶ τοιούτῳ σταθμησάμενοι πρήγματι τοὺς Φρύγας πρεσβυ- 
τέρους εἶναι ἑωυτῶν. ὧδε μὲν γενέσθαι τῶν ἱρέων τοῦ ‘Hpai- 
στου τοῦ ἐν Μέμφι fixovov. “Ἕλληνες δὲ λέγουσι ἄλλα τε ud- 
тола πολλὰ xal ὡς γυναικῶν τὰς γλώσσας ὁ Ῥαμμήτιχος èx- 
ταμὼν τὴν δίαιταν οὕτως ἐποιήσατο τῶν παιδίων παρὰ ταύτῃσι 
τῇσι γυναιξί. 

3, 1. χατὰ μὲν δὴ τὴν τροφὴν τῶν παιδίων τοσαῦτα ἔλεγον, 
ἤκουσα δὲ xai ἄλλα ἐν Μέμφι, ἐλθὼν ἐς λόγους τοῖσι ἱρεῦσι τοῦ 
Ἡφαίστου: xai δὴ xai ἐς Θήβας τε xai ἐς Ἡλίου πόλιν αὐτῶν 
τούτων εἵνεχεν ἐτραπόμην, ἐθέλων εἰδέναι εἰ συμβήσονται τοῖσι 
λόγοισι τοῖσι ἐν Μέμφι' οἱ γὰρ '᾿Ηλιοπολῖται λέγονται Αἰγυ- 
πτίων εἶναι λογιώτατοι. 2. τὰ μέν νυν θεῖα τῶν ἀπηγημάτων 
οἷα ἤκουον, οὐχ εἰμὶ πρόθυμος ἐξηγέεσθαι, ἔξω ἢ τὰ οὐνόματα 
αὐτῶν μοῦνον, νομίζων πάντας ἀνθρώπους ἴσον περὶ αὐτῶν ἐπί- 
στασθαι" τὰ δ᾽ ἂν ἐπιμνησθέω αὐτῶν, ὑπὸ τοῦ λόγου ἐξαναγχα- 
ζόμενος ἐπιμνησθήσομαι. 


13. Ῥαμμήτιχος: ὁ Yap. DIRTMSV 16. ἐσιόντι: ἐπιόντι DJRTMSV 17. 
[хб EC TM βεκκὸς PV! βέχος Ρ', cf. Schol. Ar. Nub. 398, Suid. s.v. Bexxe- 
σέληνη 24-5. πρεσβυτέρους: πρώτους DJRTMSV προτέρους scripsit Herwer- 
den 

3, 6. λογιώτατοι: λογιμώτατοι DJRTMSV, cf. Eust. Dion. Perieg. 242 7. ola: 
ὅσα scripsit Richards 
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ro capre, li saziasse di latte e si occupasse del resto. 3. Psam- 
metico fece e ordinò così volendo ascoltare quale parola i bambini 
avrebbero emesso per prima, una volta abbandonati i confusi bal- 
bettii. E questo avvenne. Infatti, quando furono passati due anni 
da che il pastore si comportava così, mentre apriva la porta ed en- 
trava, entrambi i bambini gli si gettarono ai piedi e pronunciarono 
bekos tendendo le mani. 4. La prima volta che sentì questa pa- 
rola, il pastore stette zitto: ma poiché spesso, quando andava e si 
occupava di loro, la parola ricorreva frequente, lo rivelò al padro- 
ne, e su ordine del padrone portò i bambini al suo cospetto. Ascol- 
tatili anch'egli, Psammetico faceva ricerche su quali uomini chia- 
massero qualcosa bekos; facendo queste ricerche, scoprì che i Frigi 
chiamavano bekos il pane. 5. In tal modo gli Egiziani, valutan- 
do anche in base a questa circostanza, ammisero che i Frigi erano 
più antichi di loro. Ho sentito che avvenne così dai sacerdoti di 
Efesto, a Menfi. I Greci invece, tra molte altre sciocchezze, rac- 
contano che Psammetico avrebbe fatto tagliare la lingua ad alcune 
donne e quindi avrebbe fatto vivere i bambini presso queste 
donne. 

3, 1. Sul modo di crescere i bambini questo è il loro racconto; 
a Menfi però, discorrendo con i sacerdoti di Efesto, ascoltai anche 
altro; e allora proprio per questo mi volsi anche a Tebe e a Eliopo- 
li, volendo sapere se sarebbero stati d'accordo con i racconti di 
Menfi: dicono infatti che gli abitanti di Eliopoli sono i più sapien- 
ti tra gli Egiziani. 2. Tuttavia, non sono disposto a riferire i 
racconti che ho ascoltato e che riguardano gli dei, tranne solo i lo- 
ro nomi, poiché ritengo che in proposito tutti gli uomini ne sap- 
piano lo stesso: quanto mi capiti di rammentarne, lo rammenterò 
costretto dalla narrazione. 


15-6. ὡς-πρήασοντι Lex. Vindob. 53 (Nauck) 
3, 5. Ἡλιουπολῖται Eust. Dion. Perieg. 242 6-8. τὰ μὲν- αὐτῶν μοῦνα ἐλάχιστα 
Athenag. Legat. 28 
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4, 1. ὅσα δὲ ἀνθρωπήια πρήγματα, ὧδε ἔλεγον ὁμολογέον- 
τες σφίσι, πρώτους Αἰγυπτίους ἀνθρώπων ἁπάντων ἐξευρεῖν τὸν 
ἐνιαυτόν, δυώδεκα μέρεα δασαμένους τῶν ὡρέων ἐς αὐτόν. таб- 
τα δὲ ἐξευρεῖν Ex τῶν ἄστρων ἔλεγον. ἄγουσι δὲ τοσῷδε σοφώ- 
τερον Ἑλλήνων, ἐμοὶ δοχέειν, ὅσῳ “Ἕλληνες μὲν διὰ τρίτου 
ἔτεος ἐμβόλιμον ἐπεμβάλλουσι τῶν ὡρέων εἵνεχεν, Αἰγύπτιοι 
δὲ τριηχοντηµέρους ἄγοντες τοὺς δυώδεχα μῆνας ἐπάγουσι ἀνὰ 
πᾶν ἔτος πέντε ἡμέρας πάρεξ τοῦ ἀριθμοῦ, χαί σφι ὁ χύχλος τῶν 
ὡρέων ἐς τὠυτὸ περιιὼν παραγίνεται. 2. δυώδεχά τε θεῶν 
ἐπωνυμίας ἔλεγον πρώτους Αἰγυπτίους νομίσαι χαὶ Ἕλληνας 
παρὰ σφέων ἀναλαβεῖν, βωμούς τε xal ἀγάλματα xal νηοὺς 
θεοῖσι ἀπονεῖμαι σφέας πρώτους xal ζῷα ἐν λίθοισι ἐγγλύφαι. 
καὶ τούτων μέν νυν τὰ πλέω ἔργῳ ἐδήλουν οὕτω γενόμενα, βα- 
σιλεῦσαι δὲ πρῶτον Αἰγύπτου ἄνθρωπον ἔλεγον Miva. з. ἐπὶ 
τούτου, πλὴν τοῦ Θηβαϊχοῦ νομοῦ, πᾶσαν Αἴγυπτον εἶναι ἕλος, 
καὶ αὐτῆς εἶναι οὐδὲν ὑπερέχον τῶν νῦν ἔνερθε λίμνης τῆς Μοί- 
ριος ἐόντων, ἐς τὴν ἀνάπλοος ἀπὸ θαλάσσης ἑπτὰ ἡμερέων ἐστὶ 
ἀνὰ τὸν ποταμόν. 

5, 1. χαὶ εὖ Ho ἐδόχεον λέγειν περὶ τῆς χώρης. δῆλα γὰρ δὴ 
καὶ μὴ προαχούσαντι, ἰδόντι δέ, ὅστις γε σύνεσιν ἔχει, ὅτι 
Αἴγυπτος ἐς τὴν “Ελληνες ναυτίλλονται ἐστὶ Αἰγυπτίοισι ἐπί- 
κτητός τε γῆ χαὶ δῶρον τοῦ ποταμοῦ, χαὶ τὰ χατύπερθε ἔτι τῆς 
λίμνης ταύτης μέχρι τριῶν ἡμερέων πλόου, τῆς πέρι ἐχεῖνοι οὐ- 
δὲν ἔτι τοιόνδε ἔλεγον, ἔστι δὲ ἕτερον τοιοῦτο. 2. Αἰγύπτου 
γὰρ φύσις ἐστὶ τῆς χώρης τοιήδε" πρῶτα μὲν προσπλέων ἔτι xai 
ἡμέρης δρόμον ἀπέχων ἀπὸ γῆς, κατεὶς χαταπειρητηρίην πηλόν 
τε ἀνοίσεις xal ἐν ἕνδεκα ὀργυιῇσι ἔσεαι. τοῦτο μὲν ἐπὶ τοσοῦτο 
δηλοῖ πρόχυσιν τῆς γῆς ἐοῦσαν. 


4, 5. ἐμοὶ δοχέειν ὡς ἐμοὶ δοχέειν DJRTMSV 13. χαὶ τούτων: χαὶ om. 
DJRTMSV 14. Αἰγύπτου: om. DJRTMSV 17. ἀνάπλοος scripsit Hude: 
ἀνάπλους codd. 

s, 8. χαταπειρητηρίην: cí. Hesych. s.v. χαταπιρητηρίη 
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4, 1. Invece, a proposito delle cose umane, concordi tra di lo- 
ro dicevano così: che gli Egiziani, primi tra tutti gli uomini, sco- 
prirono l’anno e distribuirono in esso il corso delle stagioni in do- 
dici parti. Dicevano che tutto ciò lo avevano scoperto dagli astri. 
A questo riguardo, mi sembra, calcolano in modo più accorto dei 
Greci; poiché i Greci ogni due anni inseriscono un mese intercala- 
re a causa delle stagioni, mentre gli Egiziani, che calcolano i dodi- 
ci mesi di trenta giorni, aggiungono a ogni anno cinque giorni so- 
prannumerari e così, volgendosi, il ciclo delle stagioni sopravviene 
per gli Egiziani alla stessa data. 2. Raccontavano che per primi 
furono gli Egiziani a usare i nomi dei dodici dei e che i Greci li 
presero da loro: che furono anche i primi ad attribuire agli dei al- 
tari, statue e templi, e a scolpire immagini nelle pietre. Per la mag- 
gior parte di queste cose dimostravano con i fatti che erano andate 
appunto così; raccontavano che il primo uomo a regnare sull’Egit- 
to fu Min. 3. Sotto Min, a parte il distretto di Tebe, tutto l’E- 
gitto era palude e nulla emergeva di quelle terre che si trovano ora 
al di sotto del lago Meride: dal mare fino a questo lago ci sono set- 
te giorni di navigazione risalendo il fiume. 

5, 1. Mi sembrava che sul paese dicessero cose giuste. Poiché 
è chiaro anche a chi non l’ha sentito dire prima, ma l’ha visto, per 
chiunque almeno abbia senno, che la parte dell’ Egitto in cui i Gre- 
ci giungono per mare è terra acquisita e dono del fiume; che lo è 
altrettanto anche la parte ancora al di sopra di questo lago fino a 
tre giorni di navigazione, su cui quei sacerdoti non raccontavano 
pure nulla di simile. 2. In Egitto, infatti, la natura del paese è 
questa; in primo luogo, quando ancora navighi e disti da terra un 
giorno di viaggio, se butti giù uno scandaglio tirerai su fango e sa- 
rai a undici orge di profondità. Ciò dimostra che fin qui c’è depo- 
sito limaccioso di terra. 


4, 2. ἐξευρεῖν Eust. Dion. Perieg. 242 
5, 4. δῶρον Eust. Dion. Perieg. 222 Strab. I 2,29 (C 36), XII 2,4 (C 536), XV 1,16 (C 
691) Arrian. Anab. V 6 
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6, 1. αὐτῆς δὲ τῆς Αἰγύπτου ἐστὶ μῆχος τὸ παρὰ θάλασσαν 
ἑξήχοντα σχοῖνοι, χατὰ ἡμεῖς διαιρέομεν εἶναι Αἴγυπτον ἀπὸ 
τοῦ Πλινθινήτεω χόλπου μέχρι Σερβωνίδος λίμνης, παρ᾽ ἣν 
τὸ Κάσιον ὄρος τείνει ταύτης ὧν ἄπο οἱ ἑξήχοντα σχοῖνοί 
εἰσι. 2. ὅσοι μὲν γὰρ γεωπεῖναί εἰσι ἀνθρώπων, ὀργυιῆσι pe- 
µετρήχασι τὴν χώρην, ὅσοι δὲ ἦσσον γεωπεῖναι, σταδίοισι, ot 
δὲ πολλὴν ἔχουσι, παρασάγγησι, οἳ δὲ ἄφθονον λίην, σχοί- 
νοισι. 3. δύναται δὲ ὁ μὲν παρασάγγης τριήχοντα στάδια, ὁ 
δὲ σχοῖνος ἕχαστος, μέτρον ἐὼν Αἰγύπτιον, ἑξήκοντα στάδια. 
οὕτως ἂν εἴησαν Αἰγύπτου στάδιοι ἑξαχόσιοι χαὶ τρισχίλιοι τὸ 
παρὰ θάλασσαν. 

7, 1. ἐνθεῦτεν μὲν χαὶ μέχρι Ἡλίου πόλιος ἐς τὴν μεσόγαιάν 
ἐστι εὐρέα Αἴγυπτος, ἐοῦσα πᾶσα ὑπτίη τε χαὶ ἔνυδρος χαὶ ἰλύς. 
ἔστι δὲ ὁδὸς ἐς Ηλίου πόλιν ἀπὸ θαλάσσης ἄνω ἰόντι παραπλη- 
σίη τὸ μῆχος τῇ ἐξ ᾿Αθηνέων ὁδῷ τῇ ἀπὸ τῶν δυώδεκα θεῶν 
τοῦ βωμοῦ φερούσῃ ἔς τε Πῖσαν xai ἐπὶ τὸν νηὸν τοῦ Διὸς τοῦ 
᾿Ολυμπίου. 2. σμικρόν τι τὸ διάφορον εὕροι τις ἂν λογιζόµε- 
νος τῶν ὁδῶν τουτέων, τὸ μὴ ἴσας μῆχος εἶναι, οὐ πλέον πεντε- 
καίδεχα σταδίων: ἡ μὲν γὰρ ἐς Πῖσαν ἐξ ᾿Αθηνέων χαταδεῖ πεν- 
τεχαίδεχα σταδίων μὴ εἶναι πενταχοσίων χαὶ χιλίων, ἡ δὲ ἐς 
Ἡλίου πόλιν ἀπὸ θαλάσσης πληροῖ ἐς τὸν ἀριθμὸν τοῦτον. ἀπὸ 
δὲ Ἡλίου πόλιος ἄνω ἰόντι στεινή ἐστι Αἴγυπτος. 

8, 1. τῇ μὲν γὰρ τῆς ᾿Αραβίης ὄρος παρατέταται, φέρον ἀπ᾽ 
ἄρχτου πρὸς μεσαμβρίην τε καὶ νότον, αἰεὶ ἄνω τεῖνον ἐς τὴν 
Ἐρυθρὴν καλεομένην θάλασσαν, ἐν τῷ αἱ λιθοτοµίαι ἔνεισι αἱ 
ἐς τὰς πυραμίδας χατατμηθεῖσαι τὰς ἐν Μέμφι. ταύτῃ μὲν AÑ- 
yov ἀναχάμπτει ἐς τὰ εἴρηται τὸ ὄρος' τῇ δὲ αὐτὸ ἑωυτοῦ ἐστι 


6, 1. αὐτῆς δὲ τῆς Αἰγύπτου ἐστὶ: αὖτις δὲ αὐτῆς ἐστι Αἰγύπτου ABCP, recep. 
Rosen 4. ἄπο: om. DJRTMSV 8. 6 μὲν παρασάγγης μὲν om. 
ABCP 9. μέτρον ἑὼν DP: ἐὸν cett. 


7, 1. ἐνθεῦτεν μὲν: μὲν om. DJRTMSV 2. ἔνυδρος scripsit Hennicke: ἄνυδρος 
codd. εὔυδρος scripsit Larcher э. ἐς Ἡλίου: ἐς τὴν DJRTMSV 7. μῆκος: 
om. DJRTMSV ο. μὴ εἶναι: ὡς μὴ ABCP ἐς μὴ scripsit Rosen το. ἐς τὸν 


àp.: ἐς om. DL recep. Rosen 
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6, 1. Quindi, l’Egitto stesso misura lungo il mare sessanta < 
scheni, se noi decidiamo che l'Egitto vada dal golfo Plintinete fino < 
al lago Serbonide, presso cui si stende il monte Casio; a partire da 
questo lago ci sono dunque sessanta scheni. 2. Gli uomini po- 
veri di terra, infatti, misurano il terreno per orge, i meno poveri di 
terra per stadi, quelli che ne hanno molta per parasanghe, quelli 
che ne hanno immense distese per scheni. 3. La parasanga cor- < 
risponde a trenta stadi; ogni scheno, che è misura egiziana, a ses- 
santa stadi. In tal modo, l'estensione costiera dell'Egitto misure- 
rebbe tremila e seicento stadi. 

7, 1. Dal mare fino a Eliopoli, verso l'interno, l'Egitto è am- 
pio, ed è tutto in piano, ricco d’acqua e fangoso. Risalendo dal 
mare, la strada per Eliopoli è simile in lunghezza alla strada che da 
Atene, dall'altare dei dodici dei, porta a Pisa e al tempio di Zeus < 
Olimpio. 2. Sesi facessero i calcoli, si scoprirebbe una piccola 
differenza tra queste strade: che non sono uguali in lunghezza per 
non più di quindici stadi. Infatti, alla strada che da Atene va a Pi- 
sa mancano quindici stadi per essere di mille e cinquecento; la 
strada che dal mare va a Eliopoli raggiunge esattamente questo 
numero. Risalendo da Eliopoli, l'Egitto è stretto. 

8, 1. Da un lato, infatti, si estendono i monti d’Arabia, che 
vanno da settentrione verso mezzogiorno e noto, e che proseguo- 
no ininterrotti verso l'interno in direzione del mare chiamato Eri- < 
treo; qui ci sono le cave di pietra scavate per le piramidi di Menfi. 
Terminando in questo punto, i monti si piegano verso i luoghi che 
ho detto; come ho saputo, là dove essi sono più estesi, misurano 


6, 6. γεωπεῖναι Cf. Etym. Magn. Suid. 7. παρασάγγτσι Lex. rhet. (= Lexica 
Gr.min. Latte 83) 


15 


14 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Β΄ 


, е > ` 3 [4 € - 3 Ж b ο ε -~ 
μαχρότατον, ὡς ἐγὼ ἐπυνθανόμην, δύο μηνῶν αὐτὸ εἶναι ὁδοῦ 
ἀπὸ ἠοῦς πρὸς ἑσπέρην, τὰ δὲ πρὸς τὴν ἠῶ λιβανωτοφόρα αὐτοῦ 
τὰ τέρματα εἶναι. 2. τοῦτο μέν νυν τὸ ὄρος τοιοῦτό ἐστι, τὸ 
δὲ πρὸς Λιβύης τῆς Αἰγύπτου ὄρος ἄλλο πέτρινον τείνει, ἐν τῷ 
αἱ πυραμίδες ἔνεισι, ψάμμῳ χατειλυμένον, τεταμένον τὸν αὐτὸν 
τρόπον xai τοῦ ᾿Αραβίου τὰ πρὸς μεσαμβρίην φέροντα. 3. τὸ 
ὧν δὴ ἀπὸ Ἡλίου πόλιος οὐχέτι πολλὸν χωρίον ὡς εἶναι Al- 
γύπτου, ἀλλ᾽ ὅσον τε ἡμερέων τεσσέρων ἀναπλόου ἐστὶ στεινὴ 
Αἴγυπτος ἐοῦσα. τῶν δὲ ὀρέων τῶν εἰρημένων τὸ μεταξὺ πεδιὰς 
μὲν γῆ, στάδιοι δὲ μάλιστα ἐδόχεόν μοι εἶναι, τῇ στεινότατόν 
£ , 3 , 2 >? , » > ` ` 
ἐστι, διηχοσίων οὐ πλέους ёх τοῦ ᾿Αραβίου ὄρεος ἐς τὸ Λιβυχὸν 

, ` `. - T $. д э, , 3 
καλεόμενον. τὸ δὲ ἐνθεῦτεν αὖτις εὐρέα Αἴγυπτός ἐστι. 

D , € Ж u e 3 A & + , [4 
9, І. πέφυχε μέν νυν ἡ χώρη αὕτη οὕτως, ἀπὸ δὲ Ἡλίου ró- 
λιος ἐς Θήβας ἐστὶ ἀνάπλοος ἐννέα ἡμερέων, στάδιοι δὲ τῆς 
ὁδοῦ ἑξήκοντα χαὶ ὀχταχόσιοι χαὶ τετραχισχίλιοι, σχοίνων ἑνὸς 
καὶ ὀγδώχοντα ἐόντων. 2. οὗτοι συντιθέµενοι οἱ στάδιοι Al- 
; FEM ΝΕ m "E 3 
γύπτου, τὸ μὲν παρὰ θάλασσαν ἤδη por χαὶ πρότερον δεδήλω- 
ται ὅτι ἑξακοσίων τέ ἐστι σταδίων xal τρισχιλίων, ὅσον δέ τι 
ἀπὸ θαλάσσης ἐς μεσόγαιαν μέχρι Θηβέων ἐστί, σημανέω: στά- 
διοι γάρ εἰσι εἴχοσι xal ἑχατὸν xal ἑξαχισχίλιοι. τὸ δὲ ἀπὸ On- 
, > H € , , , , ^ 5 
βέων ἐς Ἐλεφαντίνην καλεομένην πόλιν στάδιοι χίλιοι xoi ò- 
κταχόσιοί εἶσι. 
€ r - , - > , t СД € 
IO, 1. ταύτης ὧν τῆς χώρης τῆς εἰρημένης ἡ πολλή, χατά 
περ οἱ ἱρέες ἔλεγον, ἐδόχεε χαὶ αὐτῷ μοι εἶναι ἐπίχτητος Αἰγυ- 
πτίοισι. τῶν γὰρ ὀρέων τῶν εἰρημένων τῶν ὑπὲρ Μέμφιν πόλιν 
κειμένων τὸ μεταξὺ ἐφαίνετό μοι εἶναί χοτε χόλπος θαλάσσης, 
ὥσπερ τά τε περὶ "Ίλιον xai Τευθρανίην καὶ "Εφεσόν τε xai 


8, 6. ὁδοῦ: om. 5 τῆς recte del. Stein et post eum edd. omnes 9. πέτρινον τεί- 
vet: ὑπερτείνει CPXp то. κατειλυμένον: κατειλημμένον PDJRTM | τεταμένον: 
κατὰ ACP τετραμμένον scripsit Bekker χατατεταμένον Rosen 13. τεσσέρων: 
«xai Séxa> add. Dietsch, dubium an recte, cf. Aristid. Aegypt. 343 14. τῶν δὲ 
ὀρέων: δὲ om. ABC 17. εὐρέα Αἴγυπτός: Αἴγυπτος εὐρέα DJRTMSV 

‚ L νυν: ὧν PDJRTMSV 2. ἐς Θήβας ἐστὶ: ἐστὶ(ν) ἐς ©. DJRMSV 3. 
Bee tetpax. ABC 9. χίλιοι: εἴκοσι DJRTMSV 

ιο, 4. ἐφαίνετό: γε ἐφαίνετό D γε φαίνετό TRSV γ᾽ ἐφαίνετό scripsit Rosen 
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da oriente a occidente due mesi di cammino, e i loro confini rivolti 
verso oriente producono incenso. 2. Questi monti sono dun- 
que così; gli altri monti dell’ Egitto, verso la Libia, si estendono 
pietrosi; ci sono le piramidi, sono ricoperti di sabbia, e sono volti 
nella stessa direzione della parte dei monti d' Arabia che volge ver- 
so mezzogiorno. 3. Da Eliopoli il territorio non è più molto per 
appartenere all'Egitto; anzi l’ Egitto, per quattro giorni di naviga- 
zione risalendo il fiume, è stretto. Tra i monti nominati la terra è 
in piano; là dove è più stretta, dai monti arabici fino a quelli chia- 
mati libici, mi sembrava essere all’incirca di non più di duecento 
stadi. L'Egitto quindi si allarga di nuovo. 

9, 1. La conformazione di questo paese è dunque tale. Risa- 
lendo da Eliopoli a Tebe ci sono nove giorni di navigazione: il tra- 
gitto è di quattromilaottocentosessanta stadi che corrispondono a 
ottantuno scheni. 2. Fatte le somme, ecco gli stadi dell'Egitto: 
lungo la costa, l'ho già detto prima, ci sono tremilaseicento stadi; 
indico ora quanto c’è dal mare verso l'interno, fino a Tebe: si trat- 
ta di seimilacentoventi stadi. Da Tebe alla città chiamata Elefan- 
tina ci sono milleottocento stadi. 

Io, I. La maggior parte del territorio di cui ho parlato sem- 
brava anche a me - come dicevano i sacerdoti - che fosse per gli 
Egiziani un’acquisizione successiva. Infatti, quanto si trova tra i 
monti di cui ho detto, siti al di sopra della città di Menfi, mi pare- 
va che un tempo fosse stato seno di mare, come nei dintorni di Ilio 
e Teutrania, di Efeso e della pianura del Meandro, se queste pic- 


8, 13. τεσσέρων Aristid. Aegypt. 343 


Io 
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Μαιάνδρου πεδίον, ὡς εἶναι σμικρὰ ταῦτα μεγάλοισι 
συμβαλεῖν. 2. τῶν γὰρ ταῦτα τὰ χωρία προσχωσάντων πο- 
ταμῶν ἑνὶ τῶν στομάτων τοῦ Νείλου, ἐόντος πενταστόμου, οὐ- 
δεὶς αὐτῶν πλήθεος πέρι ἄξιος συμβληθῆναί ἐστι. 3. εἰσὶ δὲ 
καὶ ἄλλοι ποταμοί, οὐ χατὰ τὸν Νεῖλον ἐόντες μεγάθεα, οἵτινες 
ἔργα ἀποδεξάμενοι μεγάλα εἰσί: τῶν ἐγὼ φράσαι ἔχω οὐνόματα 
ο Bees s ONU y ; 
καὶ ἄλλων χαὶ οὐχ ἥχιστα ᾿Αχελῴου, ὃς ῥέων δι᾽ ’Axapvaving 
καὶ ἐξιεὶς ἐς θάλασσαν τῶν Ἐχινάδων νήσων τὰς ἡμισέας ἤδη 
ἤπειρον πεποίηκε. 
II, 1. ἔστι δὲ τῆς ᾿Αραβί К Αἰγύ δὲ οὐ πρό 
V Tic "Aga (пс χώρης, Αἰγύπτου δὲ οὐ πρόσω, 
κόλπος θαλάσσης ἐσέχων ёх τῆς Ἐρυθρῆς καλεομένης θαλάσ- 
σης, μαχρὸς οὕτω δή τι xal στεινὸς ὡς ἔρχομαι φράσων: 2. 
μῆκος μὲν πλόου ἀρξαμένῳ ёх μυχοῦ διεχπλῶσαι ἐς τὴν εὐρέαν 
θάλασσαν ἡμέραι ἀναισιμοῦνται τεσσεράχοντα εἰρεσίῃ χρεω- 
μένῳ, εὖρος δέ, τῇ εὐρύτατός ἐστι ὁ χόλπος, ἥμισυ ἡμέρης 
πλόου. ῥηχίη δ᾽ ἐν αὐτῷ χαὶ ἄμπωτις ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην 
γίνεται. 3. ἕτερον τοιοῦτον χόλπον χαὶ τὴν Αἴγυπτον δοχέω 
γενέσθαι χου, τὸν μὲν ἐχ τῆς βορηίης θαλάσσης χόλπον ἐσέχον- 
τα en’ Αἰθιοπίης, τὸν δὲ ᾿Αράβιον, τὸν ἔρχομαι λέξων, Ex τῆς 
νοτίης φέροντα ἐπὶ Συρίης, σχεδὸν μὲν ἀλλήλοισι συντετραίνον- 
τας τοὺς μυχούς, ὀλίγον δέ τι παραλλάσσοντας τῆς χώρης. 4. 
sn E ER E e š 
εἰ ὧν ἐθελήσει ἐχτρέφαι τὸ ῥέεθρον ὁ Νεῖλος ἐς τοῦτον τὸν 
ΜΡ ; ; E MT or 
Αράβιον χόλπον, τί µιν χωλύει ῥέοντος τούτου ἐχχωσθῆναι ἐν- 
τός ye δισμυρίων ἐτέων; ἐγὼ μὲν γὰρ ἔλπομαί γε xal μυρίων 
ἐντὸς χωσθῆναι ἄν. χοῦ γε δὴ ἐν τῷ προαναισιμωμένῳ χρόνῳ 
πρότερον ἢ ἐμὲ γενέσθαι οὐκ ἂν χωσθείη χόλπος χαὶ πολλῷ 
μέζων ἔτι τούτου ὑπὸ τοσούτου τε ποταμοῦ χαὶ οὕτως ἐργατι- 
хоб; 


6. ὡς εἶναι: ὥστε АВСР ὡς cett. ὥς Ye ѕсгірѕ. Schweighaeuser et Rosen 8. πεν- 
ταστόμου: ἑπταστ. JTMRSVPXp, cf. Eust. Dion. Perieg, 226 
11, 2-3. θαλάσσης: om. DJRMSV о. xov: om. DJRTMSV κοτέ scripsit Stein | 


κόλπον: om. DJRTMSV 9-10. ἐσέχοντα cod. Remigianus: ἐσχέοντα (eto. С) 
ABCP | Eis ed ... λέξων: del. Schweighaeuser тз. ὦν: ὦν δὴ CPrp 
cett. 14. ἐχχωαθῆναι: χωαθῆναι DIRTMSV 15. μὲν: om. DJRTMSV 


LE STORIE II, 10-11 17 


cole località possono essere paragonate alle grandi. 2. Poiché 
tra i fiumi, che formarono questi luoghi con terra alluvionale, nes- 
suno per portata è degno di essere paragonato a una sola delle boc- 
che del Nilo, che di bocche ne ha cinque. 3. Tuttavia ci sono 
anche altri fiumi, non pari al Nilo in portata, che hanno prodotto 
grandi opere: tra gli altri, di cui posso fare i nomi, soprattutto ГА- 
cheloo; esso, che scorre attraverso l' Acarnania e sfocia in mare, ha 
già reso terraferma metà delle isole Echinadi. 

II, r. Nella terra d' Arabia, non lontano dall'Egitto, c'ë un se- 
no di mare che si stende dal mare chiamato Eritreo, cosi lungo e 
stretto come ora dirò. 2. In lunghezza, cominciando la naviga- 
zione dalla parte piü interna, per arrivare fino al mare aperto ci 
vogliono quaranta giorni, se si usano i remi; in larghezza, là dove il 
golfo & pià largo, mezza giornata di navigazione. In esso, ogni 
giorno, c'é flusso e riflusso. 3. Credo che anche l'Egitto fosse 
un golfo come questo, un golfo che si stendeva dal mare setten- 
trionale verso l'Etiopia, mentre quello arabico, di cui parleró, vol- 
ge dal mare meridionale verso la Siria, con le parti piü interne che 
quasi comunicano tra di loro, separate da un breve tratto di ter- 
ra. 4. Sedunque il Nilo vorrà sviare la sua corrente verso il gol- 
fo arabico, cosa impedirà che con lo scorrere del Nilo il golfo ara- 
bico non sia interrato nel giro, diciamo, di ventimila anni? Sup- 
pongo da parte mia che sarebbe interrato anche nel giro di dieci- 
mila. Come, in verità, nel tempo trascorso prima che nascessi, un 
golfo anche molto piü esteso di questo non sarebbe stato interrato 
a opera di un fiume tanto grande e tanto attivo? 


то, 8. πεντάστομον Eust. Dion. Perieg. 226 τα. ᾿Αχελῴου Eust. Dion. Perieg. 
431 
11, 2. ἐσέχων Lex. Vindob. 64 4. μυχοῦ Cf. Suid. 18-9. ἐργατικοῦ Eust. 


Dion. Perieg. 222 
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12, І. Dunque, per quanto riguarda l'Egitto, presto fede a co- 
loro che raccontano le cose che ho esposto, e io stesso credo che 
sia proprio così, avendo visto che l'Egitto avanza in mare più del 
territorio contiguo, che conchiglie appaiono sui monti, che c’è ef- 
florescenza salina al punto da intaccare anche le piramidi, e che in 
Egitto ha sabbia solo il monte al di sopra di Menfi; 2. chel’E- 
gitto inoltre non somiglia né al territorio dell'Arabia con cui confi- 
na, né alla Libia e neppure alla Siria (i Siri infatti abitano lungo le 
coste dell’ Arabia); ma che la sua terra è nera e friabile poiché è 
fatta di melma e di depositi che il fiume ha portato dall’Etio- 
pia. 3. Sappiamo invece che la Libia è terra piuttosto rossa e 
sabbiosa, che l'Arabia e la Siria sono terre piuttosto argillose e sas- 
sose. 

13, 1. A proposito della terra di Egitto, i sacerdoti mi espone- 
vano anche questa grande prova: sotto il re Meri, ogni volta che il 
fiume raggiungeva almeno otto cubiti, irrigava l'Egitto al di sotto 
di Menfi. Dalla morte di Meri non erano ancora passati novecento 
anni quando io dai sacerdoti ascoltavo questo racconto. Attual- 
mente, invece, se il fiume non sale almeno fino a sedici o a quindi- 
ci cubiti, non straripa nel territorio. 2. Mi sembra che gli Egi- 
ziani che abitano la regione al di sotto del lago Meride e in parti- 
colare la regione chiamata Delta, se il territorio proporzionalmen- 
te aumenta cos) in altezza e allo stesso modo aumenta nella cresci- 
ta, non inondandolo più il Nilo, subiranno per tutto il tempo a ve- 
nire ció che una volta gli stessi Egiziani dissero che i Greci avreb- 
bero subito. 3. Infatti, quando appresero che tutta la terra dei 
Greci é bagnata dalla pioggia ma non irrigata da fiumi come la lo- 
ro, dissero che i Greci, delusi un giorno in una grande speranza, 


12, 1. τὰ περὶ Αἴγυπτον Eust. Od. 1509 
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πεινήσειν. τὸ δὲ ἔπος τοῦτο ἐθέλει λέγειν ὡς, εἰ μὴ ἐθελήσει σφι 
ὕειν ὁ θεὸς ἀλλ᾽ αὐχμῷ διαχρᾶσθαι, λιμῷ οἱ Ἕλληνες αἱρεθή- 
σονται’ οὐ γὰρ δή σφι ἔστι ὕδατος οὐδεμία ἄλλη ἀποστροφὴ ὅτι 
μὴ ἐχ τοῦ Διὸς μοῦνον. 

14, І. xal ταῦτα μὲν ἐς “Ἕλληνας Αἰγυπτίοισι ὀρθῶς ἔχοντα 
εἴρηται. φέρε δὲ νῦν χαὶ αὐτοῖσι Αἰγυπτίοισι ὡς ἔχει φράσω. εἴ 
σφι θέλοι, ὡς χαὶ πρότερον εἶπον, ἡ χώρη ἡ ἔνερθε Μέμφιος 
(αὕτη γάρ ἐστι ἡ αὐξανομένη) χατὰ λόγον τοῦ παροιχομένου 
χρόνου ἐς ὕψος αὐξάνεσθαι, ἄλλο τι ἢ οἱ ταύτη οἰχέοντες Al- 
γυπτίων πεινήσουσι, εἰ μήτε γε ὕσεταί σφι ἡ χώρη μήτε ὁ ποτα- 
μὸς οἷός τε ἔσται ἐς τὰς ἀρούρας ὑπερβαίνειν 2. ἢ γὰρ δὴ νῦν 
γε οὗτοι ἀπονητότατα χαρπὸν χομίζονται ¿x γῆς τῶν τε ἄλλων 
ἀνθρώπων πάντων xai τῶν λοιπῶν Αἰγυπτίων, ot οὔτε ἀρότρῳ 
ἀναρρηγνύντες αὔλαχας ἔχουσι πόνους οὔτε σχάλλοντες οὔτε 
ἄλλο ἐργαζόμενοι οὐδὲν τῶν οἱ ἄλλοι ἄνθρωποι περὶ λήιον πο- 
νέουσι, ἀλλ᾽ ἐπεάν σφι ὁ ποταμὸς αὐτόματος ἐπελθὼν par τὰς 
ἀρούρας, ἄρσας δὲ ἀπολίπῃ ὀπίσω, τότε σπείρας ἕχαστος τὴν 
ἑωυτοῦ ἄρουραν ἐσβάλλει ἐς αὐτὴν ἧς, ἐπεὰν δὲ χαταπατήσῃ 
τῇσι ὑσὶ τὸ σπέρμα, τὸν ἄμητον τὸ ἀπὸ τούτου μένει, ἀποδινή- 
σας δὲ τῇσι ὑσὶ τὸν σῖτον οὕτω χομίζεται. 

15, 1. εἰ ὧν βουλόμεθα γνώμησι τῇσι Ἰώνων χρᾶσθαι τὰ nre- 
ρὶ Αἴγυπτον, οἵ φασι τὸ Δέλτα μοῦνον εἶναι Αἴγυπτον, ἀπὸ 
Περσέος καλεομένης σχοπιῆς λέγοντες τὸ παρὰ θάλασσαν εἶναι 
αὐτὴν μέχρι Ταριχηίων τῶν Πηλουσιαχῶν, τῇ δὴ τεσσεράχοντά 
εἰσι σχοῖνοι, τὸ δὲ ἀπὸ θαλάσσης λεγόντων ἐς μεσόγαιαν τείνειν 
αὐτὴν μέχρι Κερχασώρου πόλιος, κατ᾽ ἣν σχίζεται ὁ Νεῖλος ἔς 
τε Πηλούσιον ῥέων χαὶ ἐς Κάνωβον, τὰ δὲ ἄλλα λεγόντων τῆς 
Αἰγύπτου τὰ μὲν Λιβύης, τὰ δὲ ᾿Αραβίης εἶναι, ἀποδεικνύοιμεν 


14, 3. θέλοι: ἐθελήσει DJRTMSV 4. αὐξανομένη: αὐξομένη DJRSV 5-6. 
οἰκέοντες Αἰγυπτίων: Αἰγυπτίων οἰχέοντες DJRTMSV Αἰγυπτίων del. Kallen- 
berg 7. ἐς τὰς: om. DIRTMSV rr. οἱ ἄλλοι: ὤλλοι JTRSV 15. τὸν: 
om. АВСРТ! 

15, 1. βουλόμεθα: βουλοίμεθα maluit Wesseling, sequ. Stein, vide comm. 
meam 1-2. τὰ περὶ Αἴγυπτον: tà om. DJRTMSV 4. τεσσεράχοντά: τεσ- 
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avrebbero malamente patito la fame. Queste parole significano 
che, se il dio per loro non volesse far piovere ma causare siccità, i 
Greci sarebbero in preda alla fame: poiché, a parte quella che vie- 
ne da Zeus, non hanno nessun altro modo di procurarsi acqua. 

14, 1. Gli Egiziani dunque dicevano così dei Greci, e diceva- 
no bene. Ora, però, dirò qual è la situazione per gli Egiziani stessi. 
Come ho detto anche prima, se la regione al di sotto di Menfi (poi- 
ché è questa a crescere) dovesse aumentare in altezza proporzio- 
nalmente a come ha fatto nel tempo trascorso, gli Egiziani che vi- 
vono qui cosa altro faranno se non soffrire la fame, dal momento 
che la loro terra non sarà bagnata dalla pioggia e il fiume non po- 
trà straripare nei campi? 2. Adesso, certo, traggono frutti dalla 
terra senza la minima fatica, a paragone di tutti gli altri uomini e 
del resto degli Egiziani: non debbono far fatica squarciando i sol- 
chi con l’aratro, zappando o compiendo nessun altro lavoro di 
quelli su cui gli altri uomini si affaticano per le messi; quando il 
fiume, che sale da solo, irriga per loro i campi e quindi, dopo aver- 
li irrigati, si trae indietro, ciascuno allora semina il proprio campo 
e vi spinge dentro maiali; dopo aver fatto calpestare il seme dai 
maiali, da quel momento aspetta la mietitura; poi, quando i maiali 
hanno battuto il grano, se lo porta via. 

15, 1. Se volessimo adottare sull’Egitto l'opinione degli Ioni, 
che sostengono che solo il Delta è Egitto, che dicono che la costa 
dell'Egitto va dalla cosiddetta torre di Perseo fino ai Salatoi di 
Pelusio (per una lunghezza di quaranta scheni), che affermano che 
dal mare all’entroterra l'Egitto si estende fino alla città di Cerca- 
soro, dove il Nilo si divide e scorre da un lato verso Pelusio e dal- 
l'altro verso Canopo, che dicono che il resto dell’Egitto fa parte o 
della Libia o dell'Arabia, se adottassimo questo ragionamento po- 
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ἂν τούτῳ τῷ λόγῳ χρεώμενοι Αἰγυπτίοισι οὐχ ἐοῦσαν πρότερον 
χώρην. 2. ἤδη γάρ σφι τό γε Δέλτα, ὡς αὐτοὶ λέγουσι 
Αἰγύπτιοι χαὶ ἐμοὶ δοχέει, ἐστὶ χατάρρυτόν τε χαὶ νεωστὶ ὡς 
λόγῳ εἰπεῖν ἀναπεφηνός. εἰ τοίνυν σφι χώρη γε μηδεμία ὑπῆρ- 
χε, τί περιεργάζοντο δοχέοντες πρῶτοι ἀνθρώπων γεγονέναι; 
οὐδὲ ἔδει σφέας ἐς διάπειραν τῶν παιδίων ἰέναι, τίνα γλῶσσαν 
πρώτην ἀπήσουσι. 3. ἀλλ᾽ οὔτε Αἰγυπτίους δοχέω ἅμα τῷ 
, - ε ` , , , ΄ ЕР т. 3 r 
Δέλτα τῷ ὑπὸ Ἰώνων καλεομένω γενέσθαι αἰεί τε εἶναι ἐξ οὗ 
ἀνθρώπων γένος ἐγένετο, προϊούσης δὲ τῆς χώρης πολλοὺς μὲν 
τοὺς ὑπολειπομένους αὐτῶν γίνεσθαι, πολλοὺς δὲ τοὺς ὑποχα- 
ταβαίνοντας. τὸ δ᾽ ὧν πάλαι αἱ Θῆβαι Αἴγυπτος ἐχαλέετο, τῆς 
τὸ περίμετρον στάδιοί εἰσι εἴκοσι xal ἑχατὸν χαὶ ἑξαχισχίλιοι. 
τό, т. εἰ ὧν ἡμεῖς ὀρθῶς περὶ αὐτῶν γινώσχομεν, Ἴωνες 
οὐχ εὖ φρονέουσι περὶ Αἰγύπτου: εἰ δὲ ὀρθή ἐστι ἡ γνώμη τῶν 
Ἰώνων, “Ελληνάς τε xai αὐτοὺς Ἴωνας ἀποδείκνυμι οὐκ ἐπι- 
σταμένους λογίζεσθαι, οἵ φασι τρία μόρια εἶναι γῆν πᾶσαν, 
> Lé ` ЕЛ € M € , ^ DU 
Εὐρώπην te καὶ ᾿Ασίην xai Λιβύην. 2. τέταρτον γὰρ δή 
σφεας δεῖ προσλογίζεσθαι Αἰγύπτου τὸ Δέλτα, εἰ μῆτε γέ ἐστι 
= 3 , ΄ = , 3 ` ` e -\, 2 x 
τῆς ᾿Ασίης μήτε τῆς Λιβύης: οὐ γὰρ δὴ ὁ Νεῖλός γέ ἐστι xatà 
τοῦτον τὸν λόγον ὁ τὴν ᾿Ασίην οὐρίζων τῇ Λιβύη. τοῦ Δέλτα δὲ 
τούτου κατὰ τὸ ὀξὺ περιρρήγνυται ὁ Νεῖλος, ὥστε ἐν τῷ μεταξὺ 
᾿Ασίης te χαὶ Λιβύης γίνοιτ᾽ ἄν. 
. ` ` NI £ Ж. 3 , € - бё т. б x 
17, 1. καὶ τὴν μὲν ᾿Ιώνων γνώμην ἀπίεμεν, ἡμεῖς δὲ ὧδε xal 
περὶ τούτων λέγομεν, Αἴγυπτον μὲν πᾶσαν εἶναι ταύτην τὴν ὑπ᾽ 
Αἰγυπτίων οἰχεομένην χατά περ Κιλιχίην τὴν ὑπὸ Κιλίκων χαὶ 
᾿Ασσυρίην τὴν ὑπὸ ᾿Ασσυρίων, οὔρισμα δὲ Acin xoi Λιβύῃ ot- 
δαμεν οὐδὲν ἐὸν ὀρθῷ λόγῳ εἰ μὴ τοὺς Αἰγυπτίων οὔρους: 2. 
εἰ δὲ τῷ ὑπ᾽ Ἑλλήνων νενομισμένῳ χρησόμεθα, νομιοῦμεν 
Αἴγυπτον πᾶσαν ἀρξαμένην ἀπὸ Καταδούπων τε χαὶ Ἔλεφαν- 


13. περιεργάζοντο: περιειργάζοντο CP, quod maluit Rosen 15. ἀπήσουσι: ἀφή- 
σουσι 18. γίνεσθαι: γενέσθαι scripsit Reiz 

16, т. ὀρθῶς περὶ αὐτῶν: περὶ αὐτῶν ὀρθῶς AC 5-6. δή σφεας δεῖ: δεῖ σφέας 
PpT! ιο. γίνοιτ᾽: γένοιτ᾽ ABC 
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tremmo dimostrare che in precedenza gli Egiziani non avevano 
territorio. 2. In effetti, come raccontano gli stessi Egiziani e 
come mi sembra, il Delta è terra alluvionale e, per così dire, com- 
parsa di recente. Se essi dunque non avevano nessun territorio, 
perché si ostinavano tanto nel credersi gli uomini più antichi? 
Non avevano neppure bisogno di ricorrere all'esperimento dei 
bambini: quale lingua avrebbero parlato per prima. 3. Tutta- 
via, non credo che gli Egiziani nacquero insieme al Delta, chiama- 
to così dagli Ioni, ma che siano sempre esistiti da quando esiste 
stirpe di uomini, e che molti di loro con l'avanzare del territorio 
rimasero indietro, mentre molti, invece, a poco a poco discesero 
lungo il fiume. Anticamente, dunque, si chiamava Egitto Tebe, il 
cui perimetro è di seimilacentoventi stadi. 

16, 1. Quindi, se a questo proposito abbiamo conoscenze 
esatte, sono gli Ioni ad aver torto sull’Egitto. Se al contrario è giu- 
sta l'opinione degli Ioni, posso dimostrare che i Greci e gli stessi 
Ioni sono incapaci di far calcoli quando dicono che tutta la terra 
si compone di tre parti: Europa, Asia e Libia. 2. Bisogna infat- 
ti che come quarta parte aggiungano al conto il Delta di Egitto, 
se esso non appartiene né all’Asia né alla Libia: poiché, secondo 
questo ragionamento, non è il Nilo a dividere l'Asia dalla Libia. 
All'estremità del Delta il Nilo si divide, in modo tale che il Delta 
verrebbe a trovarsi nel mezzo, tra l'Asia e la Libia. 

17, 1. Abbandoniamo dunque l’opinione degli Ioni, e anche a 
questo riguardo da parte nostra diciamo così: che è Egitto tutta la 
terra che abitano gli Egiziani, come la Cilicia è la terra abitata dai 
Cilici e l’ Assiria dagli Assiri; inoltre, secondo giusto ragionamen- 
to, non conosciamo nessun confine tra Asia e Libia se non i confi- 
ni degli Egiziani. 2. Se adotteremo invece il pensiero dei Gre- 
ci, riterremo che tutto l'Egitto, cominciando dalle Cateratte e dal- 


15, 19. πάλαι Arist. Meteor. I 12 (351 b) 
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tivng πόλιος δίχα διαιρέεσθαι χαὶ ἀμφοτέρων τῶν ἐπωνυμιέων 
ἔχεσθαι: τὰ μὲν γὰρ αὐτῆς εἶναι τῆς Λιβύης, τὰ δὲ τῆς 
᾿Ασίης. з. ὁ γὰρ δὴ Νεῖλος ἀρξάμενος ἀπὸ τῶν Καταδούπων 
ῥέει μέσην Αἴγυπτον σχίζων ἐς θάλασσαν. μέχρι μέν νυν Κερχα- 
σώρου πόλιος ῥέει εἷς ἐὼν ὁ Νεῖλος, τὸ δὲ ἀπὸ ταύτης τῆς Tó- 
λιος σχίζεται τριφασίας ὁδούς. 4. χαὶ ἡ μὲν πρὸς ἠῶ τρέπε- 
ται, τὸ χαλέεται Πηλούσιον στόμα, ἡ δὲ ἑτέρη τῶν ὁδῶν πρὸς 
e , » - ` ` , £ е x ` 
ἑσπέρην ἔχει' τοῦτο δὲ Κανωβιχὸν στόμα χέχληται. ἡ δὲ δὴ 
RNC μα τμ σα ; MAE 
ἰθέα τῶν ὁδῶν τῷ Νείλῳ ἐστὶ ἥδε' ἄνωθεν φερόμενος ἐς τὸ ὀξὺ 
τοῦ Δέλτα ἀπικνέεται, τὸ δὲ ἀπὸ τούτου σχίζων μέσον τὸ Δέλ- 
τα ἐς θάλασσαν ἐξίει, οὔτε ἐλαχίστην μοῖραν τοῦ ὕδατος παρε- 
χόμενος ταύτῃ οὔτε ἥχιστα ὀνομαστήν, τὸ χαλέεται Σεβεννυτι- 
χὸν στόμα. 5. ἔστι δὲ xal ἕτερα διφάσια στόματα ἀπὸ τοῦ Σε- 
βεννυτικοῦ ἀποσχισθέντα φέροντα ἐς θάλασσαν, τοῖσι οὐνόματα 
; Ç FR ee EE ; : 
κέεται τάδε, τῷ μὲν Σαϊτιχὸν αὐτῶν, τῷ δὲ Μενδήσιον. 6. τὸ 
δὲ Βολβίτινον στόμα χαὶ τὸ Βουχολιχὸν οὐκ ἰθαγενέα στόματά 
3 3 X 1 Ζ 
ἐστι ἀλλ᾽ ὀρυχτά. 

18, т. μαρτυρέει δέ μοι τῇ γνώμη, ὅτι τοσαύτη ἐστὶ Αἴγυ- 
πτος ὅσην τινὰ ἐγὼ ἀποδείχνυμι τῷ λόγῳ, καὶ τὸ ᾽Αμμωνος 
χρηστήριον γενόμενον, τὸ ἐγὼ τῆς ἐμεωυτοῦ γνώμης ὕστερον 

` ” > / ε ` ` , D 
περὶ Αἴγυπτον ἐπυθόμην. 2. οἱ γὰρ δὴ èx Μαρέης τε πόλιος 
καὶ "Απιος οἰκέοντες Αἰγύπτου τὰ πρόσουρα Λιβύῃ, αὐτοί τε 
δοχέοντες εἶναι Λίβυες xai οὐχ Αἰγύπτιοι καὶ ἀχθόμενοι τῇ περὶ 
τὰ ἱρὰ θρησχείῃ, βουλόμενοι θηλέων βοῶν μὴ ἔργεσθαι, ἔπεμ- 
φαν ἐς "Άμμωνα φάμενοι οὐδὲν σφίσι τε xal Αἰγυπτίοισι χοινὸν 
εἶναι οἰχέειν τε γὰρ ἔξω τοῦ Δέλτα xal οὐδὲν ὁμολογέειν aù- 

- € , / , X ~ , * X 
τοῖσι, βούλεσθαί τε πάντων σφίσι ἐξεῖναι γεύεσθαι. 3. ó δὲ 
θεός σφεας οὐχ ἔα ποιέειν ταῦτα, φὰς Αἴγυπτον εἶναι ταύτην τὴν 


ro. ἀπὸ PDJRTMSV Eust. Dion. Ρεπερ. 226: ¿x ABC τι. ἐς εἰς Eust. Dion. Pe- 
пер. 226 16. ἰθέα: ἰθεῖα ABDPR, quod maluit Rosen 22. Χέεται codd., 
fort. recte 

18, 3. τῆς ἐμεωυτοῦ γνώμης: τη(ι)σι du. γνώμη(ι)σι codd., corr. Valcke- 
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la città di Elefantina, si divida in due parti e sia compreso sotto le 
due denominazioni: poiché da un lato appartiene alla Libia, dal- 
l’altro all'Asia. 3. Infatti il Nilo, a partire dalle Cateratte scor- 
rendo verso il mare divide a metà l’Egitto. Fino alla città di Cerca- 
soro il Nilo scorre in un solo letto; ma a partire da questa città si 
divide in tre rami. 4. Il ramo che volge verso oriente si chiama 
bocca pelusica, mentre l’altro ramo si dirige a occidente ed è chia- 
mato bocca canopica. Il ramo diritto del Nilo segue invece questo 
percorso: scendendo dall’alto, giunge alla punta del Delta; da qui 
divide a metà il Delta e sfocia nel mare, portando in questa dire- 
zione una quantità d’acqua né minore né meno rinomata; si chia- 
ma bocca sebennitica. 5. Ci sono inoltre due bocche ulteriori 
che si staccano dalla sebennitica e vanno al mare; i loro nomi sono 
i seguenti: una si chiama saitica, l’altra mendesia. 6. Invece, la 
bocca bolbitinica e quella bucolica non sono bocche naturali, ma 
scavate. 

18, т. Una testimonianza a favore della mia opinione, che l'E- 
gitto sia esteso come indico nel racconto, & anche il responso dato 
dall'oracolo di Ammone, di cui seppi dopo che sull'Egitto mi ero 
formato il mio giudizio. 2. Gli abitanti della città di Marea e di 
Api, nella zona dell' Egitto che confina con la Libia, ritenendosi 
Libici e non Egiziani, sopportavano di malanimo le pratiche dei 
sacrifici; poiché non volevano astenersi dalle vacche, mandarono 
messi ad Ammone, dicendo di non avere nulla in comune con gli 
Egiziani; infatti abitavano fuori del Delta, con gli Egiziani non 
avevano nulla in comune e volevano che fosse loro concesso di po- 
ter gustare ogni cibo. 3. Il dio tuttavia non permise che lo fa- 
cessero, affermando che & Egitto tutto il territorio irrigato dal Ni- 


17, то. 6 γὰρ δὴ Νεῖλος Eust. Dion. Perieg. 226 
18, 4-14. οἱ γἀρ-πίνουσι Cels. ap. Огір. c. Cels. V 34 7. θρησκείῃ Antiatt. ap. 
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ó Νεῖλος ἐπιὼν ἄρδει, xal Αἰγυπτίους εἶναι τούτους oi ἔνερθε 
Ἐλεφαντίνης πόλιος οἰχέοντες ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ τούτου πίνου- 
σι. οὕτω σφι ταῦτα ἐχρήσθη. 
e ine ina CNRC x 
το, І. ἐπέρχεται δὲ ὁ Νεῖλος, ἐπεὰν πληθύῃ, οὐ μοῦνον τὸ 
Δέλτα ἀλλὰ χαὶ τοῦ Λιβυχοῦ τε λεγομένου χωρίου εἶναι χαὶ τοῦ 
᾿Αραβίου ἐνιαχῇ xai ἐπὶ δύο ἡμερέων ἑκατέρωθι ὁδόν, xai 
πλέον ἔτι τούτου χαὶ ἔλασσον. τοῦ ποταμοῦ δὲ φύσιος πέρι οὔτε 
τι τῶν ἱρέων οὔτε ἄλλου οὐδενὸς παραλαβεῖν ἐδυνάσθην. 2. 
πρόθυμος δὲ ἔα τάδε παρ᾽ αὐτῶν πυθέσθαι, ὅ τι χατέρχεται μὲν 
τ € 3 % , - , 3 , y ` 
ó Νεῖλος πληθύων ἀπὸ τροπέων τῶν θερινέων ἀρξάμενος ἐπὶ 
ἑχατὸν ἡμέρας, πελάσας δὲ ἐς τὸν ἀριθμὸν τουτέων τῶν ἡμε- 
ρέων ὀπίσω ἀπέρχεται ἀπολείπων τὸ ῥέεθρον, ὥστε βραχὺς τὸν 
χειμῶνα ἅπαντα διατελέει ἐὼν μέχρι οὗ αὖτις τροπέων τῶν 
θερινέων. 3. τούτων ὦν περὶ οὐδενὸς οὐδὲν οἷός τε ἐγενόμην 
παραλαβεῖν [παρὰ] τῶν Αἰγυπτίων, ἱστορέων αὐτοὺς ἥντινα δύ- 
ναμιν ἔχει ὁ Νεῖλος τὰ ἔμπαλιν πεφυχέναι τῶν ἄλλων πο- 
ταμῶν. ταῦτά τε δὴ τὰ λελεγμένα βουλόμενος εἰδέναι ἱστόρεον 
καὶ ὅ τι αὔρας ἀποπνεούσας μοῦνος πάντων ποταμῶν οὐ παρέ- 
χεται. 

20, 1. ἀλλὰ Ἑλλήνων μέν τινες ἐπίσημοι βουλόμενοι γενέ- 
σθαι σοφίην ἔλεξαν περὶ τοῦ ὕδατος τούτου τριφασίας ὁδούς, 
τῶν τὰς μὲν δύο [τῶν ὁδῶν] оох ἀξιῶ μνησθῆναι εἰ μὴ ὅσον 
σημῆναι βουλόμενος μοῦνον. 2. τῶν ἡ ἑτέρη μὲν λέγει τοὺς 
ἐτησίας ἀνέμους εἶναι αἰτίους πληθύειν τὸν ποταμόν, χωλύοντας 
ΝΣ Ὅν : ; er τας 
ἐς θάλασσαν ἐχρέειν τὸν Νεῖλον. πολλάκις δὲ ἐτησίαι μὲν οὐχ 
r » е ` 5 ` > LA ` » > 
ὧν ἔπνευσαν, ὁ δὲ Νεῖλος τὠυτὸ ἐργάζεται. 5. πρὸς δέ, εἰ 
ἐτησίαι αἴτιοι ἦσαν, χρῆν χαὶ τοὺς ἄλλους ποταμούς, ὅσοι τοῖσι 
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20, 3. [тфу Фау del. Dietsch et Hude, sequ. Rosen | οὐχ ABCD: οὐδ᾽ cett., recep. 
Hude et Rosen 


LE STORIE П, 18-20 27 


lo quando straripa, e che sono Egiziani tutti coloro che bevono da 
questo fiume, abitando al di sotto della città di Elefantina. 

19, 1. Quando è in piena, il Nilo non invade solo il Delta, ma 
anche parte del territorio che è detto libico e di quello arabico, per 
due giorni di cammino da entrambi i lati, talvolta anche di più, 
talvolta di meno. Sulla natura del fiume non riuscii a ottenere nes- 
suna informazione, né dai sacerdoti né da alcun altro. 2. Ecco 
ciò che volevo sapere da loro: perché il Nilo scorra in piena a par- 
tire dal solstizio d’estate per cento giorni; quindi, toccato il nume- 
ro di questi giorni, esso si ritiri indietro abbassando le acque, così 
da mantenersi modesto per tutto l'inverno fino al ritorno del sol- 
stizio d'estate. 3. A questo riguardo, dunque, non potei sapere 
nulla da nessuno degli Egiziani, quando domandavo loro quale 
forza abbia il Nilo per comportarsi all'opposto degli altri fiumi. 
Facevo ricerche sia perché volevo sapere quanto ho appena detto, 
sia per sapere per quale motivo esso solo tra tutti i fiumi non pre- 
senti brezze che spirano. 

20, т. Tuttavia alcuni Greci, volendo acquistarsi fama di sa- 
pienti, a proposito di quest'acqua hanno proposto tre diverse spie- 
gazioni: due di esse non le giudico neppure degne di essere ricor- 
date, se non in quanto voglio solo segnalarle. 2. Una dice che 
sono i venti etesii a causare la piena del fiume, impedendo al Nilo 
di scorrere in mare. Spesso tuttavia gli etesii non soffiano e il Nilo 
si comporta alla stessa maniera. 3. Inoltre, se ne fossero la cau- 
sa gli etesii, bisognerebbe che anche gli altri fiumi, che scorrono 


19, 8. ἑχατὸν Plin. Nat. Hist. V 57 
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ἐτησίῃσι ἀντίοι ῥέουσι, ὁμοίως πάσχειν xal χατὰ τὰ αὐτὰ τῷ 
Νείλῳ, καὶ μᾶλλον ἔτι τοσούτῳ ὅσῳ ἐλάσσονες ἐόντες ἀσθενέ- 
` 4 € € э ` LI ` ` 3 - , 
otepa τὰ ῥεύματα παρέχονται. εἰσὶ δὲ πολλοὶ μὲν ἐν τῇ Συρίῃ 
΄ ` ` > = , ει эса - € 
ποταμοί, πολλοὶ δὲ ἐν τῇ Λιβύη, oi οὐδὲν τοιοῦτο πάσχουσι 
TI KE 
οἷόν τι xai ó Νεῖλος. 
D δ᾽ € и D DH H 3 = À À H 
21. ἢ δ᾽ ἑτέρη ἀνεπιστημονεστέρη μέν ἐστι τῆς λελεγμένης, 
λόγῳ δὲ εἰπεῖν θωμασιωτέρη, T) λέγει ἀπὸ τοῦ ᾿Ὠχεανοῦ ῥέοντα 
αὐτὸν ταῦτα μηχανᾶσθαι, τὸν δὲ ᾿Ὠχεανὸν γῆν περὶ πᾶσαν 
ῥέειν. 
€ ` , - È = ` > $ j) æ € 
22, 1. ἣ δὲ τρίτη τῶν ὁδῶν πολλὸν ἐπιειχεστάτη ἐοῦσα μάλι- 
>” ; MEE Me уку ШИК " 
στα ἔψευσται. λέγει γὰρ δὴ οὐδ᾽ αὕτη οὐδέν, φαμένη τὸν Net- 
λον ῥέειν ἀπὸ τηχομένης χιόνος, ὃς ῥέει μὲν ёх Λιβύης διὰ ué- 
3 2 > - ^5 э, - т - € 
σων Αἰθιόπων, ἐχδιδοῖ δὲ ἐς Αἴγυπτον. 2. χῶς ὧν δῆτα ῥέοι 
ἂν ἀπὸ χιόνος, ἀπὸ τῶν θερμοτάτων ῥέων ἐς τὰ φυχρότερα τὰ 
πολλά ἐστι; ἀνδρί γε λογίζεσθαι τοιούτων πέρι οἵῳ τε ἐόντι, ὡς 
οὐδὲ οἰκὸς ἀπὸ χιόνος μιν ῥέειν, πρῶτον μὲν χαὶ μέγιστον 
μαρτύριον οἱ ἄνεμοι παρέχονται πνέοντες ἀπὸ τῶν χωρέων του- 
τέων θερμοί: з. δεύτερον δὲ ὅτι ἄνομβρος ἡ χώρη xai ἀχρύ- 
σταλλος διατελέει ἐοῦσα, ἐπὶ δὲ χιόνι πεσούσῃ πᾶσα ἀνάγκη ἐστὶ 
ὗσαι ἐν πέντε ἡμέρῃσι, ὥστε εἰ ἐχιόνιζε, ὕετο ἂν ταῦτα τὰ 
χωρία’ τρίτα δὲ οἱ ἄνθρωποι ὑπὸ τοῦ χαύματος μέλανες ἐόν- 
ἽΝ d ; Y , Yo 3 Р 
τες 4. ἰκτῖνοι δὲ xal χελιδόνες д ἔτεος ἐόντες οὐχ ἀπολεί- 
novot, γέρανοι δὲ φεύγουσαι τὸν χειμῶνα τὸν ἐν τῇ Σχυθικῇ 
Хорт γινόμενον φοιτῶσι ἐς χειμασίην ἐς τοὺς τόπους τούτους. εἰ 
τοίνυν ἐχιόνιζε xal ὅσον ὧν ταύτην τὴν χώρην δι᾽ ἧς τε ῥέει xal 
ἐχ τῆς ἄρχεται ῥέων ὁ Νεῖλος, ἦν ἂν τούτων οὐδέν, ὡς ἡ 
ἀνάγκη ἐλέγχει. 


9. τὰ αὐτὰ ABC: хат’ αὐτὰ К κατὰ ταὐτὰ cett., recep. Hude et Rosen 

22, 2. αὕτη Stein: αὐτὴ codd. 5. θερμοτάτων: θερμοτάτων τόπων ABC | τὰ 
φυχρότερα: τὰ φυχρότερα τῶν ABC τὰ φυχρ. ῥέων τῶν R τὰ φυχρότατα ῥέων τῶν 
DJMSV ῥέων ἐς τὰ φυχρότατα τῶν P, audacissime emendavit locum Rosen χῶς ὧν 
δή, τὰ ῥέοι ἂν ἀπὸ χιόνος ἀπὸ τῶν θερμοτάτων, ἐς τὰ ψυχρότερα ῥέοντ᾽, àv τὰ 
πολλά ἐστι, εἴ. Aristid. Aegypt. 334 6. γε: om. DRSV, sequ. Rosen 7. οἱ- 
χὸς: εἰχὸς ABCSV 8. χωρέων: χωρίων DJRTMSV 17. ἂν τούτων: ἄν τι 
JRTMSV 
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contrari a essi, si trovassero nelle stesse e identiche condizioni del 
Nilo, e ancora di più poiché, essendo più piccoli, presentano cor- 
renti più deboli. In Siria, invece, esistono molti fiumi, e molti ne 
esistono in Libia, i quali non si trovano affatto nelle stesse condi- 
zioni del Nilo. 

21. La seconda spiegazione è meno scientifica di quella appe- 
na riferita, e a raccontarla è più straordinaria: essa dice che il Nilo 
compie quanto compie poiché scorre dall'Oceano, e che l'Oceano 
scorre intorno a tutta la terra. 

22, 1. La terza spiegazione, che è di molto la più speciosa, è 
anche la più falsa. Infatti, neppure essa spiega nulla, quando so- 
stiene che il Nilo scorre da neve disciolta: proprio il Nilo che scor- 
re dalla Libia in mezzo agli Etiopi e che quindi sbocca in Egit- 
to. 2. Macome potrebbe scorrere da neve un fiume che da zo- 
ne caldissime scorre verso luoghi in maggior parte più temperati? 
Per un uomo che sia in grado di ragionare a questo riguardo - che 
non è assolutamente verosimile che il Nilo scorra da neve -, la pri- 
ma e poderosissima testimonianza è offerta dai venti, poiché essi 
da queste regioni soffiano caldi; 3. la seconda consiste nel fatto 
che il paese è sempre privo di pioggia e di ghiaccio, mentre dopo 
una caduta di neve è assolutamente inevitabile che piova entro 
cinque giorni, in modo tale che, se nevicasse, su queste regioni 
pioverebbe; la terza prova è costituita dagli uomini, che sono neri 
per il caldo bruciante. 4. I nibbi e le rondini, inoltre, passano 
l’anno qui e non se ne vanno; le gru, fuggendo l’inverno che so- 
praggiunge nel territorio degli Sciti, vengono a svernare in questi 
luoghi. Se dunque nevicasse anche un tanto nella regione in cui il 
Nilo scorre e in quella in cui comincia il suo corso, non avverrebbe 
nulla di tutto questo, come dimostra la necessità. 


22, 1. ἐπιειχεστάτη Cf. Suid. 5. τῶν θερμοτάτων Aristid. Aegypt. 334 
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23. ὁ δὲ περὶ τοῦ ᾿Ωχεανοῦ λέξας ἐς ἀφανὲς τὸν μῦθον ἀνε- 
νείκας οὐχ ἔχει ἔλεγχον. οὐ γάρ τινα ἔγωγε οἶδα ποταμὸν 
Ὠκεανὸν ἐόντα, "Όμηρον δὲ ἤ τινα τῶν πρότερον γενομένων 
ποιητέων δοχέω τοὔνομα εὑρόντα ἐς ποίησιν ἐσενείκασθαι. 

24, 1. εἰ δὲ δεῖ μεμψάμενον γνώμας τὰς προχειµένας αὐτὸν 
περὶ τῶν ἀφανέων γνώμην ἀποδέξασθαι, φράσω δι ὅ τι μοι δο- 
χέει πληθύεσθαι ὁ Νεῖλος τοῦ θέρεος. τὴν χειμερινὴν ὥρην ἀπε- 
λαυνόμενος ὁ ἥλιος ёх τῆς ἀρχαίης διεξόδου ὑπὸ τῶν χειμώνων 
ἔρχεται τῆς Λιβύης τὰ ἄνω. 2. ὡς μέν νυν ἐν ἐλαχίστῳ 
δηλῶσαι, πᾶν εἴρηται: τῆς γὰρ ἂν ἀγχοτάτω τε D χώρης οὗτος 
ὁ θεὸς xai κατὰ ἥντινα, ταύτην οἰχὸς διφῆν τε ὑδάτων μάλιστα 
καὶ τὰ ἐγχώρια ῥεύματα μαραίνεσθαι τῶν ποταμῶν. 

25, 1. ὡς δὲ ἐν πλέονι λόγῳ δηλῶσαι, ὧδε ἔχει: διεξιὼν τῆς 
Λιβύης τὰ ἄνω ὁ ἥλιος τάδε ποιέει’ ἅτε διὰ παντὸς τοῦ χρόνου 
αἰθρίου τε ἐόντος τοῦ ἠέρος τοῦ κατὰ ταῦτα τὰ χωρία xai 
ἀλεεινῆς τῆς χώρης ἐούσης χαὶ «ἄνευ» ἀνέμων φυχρῶν, διεξιὼν 
ποιέει οἷόν περ χαὶ τὸ θέρος ἔωθε ποιέειν ἰὼν τὸ μέσον τοῦ 
οὐρανοῦ. 2. ἕλκει γὰρ ἐπ᾽ ἑωυτὸν τὸ ὕδωρ, ἑλχύσας δὲ ἀπω- 
θέει ἐς τὰ ἄνω χωρία, ὑπολαμβάνοντες δὲ οἱ ἄνεμοι καὶ δια- 
σχιδνάντες τήκουσι: καὶ εἰσὶ οἰχότως οἱ ἀπὸ ταύτης τῆς χώρης 
πνέοντες, ὅ τε νότος xal ὁ Аф, ἀνέμων πολλὸν τῶν πάντων 
ὑετιώτατοι. 3. δοχέει δέ μοι οὐδὲ πᾶν τὸ ὕδωρ τὸ ἐπέτειον 
ἑκάστοτε ἀποπέμπεσθαι τοῦ Νείλου ὁ ἥλιος, ἀλλὰ χαὶ ὑπολεί- 
πεσθαι περὶ ἑωυτόν. πρηὔνομένου δὲ τοῦ χειμῶνος ἀπέρχεται ὁ 
ἥλιος ἐς μέσον τὸν οὐρανὸν ὀπίσω, xai τὸ ἐνθεῦτεν ἤδη ὁμοίως 
ἀπὸ πάντων ἕλχει τῶν ποταμῶν. 4. τέως δὲ οἱ μὲν ὀμβρίου 
ὕδατος συμμισγομένου πολλοῦ αὐτοῖσι, dite ὑομένης τε τῆς 
χώρης xai χεχαραδρωμένης, ῥέουσι μεγάλοι, τοῦ δὲ θέρεος τῶν 
τε ὄμβρων ἐπιλειπόντων αὐτοὺς xal ὑπὸ τοῦ ἡλίου ἑλχόμενοι 
ἀσθενέες εἰσί. 5. ὁ δὲ Νεῖλος, ἐὼν ἄνομβρος, ἑλχόμενος δὲ 


24, 5. τὰ ἄνω: ἐς τὰ PDJRTMSV, cf. Aristid. Aegypt. 341 6. te T, scripsit 
Stein: γε ἡ P yen DJRTSV ἦι ABC ἴῃ scripsit Rosen 7. οἰχὸς: εἰχὸς ABCDSV 
25, 4. «ἄνευ» add. Madvig, sequ. edd. plures то. ὑετιώτατοι: θυετιώτατοι D 
ετώτατοι cett. 18. dè 7: om. ABC sequ. Rosen 
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23. Chi poi, parlando dell'Oceano, ha portato il racconto su 
cose sconosciute, non può neppure essere confutato; da parte mia, 
non conosco l’esistenza di un fiume Oceano; credo, invece, che 
Omero o uno dei poeti vissuti prima abbia inventato il nome e lo 
abbia introdotto nella poesia. 

24, 1. Se, biasimate le opinioni proposte, bisogna che io stesso 
esponga un'opinione su questi argomenti oscuri, dirò per quale 
motivo mi sembra che il Nilo si gonfi d’estate. Nella stagione in- 
vernale, allontanato dalle tempeste dal suo antico corso, il sole 
giunge nelle zone superiori della Libia. 2. A voler spiegare nel 
modo più breve, si è detto tutto: è naturale infatti che la regione, 
cui questo dio è vicinissimo e per cui trascorre, sia la più assetata 
d’acque e che si estinguano i corsi dei fiumi che vi si trovano. 

25, 1. A volere spiegare con un ragionamento più lungo, ecco 
cosa accade. Attraversando le zone superiori della Libia, il sole fa 
così: poiché in questi paesi l'atmosfera è pura per tutto il tempo e 
il territorio è ardente e privo di venti freddi, il sole attraversando- 
le compie ciò che è solito compiere d’estate, andando nel mezzo 
del cielo. 2. Attira l’acqua a sé; quindi, dopo averla attratta, la 
sospinge nelle regioni superiori; i venti la prendono, la disperdono 
e la sciolgono; e naturalmente i venti che soffiano da questa regio- 
ne, il noto e il libeccio, sono di gran lunga i più piovosi tra tutti i 
venti. 3. Mi sembra però che il sole non rimandi ogni volta tut- 
ta l'acqua che ha preso dal Nilo in un anno, ma che ne lasci anche 
intorno a sé. Quando poi, placandosi l'inverno, il sole torna indie- 
tro nel mezzo del cielo, da allora nella stessa maniera attira acqua 
da tutti i fiumi. 4. Fino a questo momento gli altri fiumi scor- 
rono gonfi per il mescolarsi a essi di molta acqua piovana, poiché il 
territorio è bagnato da pioggia e percorso da torrenti; d’estate, 
invece, sono scarsi per mancanza di piogge e per l'attrazione eser- 
citata dal sole. 5. Il Nilo, che è privo di piogge ma è attratto 


24, 3-4. ἀπελαυνόμενος Diod. Sic. I 38,8-10 Hermog. π. ἰδεῶν р. 220 
25, 7. ὑπολαμβάνοντες Lex. Vindob. 183 
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ὑπὸ τοῦ ἡλίου, μοῦνος ποταμῶν τοῦτον τὸν χρόνον οἰχότως αὐ- 
τὸς ἑωυτοῦ ῥέει πολλῷ ὑποδεέστερος ἢ τοῦ θέρεος: τότε μὲν γὰρ 
μετὰ πάντων τῶν ὑδάτων ἴσον ἕλκεται, τὸν δὲ χειμῶνα μοῦνος 
πιέζεται. οὕτω τὸν ἥλιον νενόμικα τούτων αἴτιον εἶναι. 

26, т. αἴτιος δὲ ὁ αὐτὸς οὗτος χατὰ γνώμην τὴν ἐμὴν καὶ τὸν 
ἠέρα ξηρὸν τὸν ταύτῃ εἶναι, διαχαίων τὴν διέξοδον ἑωυτῷ: 
οὕτω τῆς Λιβύης τὰ ἄνω θέρος αἰεὶ χατέχει. 2. εἰ δὲ ἡ στάσις 
ἤλλαχτο τῶν ὡρέων xal τοῦ οὐρανοῦ τῇ μὲν νῦν ὁ βορέης te xai 
ὁ χειμὼν ἑστᾶσι, ταύτῃ μὲν τοῦ νότου ἦν ἡ στάσις χαὶ τῆς με- 
σαμβρίης, τῇ δὲ ὁ νότος νῦν ἕστηχε, ταύτῃ δὲ ὁ βορέης, εἰ ταῦτα 
οὕτως εἶχε, ὁ ἥλιος ἂν ἀπελαυνόμενος ἐχ μέσου τοῦ οὐρανοῦ 
ὑπὸ τοῦ χειμῶνος xal τοῦ βορέω Tie ἂν τὰ ἄνω τῆς Εὐρώπης 
κατά περ νῦν τῆς Λιβύης ἔρχεται, διεξιόντα δ᾽ ἄν μιν διὰ πάσης 
Εὐρώπης ἔλπομαι ποιέειν ἂν τὸν Ἴστρον τά περ νῦν ἐργάζεται 
τὸν Νεῖλον. 

27. τῆς αὔρης δὲ πέρι, ὅτι οὐχ ἀποπνέει ἀπὸ τοῦ Νείλου, 
τήνδε ἔχω γνώμην, ὡς χάρτα ἀπὸ θερμῶν χώρων οὐχ οἰχός 
ἐστι οὐδὲν ἀποπνέειν, αὔρη δὲ ἀπὸ ψυχροῦ τινος φιλέει πνέειν. 

28, т. ταῦτα μέν νυν ἔστω ὡς ἔστι τε καὶ ὡς ἀρχὴν ἐγένετο. 
τοῦ δὲ Νείλου τὰς πηγὰς οὔτε Αἰγυπτίων οὔτε Λιβύων οὔτε 
Ἑλλήνων τῶν ἐμοὶ ἀπικομένων ἐς λόγους οὐδεὶς ὑπέσχετο εἰδέ- 
ναι, εἰ μὴ ἐν Αἰγύπτῳ ἐν Σάϊ πόλι ὁ γραμματιστὴς τῶν ἱρῶν 
χρημάτων τῆς ᾿Αθηναίης. 2. οὗτος δ᾽ ἔμοιγε παίζειν ἐδόχεε, 
φάμενος εἰδέναι ἀτρεχέως. ἔλεγε δὲ ὧδε, εἶναι δύο ὄρεα ἐς ὀξὺ 
τὰς χορυφὰς ἀπηγμένα, μεταξὺ Συήνης τε πόλιος χείμενα τῆς 
Θηβαΐδος καὶ ᾿Ελεφαντίνης, οὐνόματα δὲ εἶναι τοῖσι ὄρεσι τῷ 
μὲν Κρῶφι, τῷ δὲ Μῶφι. 3. τὰς ὧν δὴ πηγὰς τοῦ Νείλου 


19. οἰχότως: εἰχότως ABCS 21. τῶν: om. DJRTSV 

26, 2. ἑωυτῷ scripsi: αὐτῷ ABPMD αὐτοῦ Stephanus ἑωυτοῦ Stein, secl. Legrand 
27, 1. ἀπὸ τοῦ Νείλου: om. ABCPM 2. θερμῶν codd.: θερμέων propos. Stein, 
recep. Hude | χώρων: χωρέων ABCP 

28, 7. ἀπηγμένα propos. Bekker: ἀπιγμ. ABCP, recep. Rosen, fort. recte ἀπηγημ. 
DJRTSV, cf. VII 642 | Συήνης τε πόλιος χείμενα: Συήνης χείμ. πόλ. DIRT 
5ν 8. οὐνόματα: ὀνόματα ABRSV 9. Кобо: Χρωφί DJRTSV | Μῶφι: 
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dal sole, è l'unico fiume che in questo periodo scorra naturalmente 
con un livello d'acque, rispetto al suo, molto più basso che in esta- 
te. D'estate infatti è attratto in pari modo, insieme agli altri fiu- 
mi; d'inverno è il solo a essere sfruttato. Credo cosi che sia il sole 
a provocare questi fenomeni. 

26, 1. Secondo la mia opinione, questo stesso sole è anche re- 
sponsabile che l’aria di qui sia secca, bruciandola mentre compie 
la sua orbita; l’estate in tal modo occupa sempre le zone superiori 
della Libia. 2. Tuttavia, se la posizione delle stagioni mutasse e 
in cielo, dove ora ci sono borea e l’inverno, ci fosse invece la posi- 
zione di noto e del mezzogiorno, e dove ora c’è noto ci fosse bo- 
rea, se andasse così, il sole - allontanato dal centro del cielo dal- 
l inverno e borea - se ne andrebbe nelle zone superiori dell'Euro- 
pa, come adesso va in quelle della Libia e, passando attraverso tut- 
ta l'Europa, come suppongo, farebbe con l'Istro ció che adesso fa 
con il Nilo. 

27. A proposito della brezza, sul fatto che essa non spiri dal 
Nilo, ho l'opinione seguente: é naturale che dai luoghi molto caldi 
non spiri nulla, mentre la brezza ë solita spirare da un qualche luo- 
go freddo. 

28, r. Lasciamo dunque che queste cose stiano come stanno e 
come furono in origine. Nessuno di quanti hanno parlato con me, 
né Egiziani né Libici né Greci, ha sostenuto di conoscere le sor- 
genti del Nilo, tranne in Egitto, nella città di Sais, lo scriba dei sa- 
cri tesori di Atena. 2. A me, però, quando diceva di esserne 
perfettamente informato, sembrava che scherzasse. Ecco il suo 
racconto: ci sono due monti con le vette che terminano a punta, si- 
tuati tra la città di Siene, nella Tebaide, ed Elefantina; i nomi dei 
monti sono l'uno Crofi e l’altro Mofi. 3. Le sorgenti del Nilo, 


28, 4. ὁ γραμματιστὴς Aristid. Aegypt. 343-4 Poll. IV ro 
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ἐούσας ἀβύσσους ёх τοῦ μέσου τῶν ὀρέων τούτων ῥέειν, xal τὸ 
x e - e $ H 3 # es ` ` , » 

μὲν ἥμισυ τοῦ ὕδατος En’ Αἰγύπτου ῥέειν xoi πρὸς βορέην ἄνε- 
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μον, τὸ δ᾽ ἕτερον ἥμισυ ἐπ᾿ Αἰθιοπίης te xal νότου. 4. ὡς δὲ 
ἄβυσσοί εἰσι αἱ πηγαί, ἐς διάπειραν ἔφη τούτου Ῥαμμήτιχον 
Αἰγύπτου βασιλέα ἀπιχέσθαι. πολλέων γὰρ αὐτὸν χιλιάδων 
ὀργυιέων πλεξάμενον χάλον χατεῖναι ταύτῃ χαὶ οὐχ ἐξικέσθαι ἐς 
βυσσόν. 5. οὕτω μὲν δὴ ὁ γραμματιστής, εἰ ἄρα ταῦτα γινό- 
μενα ἔλεγε, ἀπέφαινε, ὡς ἐμὲ χατανοέειν, δίνας τινὰς ταύττ 
ἐούσας ἰσχυρὰς χαὶ παλιρροίην, οἷα δὲ ἐμβάλλοντος τοῦ ὕδατος 
τοῖσι ὄρεσι μὴ δύνασθαι χατιεμένην χαταπειρητηρίην ἐς βυσσὸν 
ἰέναι. 

29, 1. ἄλλου δὲ οὐδενὸς οὐδὲν ἐδυνάμην πυθέσθαι, ἀλλὰ το- 
σόνδε μὲν ἄλλο ἐπὶ μαχρότατον ἐπυθόμην, μέχρι μὲν Ἐλεφαν- 
, / 3 , 3 € ` 5 3 ` , 3 - x 
τίνης πόλιος αὐτόπτης ἐλθών, τὸ δ᾽ ἀπὸ τούτου ἀχοῇ ἤδη 
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ἱστορέων. 2. ἀπὸ Ἐλεφαντίνης πόλιος ἄνω ἰόντι ἄναντές ἐστι 
χωρίον: ταύτῃ ὧν δεῖ τὸ πλοῖον διαδήσαντας ἀμφοτέρωθεν χα- 
τά περ βοῦν πορεύεσθαι: ἣν δὲ ἀπορραγῇ, τὸ πλοῖον οἴχεται φε- 
ρόμενον ὑπὸ ἰσχύος τοῦ ῥόου. з. τὸ δὲ χωρίον τοῦτό ἐστι ἐπ᾽ 
ἡμέρας τέσσερας πλόος, σχολιὸς δὲ ταύτῃ χατά περ ὁ Μαίαν- 
δρός ἐστι ὁ Νεῖλος: σχοῖνοι δὲ δυώδεκά εἰσι οὗτοι τοὺς δεῖ 
τούτῳ τῷ τρόπῳ διεχπλῶσαι: xal ἔπειτα ἀπίξεαι ἐς πεδίον 
λεῖον, ἐν τῷ νῆσον περιρρέει ὁ Νεῖλος: Ταχομφὼ οὔνομα αὐτῇ 
ἐστι. 4. οἰκέουσι δὲ τὰ ἀπὸ Ἐλεφαντίνης ἄνω Αἰθίοπες ἤδη 
καὶ τῆς νήσου τὸ ἥμισυ, τὸ δὲ ἥμισυ Αἰγύπτιοι. ἔχεται δὲ τῆς 
νήσου λίμνη μεγάλη, τὴν πέριξ νομάδες Αἰθίοπες νέμονται: τὴν 
διεχπλώσας ἐς τοῦ Νείλου τὸ ῥέεθρον ἥξεις, τὸ ἐς τὴν λίμνην 
ταύτην ἐκδιδοῖ: 5. xal ἔπειτα ἀποβὰς παρὰ τὸν ποταμὸν 
ὁδοιπορίην ποιήσεαι ἡμερέων τεσσεράχοντα: σχόπελοί τε γὰρ ἐν 

- , > , 3 , M € , > 3 т. > 

τῷ Νείλῳ ὀξέες ἀνέχουσι xai χοιράδες πολλαί εἰσι, δι᾽ ὦν οὐχ 
οἷά τέ ἐστι πλέειν. 6. διεξελθὼν δὲ ἐν τῇσι τεσσεράχοντα 
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di profondità abissale, scorrono dal centro di questi monti; metà 
dell’acqua scorre in Egitto e verso il vento borea, l’altra metà ver- 
so l’Etiopia e il noto. 4. Raccontò come Psammetico, re di 
Egitto, fosse giunto a fare esperimento che le sorgenti sono di pro- 
fondità abissale. Psammetico, infatti, fece intrecciare una fune di 
molte migliaia di orge, la calò in quel punto e la fune non raggiun- 
se il fondo. 5. Lo scriba, tuttavia, anche se raccontava il vero, 
mostrava, come penso, che esistono lì alcuni gorghi impetuosi e 
flusso e riflusso: pertanto, sbattendo l’acqua contro i monti, lo 
scandaglio calato giù non poté arrivare a fondo. 

29, 1. Da nessun altro potei sapere nulla; ecco tuttavia quan- 
t'altro seppi il più lontano possibile, recandomi a vedere con i miei 
occhi fino alla città di Elefantina, e da Elefantina ricercando in- 
formazioni a voce. 2. Per chi risale dalla città di Elefantina, la 
contrada è scoscesa; qui allora bisogna che il battello proceda lega- 
to da entrambi i lati, come si fa con i buoi; se si strappa dalle cor- 
de, il battello se ne va, portato dalla violenza della corren- 
te. 3. Per traversare questa contrada ci vogliono quattro giorni 
di navigazione; qui il Nilo é tortuoso come il Meandro; per dodici 
scheni bisogna navigare nel modo che ho detto; giungerai quindi 
in una pianura aperta, dove il Nilo scorre intorno a un'isola; l'isola 
si chiama Tachompso. 4. Da Elefantina verso l'interno, già 
abitano gli Etiopi; anche metà dell'isola, l'altra metà la abitano gli 
Egiziani. Accanto all'isola c'é un grande lago e intorno al lago vi- 
vono Etiopi nomadi; dopo averlo attraversato, raggiungerai il cor- 
so del Nilo, che sbocca in questo lago. 5. Poi, sceso a terra, 
camminerai lungo il fiume per quaranta giorni; nel Nilo, infatti, 
emergono scogli appuntiti e ci sono molte rocce a fior d'acqua, at- 
traverso le quali pertanto non é possibile navigare. 6. Traver- 
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ἡμέρῃσι τοῦτο τὸ χωρίον, αὖτις ἐς ἕτερον πλοῖον ἐμβὰς δυώδε- 
κα ἡμέρας πλεύσεαι χαὶ ἔπειτα ἥξεις ἐς πόλιν μεγάλην τῇ οὔνο- 
μά ἐστι Μερόη. λέγεται δὲ αὕτη ἡ πόλις εἶναι μητρόπολις τῶν 
ἄλλων Αἰθιόπων. 7. οἱ δ᾽ ἐν ταύτῃ Δία θεῶν χαὶ Διόνυσον 
μούνους σέβονται, τούτους τε μεγάλως τιμῶσι, χαί σφι μαν- 
ttov Διὸς χατέστηχε. στρατεύονται δέ, ἐπεάν σφεας ὁ θεὸς oŭ- 
τος χελεύῃ διὰ θεσπισμάτων, xal τῇ ἂν χελεύῃ, ἐχεῖσε. 

зо, т. ἀπὸ δὲ ταύτης τῆς πόλιος πλέων ἐν ἴσῳ χρόνῳ ἄλλῳ 
ἥξεις ἐς τοὺς αὐτομόλους ἐν боо περ ἐξ Ἐλεφαντίνης ἦλθες ἐς 
τὴν μητρόπολιν τὴν Αἰθιόπων. τοῖσι δὲ αὐτομόλοισι τούτοισι 
οὔνομά ἐστι ᾿Ασμάχ, δύναται δὲ τοῦτο τὸ ἔπος χατὰ τὴν 
Ἑλλήνων γλῶσσαν οἱ ἐξ ἀριστερῆς χειρὸς παριστάμενοι βα- 
oft, 2. ἀπέστησαν δὲ αὗται τέσσερες xal εἴκοσι μυριάδες 
Αἰγυπτίων τῶν μαχίμων ἐς τοὺς Αἰθίοπας τούτους δι᾽ αἰτίην 
τοιήνδε' ἐπὶ Ψαμμητίχου βασιλέος φυλαχαὶ κατέστασαν Ev τε 
Ἐλεφαντίνῃ πόλι πρὸς Αἰθιόπων xai ἐν Δάφνῃσι τῇσι Πηλου- 
σίῃσι ἄλλη πρὸς ᾿Αραβίων τε xai Συρίων xoi ἐν Mapém 
πρὸς Λιβύης ἄλλη. з. ἔτι δὲ ἐπ᾽ ἐμεῦ xai Περσέων xatà taù- 
τὰ αἱ φυλαχαὶ ἔχουσι ὡς xai ἐπὶ Ῥαμμητίχου ἦσαν: xal γὰρ ἐν 
Ἐλεφαντίνῃ Πέρσαι φρουρέουσι xai ἐν Δάφνῃσι. τοὺς ὦν δὴ 
Αἰγυπτίους τρία ἔτεα φρουρήσαντας ἀπέλυε οὐδεὶς τῆς φρουρῆς: 
οἱ δὲ βουλευσάμενοι χαὶ χοινῷ λόγῳ χρησάμενοι πάντες ἀπὸ 
τοῦ Ῥαμμητίχου ἀποστάντες ἤισαν ἐς Αἰθιοπίην. 4. Ῥαμμή- 
τιχος δὲ πυθόμενος ἐδίωχε' ὡς δὲ χατέλαβε, ἐδέετο πολλὰ 
λέγων xai σφεας θεοὺς πατρωίους ἀπολιπεῖν οὐχ ἔα xal τέχνα 
καὶ γυναῖκας. τῶν δέ τινα λέγεται δείξαντα τὸ αἰδοῖον εἰπεῖν, 
ἔνθα ἂν τοῦτο Tj ἔσεσθαι αὐτοῖσι ἐνθαῦτα xal τέχνα xal 
γυναῖχας. 5. οὗτοι ἐπείτε ἐς Αἰθιοπίην ἀπίχοντο, διδοῦσι 
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sata in quaranta giorni questa contrada e imbarcatoti di nuovo su 
un altro battello, navigherai dodici giorni e arriverai poi in una 
grande città, di nome Meroe. Si dice che questa città sia la madre- 
patria degli altri Etiopi. 7. I suoi abitanti venerano tra gli dei 
solo Zeus e Dioniso e rendono loro grandi onori; hanno anche un 
oracolo di Zeus. Combattono quando questo dio lo ordina loro 
con i suoi oracoli, e là dove egli ordini. 

30, 1. Navigando da questa città arriverai presso i disertori, 
impiegando tanto tempo quanto ne hai messo per giungere da Ele- 
fantina alla madrepatria degli Etiopi. Il nome di questi disertori è 
Asmach, e la parola significa, tradotta in greco, «quelli che si ten- 
gono alla mano sinistra del re». 2. Erano i duecentoquaranta- 
mila guerrieri egiziani che disertarono presso gli Etiopi per la ra- 
gione seguente: sotto il regno di Psammetico furono messe guarni- 
gioni, una nella città di Elefantina verso gli Etiopi, un'altra a Daf- 
ne Pelusica verso gli Arabi e i Siri, e una terza a Marea verso la Li- 
bia. 3. Anche le guarnigioni persiane ancora al mio tempo 
stanno negli stessi posti, come sotto Psammetico; infatti i Persiani 
hanno presidi a Elefantina e a Dafne. Dunque, nessuno congeda- 
va dalla guarnigione gli Egiziani che avevano prestato servizio per 
tre anni; consigliatisi tra di loro, con decisione comune tutti diser- 
tarono da Psammetico e se ne andarono verso l'Etiopia. 4. In- 
formatone, Psammetico li inseguiva; come li raggiunse, li pregó di- 
cendo molte cose: non permetteva che abbandonassero gli dei pa- 
tri, i figli e le mogli. Raccontano che allora uno di loro mostrasse i 
genitali e dicesse che là, dove ci fossero stati i genitali, per loro ci 
sarebbero stati figli e mogli. 5. Essi quindi giunsero in Etiopia 
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σφέας αὐτοὺς τῷ Αἰθιόπων βασιλέϊ. ὁ δέ σφεας τῷδε ἀντι- 
δωρέεται’ ἦσάν οἱ διάφοροί τινες γεγονότες τῶν Αἰθιόπων: τού- 
τους ἐχέλευε ἐξελόντας τὴν ἐχείνων γῆν οἰχέειν. τούτων δὲ ἐσοι- 
κισθέντων ἐς τοὺς Αἰθίοπας ἡμερώτεροι γεγόνασι Αἰθίοπες ἤθεα 
μαθόντες Αἰγύπτια. 

31. μέχρι μέν νυν τεσσέρων μηνῶν πλόου xai ὁδοῦ γινώσχε- 
ται ὁ Νεῖλος πάρεξ τοῦ ἐν Αἰγύπτῳ ῥεύματος: τοσοῦτοι γὰρ 
συμβαλλομένῳ μῆνες εὑρίσχονται ἀναισιμούμενοι ἐξ Ἔλεφαν- 
τίνης πορευομένῳ ἐς τοὺς αὐτομόλους τούτους: ῥέει δὲ ἀπὸ 
ἑσπέρης τε χαὶ ἡλίου δυσμέων. τὸ δὲ ἀπὸ τοῦδε οὐδεὶς ἔχει σα- 
φέως φράσαι: ἔρημος γάρ ἐστι ἡ χώρη αὕτη ὑπὸ χαύματος. 

32, 1. ἀλλὰ τάδε μὲν ἤχουσα ἀνδρῶν Κυρηναίων φαμένων 
ἐλθεῖν τε ἐπὶ τὸ Αμμωνος χρηστήριον xal ἀπικέσθαι ἐς λόγους 
Ἐτεάρχῳ τῷ ᾿Αμμωνίων βασιλέϊ, xai хос ёх λόγων ἄλλων 
ἀπιχέσθαι ἐς λέσχην περὶ τοῦ Νείλου, ὡς οὐδεὶς αὐτοῦ οἶδε τὰς 
πηγάς, καὶ τὸν ᾿Ετέαρχον φάναι ἐλθεῖν xote παρ᾽ αὐτὸν Na- 
σαμῶνας ἄνδρας. 2. τὸ δὲ ἔθνος τοῦτο ἐστὶ μὲν Λιβυχόν, νέ- 
µεται δὲ τὴν Σύρτιν te xal τὴν πρὸς ἠῶ χώρην τῆς Σύρτιος οὐχ 
ἐπὶ πολλόν. 3. ἀπιχομένους δὲ τοὺς Νασαμῶνας χαὶ εἰρωτω- 
μένους εἴ τι ἔχουσι πλέον λέγειν περὶ τῶν ἐρήμων τῆς Λιβύης, 
φάναι παρὰ σφίσι γενέσθαι ἀνδρῶν δυναστέων παῖδας ὑβριστάς, 
τοὺς ἄλλα τε μηχανᾶσθαι ἀνδρωθέντας περισσὰ xoi δὴ καὶ 
ἀποχληρῶσαι πέντε ἑωυτῶν ὀψομένους τὰ ἔρημα τῆς Λιβύης, 
καὶ εἴ τι πλέον ἴδοιεν τῶν τὰ μαχρότατα ἰδομένων. 4. τῆς 
γὰρ Λιβύης τὰ μὲν κατὰ τὴν βορηίην θάλασσαν ἀπ᾿ Αἰγύπτου 
ἀρξάμενοι μέχρι Σολόεντος ἄχρης, Ў τελευτᾷ τῆς Λιβύης, 
παρήκουσι παρὰ πᾶσαν Λίβυες χαὶ Λιβύων ἔθνεα πολλά, πλὴν 
ὅσον Ἕλληνες xai Φοίνιχες ἔχουσι' τὰ δὲ ὑπὲρ θαλάσσης τε xai 
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e si dettero al re degli Etiopi. Il re li ricambiò con questo dono: al- 
cuni Etiopi gli si erano ribellati; ordinò che li cacciassero e abitas- 
sero la loro terra. Dopo che costoro si furono trasferiti presso gli 
Etiopi, gli Etiopi sono divenuti più civili, per aver appreso costu- 
mi egiziani. 

31. Dunque, oltre il suo corso in Egitto, il Nilo è conosciuto 
per quattro mesi di navigazione e di cammino; infatti, facendo le 
somme, si scoprirà che si impiegano appunto questi mesi per anda- 
re da Elefantina presso i disertori. Il Nilo scorre a partire da occi- 
dente e dalla parte del tramonto. Dopo, con sicurezza nessuno 
può più dir nulla: infatti un tale territorio è deserto per il caldo 
bruciante. 

32, 1. Ecco, tuttavia, cosa sentii dire da uomini di Cirene che 
raccontavano di essersi recati dall'oracolo di Ammone e di aver 
conversato con Etearco, re degli Ammoni: per caso, da altri argo- 
menti si arrivò a discutere del Nilo, come nessuno ne conosca le 
sorgenti, e Etearco disse che una volta erano giunti presso di lui 
uomini Nasamoni. 2. I Nasamoni sono un popolo libico, che 
vive nella Sirte e in un breve tratto del territorio della Sirte rivol- 
to verso Oriente. 3. I Nasamoni, che erano giunti e ai quali era 
stato chiesto se potessero dare qualche maggiore informazione sui 
deserti della Libia, dissero che c’erano stati presso di loro dei ra- 
gazzi tracotanti, figli di capi: divenuti adulti, tra le altre imprese 
straordinarie che macchinarono, estrassero a sorte cinque di loro 
per andare a vedere i deserti della Libia: se riuscissero a vedere 
qualcosa di più di quanti avevano visto le zone più lonta- 
ne. 4. Infatti, nelle regioni della Libia lungo il mare settentrio- 
nale, a partire dall'Egitto fino al promontorio di Solunte che se- 
gna il confine della Libia, in tutte queste regioni si estendono i Li- 
bici e i loro molti popoli, tranne il territorio occupato da Greci e 
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τῶν ἐπὶ θάλασσαν χατηχόντων ἀνθρώπων, [τὰ χατύπερθε] θη- 
ριώδης ἐστὶ ἡ Λιβύη: τὰ δὲ χατύπερθε τῆς θηριώδεος ψάμμος τέ 
ἐστι xai ἄνυδρος δεινῶς xal ἔρημος πάντων. 5. ἐπεὶ ὧν τοὺς 
νεηνίας ἀποπεμπομένους ὑπὸ τῶν ἡλίκων, ὕδατί τε xal σιτίοισι 
εὖ ἐξηρτυμένους, ἰέναι τὰ πρῶτα μὲν διὰ τῆς οἰχεομένης, ταύτην 
δὲ διεξελθόντας ἐς τὴν θηριώδεα ἀπιχέσθαι, ἐχ δὲ ταύτης τὴν 
ἔρημον διεξιέναι τὴν ὁδὸν ποιευμένους πρὸς ζέφυρον ἄνε- 
μον, 6. διεξελθόντας δὲ χῶρον πολλὸν φαμμώδεα καὶ ἐν 
EI е , > - СА , > , / , 
πολλῇσι ἡμέρησι ἰδεῖν δή xote δένδρεα ἐν πεδίῳ πεφυχότα, xat 
σφεας προσελθόντας ἅπτεσθαι τοῦ ἐπεόντος ἐπὶ τῶν δενδρέων 
καρποῦ, ἁπτομένοισι δέ σφι ἐπελθεῖν ἄνδρας μιχρούς, μετρίων 
ἐλάσσονας ἀνδρῶν, λαβόντας δὲ ἄγειν σφέας: φωνῆς δὲ οὔτε τι 
τῆς ἐχείνων τοὺς Νασαμῶνας γινώσχειν οὔτε τοὺς ἄγοντας τῶν 
Νασαμώνων. 7. ἄγειν τε δὴ αὐτοὺς δι᾽ ἑλέων μεγίστων, xai 
διεξελθόντας ταῦτα ἀπιχέσθαι ἐς πόλιν ἐν τῇ πάντας εἶναι τοῖσι 
ἄγουσι τὸ μέγαθος ἴσους, χρῶμα δὲ μέλανας. παρὰ δὲ τὴν πό- 
λιν ῥέειν ποταμὸν μέγαν, ῥέειν δὲ ἀπὸ ἑσπέρης αὐτὸν πρὸς ἥλιον 
ἀνατέλλοντα, φαίνεσθαι δὲ ἐν αὐτῷ χροχοδίλους. 
E ` ` >? , 3 ГД » > = 
33, 1. ὁ μὲν δὴ τοῦ ᾽Αμμωνίου ᾿Ετεάρχου λόγος ἐς т<ос>об- 
τό por δεδηλώσθω, πλὴν ὅτι ἀπονοστῆσαί τε ἔφασχε τοὺς Na- 
σαμῶνας, ὡς οἱ Κυρηναῖοι ἔλεγον, xai ἐς τοὺς οὗτοι ἀπίχοντο 
ἀνθρώπους, γόητας εἶναι ἅπαντας. 2. τὸν δὲ δὴ ποταμὸν τοῦ- 
τον τὸν παραρρέοντα xai ᾿Ετέαρχος συνεβάλλετο εἶναι Νεῖλον, 
` ` * x H Di t p Ze x 3 , [4 - 
καὶ δὴ xai ὁ λόγος οὕτω αἱρέει. ῥέει γὰρ ёх Λιβύης ὁ Νεῖλος 
καὶ μέσην τάμνων Λιβύην: χαὶ ὡς ἐγὼ συμβάλλομαι τοῖσι ἐμ- 
φανέσι τὰ μὴ γινωσχόμενα τεκμαιρόμενος, τῷ Ἴστρῳ ἐκ τῶν 
ἴσων μέτρων ὁρμᾶται. 5. Ἴστρος τε γὰρ ποταμὸς ἀρξάμενος 
> _ ` € [4 er # , ` 3 » 
¿x Κελτῶν xai Πυρήνης πόλιος ῥέει μέσην σχίζων τὴν Εὐρώ- 
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da Fenici; invece, nella zona al di sopra del mare e degli uomini 
che abitano sul mare, la Libia ë piena di belve; al di sopra della zo- 
na delle belve c’è sabbia, terribile aridità e totale deserto. 5. I 
giovani mandati dai coetanei, ben provvisti d’acqua e di cibi, an- 
darono dapprima attraverso la terra abitata: dopo averla attraver- 
sata, giunsero nella zona delle belve e dalla zona delle belve attra- 
versarono il deserto dirigendo il cammino verso il vento zefi- 
ro. 6. Percorsero molto territorio sabbioso e, dopo molti gior- 
ni, videro alberi che crescevano in una pianura; si avvicinarono e 
si misero a cogliere i frutti che c'erano sugli alberi; ma, mentre li 
prendevano, furono attaccati da uomini piccoli, piü piccoli di uo- 
mini normali; gli uomini piccoli li catturarono e li portarono via: i 
Nasamoni non conoscevano una parola della loro lingua, né quelli 
che li portavano via una parola della lingua dei Nasamo- 
ni 7. Li condussero per paludi immense; dopo averle attraver- 
sate, arrivarono in una città dove tutti erano uguali in altezza a 
quelli che li conducevano, e neri di colore. Presso la città scorreva 
un grande fiume: scorreva da occidente in direzione del sorgere 
del sole, e nel fiume si vedevano coccodrilli. 

33, 1. Mi basti dunque aver esposto fin qui il racconto di 
Etearco l'ammonio; a parte che Etearco diceva anche che i Nasa- 
moni, come raccontavano i Cirenei, avevano fatto ritorno e che gli 
uomini, presso cui erano giunti, erano tutti stregoni. 2. Etear- 
co congetturava che il fiume che scorreva presso la città fosse il 
Nilo, e anche il ragionamento dimostra che é cosi. Il Nilo infatti 
scorre dalla Libia e la taglia a metà; come ritengo, congetturando 
le cose sconosciute in base a quelle manifeste, muove da distanza 
pari a quella dell’Istro. 3. Il fiume Istro, infatti, che nasce dal 
territorio dei Celti e dalla città di Pirene, scorrendo divide a metà 


33, 1-2. ὁ μὲν δὴ-δεδηλώσθω Lex. Vindob. 64 7. συμβάλλομαι Lex. Vindob. 
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πην. οἱ δὲ Κελτοί εἰσι ἔξω Ἡρακλέων στηλέων, ὁμουρέουσι δὲ 
Κυνησίοισι, ot ἔσχατοι πρὸς δυσμέων οἰκέουσι τῶν ἐν τῇ 
Εὐρώπη χατοιχηµένων. 4. τελευτᾷ δὲ ὁ Ἴστρος ἐς θάλασσαν 
ῥέων τὴν τοῦ Εὐξείνου πόντου διὰ πάσης Εὐρώπης, τῇ ᾿Ιστρίην 
οἱ Μιλησίων οἰχέουσι ἄποιχοι. 

34, 1. ὁ μὲν δὴ Ἴστρος, ῥέει γὰρ δι᾽ οἰχεομένης, πρὸς 
πολλῶν γινώσχεται, περὶ δὲ τῶν τοῦ Νείλου πηγέων οὐδεὶς 
ἔχει λέγειν: ἀοίχητός τε γὰρ xal ἔρημός ἐστι ἡ Λιβύη δι᾽ 7с 
ῥέει. περὶ δὲ τοῦ ῥεύματος αὐτοῦ, Er’ ὅσον μακρότατον ἱστο- 
ρεῦντα ἦν ἐξιχέσθαι, εἴρηται: ἐχδιδοῖ δὲ ἐς Αἴγυπτον. ἡ δὲ 
Αἴγυπτος τῆς ὀρεινῆς Κιλιχίης μάλιστά χη ἀντίη χέεται. 2. 
ἐνθεῦτεν δὲ ἐς Σινώπην τὴν ἐν τῷ Εὐξείνῳ πόντῳ πέντε ἥμε- 
ρέων ἰθέα ὁδὸς εὐζώνῳ ἀνδρί: ἡ δὲ Σινώπη τῷ "Iotpo ἐχδιδόν- 
τι ἐς θάλασσαν ἀντίον χέεται. οὕτω τὸν Νεῖλον δοχέω διὰ πά- 
σης τῆς Λιβύης διεξιόντα ἐξισοῦσθαι τῷ Ἴστρῳ. Νείλου μέν νυν 
πέρι τοσαῦτα εἰρήσθω. 

35, І. ἔρχομαι δὲ περὶ Αἰγύπτου μηχυνέων τὸν λόγον, ὅτι 
πλεῖστα θωμάσια ἔχει [ἢ ἡ ἄλλη πᾶσα χώρη] xai ἔργα λόγου 
μέζω παρέχεται πρὸς πᾶσαν χώρην: τούτων εἵνεχα πλέω περὶ 
αὐτῆς εἰρήσεται. 2. Αἰγύπτιοι ἅμα τῷ οὐρανῷ τῷ κατὰ σφέας 
ἐόντι ἑτεροίῳ χαὶ τῷ ποταμῷ φύσιν ἀλλοίην παρεχομένῳ ἢ οἱ 
ἄλλοι ποταμοί, τὰ πολλὰ πάντα ἔμπαλιν τοῖσι ἄλλοισι ἀνθρώ- 
ποισι ἐστήσαντο ἤθεά τε xal νόμους, ἐν τοῖσι αἱ μὲν γυναῖκες 
ἀγοράζουσι xal χαπηλεύουσι, οἱ δὲ ἄνδρες хат’ οἴχους ἐόντες 
ὑφαίνουσι' ὑφαίνουσι δὲ οἱ μὲν ἄλλοι ἄνω τὴν χρόχην ὠθέοντες, 
Αἰγύπτιοι δὲ χάτω. τὰ ἄχθεα οἱ μὲν ἄνδρες ἐπὶ τῶν χεφαλέων 
φορέουσι, αἱ δὲ γυναῖκες ἐπὶ τῶν ὤμων. 3. οὐρέουσι αἱ μὲν 
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l'Europa. I Celti si trovano oltre le colonne d'Ercole, limitrofi ai 
Cinesii, che abitano ultimi verso occidente di quanti abitano in 
Europa. 4. Scorrendo per tutta l'Europa, l’Istro finisce in ma- 
re, nel Ponto Eusino, là dove i coloni di Mileto abitano Istria. 

34, 1. L’Istro scorre per terra abitata ed è dunque conosciuto 
da molti, mentre nessuno è in grado di parlare delle sorgenti del 
Nilo; infatti la Libia, per cui scorre, è inabitata e deserta; ho già 
detto del suo corso, per quanto più lontano mi fu possibile giunge- 
re con le mie ricerche; sbocca in Egitto. L’Egitto si trova presso a 
poco di fronte alla Cilicia montuosa. 2. Di qui per Sinope, sul 
Ponto Eusino, c'è un cammino diritto che un uomo spedito per- 
corre in cinque giorni; Sinope si trova di fronte al punto in cui Г1- 
stro sfocia in mare. Ritengo così che il Nilo, il quale percorre tutta 
la Libia, sia uguale all’Istro. Ma sul Nilo questo basti. 

35, 1. Vengo invece all’Egitto, ampliando il racconto, poiché 
possiede moltissime meraviglie e offre opere superiori a ogni de- 
scrizione, a confronto di ogni altro paese: appunto perciò se ne 
parlerà più a lungo. 2. Gli Egiziani, insieme al clima differente 
che c’è presso di loro e al fiume che presenta una natura diversa 
dagli altri fiumi, hanno adottato quasi in tutto usi e costumi al- 
l'opposto degli altri uomini: in Egitto le donne frequentano il 
mercato e commerciano, gli uomini stanno a casa e tessono; ma 
mentre gli altri tessono spingendo la trama in alto, gli Egiziani la 
spingono in basso. Gli uomini portano i pesi sulla testa, le donne 
sulle spalle. з. Le donne orinano dritte, gli uomini accovaccia- 
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γυναῖχες ὀρθαί, οἱ δὲ ἄνδρες κατήμενοι. εὐμαρέῃ χρέωνται ἐν 

- » 3 , av 3 - 4 - 3 , e ` 
τοῖσι οἴχοισι, ἐσθίουσι δὲ ἔξω ἐν τῇσι ὁδοῖσι, ἐπιλέγοντες ὡς τὰ 
μὲν αἰσχρὰ ἀναγκαῖα δὲ ἐν ἀποχρύφῳ ἐστὶ ποιέειν χρεόν, τὰ δὲ 
μὴ αἰσχρὰ ἀναφανδόν. 4. ἱρᾶται γυνὴ μὲν οὐδεμία οὔτε ἔρσε- 
νος θεοῦ οὔτε θηλέης, ἄνδρες δὲ πάντων τε χαὶ πασέων. τρέφειν 
τοὺς τοχέας τοῖσι μὲν παισὶ οὐδεμία ἀνάγχη μὴ βουλομένοισι, 
τῇσι δὲ θυγατράσι πᾶσα ἀνάγχη καὶ μὴ βουλομένῃσι. 

ее P$ ~ - = ` » , 3 > , 

36, т. οἱ ἱρέες τῶν θεῶν τῇ μὲν ἄλλη χοµέουσι, ἐν Αἰγύπτῳ 
δὲ ξυρεῦνται. τοῖσι ἄλλοισι ἀνθρώποισι νόμος ἅμα χήδεϊ xexáp- 
θαι τὰς χεφαλὰς τοὺς μάλιστα ἱχνέεται, Αἰγύπτιοι δὲ ὑπὸ τοὺς 
θανάτους ἀνιεῖσι τὰς τρίχας αὔξεσθαι τάς τε ἐν τῇ χεφαλῇ χαὶ 
τῷ γενείῳ, τέως ἐξυρημένοι. 2. τοῖσι μὲν ἄλλοισι ἀνθρώποισι 
χωρὶς θηρίων «ἡ» δίαιτα ἀποχέχριται, Αἰγυπτίοισι δὲ ὁμοῦ θη- 

, е , , > 3 ` - M , T € 
ρίοισι ἡ δίαιτά ἐστι. ἀπὸ πυρῶν xal χριθέων ὤλλοι ζώουσι, 
Αἰγυπτίων δὲ τῷ ποιευμένῳ ἀπὸ τούτων τὴν ζόην ὄνειδος μέγι- 

^ > э ` 3 ` > , - # ` ^ , 
στόν ἐστι, ἀλλὰ ἀπὸ ὀλυρέων ποιεῦνται σιτία, τὰς ζειὰς μετεξέ- 
τεροι χαλέουσι. 3. φυρῶσι τὸ μὲν σταῖς τοῖσι ποσί, τὸν δὲ 

` - , CET ` A N D , ` э - 
πηλὸν τῇσι χερσί, [***] xai τὴν χόπρον ἀναιρέονται. τὰ αἰδοῖα 
т. \ I- e , ` е 3 ` ^ » 
ἄλλοι μὲν ἐῶσι ὡς ἐγένοντο, πλὴν ὅσοι ἀπὸ τούτων ἔμαθον, 
Αἰγύπτιοι δὲ περιτάµνονται. εἵματα τῶν μὲν ἀνδρῶν ἕχαστος 
ἔχει δύο, τῶν δὲ γυναικῶν Ev ἑκάστη. 4. τῶν ἱστίων τοὺς χρί- 

. ` , ε ` » » г Ы 3 , 
χους xai τοὺς χάλους οἱ μὲν ἄλλοι ἔξωθεν προσδέουσι, Αἰγύ- 
πτιοι δὲ ἔσωθεν. γράμματα γράφουσι xal λογίζονται ψήφοισι 
Š e RER EC oss? 
Ελληνες μὲν ἀπὸ τῶν ἀριστερῶν ἐπὶ τὰ δεξιὰ φέροντες τὴν χεῖ- 
ρα, Αἰγύπτιοι δὲ ἀπὸ τῶν δεξιῶν ἐπὶ τὰ ἀριστερά: xal ποιεῦντες 
μα. NERO ш 3:3 
ταῦτα αὐτοὶ μέν φασι ἐπὶ δεξιὰ ποιέειν, “Έλληνας δὲ ёл’ ἀριστε- 
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ti. Fanno i bisogni in casa, e mangiano fuori, per le strade; come 
spiegano, bisogna fare di nascosto le cose vergognose ma necessa- 
rie, mentre quelle non vergognose vanno fatte all’aper- 
to. 4. Nessuna donna ricopre sacerdozi, né di dio maschio né di 
dea femmina; sono gli uomini i sacerdoti di tutti gli dei e di tutte 
le dee. Ai figli che non lo vogliono non è fatto nessun obbligo di 
mantenere i genitori; per le figlie, invece, c’è assoluta necessità, 
anche se non vogliono. 

36, 1. Altrove i sacerdoti degli dei portano i capelli lunghi, in 
Egitto se li rasano. Per il resto degli uomini è costume che, in oc- 
casione di un lutto, chi soprattutto ne è colpito si rasi la testa; in 
occasione delle morti gli Egiziani si lasciano crescere i capelli e la 
barba, che fino ad allora portavano rasi. 2. Gli altri uomini vi- 
vono separati dagli animali, gli Egiziani vivono in comune con ani- 
mali. Gli altri vivono di frumento e di orzo: tra gli Egiziani, inve- 
ce, ricade biasimo grandissimo su chi vive di questi alimenti; fan- 
no, piuttosto, pani di olira che alcuni chiamano zeia. 3. Rime- 
scolano la pasta con i piedi, l'argilla con le mani [***] e portano 
via lo sterco. Gli altri lasciano i genitali così come sono, a eccezio- 
ne di coloro che hanno appreso dagli Egiziani: gli Egiziani infatti 
li circoncidono. Gli uomini hanno due vestiti ciascuno, ciascuna 
donna un solo vestito. 4. Gli altri legano fuori bordo gli anelli 
e le funi delle vele, gli Egiziani li legano dentro. I Greci scrivono 
le lettere e fanno i conti portando la mano da sinistra a destra, gli 
Egiziani da destra a sinistra; facendo così, gli Egiziani dicono di 
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pi. διφασίοισι δὲ γράμμασι χρέωνται, καὶ τὰ μὲν αὐτῶν ἱρά, τὰ 
δὲ δημοτικὰ καλέεται. 
{ Я ET | ; 

37, I. θεοσεβέες δὲ περισσῶς ἐόντες μάλιστα πάντων 
ἀνθρώπων νόμοισι τοιοισίδε χρέωνται. ἐχ χαλχέων ποτηρίων 
πίνουσι, διασμῶντες ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην, оох ὁ μέν, ὁ δ᾽ οὔ, ἀλ- 
№ πάντες. 2. εἵματα δὲ λίνεα φορέουσι αἰεὶ νεόπλυτα, ἐπι- 
τηδεύοντες τοῦτο μάλιστα. τά τε αἰδοῖα περιτάµνονται χαθα- 
ρειότητος εἵνεχεν, προτιμῶντες καθαροὶ εἶναι ἢ εὐπρεπέστεροι. 
οἱ δὲ ἱρέες ξυρεῦνται πᾶν τὸ σῶμα διὰ τρίτης ἡμέρης, ἵνα μήτε 
φθεὶρ μήτε ἄλλο μυσαρὸν μηδὲν ἐγγίνηταί σφι θεραπεύουσι τοὺς 
θεούς. 3. ἐσθῆτα δὲ φορέουσι οἱ ἱρέες λινέην μούνην καὶ 
ὑποδήματα βύβλινα, ἄλλην δέ σφι ἐσθῆτα οὐκ ἔξεστι λαβεῖν où- 
δὲ ὑποδήματα ἄλλα. λοῦνται δὲ δίς τε τῆς ἡμέρης ἑχάστης 

_ ` x е € , » , E. 
φυχρῷ xai δὶς ἑκάστης νυχτός. ἄλλας τε θρησκείας ἐπιτελέουσι 
μυρίας ὡς εἰπεῖν λόγῳ. 4. πάσχουσι δὲ vol ἀγαθὰ οὐχ ὀλίγα' 
οὔτε τι γὰρ τῶν οἰχηίων τρίβουσι οὔτε δαπανῶνται, ἀλλὰ χαὶ 
σιτία σφί ἐστι ἱρὰ πεσσόμενα, χαὶ χρεῶν βοέων χαὶ χηνέων 
πλῆθός τι ἑχάστῳ γίνεται πολλὸν ἡμέρης ἑχάστης, δίδοται δέ 

. r > 4 > € ` >, 5, , 

σφι xal οἶνος ἀμπέλινος. ἰχθύων δὲ οὔ σφι ἔξεστι πάσα- 
σθαι. 5. χυάµους δὲ οὔτε τι μάλα σπείρουσι Αἰγύπτιοι ἐν τῇ 
χώρη, τούς τε γενομένους οὔτε τρώγουσι οὔτε ἔψοντες πατέον- 
ται’ οἱ δὲ δὴ ἱρέες οὐδὲ ὁρέοντες ἀνέχονται, νομίζοντες οὐ xaba- 

` r , » € =» X 3 r e , ~ - 3 ` 
ρὸν εἶναί μιν ὄσπριον. ἱρᾶται δὲ οὐχ εἷς ἑχάστου τῶν θεῶν ἀλλὰ 
πολλοί, τῶν εἷς ἐστι ἀρχιερεώς' ἐπεὰν δέ τις ἀποθάνη, τούτου ὁ 
παῖς ἀντικατίσταται. 

` ` - N ae = D T , 

38, т. τοὺς δὲ βοῦς τοὺς ἔρσενας τοῦ ᾿Επάφου εἶναι νομίζουσι 
καὶ τούτου εἵνεχα δοχιμάζουσι αὐτοὺς ὧδε- τρίχα ἣν xal μίαν 
ἴδηται ἐπεοῦσαν μέλαιναν, οὐ καθαρὸν εἶναι νομίζει. 2. δίζη- 
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comportarsi da destri, mentre i Greci sarebbero mancini. Usano 
due tipi di scrittura: una si chiama sacra, l’altra demotica. 

37, 1. Essendo estremamente рїї, piü di tutti gli uomini, os- 
servano i seguenti usi. Bevono da coppe di bronzo, sciacquandole 
ogni giorno: non uno sì e uno no, ma tutti. 2. Portano vestiti di 
lino sempre lavati di fresco, cosa di cui si danno moltissima cura. 
Circoncidono i genitali per pulizia, anteponendo l’essere puliti al- 
l'essere più belli. I sacerdoti ogni due giorni si radono tutto il cor- 
po, affinché un pidocchio o qualche altra impurità non si trovi su 
di loro mentre servono gli dei. 3. I sacerdoti portano una sola 
veste di lino e calzari di papiro; non possono prendere un'altra ve- 
ste, né altri calzari. Con acqua fredda si lavano due volte ogni 
giorno, e due volte ogni notte. Compiono miriadi, si può dire, di 
altre pratiche religiose. 4. Tuttavia, godono anche di vantaggi 
non piccoli: delle cose proprie non consumano né spendono nulla, 
ma vengono cotti per loro cibi sacri; per ciascuno c'é ogni giorno 
grande abbondanza di carni di bue e d'oca; inoltre ricevono anche 
vino d’uva. Non è consentito ad essi cibarsi di pesci. 5. Nel lo- 
ro paese gli Egiziani non seminano assolutamente fave; se cresco- 
no, crude non le mangiano, né se ne nutrono dopo averle cotte: i 
sacerdoti non ne sopportano neppure la vista, ritenendo che si 
tratti di un legume impuro. Non è un solo sacerdote a dedicarsi al 
culto di ciascun dio, ma molti, tra cui il sommo sacerdote è uno 
soltanto; quando ne muore uno, il figlio ne prende il posto. 

38, 1. Credono che i tori appartengano a Epafo e per questo 
motivo li esaminano così: se si vede che c’è un pelo nero, anche 
uno solo, si ritiene che l’animale non sia puro. 2. La ricerca è 
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ται δὲ ταῦτα ἐπὶ τούτῳ τεταγμένος τῶν τις ἱρέων xai ὀρθοῦ 
ἑστεῶτος τοῦ χτήνεος xai ὑπτίου xai τὴν γλῶσσαν ἐξειρύσας, εἰ 
χαθαρὴ τῶν προχειμένων σημτίων, τὰ ἐγὼ ἐν ἄλλῳ λόγῳ 
ἐρέω. χατορᾷ δὲ xoi τὰς τρίχας τῆς οὐρῆς εἰ κατὰ φύσιν ἔχει 
πεφυχυίας. 3. ἣν δὲ τούτων πάντων ў χαθαρός, σημαίνεται 
βύβλῳ περὶ τὰ χέρεα εἱλίσσων χαὶ ἔπειτα γῆν σημαντρίδα ἐπι- 

, 3 , ` , ` er 5 € 3 (4 

πλάσας ἐπιβάλλει τὸν δακτύλιον: xal οὕτω ἀπάγουσι. ἀσήμαν- 
` € D € , € , , 
τον δὲ θύσαντι θάνατος ἡ ζημίη ἐπιχέεται. δοχιμάζεται μέν νυν 
τὸ κτῆνος τρόπῳ τοιῷδε, θυσίη δέ σφι ἥδε χατέστηχε’ 

39, 1. ἀγαγόντες τὸ σεσημασμένον χτῆνος πρὸς τὸν βωμὸν 
ὅχου ἂν θύωσι, πῦρ ἀνακαίουσι, ἔπειτα δὲ ἐπ᾽ αὐτοῦ οἶνον κατὰ 
τοῦ ἱρηίου ἐπισπείσαντες χαὶ ἐπικαλέσαντες τὸν θεὸν σφάζουσι, 
σφάξαντες δὲ ἀποτάμνουσι τὴν χεφαλήν. 2. σῶμα μὲν δὴ τοῦ 
χτήνεος δείρουσι, χεφαλῇ δὲ χείνῃ πολλὰ χαταρησάμενοι φέρου- 

- ` » T 9 ` ve € » , , » 
σι, τοῖσι μὲν ἂν D ἀγορὴ xal "EAAnves σφι ἔωσι ἐπιδήμιοι ἔμπο- 
е ` € А. 3 ` 3 A. a H - A o» ` 
pot, οἱ δὲ φέροντες ἐς τὴν ἀγορὴν ἀπ᾿ ὧν ἔδοντο, τοῖσι δὲ ἂν μὴ 
παρέωσι Ἕλληνες, οἱ δ᾽ ἐκβάλλουσι ἐς τὸν ποταμόν. — 3. xa- 

E "a ; E 2 si ; NE 
ταρῶνται δὲ τάδε λέγοντες τῇσι xega fiot, et τι μέλλει ἢ σφίσι 
τοῖσι θύουσι ἢ Αἰγύπτῳ τῇ συναπάσῃ χαχὸν γενέσθαι, ἐς xe- 
φαλὴν ταύτην τραπέσθαι. 4. χατὰ μέν νυν τὰς χεφαλὰς τῶν 
θυομένων κτηνέων xal τὴν ἐπίσπεισιν τοῦ οἴνου πάντες Αἰγύ- 
πτιοι νόμοισι τοῖσι αὐτοῖσι χρέωνται ὁμοίως ἐς πάντα τὰ ἱρά, καὶ 
3 ` , - , 3 ` x” 3 ` € - 
ἀπὸ τούτου τοῦ νόµου οὐδὲ ἄλλου οὐδενὸς ἐμφύχου χεφαλῆς 
γεύσεται Αἰγυπτίων οὐδείς. 

ел ` э ΄ -— ан ve - x ` ae 

40, 1. 1 δὲ δὴ ἐξαίρεσις τῶν ἱρῶν xal ἡ χαῦσις ἄλλη περὶ ἄλ- 
Ло ἱρόν σφι χατέστηχε. τὴν δ᾽ ὧν μεγίστην τε δαίμονα ἥγηνται 
εἶναι χαὶ μεγίστην οἱ ὁρτὴν ἀνάγουσι, ταύτην ἔρχομαι 


4. ἐπὶ τούτῳ: τοῦτο MDJRSV, recep. Rosen 9. εἱλίσσων: ἑλίσσων vel. ἑλίσσων 
PMDJRTSV 11. ἐπιχέεται codd.: ἐπίχειται scripsit Hude 

39, 2. θύωσι: θύσωσι PMDJRTSV, recep. Rosen | πῦρ ἀνακαίουσι scripsit Bekker: 
πυρὴν καίουσι codd. | ἔπειτα δὲ: δὲ om. DJRTSV а. δὴ: om. ABC 6. σφι: 
σφισι ABC | ἐπιδήμιοι: ἐπίδημοι PMDJRO)TSV 14. οὐδὲ ἄλλου: om. 
DJRTSV 
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fatta da uno dei sacerdoti che vi sono preposti, mentre l’animale 
ora sta in piedi ora sta supino; il sacerdote gli tira fuori anche la 
lingua, per vedere se & pura da determinati segni, di cui parlerö in 
un altro racconto. Osserva anche se i peli della coda sono cresciuti 
secondo natura. 3. Se ë puro da tutto questo, lo contrassegna 
con un papiro che avvolge intorno alle corna; poi lo spalma di cre- 

ta da sigilli e vi impone il sigillo; quindi portano via l’animale. Per < 
chi ne sacrifichi uno senza contrassegno, come pena è prescritta la 
morte. L'animale dunque si esamina in tal modo, ed ecco invece 
come approntano il sacrificio. 

39, 1. Conducono l’animale contrassegnato presso l’altare do- 
ve sacrificano; accendono un fuoco, quindi presso l’altare libano 
vino sulla vittima, е dopo aver invocato il dio, sgozzano l’animale; < 
dopo averlo sgozzato, gli tagliano la testa. 2. Scuoiano il corpo 
dell'animale, mentre invece portano via la testa, lanciando su di 
essa molte maledizioni; quanti hanno mercato e commercianti gre- 
ci che risiedono presso di loro, portano la testa al mercato e la ven- 
dono ai Greci; dove non ci sono Greci, la buttano nel fiu- 
me. 3. Imprecano sulle teste dicendo così: che se una qualche 
sciagura sta per abbattersi sui sacrificanti o su tutto l’Egitto, si 
volga su quella testa. 4. Quanto alle teste degli animali sacrifi- 
cati e alla libagione con il vino, tutti gli Egiziani praticano ugual- 
mente le stesse norme in tutti i sacrifici: e in base a questa norma 
nessun Egiziano mangerà mai la testa di nessun altro animale. « 

40, τ. Il modo di estrarre le viscere delle vittime e di bruciarle 
è invece diverso in ogni sacrificio. Parlerò dunque della divinità 
che ritengono la più grande e in onore della quale celebrano la fe- < 
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sta piü grande. 2. Dopo aver tolto la pelle al bue, dopo aver 
fatto voti, ne estraggono tutti gli intestini: lasciano nel corpo le vi- 
scere e il grasso: tagliano le gambe, la punta dell’anca, le spalle e il 
collo. 3. Fatto questo, il resto del corpo del bue è riempito con 
farina pura, miele, uva passa, fichi, incenso, mirra e altre spezie: 
lo riempiono così e lo ardono in sacrificio, versando olio in abbon- 
danza. 4. Sacrificano dopo aver digiunato e, mentre le vittime 
bruciano, tutti si battono il petto; quando si sono battuti il petto, 
banchettano con le parti delle vittime che hanno lasciato. 

41, 1. Tutti gli Egiziani sacrificano i buoi puri, e i vitelli; 
non è loro lecito sacrificare le femmine, che invece sono sacre a 
Iside. 2. La statua di Iside, pur avendo figura di donna, porta 
in effetti corna di vacca, come i Greci raffigurano Io, e tutti gli 
Egiziani venerano le vacche allo stesso modo, molto di più di tutti 
gli animali. 3. Per questo motivo un uomo o una donna egizia- 
ni non bacerebbero mai un greco sulla bocca; non si servirebbero 
mai del coltello di un uomo greco, né dei suoi spiedi, né del suo le- 
bete; non mangerebbero mai la carne di un bue che, pur essendo 
puro, sia stata tagliata con un coltello greco. 4. I buoi che 
muoiono li seppelliscono in tal modo: gettano nel fiume le femmi- 
ne; mettono sotto terra i maschi, ciascuno nei propri sobborghi, 
con una delle corna o con entrambe che sporgono come segnale; 
quando il bue è putrefatto e giunge il tempo stabilito, in ogni città 
arriva una barca dall'isola chiamata Prosopitide. 5. L'isola è 
nel Delta e ha un perimetro di nove schent, Sull'isola Prosopitide 
ci sono anche altre e numerose città: ma la città, da cui arrivano le 


41, 1-5. τοὺς μέν-γράφουσι Athenag. Legat. 24 
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3 , - - » - H 3 , 3 3 Yo 
ὀστέα τῶν βοῶν, οὔνομα τῇ πόλι ᾿Ατάρβηχις, ἐν δ᾽ αὐτῇ 
3 , εν e е 3 , Ed H 
Αφροδίτης ἱρὸν ἅγιον ἵδρυται. 6. èx ταύτης τῆς πόλιος 
πλανῶνται πολλοὶ ἄλλοι ἐς ἄλλας πόλις, ἀνορύξαντες δὲ τὰ 
ὀστέα ἀπάγουσι χαὶ θάπτουσι ἐς ἕνα χῶρον πάντα. κατὰ ταὐτὰ 
δὲ τοῖσι βουσὶ xai τἆλλα χτήνεα θάπτουσι ἀποθνῄσχοντα. xal 
γὰρ περὶ ταῦτα οὕτω σφι νενομοθέτηται: κτείνουσι γὰρ δὴ οὐδὲ 
ταῦτα. 

42, 1. ὅσοι μὲν δὴ Διὸς Θηβαιέος ἵδρυνται ἱρὸν ἢ νομοῦ τοῦ 
Θηβαίου εἰσί, οὗτοι μέν νυν πάντες ὀΐων ἀπεχόμενοι αἶγας 
θύουσι. 2. θεοὺς γὰρ δὴ οὐ τοὺς αὐτοὺς ἅπαντες ὁμοίως 
Αἰγύπτιοι σέβονται, πλὴν ᾿]σιός τε xal ᾿Οσίριος, τὸν δὴ Διόνυ- 
σον εἶναι λέγουσι’ τούτους δὲ ὁμοίως ἅπαντες σέβονται. ὅσοι δὲ 

- , » κ.α » - - , » e T 
τοῦ Μένδητος ἔχτηνται ἱρὸν ἢ νομοῦ τοῦ Μενδησίου εἰσί, οὗτοι 
δὲ αἰγῶν ἀπεχόμενοι ὄϊς θύουσι. . Θηβαῖοι μέν νυν xai ὅσοι 

3 
διὰ τούτους ὀΐων ἀπέχονται, διὰ τάδε λέγουσι τὸν νόμον τόνδε 
σφίσι τεθῆναι' 'Ἡραχλέα θελῆσαι πάντως ἰδέσθαι τὸν Δία xal 
. » D > - е 3 3 - , » 3 , , 
τὸν οὐχ ἐθέλειν ὀφθῆναι ὑπ᾽ αὐτοῦ, τέλος δέ, ἐπείτε λιπαρέειν 


-τὸν Ἡρακλέα, τὸν Δία μηχανήσασθαι «τοιάδε»: 4. χριὸν èx- 


δείραντα προσχέσθαι τε τὴν χεφαλὴν ἀποταμόντα τοῦ χριοῦ χαὶ 
ἐνδύντα τὸ νάχος οὕτω οἱ ἑωυτὸν ἐπιδέξαι. ἀπὸ τούτου χριοπρό- 
σωπον τοῦ Διὸς τώγαλμα ποιεῦσι Αἰγύπτιοι, ἀπὸ δὲ Αἰγυπτίων 
3 € >”, 3 € ` 3 D » ` 
Αμμώνιοι, ἐόντες Αἰγυπτίων τε xal Αἰθιόπων ἄποιχοι xal 
φωνὴν μεταξὺ ἀμφοτέρων νομίζοντες. 5. δοχέειν δέ μοι, χαὶ 
τὸ οὔνομα ᾿Αμμώνιοι ἀπὸ τοῦδε σφίσι τὴν ἐπωνυμίην ἐποιήσαν- 

μόνος σημ I Sue P an, 
то: ᾿Αμοῦν γὰρ Αἰγύπτιοι καλέουσι τὸν Δία. τοὺς δὲ χριοὺς οὐ 
θύουσι Θηβαῖοι, ἀλλ᾽ εἰσί σφι ἱροὶ διὰ τοῦτο. 6. μιῇ δὲ ἡμέρη 


19. πόλι: πόλει CPMDTSV 22. ἕνα χῶρον: Ev χωρίον DJRTSV | πάντα scrip- 
sit Gutschmid: πάντες codd., vide comm. meam 

42, τ. Θηβαιέος: Θηβαίου ABC 2. vuv: om. PMDJRTSV, sequ. Hude et Ro- 
sén 4. σέβονται: ante ἅπαντες DJRTSV, secl. Rosen | ᾿Οσίριος: ᾿Οσίριδος 
ABC 9. σφίσι MS: σφι cett, sequ. Rosen 11. «τοιάδε» scripsi: τάδε 
emend. Herold, sequ. Hude, quae omnia censet Rosen supervacanea 12. προσχέ- 
σθαι P': προέχεσθαι ABCI*pA cett., sequ. Rosen 13. ἐπιδέξαι: ἐπιδεῖξαι ΡΜ 
DJRTSVA 14. τοῦ Διὸς τῶγαλμα: τῶγ. τοῦ Διὸς PMDJRTSV 17. τὸ 
οὔνομα: τοὔνομα M Ald. | σφίσι scripsit Stein: σφι codd., sequ. Rosen 18. 
᾽Αμοῦν: ᾽Αμμοῦν PMDJRTSV, cf. Eust. Dion. Perieg. 211 (ν 1) 
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barche per portare via le ossa dei buoi, si chiama Atarbechis; ad 
Atarbechis c'è un venerato santuario di Afrodite. б. Vagando 
in molti a partire da questa città, chi in una città chi in un'altra, 
dissotterrano le ossa, le portano via e le seppelliscono tutte in un 
unico posto. Al pari dei buoi, quando muoiono, seppelliscono an- 
che gli altri animali. Per gli Egiziani, infatti, così è stabilito dalla 
legge; e neppure gli altri animali possono essere uccisi. 

42, 1. Tutti coloro che hanno innalzato un santuario a Zeus 
Tebano o sono del nomo di Tebe, tutti astenendosi dalle pecore, 
sacrificano capre. 2. Poiché non tutti gli Egiziani venerano allo 
stesso modo gli stessi dei, a parte Iside e Osiride, che dicono sia 
Dioniso: Iside e Osiride sono venerati da tutti alla stessa maniera. 
Quanti hanno un santuario di Mendes o sono del nomo Mendesio, 
astenendosi dalle capre, sacrificano pecore. 3. I Tebani e quan- 
ti sul loro esempio si astengono dalle pecore dicono che una legge 
simile fu imposta loro per il seguente motivo. Eracle voleva asso- 
lutamente vedere Zeus e Zeus non voleva essere visto da Eracle: 
alla fine, poiché Eracle insisteva, Zeus escogitò questo stratagem- 
ma. 4. Scuoiato un ariete e tagliatane la testa, teneva la testa 
dell'ariete davanti alla sua; poi, indossata la pelle, si presentò a 
Eracle così. In seguito a questo gli Egiziani raffigurano la statua di 
Zeus con la testa di ariete e, per averlo appreso dagli Egiziani, gli 
Ammoni, che sono coloni di Egiziani e di Etiopi e usano una lin- 
gua che è a metà tra le due. 5. Come mi sembra, anche riguar- 
do al nome, gli Ammoni presero nome da questo dio: gli Egiziani 
infatti chiamano Zeus Amoun. I Tebani dunque non sacrificano gli 
arieti, ma li ritengono sacri per la ragione che ho detto. 6. Un 


42, 13-8. κριοπρόσωπον-τὸν Δία Eust. Dion. Perieg. 211 
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τοῦ ἐνιαυτοῦ, ἐν ὁρτῇ τοῦ Διός, χριὸν ἕνα χαταχόψαντες xai 
, ; NANNI > MESS 
ἀποδείραντες χατὰ τὠυτὸ ἐνδύουσι τώγαλμα τοῦ Διὸς xai ἔπει- 
τα ἄλλο ἄγαλμα Ἡρακλέος προσάγουσι πρὸς αὐτό. ταῦτα δὲ 
ποιήσαντες τύπτονται οἱ περὶ τὸ ἱρὸν ἅπαντες τὸν χριὸν χαὶ 
ἔπειτα ἐν ἱρῇ θήκη θάπτουσι αὐτόν. 
е , ` , , ` / L4 e x” 

43, І. Ἡρακλέος δὲ πέρι τόνδε τὸν λόγον ἤχουσα, ὅτι εἴη 

τῶν δυώδεχα θεῶν. τοῦ ἑτέρου δὲ πέρι Ἡρακλέος, τὸν Ἕλλη- 
5 » - > , € 3 - A H 
vec οἴδασι, οὐδαμῇ Αἰγύπτου ἐδυνάσθην ἀχοῦσαι. 2. xal μὲν 
ὅτι γε οὐ παρ᾽ Ἑλλήνων ἔλαβον τὸ οὔνομα Αἰγύπτιοι τοῦ 
Ἡρακλέος, ἀλλ᾽ Ἕλληνες μᾶλλον παρ᾽ Αἰγυπτίων xai Ἑλ- 
λήνων οὗτοι οἱ θέμενοι τῷ ᾿Αμφιτρύωνος γόνῳ τοὔνομα 
ε , € ` » СА € - u 
HpaxXéa, πολλά μοι xai ἄλλα τεχµήριά ἐστι τοῦτο οὕτω 
» ` . , e ~et , € е , 3 
ἔχειν, ἐν δὲ xal τόδε, ὅτι τε τοῦ `НржхАёос τούτου οἱ γονέες du- 
, T H € э D , ` 3 4 

φότεροι ἦσαν ᾽Αμϕιτρύων xai ᾿Αλχμήνη γεγονότες τὸ ἀνέκαθεν 
3 3 > ^ ` , > € >, , x” 
ἀπ᾿ Αἰγύπτου χαὶ διότι Αἰγύπτιοι οὔτε Ποσειδέωνος οὔτε Διοσ- 
κούρων τὰ οὐνόματά φασι εἰδέναι, οὐδέ σφι θεοὶ οὗτοι ἐν τοῖσι 
ἄλλοισι θεοῖσι ἀποδεδέχαται. 3. xal μὲν εἴ γε παρ᾽ Ἑλλήνων 
ἔλαβον οὔνομά τευ δαίμονος, τούτων οὐχ ἥχιστα ἀλλὰ μάλιστα 
ἔ λλ D ἕξ » ` , X È , A 
μελλον μνήμην ἕξειν, εἴ περ χαὶ τότε ναυτιλίησι ἐχρέωντο χαὶ 
r t , x , e » , ` ` € 
ἦσαν Ἑλλήνων τινὲς ναυτίλοι, ὡς ἔλπομαί te xai ἐμὴ γνώμη 
αἱρέει. ὥστε τούτων ἂν xai μᾶλλον τῶν θεῶν τὰ οὐνόματα ἐξε- 

, > ^ » > e € э € > En 
πιστέατο Αἰγύπτιοι ἢ τοῦ Ἡραχλέος. 4. ἀλλά τις ἀρχαῖός 
ἐστι θεὸς Αἰγυπτίοισι Ἡραχλέης ὡς δὲ αὐτοὶ λέγουσι, ἔτεά 
ἐστι ἑπταχισχίλια xoi μύρια ἐς "Арас βασιλεύσαντα, ἐπείτε 
ёх τῶν ὀκτὼ θεῶν οἱ δυώδεχα θεοὶ ἐγένοντο τῶν ‘Hpaxdéa ἕνα 
νομίζουσι. 


22. ἄλλο ἄγαλμα: ἄγαλμα ἄλλο DIRTSV 

43, 1. τόνδε: τοῦδε scripsit Rosen | τὸν: om. DJRTSV | ὅτι: ὡς PMDJRTSV, quod 
maluit Rosen з. μὲν: μὴν codd., quod maluit Rosen 4-5. Αἰγύπτιοι τοῦ 
Ἡρακλέος: τοῦ ‘Hp. Aly. PMDJRTSV τοῦ ‘Hp. del. Cobet, sequ. Hude et Ro- 
sen 6. οὗτοι: del. Krueger 8. ἐν δὲ: ἐν δὲ δὴ xai M Ald. Ev δὲ codd., re- 


εερ. Rosen 10-1. Διοσχούρων: Διοσχόρων D! SVe 14. τότε: «αὐτοὶ» τότε 
scripsit Stein 17-8. τις... Ἡρακλέης: ἐστὶ(ν) ἀρχ. θεὸς Aty. en ἐστὶν 
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propos. Bekker 
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solo giorno dell’anno, nella festa di Zeus, abbattono e scuoiano un 
ariete; allo stesso modo del dio, rivestono la statua di Zeus; quindi 
alla statua accostano un’altra statua di Eracle. Fatto ciö, tutti 
quelli del santuario si battono il petto per l'ariete, e poi lo seppelli- 
scono in un'urna sacra. 

43, 1. Su Eracle ascoltai questo racconto: che facesse parte 
dei dodici dei. Sull'altro Eracle, quello conosciuto dai Greci, non 
potei udire nulla, in nessuna parte d'Egitto. 2. Tuttavia, che 
non furono gli Egiziani a prendere il nome di Eracle dai Greci, ma 
piuttosto i Greci dagli Egiziani (e in particolare tra i Greci, quelli 
che misero il nome Eracle al figlio di Anfitrione), ho molte e di- 
verse prove che sia andato appunto così. Tra di esse anche la se- 
guente: che entrambi i genitori di questo Eracle, Anfitrione e Al- 
cmena, quanto alle loro origini provenivano dall Egitto; e che d’al- 
tra parte gli Egiziani dicono di non conoscere né i nomi di Posei- 
done né dei Dioscuri, e che non hanno accolto questi dei tra gli al- 
tri dei. 3. Eppure, se avessero preso dai Greci il nome di qual- 
che divinità, di Poseidone e dei Dioscuri avrebbero dovuto so- 
prattutto conservare ricordo, se già allora essi compivano navi- 
gazioni e alcuni Greci erano marinai, come credo e come il mio pa- 
rere richiede. In tal modo gli Egiziani, piuttosto che quello di Era- 
cle, avrebbero appreso i nomi di queste divinità. 4. Invece, per 
gli Egiziani Eracle ë un dio antico; come essi stessi dicono, sono 
trascorsi diciassettemila anni fino al regno di Amasi, da quando 
dagli otto dei nacquero i dodici dei e ritengono Eracle uno di loro. 


43, 2. δυώδεχα Arrian. Anab. II τό 4. οὐ παρ᾽ Ἑλλήνων Eust. Od. 1386 


« 
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44, 1. xal θέλων δὲ τούτων πέρι σαφές τι εἰδέναι ἐξ ὧν οἷόν 
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τε ἦν, ἔπλευσα xai ἐς Τύρον τῆς Φοινίκης, πυνθανόμενος αὐτόθι 
εἶναι ἱρὸν Ἡρακλέος ἅγιον. 2. χαὶ εἶδον πλουσίως χατεσχευ- 
ασμένον ἄλλοισί τε πολλοῖσι ἀναθήμασι, vol ἐν αὐτῷ ἦσαν 
στῆλαι δύο, ἡ μὲν χρυσοῦ ἀπέφθου, ἡ δὲ σμαράγδου λίθου λάμ- 
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ποντος τὰς νύχτας T μέγαθος: ἐς λόγους δὲ ἐλθὼν τοῖσι ἱρεῦσι 
τοῦ θεοῦ εἰρόμην ὁχόσος χρόνος εἴη ἐξ οὗ σφι τὸ ἱρὸν 
ἵδρυται. з. εὗρον δὲ οὐδὲ τούτους τοῖσι Ἕλλησι συµφεροµέ- 
νους: ἔφασαν γὰρ ἅμα Τύρῳ οἰκιζομένη xal τὸ ἱρὸν τοῦ θεοῦ 
e - ^» $ , dë € 3 , , ` 
ἱδρυθῆναι, εἶναι δὲ ἔτεα ἀπ᾿ οὗ Τύρον οἰχέουσι τριηχόσια χαὶ δισ- 
χίλια. εἶδον δὲ ἐν τῇ Τύρῳ καὶ ἄλλο ἱρὸν Ἡραχλέος ἐπωνυ- 
μίην ἔχοντος Θασίου εἶναι. 4. ἀπιχόμην δὲ χαὶ ἐς Θάσον, ἐν 
τῇ εὗρον ἱρὸν 'Ἡραχλέος ὑπὸ Φοινίχων ἱδρυμένον, oi хат 
Εὐρώπης ζήτησιν ἐχπλώσαντες Θάσον ἔχτισαν' xal ταῦτα xal 
πέντε γενεῇσι ἀνδρῶν πρότερά ἐστι ἢ τὸν ᾽Αμϕιτρύωνος Ἧρα- 
κλέα ἐν τῇ Ἑλλάδι γενέσθαι. 5. τὰ μέν νυν ἱστορημένα δηλοῖ 
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σαφέως παλαιὸν θεὸν Ἡραχλέα ἐόντα. xai δοχέουσι δέ μοι οὗ- 
τοι ὀρθότατα Ἑλλήνων ποιέειν, ot διξὰ Ἡράκλεια ἱδρυσάμενοι 
ἔχτηνται, καὶ τῷ μὲν ὡς ἀθανάτῳ, ᾿ὈΟλυμπίῳ δὲ ἐπωνυμίην 
θύουσι, τῷ δὲ ἑτέρῳ ὡς ἥρωι ἐναγίζουσι. 

45, 1. λέγουσι δὲ πολλὰ χαὶ ἄλλα ἀνεπισχέπτως οἱ Ἕλλη- 
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veç: εὐήθης δὲ αὐτῶν xai ὅδε ὁ μῦθός ἐστι τὸν περὶ τοῦ ‘Hpa- 
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κλέος λέγουσι, ὡς αὐτὸν ἀπιχόμενον ἐς Αἴγυπτον στέφαντες ої 
Αἰγύπτιοι ὑπὸ πομπῆς ἐξῆγον ὡς θύσοντες τῷ Διί: τὸν δὲ τέως 
μὲν ἡσυχίην ἔχειν, ἐπεὶ δὲ αὐτοῦ πρὸς τῷ βωμῷ χατάρχοντο, ἐς 
ἀλχὴν τραπόμενον πάντας σφέας χαταφονεῦσαι. 2. ἐμοὶ μέν 
νυν δοχέουσι ταῦτα λέγοντες τῆς Αἰγυπτίων φύσιος χαὶ τῶν 
νόμων πάμπαν ἀπείρως ἔχειν οἱ Ἕλληνες: τοῖσι γὰρ οὐδὲ 


44, 1. δὲ: δὴ propos. Krueger 3-4. Χατεσκευασμένον: ἐσχευασμένον Eust. 
Dion. Perieg. 911 6. μέγαθος: μέγα φῷς propos. Reiske μεγάλως Wesseling, re- 
cep. Rosen, dubium an recte, vide comm. meam ιο. ar’: ἀφ᾽ codd., quod recep. 
Rosen 14-5. χαὶ πέντε: xai om. PMDJRTSV 
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44, 1. Volendo a questo proposito qualche informazione pre- 
cisa da coloro da cui era possibile averne, navigai anche fino a Ti- 
ro, in Fenicia, poiché sapevo che li c'è un venerato santuario di 
Eracle. 2. E l'ho visto, riccamente provveduto di molti doni 
votivi: tra di essi nel tempio c'erano anche due stele, una d'oro 
puro, l'altra di pietra smeraldo, che di notte risplendeva grande- 
mente. Quando venni a colloquio con i sacerdoti del dio, doman- 
dai quanto tempo fosse trascorso da quando sorgeva il loro santua- 
rio. 3. Scoprii allora che neppure costoro erano d'accordo con i 
Greci: dissero infatti che il santuario del dio fu eretto quando fu 
fondata Tiro e che erano trascorsi duemila e trecento anni da 
quando essi abitavano a Tiro. A Tiro ho visto anche un altro san- 
tuario di Eracle, che ha nome Tasio. 4. Allora andai anche a 
Taso, dove trovai un santuario di Eracle eretto da Fenici: i Fenici 
che fondarono Taso navigando alla ricerca di Europa. E questi av- 
venimenti sono anteriori di cinque generazioni di uomini alla na- 
scita in Grecia di Eracle, il figlio di Anfitrione. 5. Dunque, i 
risultati delle ricerche mostrano chiaramente che Eracle & un dio 
antico. E mi sembra che facciano benissimo quei Greci che hanno 
eretto doppi santuari di Eracle: a uno sacrificano come a un im- 
mortale con l'appellativo di Olimpio, all'altro rendono onori fune- 
bri come a un eroe. 

45, 1. I Greci, peró, molte altre cose le dicono senza aver be- 
ne indagato, e anche questo racconto che narrano su Eracle ë inge- 
nuo: giunto in Egitto, gli Egiziani lo avrebbero incoronato e lo 
avrebbero condotto in processione per sacrificarlo a Zeus; Eracle 
per un qualche tempo se ne sarebbe stato tranquillo ma, quando 
presso l'altare cominciarono i preparativi per sacrificarlo, avrebbe 
fatto ricorso alla forza e li avrebbe massacrati tutti. 2. I Greci, 
quando raccontano queste cose, mi sembrano assolutamente ine- 
sperti della natura e dei costumi degli Egiziani; gli Egiziani infat- 


44, 2-6. Eust. Dion. Perieg. 911 s. ἀπέφθου Etym. Magn. 12. ἐς Θάσον 
Eust. Dion. Perieg. 517 29. θύουσι Plut. de Herodot! mal. 13 (Mor. 857 d 
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κτήνεα ὁσίη θύειν ἐστὶ χωρὶς ὀΐων xai ἐρσένων βοῶν xal uó- 
σχων, ὅσοι ἂν χαθαροὶ ἔωσι, χαὶ χηνῶν, χῶς ἂν οὗτοι ἀνθρώ- 
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πους θύοιεν; 3. ἔτι δὲ ἕνα ἐόντα τὸν Ἡρακλέα xai ἔτι ἄνθρω- 
πον, ὡς δή φασι, χῶς φύσιν ἔχει πολλὰς μυριάδας φονεῦσαι; χαὶ 
περὶ μὲν τούτων τοσαῦτα ἡμῖν εἰποῦσι καὶ παρὰ τῶν θεῶν χαὶ 
παρὰ τῶν ἡρώων εὐμένεια εἴη. 
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46, т. τὰς δὲ δὴ αἶγας xoi τοὺς τράγους τῶνδε εἵνεχα οὐ 
θύουσι Αἰγυπτίων οἱ εἰρημένοι. τὸν Πᾶνα τῶν ὀχτὼ θεῶν λογί- 
ζονται εἶναι οἱ Μενδήσιοι, τοὺς δὲ ὀχτὼ θεοὺς τούτους προτέ- 
ρους τῶν δυώδεχα θεῶν φασι γενέσθαι. 2. γράφουσί τε δὴ καὶ 
γλύφουσι οἱ ζωγράφοι καὶ οἱ ἀγαλματοποιοὶ τοῦ Πανὸς τῶγαλ- 
μα κατά περ Ἕλληνες αἰγοπρόσωπον χαὶ τραγοσχελέα, οὔτι 
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τοιοῦτον νομίζοντες εἶναί μιν ἀλλ᾽ ὅμοιον τοῖσι ἄλλοισι θεοῖσι. 
ὅτευ δὲ εἵνεχα τοιοῦτον γράφουσι αὐτόν, οὔ μοι ἥδιόν ἐστι 
λέγειν. 3. σέβονται δὲ πάντας τοὺς αἶγας οἱ Μενδήσιοι, χαὶ 
μᾶλλον τοὺς ἔρσενας τῶν θηλέων, χαὶ τούτων οἱ αἰπόλοι τιμὰς 
μέζονας ἔχουσι ёх δὲ τούτων εἷς μάλιστα, ὅστις ἐπεὰν 
ἀποθάνῃ, πένθος μέγα παντὶ τῷ Μενδησίῳ νομῷ τίθεται. 4. 
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καλέεται δὲ ὅ τε τράγος xai ὁ Поу Αἰγυπτιστὶ Μένδης. ἐγένετο 
δὲ ἐν τῷ νομῷ τούτῳ ἐπ᾽ ἐμεῦ τοῦτο τὸ τέρας: γυναικὶ τράγος 
ἐμίσγετο ἀναφανδόν. τοῦτο ἐς ἐπίδεξιν ἀνθρώπων ἀπίκετο. 

47, 1. 0v δὲ Αἰγύπτιοι μιαρὸν ἥγηνται θηρίον εἶναι: xoi τοῦ- 
το μέν, fiv τις ψαύσῃ αὐτῶν παριὼν ὑός, αὐτοῖσι τοῖσι ἱματίοισι 
3 э T Hi е ` ` ` [4 - ` е - 
ἀπ᾿ ὧν ἔβαφε ἑωυτὸν βὰς ἐς τὸν ποταμόν, τοῦτο δὲ οἱ συβῶται 
32 > € 3 , 3 Sa LEN - 3 > € 3 , 
ἐόντες Αἰγύπτιοι ἐγγενέες ἐς ἱρὸν οὐδὲν τῶν ἐν Αἰγύπτῳ ἐσέρ- 
χονται μοῦνοι πάντων, οὐδέ σφι ἐχδίδοσθαι οὐδεὶς θυγατέρα 
ἐθέλει οὐδ᾽ ἄγεσθαι ἐξ αὐτῶν, ἀλλ᾽ ἐχδίδονταί τε οἱ συβῶται 
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καὶ ἄγονται ἐξ ἀλλήλων. 2. τοῖσι μέν νυν ἄλλοισι θεοῖσι θύειν 


45, 9. ὀΐων: ὀιῶν С ὑῶν cett. 14. εὐμένεια: εὐμένεα vel εὐμενέα DJRTSV εὐμέ- 
via p 

46. 5. καὶ οἱ ἀγαλματοποιοὶ: om. ABC, sequ. Rosen 8. εἵνεχα: ἕνεχα AB 
DJRTSV, recep. Rosen II. eig: Eva propos. Stein 15. ἐπίδεξιν: ἐπίδειξιν 
A'CMJSV! 


47, 3. ἐς: ἐπὶ ABC 5. οὐδεὶς θυγατέρα: Buy. οὐδεὶς PMDJRTSV 6. 
αὐτῶν: αὐτέων PMDJRTSV, recep. Rosen 


LE STORIE II, 45-47 59 


ti, per i quali è empio sacrificare perfino animali - a parte pecore, 
tori e giovenchi (quelli che siano puri) e oche -, come potrebbero 
sacrificare uomini? 3. Inoltre: Eracle, che era solo e, a quanto 
dicono, ancora uomo, com'è naturale che ne uccidesse molte mi- 
gliaia? A noi, che su questi argomenti raccontammo tali cose, sia- 
no benevoli gli dei e gli eroi. 

46, 1. È per questi motivi che gli Egiziani, di cui abbiamo 
parlato, non sacrificano le capre e i capri. I Mendesi ritengono 
Pan uno degli otto dei, e dicono che questi otto dei esistettero 
prima dei dodici dei. 2. I pittori e gli scultori dipingono e 
scolpiscono l’immagine di Pan come i Greci, con il volto caprino 
e le zampe da capro, benché non ritengano che sia tale, ma simile 
agli altri dei. Per quale motivo lo raffigurino così, non mi piace 
dirlo. 3. I Mendesi venerano tutte le capre, i maschi più delle 
femmine, e i pastori riservano ai maschi onori più grandi; tra di 
loro soprattutto a uno: quando muore, si impone gran lutto a tut- 
to il nomo Mendesio. 4. Sia il capro sia Pan in egiziano si chia- 
mano Mendes. In questo nomo ai miei tempi avvenne il seguente 
prodigio: un capro si congiungeva apertamente con una donna, e 
il fatto divenne notorio. 

47, 1. Gli Egiziani ritengono il maiale un animale impuro; 
così, se uno di loro passa accanto a un maiale e lo tocca, subito 
con tutti i vestiti va e si immerge nel fiume; così i porcai, che pu- 
re sono egiziani di nascita, soli fra tutti, non penetrano in alcun 
tempio egiziano, nessuno vuol dar loro in moglie la figlia, né 
prendere in moglie le loro figlie: i porcai accasano e si accasano 
vicendevolmente. 2. Gli Egiziani non ritengono giusto sacrifi- 
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ὗς οὐ διχαιεῦσι Αἰγύπτιοι, Σελήνη δὲ χαὶ Διονύσῳ μούνοισι τοῦ 
αὐτοῦ χρόνου, τῇ αὐτῇ πανσελήνῳ, τοὺς 0c θύσαντες πατέονται 
τῶν χρεῶν. δι ὅ τι δὲ τοὺς Oc ἐν μὲν τῇσι ἄλλησι ὁρτῇσι ἀπε- 
στυγήκασι, ἐν δὲ ταύτῃ θύουσι, ἔστι μὲν λόγος περὶ αὐτοῦ ὑπ᾽ 
Αἰγυπτίων λεγόμενος, ἐμοὶ μέντοι ἐπισταμένῳ οὐκ εὐπρεπέστε- 
BE ; fici RER ὕειον ο , i 
ρός ἐστι λέγεσθαι. з. θυσίη δὲ ἥδε τῶν ὑῶν τῇ Σελήνη ποιέε- 
ται’ ἐπεὰν θύσῃ, τὴν οὐρὴν ἄχρην καὶ τὸν σπλῆνα xai τὸν èni- 
πλοον συνθεὶς ὁμοῦ κατ᾽ ὦν ἐκάλυψε πάση τοῦ κτήνεος τῇ πι- 
μελῇ τῇ περὶ τὴν νηδὺν γινομένῃ xal ἔπειτα χαταγίζει πυρί’ τὰ 
δὲ ἄλλα χρέα σιτέονται ἐν τῇ πανσελήνῳ ἐν τῇ ἂν τὰ ἱρὰ θύ- 
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σωσι, ἐν ἄλλῃ δὲ ἡμέρη οὐκ ἂν ἔτι γευσαίατο. οἱ δὲ πένητες 
αὐτῶν ὑπ᾽ ἀσθενείης βίου σταιτίνας πλάσαντες 0с xal ὀπτήσαν- 
τες ταύτας θύουσι. 
p ; DLE" πο» οκ. 

48, 1. τῷ δὲ Διονύσῳ τῆς ὁρτῆς τῇ δορπίῃ χοῖρον πρὸ τῶν 
θυρέων σφάξας ἕχαστος διδοῖ ἀποφέρεσθαι τὸν χοῖρον αὐτῷ τῷ 
ἀποδομένῳ τῶν συβωτέων. 2. τὴν δὲ ἄλλην ἀνάγουσι ὁρτὴν 
τῷ Διονύσῳ οἱ Αἰγύπτιοι πλὴν χορῶν χατὰ ταὐτὰ σχεδὸν πάν- 
τα Ἕλλησι: ἀντὶ δὲ φαλλῶν ἄλλα σφί ἐστι ἐξευρημένα ὅσον τε 
πηχυαῖα ἀγάλματα νευρόσπαστα, τὰ περιφορέουσι χατὰ χώμας 
γυναῖχες, νεῦον τὸ αἰδοῖον, οὐ πολλῷ τεῳ ἔλασσον ἐὸν τοῦ ἄλ- 
λου σώματος: προηγέεται δὲ αὐλός, αἱ δὲ ἕπονται ἀείδουσαι τὸν 
Διόνυσον. 3. δι ὅ τι δὲ μέζον τε ἔχει τὸ αἰδοῖον xal χινέει 
μοῦνον τοῦ σώματος, ἔστι λόγος περὶ αὐτοῦ ἱρὸς λεγόμενος. 

49, т. ἤδη ὧν δοχέει por Μελάμπους ὁ ᾿Αμυθέωνος τῆς θυ- 
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σίης ταύτης οὐχ εἶναι ἀδαὴς ἀλλ᾽ ἔμπειρος. “Ελλησι γὰρ δὴ 
Μελάμπους ἐστὶ ὁ ἐξηγησάμενος τοῦ Διονύσου τό τε οὔνομα χαὶ 
τὴν θυσίην καὶ τὴν πομπὴν τοῦ φαλλοῦ: ἀτρεχέως μὲν οὐ πάντα 
συλλαβὼν τὸν λόγον ἔφηνε, ἀλλ᾽ οἱ ἐπιγενόμενοι τούτῳ σοφι- 
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σταὶ μεζόνως ἐξέφηναν: τὸν δ᾽ ὧν φαλλὸν τὸν τῷ Διονύσῳ nep- 
πόμενον Μελάμπους ἐστὶ ὁ χατηγησάμενος, xal ἀπὸ τούτου 
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care maiali agli altri dei; sacrificano maiali solo a Selene e a Dio- 
niso, nello stesso periodo, nello stesso plenilunio, e allora si nu- 
trono di queste carni. Per quale ragione nelle altre feste respinga- 
no con orrore i maiali e in questa invece li sacrifichino, esiste un 
racconto che gli Egiziani narrano; tuttavia, benché io lo conosca, 
riportarlo non mi sembra troppo conveniente. 3. Il sacrificio 
dei maiali a Selene è compiuto in tal modo: dopo aver sacrificato 
la vittima, si raccolgono insieme l’estremità della coda, la milza e 
l’omento e li si avvolge con tutto il grasso dell'animale che c’è in- 
torno al ventre; quindi li offrono bruciandoli. Nel plenilunio in 
cui hanno compiuto i sacrifici mangiano il resto delle carni; in un 
giorno diverso non ne gusterebbero più. I loro poveri, per la ri- 
strettezza in cui vivono, modellano maiali di pasta; li fanno cuo- 
cere e offrono questi in sacrificio. 

48, 1. Per Dioniso, alla vigilia della festa, ciascuno sgozza un 
porcello davanti alla porta e dà il porcello allo stesso porcaro che 
l'ha venduto, perché lo porti via. 2. Quanto al resto, gli Egi- 
ziani celebrano la festa per Dioniso quasi in tutto esattamente co- 
me i Greci, a parte i cori. Al posto dei falli hanno escogitato al- 
tro: statue di circa un cubito mosse da fili, che le donne portano 
in giro per i villaggi, con un membro virile che si muove e che 
non è molto più corto del resto del corpo. Un flauto guida la pro- 
cessione, le donne seguono inneggiando a Dioniso. 3. Sulla ra- 
gione per cui queste statue hanno il membro virile sproporziona- 
to ed esso solo si muove tra le parti del corpo, su questo si narra 
un racconto sacro. 

49, 1. Mi sembra dunque che Melampo, il figlio di Amitao- 
ne, non ignorasse questo sacrificio ma lo conoscesse. È Melampo 
infatti ad aver rivelato ai Greci il nome di Dioniso, il sacrificio e 
la processione del fallo. Per essere esatti, egli non espose l’argo- 
mento in tutti i suoi dettagli, ma i saggi che lo seguirono lo spie- 
garono ulteriormente. È Melampo comunque ad aver introdotto 
il fallo portato in processione in onore di Dioniso, e i Greci fanno 
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μαθόντες ποιεῦσι τὰ ποιεῦσι Ἕλληνες. 2. ἐγὼ μέν νύν φημι 
Μελάμποδα γενόμενον ἄνδρα σοφὸν μαντικήν τε ἑωυτῷ ov- 
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στῆσαι xai πυθόμενον an’ Αἰγύπτου ἄλλα τε πολλὰ ἐσηγήσα- 
σθαι Ἕλλησι xai τὰ περὶ τὸν Διόνυσον, ὀλίγα αὐτῶν παραλ- 
λάξαντα' οὐ γὰρ δὴ συμπεσεῖν γε φήσω τά τε ἐν Αἰγύπτῳ 
ποιεύμενα τῷ θεῷ xai τὰ ἐν τοῖσι Ἕλλησι" ὁμότροπα γὰρ ἂν ἦν 
τοῖσι Ἕλλησι xai οὐ νεωστὶ ἐσηγμένα. 3. οὐ μὲν οὐδὲ φήσω 
ὅχως Αἰγύπτιοι παρ᾽ Ἑλλήνων ἔλαβον ἢ τοῦτο ἢ ἄλλο xo τι 

; ; ; б у А , ; 
νόμαιον. πυθέσθαι δέ μοι δοχέει μάλιστα Μελάμπους τὰ περὶ 
τὸν Διόνυσον παρὰ Κάδμου τε τοῦ Τυρίου χαὶ τῶν σὺν αὐτῷ ἐχ 
Φοινίκης ἀπικομένων ἐς τὴν νῦν Βοιωτίην χαλεομένην χώρην. 

50, I. σχεδὸν δὲ χαὶ πάντων τὰ οὐνόματα τῶν θεῶν ἐξ 
Αἰγύπτου ἐλήλυθε ἐς τὴν Ἑλλάδα. διότι μὲν γὰρ ¿x τῶν Bap- 
βάρων ἥχει, πυνθανόμενος οὕτω εὑρίσχω ἐόν: δοχέω δ᾽ ὧν μά- 
λιστα ἀπ᾽ Αἰγύπτου ἀπῖχθαι. 2. ὅτι γὰρ δὴ μὴ Ποσειδέωνος 
καὶ Διοσχούρων, ὡς xai πρότερόν μοι ταῦτα εἴρηται, xoi "Honc 

eri) | a И ў \ ; μα. 
καὶ Ἱστίης xai Θέμιος xoi Χαρίτων xai Νηρηίδων, τῶν ἄλλων 
θεῶν Αἰγυπτίοισι αἰεί xote τὰ οὐνόματά ἐστι ἐν τῇ χώρη. λέγω 
δὲ τὰ λέγουσι αὐτοὶ Αἰγύπτιοι. τῶν δὲ οὔ φασι θεῶν γινώσχειν 
τὰ οὐνόματα, οὗτοι δέ μοι δοχέουσι ὑπὸ Πελασγῶν ὀνομασθῆ- 
ναι, πλὴν Ποσειδέωνος: τοῦτον δὲ τὸν θεὸν παρὰ Λιβύων 
ἐπύθοντο. 3. οὐδαμοὶ γὰρ ἀπ᾽ ἀρχῆς Ποσειδέωνος οὔνομα 
κέκτηνται εἰ μὴ Λίβνες χαὶ τιμῶσι τὸν θεὸν τοῦτον αἰεί. νομί- 
ζουσι δ᾽ ὧν Αἰγύπτιοι οὐδ᾽ ἥρωσι οὐδέν. 

51, 1. ταῦτα μέννυν χαὶ ἄλλα πρὸς τούτοισι, τὰ ἐγὼ φράσω, 
Ἕλληνες ἀπ᾽ Αἰγυπτίων vevopixaor τοῦ δὲ Ἑρμέω τὰ ἀγάλ- 
ματα ὀρθὰ ἔχειν τὰ αἰδοῖα ποιεῦντες οὐχ ἀπ᾿ Αἰγυπτίων ue- 
μαθήχασι, ἀλλ᾽ ἀπὸ Πελασγῶν πρῶτοι μὲν Ἑλλήνων ἁπάντων 
᾿Αθηναῖοι παραλαβόντες, παρὰ δὲ τούτων ὦλλοι. 2. ᾿Αθη- 
ναίοισι γὰρ ἤδη τηνικαῦτα ἐς Ἕλληνας τελέουσι [Πελασγοὶ 


49, 8. ποιεῦσι τὰ ποιεῦσι: ποιέουσι τὰ ποιέουσι(ν) ABC, recep. Rosen 14. 
ἐσηγμένα: ἐσαγμένα ABC, recep. Rosen ἐσηγημένα D'JRTMSV | μὲν: μὴν ABCP 
50, 5. Διοσχούρων: Διοσχόρων D! 6. Θέμιος: Θέμιδος ABC 12. xé- 
χτηνται: ἔχτηνται ΡΟΜ 
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ciò che fanno per averlo appreso da lui. 2. Io affermo allora 
che Melampo, da uomo saggio qual era, si conquistò l’arte manti- 
ca e che, apprendendo dagli Egiziani e deviando poco da loro, 
spiegò ai Greci tra molte altre cose anche quelle relative a Dioni- 
so. Non dirò, infatti, che i riti compiuti in Egitto per il dio e 
quelli che si compiono in Grecia coincidano per caso: poiché essi 
sarebbero identici in carattere alle pratiche greche, e non intro- 
dotti di recente. 3. Non dirò neppure che gli Egiziani abbiano 
preso dai Greci questa o qualche altra usanza. Mi sembra piutto- 
sto che Melampo abbia appreso le pratiche relative a Dioniso da 
Cadmo di Tiro e da coloro che dalla Fenicia giunsero con Cadmo 
nella regione chiamata ora Beozia. 

50, 1. Anche quasi tutti i nomi degli dei sono giunti in Gre- 
cia dall’ Egitto. Che questi nomi provengano dai barbari, mi risul- 
ta dalle mie informazioni; credo dunque che essi siano giunti so- 
prattutto dall Ferro, 2. Esclusi infatti i nomi di Poseidone e 
dei Dioscuri, di cui ho parlato anche prima, di Era, di Hestia, di 
Themis, delle Cariti e delle Nereidi, gli Egiziani hanno da sem- 
pre nel loro paese i nomi delle altre divinità. Dico ciò che dicono 
gli stessi Egiziani, mentre quelle divinità di cui sostengono di 
non conoscere i nomi, mi sembra che abbiano ricevuto nome dai 
Pelasgi, tranne Poseidone; questo dio i Greci lo appresero dai Li- 
bi. 3. Nessun popolo, infatti, ha avuto il nome di Poseidone 
fin dalle origini se non i Libi, e i Libi onorano da sempre questo 
dio. Gli Egiziani neppure agli eroi prestano alcun culto. 

51, 1. Dunque, questi usi e altri ancora, di cui parlerò, i Gre- 
ci li hanno ricevuti dagli Egiziani: tuttavia, nel fare le statue di 
Hermes con il membro dritto, non hanno appreso dagli Egiziani, 
ma dai Pelasgi; primi tra tutti i Greci, sono stati gli Ateniesi ad 
adottare quest’uso, e gli altri da loro. 2. Gli Ateniesi, infatti, 
erano già annoverati tra i Greci quando dei Pelasgi vennero a 


5ο, 11. an’ ἀρχῆς Eust. Od. 1386 
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^ 3 , 3 = € u vo >, 
σύνοικοι ἐγένοντο ἐν τῇ χώρῃ, ὅθεν περ xoi Ἕλληνες ἤρξαντο 
νομισθῆναι. ὅστις δὲ τὰ Καβείρων ὄργια μεμύηται, τὰ Zapo- 
θρήιχες ἐπιτελέουσι παραλαβόντες παρὰ Πελασγῶν, οὗτος 
ὠνὴρ οἶδε τὸ λέγω. з. τὴν γὰρ Σαμοθρηίχην οἴχεον πρότερον 
Πελασγοὶ οὗτοι οἵ περ ᾿Αθηναίοισι σύνοιχοι ἐγένοντο, χαὶ παρὰ 
τούτων Σαμοθρήιχες τὰ ὄργια παραλαμβάνουσι. 4. ὀρθὰ ὧν 
io ος ае B = 
ἔχειν τὰ αἰδοῖα τἀγάλματα тоб Ἑρμέω ᾿Αθηναῖοι πρῶτοι 
Ἑλλήνων μαθόντες παρὰ Πελασγῶν ἐποιήσαντο. οἱ δὲ Πελασ- 
X Ww y , ` 3 - y ` > - > 
yol ἱρόν τινα λόγον περὶ αὐτοῦ ἔλεξαν, τὰ ἐν τοῖσι ἐν Zapo- 
θρηίκῃ μυσττρίοισι δεδήλωται. 
20 ` , , e ` - > ^ 
52, 1. ἔθυον δὲ πάντα πρότερον οἱ Πελασγοὶ θεοῖσι ἐπευχό- 
e 3 ` 3 € F 3 € > , ` 3 $ x” 
μενοι, ὡς ἐγὼ ἐν Δωδώνη οἶδα ἀχούσας, ἐπωνυμίην δὲ οὐδ᾽ οὔ- 
voua ἐποιεῦντο οὐδενὶ αὐτῶν οὐ γὰρ ἀχηχόεσάν χω. θεοὺς δὲ 
προσωνόμασάν σφεας ἀπὸ τοῦ τοιούτου ὅτι χόσμῳ θέντες τὰ 
πάντα πρήγματα χαὶ πάσας νομὰς εἶχον. 2. ἔπειτε δὲ χρόνου 
πολλοῦ διεξελθόντος ἐπύθοντο ¿x τῆς Αἰγύπτου ἀπιγμένα τὰ οὐ- 
νόματα τῶν θεῶν τῶν ἄλλων, Διονύσου δὲ ὕστερον πολλῷ ἐπύ- 
θοντο: xai μετὰ χρόνον ἐχρηστηριάζοντο περὶ τῶν οὐνομάτων 
ἐν Δωδώνη: τὸ γὰρ δὴ μαντήιον τοῦτο νενόμισται ἀρχαιότατον 
τῶν ἐν Ἕλλησι χρηστηρίων εἶναι, xoi ἦν τὸν χρόνον τοῦτον 
- > vr > , 3 - LA е 
μοῦνον. 3. ἐπεὶ ὧν ἐχρηστηριάζοντο ἐν τῇ Δωδώνῃ οἱ Πελασ- 
voi εἰ ἀνέλωνται τὰ οὐνόματα τὰ ἀπὸ τῶν βαρβάρων ἥκοντα, 
ἀνεῖλε τὸ μαντήιον χρᾶσθαι. ἀπὸ μὲν δὴ τούτου τοῦ χρόνου č- 
θυον τοῖσι οὐνόμασι τῶν θεῶν χρεώμενοι. παρὰ δὲ Πελασγῶν 
“Ἕλληνες ἐξεδέξαντο ὕστερον. 
Ё ER v : "METERS 
53, 1. ὅθεν δὲ ἐγένοντο ἕχαστος τῶν θεῶν, εἴτε αἰεὶ ἦσαν 
πάντες, ὁχοῖοί τέ τινες τὰ εἴδεα, οὐχ ἠπιστέατο µέχρι οὗ πρώην 


51, 7. ἤρξαντο codd. et П!: ἤρξαντο «αὐτοὶ» scripsit Legrand 12. Σαμοθρή - 
χες τὰ τ codd. plures et Π!; τὰ ὄργια Σαμ. ΑΒ, recep. Rosen 13. τἀγάλ- 
pata: τὰ GY. АВП! 

I. πάντα: xai πάντα MAld. 5. ἔπειτε: ἐπείτε ABC ἔπειτα cett. 6. 
BE διελθόντος PMDJRTSV | ἀπιγμένα: ἀπηγμένα MSV ἀπιχόμενα 
ABC 8. περὶ τῶν: τῶν om. D, secl. Hude 15. ἐξεδέξαντο: ἐδέξαντο 
MDJRTSV, quod maluit Hude 
53, 2 µέχρι об: µέχρι xou propos. Scaliger 
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coabitare nel loro territorio, e da allora anche i Pelasgi comincia- 
rono a essere ritenuti Greci. Chiunque sia iniziato ai misteri dei 
Cabiri, che gli abitanti di Samotracia celebrano avendoli adottati 
dai Pelasgi, costui sa che cosa dico. 3. Quei Pelasgi, che ven- 
nero a coabitare con gli Ateniesi, abitavano in precedenza Samo- 
tracia, ed è da loro che gli abitanti di Samotracia hanno appreso i 
misteri. 4. Dunque gli Ateniesi, primi tra i Greci, fecero le 
statue di Hermes con il membro dritto per averlo appreso dai Pe- 
lasgi. I Pelasgi a questo proposito tramandarono un racconto sa- 
cro, che è rivelato durante i misteri di Samotracia. 

52, 1. Come so per averlo ascoltato a Dodona, dapprima i 
Pelasgi celebravano tutti i sacrifici invocando dei: e non davano 
a nessuno di loro né un epiteto né un nome. Poiché ancora non li 
avevano uditi. Li chiamarono dei dal fatto che, avendo stabilito 
tutte le cose nel dovuto ordine e tutte le ripartizioni, le conserva- 
vano. 2. In seguito, trascorso molto tempo, appresero i nomi, 
giunti dall'Egitto, degli altri dei, mentre molto più tardi apprese- 
ro anche il nome di Dioniso; con il tempo consultarono sui nomi 
l'oracolo di Dodona; questo oracolo infatti è ritenuto il più anti- 
co di quanti oracoli ci sono presso i Greci, e in quel periodo era 
l'unico. 3. Quando i Pelasgi chiesero a Dodona se bisognasse 
prendere i nomi che venivano dai barbari, l’oracolo rispose di 
farne uso. A partire da quel momento essi sacrificarono serven- 
dosi dei nomi degli dei. I Greci in seguito ricevettero i nomi dai 
Pelasgi. 

53, 1. Da chi nacque ciascuno degli dei, se tutti esistettero 
da sempre e quali siano le loro forme, fino a poco fa - per così 


52, 4. θέντες Eust. Il. το 9. ἀρχαιότατον Eust. Od. 1760 
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dire fino a ieri - non si sapeva. 2. Ritengo infatti che Esiodo 
e Omero mi abbiano preceduto in età di quattrocento anni, e 
non di più. Sono essi ad aver composto per i Greci una teogonia, 
dando agli dei gli epiteti, dividendo gli onori e le competenze, 
indicando le loro forme. 3. I poeti che si dice siano vissuti 
prima di costoro, a mio parere sono vissuti dopo. Le prime cose 
di cui ho parlato, le dicono le sacerdotesse di Dodona: le succes- 
sive, quelle che riguardano Esiodo e Omero, sono io a dirle. 

54, 1. Sugli oracoli - quello presso i Greci e quello in Libia - 
gli Egiziani narrano questo racconto. Come dissero i sacerdoti di 
Zeus Tebano, i Fenici rapirono da Tebe due donne consacrate al 
dio; essi vennero a sapere che una era stata venduta in Libia, 
l’altra ai Greci; queste donne sarebbero state le prime a stabilire 
gli oracoli presso i popoli che ho detto. 2. Quando io chiesi 
donde conoscessero e raccontassero le cose con tanta esattezza, 
mi risposero che di queste donne essi avevano compiuto attentis- 
sima ricerca, che non erano riusciti a trovarle, ma che in seguito 
avevano appreso su di loro appunto ciò che raccontavano. 

55, 1. Questo è quanto ascoltai dai sacerdoti di Tebe, ed ecco 
quanto dicevano le profetesse di Dodona: due colombe nere, in- 
volatesi da Tebe di Egitto, giunsero una in Libia, l’altra presso 
di loro. 2. Quest'ultima, posatasi su una quercia, disse con 
voce umana che ll doveva esserci un oracolo di Zeus; gli abitanti 
compresero che si trattava di un ordine divino e agirono di con- 
seguenza. 3. Raccontano che la colomba, andata presso i Libi, 
abbia ordinato ai Libi di fondare un oracolo di Ammone: in ef- 
fetti, anche questo oracolo è di Zeus. Ecco il racconto delle sa- 
cerdotesse di Dodona; la più anziana di loro si chiamava Prome- 


53, 3-9. Ἡσίοδον-ἐγένοντο Cyrill. ΑΙ. adv. Iulian. Ш р. 76 Athenag. Legat. 14 
55, 2 sqq. Theon Progymn. 220 Eust. Od. 1760 


68 ΙΣΤΟΡΙΩΝ B' 


µένεια, τῇ δὲ μετὰ ταύτην Τιμαρέτη, τῇ δὲ νεωτάτῃ Νικάνδρη, 
ἔλεγον ταῦτα" συνωμολόγεον δέ σφι xai οἱ ἄλλοι Δωδωναῖοι οἱ 
περὶ τὸ ἱρόν. 

56, r. ἐγὼ δ᾽ ἔχω περὶ αὐτῶν γνώμην τήνδε. εἰ ἀληθέως οἱ 
Φοίνικες ἐξήγαγον τὰς ἱρὰς γυναῖκας χαὶ τὴν μὲν αὐτέων ἐς 
Λιβύην, τὴν δὲ ἐς τὴν Ἑλλάδα ἀπέδοντο, δοχέει ἐμοὶ ἡ γυνὴ 
αὕτη τῆς νῦν Ἑλλάδος, πρότερον δὲ Πελασγίης χαλευμένης τῆς 
αὐτῆς ταύτης, πρηθῆναι ἐς Θεσπρωτούς' 2. ἔπειτα δουλεύου- 
σα αὐτόθι ἱδρύσασθαι ὑπὸ φηγῷ πεφυχυίῃ ἱρὸν Διός, ὥσπερ ἦν 
οἰχὸς ἀμφιπολεύουσαν ἐν Θήβῃσι ἱρὸν Διός, ἔνθα ἀπίκετο, 
ἐνθαῦτα μνήμην αὐτοῦ ἔχειν. з. ёх δὲ τούτου χρηστήριον xa- 
τηγήσατο, ἐπείτε συνέλαβε τὴν Ἑλλάδα γλῶσσαν. φάναι δέ οἱ 
ἀδελφεὴν ἐν Λιβύῃ πεπρῆσθαι ὑπὸ τῶν αὐτῶν Φοινίκων ὑπ᾽ ὧν 
καὶ αὐτὴ ἐπρήθη. 

57, 1. πελειάδες δέ μοι δοχέουσι χληθῆναι πρὸς Δωδωναίων 
ἐπὶ τοῦδε αἱ γυναῖχες, διότι βάρβαροι ἦσαν, ἐδόχεον δέ σφι 
ὁμοίως ὄρνισι φθέγγεσθαι. 2. μετὰ δὲ χρόνον τὴν πελειάδα 
ἀνθρωπηίῃ φωνῇ αὐδάξασθαι λέγουσι, ἐπείτε συνετά σφι ηὔδα ἡ 
γυνή" ἕως δὲ ἐβαρβάριζε, ὄρνιθος τρόπον ἐδόχεέ σφι φθέγγε- 
σθαι, ἐπεὶ τέῳ τρόπῳ ἂν πελειάς γε ἀνθρωπηίῃ φωνῇ φθέγξαι- 
το; μέλαιναν δὲ λέγοντες εἶναι τὴν πελειάδα σημαίνουσι ὅτι 
Αἰγυπτίη ἡ γυνὴ ἦν. 1. ἡ δὲ μαντηίη ἥ τε ἐν Θήβησι τῇσι 
Αἰγυπτίῃσι xoi ἐν Δωδώνῃ παραπλήσιαι ἀλλήλῃσι τυγχάνουσι 
ἐοῦσαι. ἔστι δὲ καὶ τῶν ἱρῶν ἡ μαντικὴ ἀπ᾽ Αἰγύπτου ἀπιγμένη. 

58. πανηγύρις δὲ ἄρα χαὶ πομπὰς χαὶ προσαγωγὰς πρῶτοι 
ἀνθρώπων Αἰγύπτιοί εἰσι οἱ ποιησάμενοι, χαὶ παρὰ τούτων 
Ἕλληνες μεμαθήκασι. τεκμήριον δέ por τούτου τόδε' αἱ μὲν 
γὰρ φαίνονται ёх πολλοῦ τευ χρόνου ποιεύμεναι, αἱ δὲ Ἑλληνι- 
καὶ νεωστὶ ἐποιήθησαν. 


II. μετὰ ταύτην: μετ᾽ αὐτὴν PMDJRTSV, cf. Eust. Od. 1760 


56, 1. αὐτῶν: αὐτέων codd. 3. δοχέει 5: δοχέει ** μοι M δοκέειν 
cett. 6. ἱρὸν Διός: Διὸς ip. PMDJRTSV 
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neia, quella dopo Timarete, la più giovane Nicandre. Con le sa- 
cerdotesse erano d’accordo anche gli altri Dodonei addetti al 
santuario. 

56, 1. Da parte mia, ho in proposito quest’opinione. Se ve- 
ramente i Fenici rapirono le donne consacrate, e una di esse la 
portarono a vendere in Libia, l’altra in Grecia, credo che que- 
st'ultima sia stata venduta ai Tesproti, in quella che adesso è 
Grecia ma che prima, pur essendo la stessa, era chiamata Pela- 
sgia. 2. Quindi, essendo schiava lì, sotto una quercia che era 
cresciuta spontaneamente, innalzò un santuario di Zeus: era na- 
turale infatti che la donna, che a Tebe aveva servito in un tem- 
pio di Zeus, ne conservasse il ricordo là dove era giunta. 3. In 
seguito, dopo aver appreso la lingua greca, istituì un oracolo. E 
fu lei a dire che la sorella era stata venduta in Libia da quegli 
stessi Fenici da cui anch'essa era stata venduta. 

57, 1. Credo che le donne fossero chiamate colombe dai Do- 
donei per questo motivo: perché erano barbare e sembrava loro 
che emettessero suoni come uccelli. 2. Dicono che con il tem- 
po la colomba avrebbe parlato con voce umana: la donna quindi 
parlò con una voce ad essi comprensibile; finché parlava barbaro, 
sembrava ai Dodonei che emettesse suoni come un uccello. Poi- 
ché, come avrebbe potuto una colomba esprimersi con voce uma- 
na? Quando dicono che la colomba era nera, fanno intendere che 
la donna era egiziana. 3. La mantica di Tebe in Egitto e quel- 
la di Dodona sono molto simili tra di loro: anche la pratica di di- 
vinare dalle vittime è giunta dall'Egitto. 

58. Gli Egiziani certo sono i primi tra gli uomini ad aver ce- 
lebrato feste nazionali, processioni solenni e solenni accompagna- 
menti di offerte; i Greci hanno imparato da loro. Per me, ne è 
prova questo: tutto ciò in Egitto appare praticato da molto tem- 
po, mentre in Grecia fu istituito di recente. 


57, 1 sqq. Eust. Od. 1760 
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59, 1. πανηγυρίζουσι δὲ Αἰγύπτιοι οὐχ ἅπαξ τοῦ ἐνιαυτοῦ, 
πανηγύρις δὲ συχνάς, μάλιστα μὲν χαὶ προθυμότατα ἐς Βού- 
βαστιν πόλιν τῇ ᾿Αρτέμιδι, δεύτερα ἐς Βούσιριν πόλιν τῇ 
"lo: 2. ἐν ταύτῃ γὰρ δὴ τῇ πόλι ἐστὶ μέγιστον ᾿]σιος ἱρόν, 
А ЕР OI ДА; i X4 x 
ἵδρυται δὲ ἡ πόλις αὕτη τῆς.Αἰγύπτου ἐν μέσῳ τῷ Δέλτα, Ἶσις 
δέ ἐστι χατὰ τὴν Ἑλλήνων γλῶσσαν Δημήτηρ. з. τρίτα δ᾽ ἐς 
Σάϊν πόλιν τῇ ᾿Αθηναίῃ πανηγυρίζουσι, τέταρτα δὲ ἐς Ἡλίου 
πόλιν τῷ Ἡλίῳ, πέµπτα δὲ ἐς Βουτοῦν πόλιν τῇ Λητοῖ, ἕχτα 
δὲ ἐς Πάπρημιν πόλιν τῷ "Apt. 

бо, т. ἐς μέν νυν Βούβαστιν πόλιν ἐπεὰν χομίζωνται, ποιεῦσι 

; AEN. ΡΝ EE Ν 
τοιάδε: πλέουσί τε γὰρ δὴ ἅμα ἄνδρες γυναιξὶ xal πολλόν τι 
πλῆθος ἑκατέρων ἐν ἑχάστῃ βάρι' αἱ μέν τινες τῶν γυναιχῶν 
κρόταλα ἔχουσαι χροταλίζουσι, οἱ δὲ αὐλέουσι χατὰ πάντα τὸν 
πλόον, αἱ δὲ λοιπαὶ γυναῖχες χαὶ ἄνδρες ἀείδουσι χαὶ τὰς χεῖρας 
κροτέουσι. 2. ἐπεὰν δὲ πλέοντες χατά τινα πόλιν ἄλλην 
γένωνται, ἐγχρίμφαντες τὴν βᾶριν τῇ γῇ ποιεῦσι τοιάδε: αἱ μέν 
τινες τῶν γυναικῶν ποιεῦσι τά περ εἴρηκα, αἱ δὲ τωθάζουσι 
βοῶσαι τὰς ἐν τῇ πόλι ταύτῃ γυναῖκας, αἱ δὲ ὀρχέονται, αἱ δὲ 
ἀνασύρονται ἀνιστάμεναι. ταῦτα παρὰ πᾶσαν πόλιν παραποτα- 
μίην ποιεῦσι. 3. ἐπεὰν δὲ ἀπίχωνται ἐς τὴν Βούβαστιν, ὁρτά- 
ζουσι μεγάλας ἀνάγοντες θυσίας, χαὶ οἶνος ἀμπέλινος ἀναισι- 
μοῦται πλέων ἐν τῇ ὁρτῇ ταύτη ἢ ἐν τῷ ἅπαντι ἐνιαυτῷ τῷ ἐπι- 
λοίπῳ. συμφοιτῶσι δέ, ὅ τι ἀνὴρ χαὶ γυνή ἐστι πλὴν παιδίων, 
καὶ ἐς ἑβδομήκοντα μυριάδας, ὡς οἱ ἐπιχώριοι λέγουσι. 

61, 1. ταῦτα μὲν δὴ ταύτῃ ποιέεται, ἐν δὲ Βουσίρι πόλι ὡς 
ἀνάγουσι τῇ “Iot τὴν ὁρτήν, εἴρηται πρότερόν μοι. τύπτονται 
μὲν γὰρ δὴ μετὰ τὴν θυσίην πάντες καὶ πᾶσαι, μυριάδες χάρτα πολ- 
λαὶ ἀνθρώπων: τὸν δὲ τύπτονται, οὔ μοι ὅσιόν ἐστι λέγειν. 2. 
» А Ek a 52; Й : NES 
ὅσοι δὲ Καρῶν εἰσι ἐν Αἰγύπτῳ οἰχέοντες, οὗτοι δὲ τοσούτῳ ἔτι 


59, 2. πανηγύρις: πανηγύρεις C πανηγύριας PMDRTSV πανηγύρεας ] 3. δεύ- 
тєра ἐς: δὲ ἐς J, recep. Rosen - 

60, 1. πόλιν: om. MDJRTSV 7. ἐγχρίμψαντες: ἐγχρίψαντες MSV | ποιεῦσι: 
ποιέουσι(ν) ABC, recep. Rosen 11-2. ὁρτάζουσι: ἑορτ. AB 


61, 3. μὲν: om. PMDJRTSV, Athenag. Legat. 25 
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59, 1. Gli Egiziani non celebrano feste una sola volta all’an- 
no, ma ne celebrano parecchie: in primo luogo e con grande fer- 
vore convengono in onore di Artemide nella città di Bubastis, in 
secondo luogo in onore di Iside nella città di Busiris. 2. In 
questa città c'è un grandissimo santuario di Iside, e la città sorge 
in mezzo al Delta egiziano; Iside nella lingua dei Greci è Deme- 
tra. 3. In terzo luogo celebrano una festa in onore di Atena 
convenendo nella città di Sais, in quarto luogo in onore di Helios 
a Eliopoli, in quinto luogo per Latona nella città di Buto, in se- 
sto luogo per Ares nella città di Papremis. 

60, 1. Quando vanno nella città di Bubastis, ecco cosa fan- 
no. Navigano insieme, uomini e donne, e su ogni barca c'è una 
grande moltitudine di entrambi: alcune donne, che hanno crota- 
li, li fanno risuonare, alcuni uomini suonano il flauto per tutto il 
tragitto, il resto delle donne e degli uomini cantano e battono le 
mani. 2. Quando navigando giungono presso qualche altra cit- 
tà, accostano la barca a terra e fanno quanto segue: alcune donne 
fanno ciò che ho detto, altre gridando scherniscono le donne di 
quella città, altre ballano, altre stanno in piedi e si tirano su i ve- 
stiti. Fanno così in ogni città lungo il fiume. 3. Quando poi 
giungono a Bubastis, celebrano la festa compiendo grandi sacrifi- 
ci e nel corso di questa festa si consuma più vino di vite che in 
tutto il resto dell'anno. Convengono lì - uomini e donne tolti i 
bambini - fino a settecentomila, come dicono gli abitanti del 
luogo. 

61, 1. Ecco dunque ciò che si fa a Bubastis; ho detto prima 
come nella città di Busiris sia celebrata la festa per Iside. Dopo il 
sacrificio si percuotono tutti, uomini e donne: si tratta di molte 
miriadi di persone; per chi si percuotono, non mi è lecito dir- 
lo. 2. Da parte loro, tutti i Cari che abitano in Egitto fanno 


59, 2-3. Βούβαστιν Cf. Steph. Byz. Βούβαστος 3-6. Βούσιριν- Δημήτηρ Steph. 
B 


yz. 
61, 1-4. ἐν δὲ Βουσίρι-λέγειν Athenag. Legat. 24-8 
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πλέω ποιεῦσι τούτων ὅσῳ xai τὰ μέτωπα χόπτονται μαχαίρησι, 

. , ; ASA.) - е Aw - . 3 > , 
καὶ τούτῳ εἰσὶ δῆλοι ὅτι εἰσὶ ξεῖνοι καὶ οὐχ Αἰγύπτιοι. 

62, т. ἐς Убу δὲ πόλιν ἐπεὰν συλλεχθέωσι τῇσι θυσίῃσι, ἔν 

` , , , ` e ^ ` ` € 
τινι νυχτὶ λύχνα xaíouct πάντες πολλὰ ὑπαίθρια περὶ τὰ δώμα- 
, ` ` , > a 3 , » € ` ^5 ΄ 
τα χύχλῳ. τὰ δὲ λύχνα ἐστὶ ἐμβάφια ἔμπλεα ἁλὸς χαὶ ἐλαίου, 
ἐπιπολῆς δὲ ἔπεστι αὐτὸ τὸ ἐλλύχνιον, χαὶ τοῦτο χαίεται παννύ- 
χιον, καὶ τῇ ὁρτῇ οὔνομα χέεται Auxvoxain. 2. ої δ᾽ ἂν μὴ 
ἔλθωσι τῶν Αἰγυπτίων ἐς τὴν πανήγυριν ταύτην, φυλάσσοντες 
τὴν νύχτα τῆς θυσίης χαίουσι χαὶ αὐτοὶ πάντες τὰ λύχνα, χαὶ 
u x > Pr. € i 3 ` a 3 ` = ” 

οὕτω οὐχ ἐν Σάϊ μούνῃ καίεται ἀλλὰ xoi ἀνὰ πᾶσαν Αἴγυπτον. 
e ` er - э, X ` τ ` Di » € ἃ ` 
ὅτευ δὲ εἵνεχα φῶς ἔλαχε καὶ τιμὴν ἡ νὺξ αὕτη, ἔστι ἱρὸς περὶ 
αὐτοῦ λόγος λεγόμενος. 

63, т. ἐς δὲ Ἡλίου τε πόλιν χαὶ Βουτοῦν θυσίας μούνας ἐπι- 
τελέουσι φοιτέοντες. ἐν δὲ Παπρήμι θυσίας μὲν χαὶ ἱρὰ χατά περ 

. - » - то» ` , ` € e 3 , 
καὶ τῇ ἄλλη ποιεῦσι: εὖτ᾽ ἂν δὲ γίνηται καταφερὴς ὁ ἥλιος, ὀλί- 
yot μέν τινες τῶν ἱρέων περὶ τῶγαλμα πεπονέαται, οἱ δὲ πολλοὶ 
αὐτῶν ξύλων χορύνας ἔχοντες ἑστᾶσι τοῦ ἱροῦ ἐν τῇ ἐσόδῳ: ἄλ- 
λοι δὲ εὐχωλὰς ἐπιτελέοντες, πλεῦνες χιλίων ἀνδρῶν, ἕκαστοι 
» , ` r y ` е е , t = ` ` 
ἔχοντες ξύλα χαὶ οὗτοι ἐπὶ τὰ ἕτερα ἁλέες ἑστᾶσι. 2. τὸ δὲ 
ἄγαλμα ἐὸν ἐν νηῷ «σ»μικρῷ ξυλίνῳ χαταχεχρυσωμένῳ προεχ- 

, = , > » x” € 2 е ` Р : , £ 
κομίζουσι τῇ προτεραίῃ ἐς ἄλλο οἴχημα ἱρόν. οἱ μὲν δὴ ὀλίγοι οἱ 
περὶ τῶγαλμα λελειμμένοι ἕλχουσι τετράχυκλον ἅμαξαν ἄγου- 
σαν τὸν νηόν τε xal τὸ ἐν τῷ νηῷ ἐνεὸν ἄγαλμα, οἱ δὲ οὐχ ἐῶσι 
ἐν τοῖσι προπυλαίοισι ἑστεῶτες ἐσιέναι, οἱ δὲ εὐχωλιμαῖοι τι- 
μωρέοντες τῷ θεῷ παίουσι αὐτοὺς ἀλεξομένους. 3. ἐνθαῦτα 
μάχη ξύλοισι χαρτερὴ γίνεται, χεφαλάς τε συναράσσονται καί, 
ὡς ἐγὼ дохёо, πολλοὶ xai ἀποθνήσχουσι ёх τῶν τρωμάτων: οὐ 
μέντοι οἵ γε Αἰγύπτιοι ἔφασαν ἀποθνήσκειν οὐδένα. 4. τὴν δὲ 


6. ποιεῦσι: ποιέουσι PDJRTSV 

62, r. συλλεχθέωσι: σὐλλεχθῶσι PMDJRTSV 1-2. Ev τινι νυκτὶ: ἐν τῇ νυκτὶ 
PpMDJRTSV 5. Χέεται codd.: χεῖται scripsit Hude 9. ὅτευ: ὅτου ABC | 
eivexa: Evexa MDJRTSV 

63, 2. portéovteç: φοιτῶντες DJRSV -έωντες С 3. δὲ: δὴ ABC, recep. Ro 
sen 4. τῶγαλμα: τὸ ἄγ. AB 5. ξύλων: ἐκ ξύλων PMDJRTSV, recep. Ro: 
sen 8. «a» μικρῷ scripsi, vide comm. meam: μιχρῷ codd. 


LESTORIE II, 61-63 73 


ancora di piü: fino al punto di percuotersi il viso con coltelli, ed 
in tal modo rendono manifesto di essere stranieri, non Egiziani. 

62, r. Dopo essersi radunati a Sais per i sacrifici, una notte 
tutti accendono molte lucerne all’aria aperta, tutto intorno alle 
case. Le lucerne sono vaselli riempiti di sale e di olio, il lucignolo 
rimane in superficie e brucia per tutta la notte: chiamano la festa 
«festa delle lucerne che ardono». 2. Gli Egiziani che non si 
recano a questa festa la notte del sacrificio vegliano e anch’essi 
accendono tutti lucerne: in tal modo le lucerne non sono accese 
nella sola Sais, ma anche in tutto l’Egitto. Sulla ragione per cui 
questa notte ha ottenuto luce e onore, è narrato un racconto sa- 
cro. 

63, 1. Quando si recano a Eliopoli e a Buto compiono solo 
sacrifici. A Papremis invece fanno sacrifici e riti sacri, come al- 
trove. Ma quando il sole volge al tramonto, mentre pochi sacer- 
doti sono all’opera intorno alla statua, la maggior parte di loro 
con mazze di legno in mano se ne sta all'ingresso del santuario: 
altri, che debbono sciogliere voti (più di mille uomini) e che han- 
no anch'essi ognuno un bastone, se ne stanno in gruppo dalla 
parte opposta. 2. La vigilia trasportano la statua, che si trova 
in un piccolo tempio di legno dorato, in un altro edificio sacro. I 
pochi rimasti intorno alla statua tirano un carro a quattro ruote, 
che trasporta il tempietto e la statua contenuta nel tempietto: 
quelli che stanno ai propilei non permettono loro di entrare: 
quanti debbono sciogliere un voto, accorrendo in aiuto del dio, li 
battono ed essi si difendono. 3. A colpi di bastone scoppia al- 
lora una battaglia violenta, si spaccano le teste e molti, come ri- 
tengo, muoiono anche per le ferite, benché gli Egiziani dicano 
che nessuno ne è mai morto. 4. Gli abitanti del luogo raccon- 


62, 2. λύχνα Athen. уо: a Eust. Od. 1571 4. ἑλλύχνιον Phryn. 141 5. 
Auxvoxatn Poll. VII 178 8. ἐν Σάϊ μούνῃ Themist. IV 49 c 
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πανήγυριν ταύτην ёх τοῦδε νομίσαι φασὶ οἱ ἐπιχώριοι: οἰχέειν ἐν 
τῷ ἱρῷ τούτῳ τοῦ "Αρεος τὴν μητέρα, xai τὸν "Apta ἀπότρο- 
[4 - , 3 , - M 
φον γενόμενον ἐλθεῖν ἐξανδρωμένον ἐθέλοντα τῇ μητρὶ ovu- 
uita, xai τοὺς προπόλους τῆς μητρός, οἷα οὐχ ὀπωπότας αὐτὸν 
πρότερον, οὐ περιορᾶν παριέναι ἀλλὰ ἀπερύχειν, τὸν δὲ ἐξ 
ἄλλης πόλιος ἀγαγόμενον ἀνθρώπους τούς τε προπόλους τρη- 
χέως περισπεῖν xal ἐσελθεῖν παρὰ τὴν μητέρα. ἀπὸ τούτου τῷ 
"Аре ταύτην τὴν πληγὴν ἐν τῇ ὁρτῇ νενομιχέναι φασί. 
64, 1. καὶ τὸ μὴ μίσγεσθαι γυναιξὶ ἐν ἱροῖσι μηδὲ ἀλούτους 
ἀπὸ γυναιχῶν ἐς ἱρὰ ἐσιέναι οὗτοί εἰσι οἱ πρῶτοι θρῃσχεύσαν- 
t ` ` » ` , » ` 3 
τες. οἱ μὲν γὰρ ἄλλοι σχεδὸν πάντες ἄνθρωποι, πλὴν Αἰγυ- 
πτίων καὶ Ἑλλήνων, μίσγονται ἐν ἱροῖσι χαὶ ἀπὸ γυναικῶν &vt- 
στάμενοι ἄλουτοι ἐσέρχονται ἐς ἱρόν, νομίζοντες ἀνθρώπους εἷ- 
ναι χατά περ τὰ ἄλλα χτήνεα. 2. xal γὰρ τὰ πάντα χτήνεα 
ὁρᾶν καὶ ὀρνίθων γένεα ὀχευόμενα ἔν τε τοῖσι νηοῖσι τῶν θεῶν 
καὶ ἐν τοῖσι τεμένεσι. εἰ ὧν εἶναι τῷ θεῷ τοῦτο μὴ φίλον, οὐχ ἂν 
οὐδὲ τὰ χτήνεα ποιέειν. οὗτοι μέν νυν τοιαῦτα ἐπιλέγοντες 
ποιεῦσι ἔμοιγε οὐχ ἀρεστά' 
65, 1. Αἰγύπτιοι δὲ θρῃσχεύουσι περισσῶς τά τε ἄλλα περὶ 
` е4 ` ` ` € I e ` э, Di - 
τὰ ἱρὰ xai δὴ xai τάδε. 2. ἐοῦσα δὲ Αἴγυπτος ὅμουρος τῇ 
Λιβύῃ οὐ μάλα θηριώδης ἐστί. τὰ δὲ ἐόντα σφι ἅπαντα ἱρὰ νενό- 
μισται, χαὶ τὰ μὲν σύντροφα αὐτοῖσι τοῖσι ἀνθρώποισι, τὰ δὲ οὔ. 
- ` е, 3 - ` εν 3 , £ n - 
τῶν δὲ εἵνεχεν ἀνεῖται [τὰ] ἱρὰ εἰ λέγοιμι, χαταβαίην ἂν τῷ 
λόγῳ ἐς τὰ θεῖα πρήγματα, τὰ ἐγὼ φεύγω μάλιστα ἀπηγέε- 
σθαι. τὰ δὲ xal εἴρηκα αὐτῶν ἐπιφαύσας, ἀναγχαίῃ χαταλαμβα- 
νόμενος εἶπον. 3. νόμος δέ ἐστι περὶ τῶν θηρίων ὧδε ἔχων. 
μελεδωνοὶ ἀποδεδέχαται τῆς τροφῆς χωρὶς ἑχάστων xal ἔρσενες 
καὶ θήλεαι τῶν Αἰγυπτίων, τῶν παῖς παρὰ πατρὸς ἐχδέχεται 
τὴν τιμήν. 4. οἱ δὲ ἐν τῇσι πόλισι ἕκαστοι εὐχὰς τάσδε σφι 


19-20. συμμῖξαι: συμμεῖξαι Hude 

64, 4-5. ἀνιστάμενοι: del. Naber, sequ. Hude, post ἄλουτοι (ἄλυτοι) PDJRTSV 

65, 2. δὲ: γὰρ Reiske, sequ. Stein ñ Bekker, secl. Herold, sequ. Legrand 3. 
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del. Cobet, sequ. Hude et Rosen 5. [τὰ] ἱρὰ: τὰ ἱρὰ codd., lacunam haber I1! τὰ 
del. Valckenaer, sequ. Hude τὰ «θηρία» ἱρὰ scripsit Stein 
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tano che sono soliti celebrare questa festa per il seguente motivo. 
In quel tempio abitava la madre di Ares e Ares, che era stato al- 
levato lontano, ormai adulto arrivö B, volendo intrattenersi con 
la madre; i servi della madre, che prima non l’avevano mai visto, 
non gli permisero di passare, ma lo cacciarono; Ares allora con- 
dusse uomini da un’altra città, diede una dura lezione ai servi ed 
entrö dalla madre. Perciö, dicono, ë in onore di Ares che si suole 
compiere questa bastonatura nel corso della festa. 

64, ı. Gli Egiziani sono anche i primi ad aver rispettato il 
precetto di non congiungersi con donne nei santuari e di non en- 
trare nei santuari, venendo da donne, senza essersi lavati. In ef- 
fetti, quasi tutti gli altri uomini, tranne Egiziani e Greci, si con- 
giungono nei santuari, si levano da donne ed entrano in un san- 
tuario senza essersi lavati, ritenendo che gli uomini siano come 
gli altri animali. 2. Vedono infatti che tutti gli animali e le 
specie di uccelli si accoppiano nei templi degli dei e nei luoghi sa- 
cri: se al dio non piacesse, gli animali non lo farebbero. Costoro, 
tuttavia, che ragionano in tal modo, compiono per me atti inam- 
missibili. 

65, 1. Oltre al resto, riguardo alla religione gli Egiziani os- 
servano singolarmente anche questo precetto. 2. Benché l’E- 
gitto sia contiguo alla Libia, non è molto ricco di animali; tutti 
gli animali che si trovano in Egitto sono ritenuti sacri, sia quelli 
che vivono con gli uomini sia quelli che non ci vivono. Se dicessi 
perché sono ritenuti sacri, giungerei con il discorso alle cose divi- 
ne che soprattutto rifuggo dall’esporre. Quanto ho detto sfioran- 
dole, lo dissi costretto da necessità. 3. A proposito degli ani- 
mali c’è la norma seguente: Egiziani, maschi e femmine, sono de- 
signati per curare l'allevamento di ciascun animale, separatamen- 
te, e la carica onorifica passa di padre in figlio. 4. Gli abitanti 
delle città, ciascuno per conto proprio, ecco come sciolgono i lo- 
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ἀποτελέουσι: εὐχόμενοι τῷ θεῷ τοῦ ἂν fi τὸ θηρίον, ξυρεῦντες 
τῶν παιδίων ἢ πᾶσαν τὴν χεφαλὴν ἢ τὸ ἥμισυ ἢ τὸ τρίτον μέρος 
τῆς χεφαλῆς, ἱστᾶσι σταθμῷ πρὸς ἀργύριον τὰς τρίχας: τὸ δ᾽ ἂν 
ς ^ - = - - H - t , 9 H 3 - 
ἑλκύση, τοῦτο τῇ μελεδωνῷ τῶν θηρίων διδοῖ: ἡ δ᾽ ἀντ᾽ αὐτοῦ 
τάμνουσα ἰχθῦς παρέχει βορὴν τοῖσι θηρίοισι. 5. τροφὴ μὲν 
δὴ αὐτοῖσι τοιαύτη ἀποδέδεχται' τὸ δ᾽ ἄν τις τῶν θηρίων 

€ 3 , >x . е € , € , » A 2» 
τούτων ἀποκτείνῃ, ἣν μὲν ἑχών, θάνατος ἡ ζημίη, ἣν δὲ ἀέχων, 
EN ROSE TED, Кы 
ἀποτίνει ζημίην τὴν ἂν οἱ ἱρέες τάξωνται. ὃς δ᾽ ἂν ἶβιν ἢ ἴρηχα 
ἀποχτείνῃ, ἥν τε ἑκὼν ἦν τε ἀέχων, τεθνάναι ἀνάγκη. 

66, 1. πολλῶν δὲ ἐόντων ὁμοτρόφων τοῖσι ἀνθρώποισι θη- 
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ρίων πολλῷ ἂν ἔτι πλέω ἐγίνετο, εἰ μὴ κατελάμβανε τοὺς ale- 
λούρους τοιάδε. ἐπεὰν τέχωσι αἱ θήλεαι, οὐχέτι φοιτέουσι παρὰ 
τοὺς ἔρσενας- οἱ δὲ διζήμενοι μίσγεσθαι αὐτῇσι οὐχ ἔχουσι. 2. 
πρὸς ὦν ταῦτα σοφίζονται τάδε: ἁρπάζοντες ἀπὸ τῶν θηλέων 
καὶ ὑπαιρεόμενοι τὰ τέχνα κτείνουσι, χτείναντες μέντοι οὐ πα- 
τέονται. αἱ δὲ στερισκόµεναι τῶν τέχνων, ἄλλων δὲ ἐπιθυμέου- 
σαι, οὕτω δὴ ἀπιχνέονται παρὰ τοὺς ἔρσενας: φιλότεχνον γὰρ τὸ 
θηρίον. з. πυρχαϊῆς δὲ γινομένης θεῖα πρήγματα χαταλαμβά- 
νει τοὺς αἰελούρους' οἱ μὲν γὰρ Αἰγύπτιοι διαστάντες φυλαχὰς 
ἔχουσι τῶν αἰελούρων, ἀμελήσαντες σβεννύναι τὸ καιόμενον, οἱ 
δὲ αἰέλουροι διαδύοντες χαὶ ὑπερθρῴσχοντες τοὺς ἀνθρώπους 
ἐσάλλονται ἐς τὸ πῦρ. 4. ταῦτα δὲ γινόμενα πένθεα μεγάλα 
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τοὺς Αἰγυπτίους χαταλαμβάνει. ἐν ὁτέοισι δ᾽ ἂν οἰχίοισι αἰέλου- 
ρος ἀποθάνῃ ἀπὸ τοῦ αὐτομάτου, οἱ ἐνοικέοντες πάντες ξυρεῦν- 
ται τὰς ὀφρύας μούνας, παρ᾽ ὁτέοισι δ᾽ ἂν χύων, πᾶν τὸ σῶμα 
καὶ τὴν χεφαλήν. 


12. ξυρεῦντες: ξυροῦντες CPMJ ξυρῶντες ABDTRSV, recep. Hude et Rosen 

66, 2. πλέω ABCPM: πλεωι Π! πλείω DTRSV 2-3. αἰελούρους: аї + Л. A! 
all. B'PDTRMSV, lacunam habet II! | φοιτέουσι: φοιτῶσι AB -έωσι C 6-7. 
πατέονται: δατέονται ABC 8. δῆ: om. P'DTRSV | γὰρ: δὲ ABC, lacunam ha- 
bet П! 9. γινομένης: γιγν. PMRV* γεν. ABCSIT!O το. αἰελούρους: all. 
PDTRMSV αιε[λουρος Π' 12. αἰέλουροι СВ: aid. cett. | διαδύοντες codd.: 
διαδύνοντες scripsit Cobet, sequ. Hude et Rosen, vide comm. теат 13. ταῦτα 
δὲ γινόμενα: τούτων δὲ γιγνομένων PDTRMSV, vide comm. meam 15-6. ξυ- 
ρεῦνται: ξυρῶνται D, recep. Hude ξυροῦνται AB (-τες C) P, recep. Rosen ξυρέονται 
RSV ξυρέωνται T | ὀφρύας: ὀφρῦς DTRSV 
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ro voti: quando fanno un voto al dio cui appartiene l’animale, ra- 
dono o tutta la testa dei figli o la metä o la terza parte della te- 
sta; mettono su una bilancia i capelli da un lato e argento dall’al- 
tro; danno il peso che ne risulta alla custode degli animali; la cu- 
stode in cambio taglia a pezzi dei pesci e li dä in pasto agli ani- 
mali 5. Questo dunque è il nutrimento stabilito per essi. Se 
poi qualcuno uccide uno di questi animali, qualora lo abbia fatto 
volontariamente, c'è pena di morte; involontariamente, paga la 
pena che i sacerdoti ordinano. Tuttavia, chi uccide un ibis o uno 
sparviero, volontariamente o involontariamente, deve morire. 

66, 1. Benché siano molti gli animali che vivono con gli uo- 
mini, sarebbero ancora molti di più se ai gatti non capitasse 
quanto segue. Quando le femmine hanno partorito, non frequen- 
tano più i maschi; i maschi, bramosi di accoppiarsi con loro, non 
possono. 2. Ecco allora cosa escogitano. Rapiscono i piccoli 
alle femmine, li portano via e poi li uccidono; ma, dopo averli uc- 
cisi, non li mangiano. Le gatte, private dei piccoli e desiderando- 
ne altri, in tal modo vanno dai maschi: l’animale infatti ama ave- 
re figli. з. Se scoppia un incendio, capitano ai gatti cose pro- 
digiose; gli Egiziani, posti uno a distanza dall’altro, stanno a cu- 
stodia dei gatti e non si danno cura di spegnere ciò che brucia; i 
gatti, insinuandosi e balzando al di là degli uomini, si gettano tra 
le fiamme. 4. Avvenimenti simili provocano agli Egiziani 
grandi lutti. Nelle case dove un gatto muore di morte naturale, 
tutti gli abitanti si radono solo le sopracciglia; ma nelle case dove 
muore un cane si radono tutto il corpo e la testa. 
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67, 1. ἀπάγονται δὲ οἱ αἰέλουροι ἀποθανόντες ἐς ἱρὰς στέ- 
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vac, ἔνθα θάπτονται ταριχευθέντες, ἐν Βουβάστι πόλι: τὰς δὲ 
κύνας ἐν τῇ ἑωυτῶν ἕχαστοι πόλι θάπτουσι ἐν ἱρῇσι θήχῃσι. ὡς 
δὲ αὕτως τῇσι χυσὶ οἱ ἰχνευταὶ θάπτονται. τὰς δὲ μυγαλᾶς χαὶ 
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τοὺς ἴρηχας ἀπάγουσι ἐς Βουτοῦν πόλιν, τὰς δὲ ἴβις ἐς Ἑρμέω 
πόλιν. 2. τὰς δὲ ἄρχτους ἐούσας σπανίας xal τοὺς λύχους οὐ 
πολλῷ τεῳ ἐόντας ἀλωπέχων μέζονας αὐτοῦ θάπτουσι τῇ ἂν eú- 
ρεθέωσι χείμενοι. 

68, 1. τῶν δὲ χροχοδίλων φύσις ἐστὶ torde: τοὺς χειµεριω- 
τάτους μῆνας τέσσερας ἐσθίει οὐδέν, ἐὸν δὲ τετράπουν χερσαῖον 
καὶ λιμναῖόν ἐστι: τίκτει μὲν γὰρ wà ἐν γῇ xal ἐκλέπει xai τὸ 
πολλὸν τῆς ἡμέρης διατρίβει ἐν τῷ ξηρῷ, τὴν δὲ νύχτα πᾶσαν ἐν 
τῷ ποταμῷ' θερμότερον γὰρ δή ἐστι τὸ ὕδωρ τῆς τε αἰθρίης χαὶ 
τῆς δρόσου. 2. πάντων δὲ τῶν ἡμεῖς ἴδμεν θνητῶν τοῦτο ἐξ 
ἐλαχίστου μέγιστον γίνεται" τὰ μὲν γὰρ eX χηνέων οὐ πολλῷ 
μέζονα τίκτει, xal ὁ νεοσσὸς κατὰ λόγον τοῦ cob γίνεται, αὖξα- 
νόμενος δὲ γίνεται xai ἐς ἑπταχαίδεχα πήχεας xoi μέζων 
» » ` 3 ` ` €, 3 , ` , ` 
ἔτι. 3. ἔχει δὲ ὀφθαλμοὺς μὲν ὑός, ὀδόντας δὲ μεγάλους xai 
χαυλιόδοντας χατὰ λόγον τοῦ σώματος. γλῶσσαν δὲ μοῦνον θη- 
ρίων οὐκ ἔφυσε. οὐδὲ χινέει τὴν χάτω γνάθον, ἀλλὰ χαὶ τοῦτο 
μοῦνον θηρίων τὴν ἄνω γνάθον προσάγει τῇ χάτω. 4. ἔχει δὲ 
καὶ ὄνυχας χαρτεροὺς χαὶ δέρμα λεπιδωτὸν ἄρρηχτον ἐπὶ τοῦ 
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νώτου. τυφλὸν δὲ ἐν ὕδατι, ἐν δὲ τῇ αἱθρίῃ ὀξυδερχέστατον. ἅτε 
δὴ ὧν ἐν ὕδατι δίαιταν ποιεύμενον, τὸ στόμα ἔνδοθεν φορέει πᾶν 

` , ` ` N x” » ` , , € 
μεστὸν βδελλέων. τὰ μὲν δὴ ἄλλα ὄρνεα καὶ θηρία φεύγει μιν, ὁ 
δὲ τροχίλος εἰρηναῖόν οἵ ἐστι, ἅτε ὠφελεομένω πρὸς αὐ- 
τοῦ: -. ἐπεὰν γὰρ ἐς τὴν γῆν ἐχβῇ ἐκ τοῦ ὕδατος ὁ χροχόδι- 
λος χαὶ ἔπειτα χάνῃ (ἔωθε γὰρ τοῦτο ὡς τὸ ἐπίπαν ποιέειν πρὸς 


67, τ. αἰέλουροι: αἴλ. A'PDTRMSV 7. ἀλωπέκων: ἀλωπεχέων C, recep. Ro- 
sen 7-8. εὑρεθέωσι: εὑρεθῶαι ABCDTR 

68, т. κροχοδίλων: -είλων codd. et edd., vide comm. meam 2. a τέσ- 
σαρας CMTRSV 5. te: om. ABCT, habebat П!, ut videtur 6. ἴδμεν: ἴσμεν 
DTRSV 8. µέζονα: µέζω PMDTRSV 11. κατὰ ... σώματος: del. Gom- 
perz, sequ. Hude 19-20. κροχόδιλος: -ειλος codd., vide ad 68,1 | τὸ: om. 
ABCPM 
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67, 1.I gatti morti sono portati in locali sacri e là sono sepol- 
ti imbalsamati, nella città di Bubastis. Le cagne ciascuno le sep- 
pellisce nella propria città, in urne sacre. Le manguste sono sep- 
pellite come le cagne. I topiragno e gli sparvieri sono portati nel- 
la città di Buto, gli ibis a Ermopoli. 2. Gli orsi, che sono rari, 
e i lupi, che non sono molto più grandi delle volpi, li seppellisco- 
no là dove li hanno trovati morti. 

68, 1. La natura dei coccodrilli è la seguente. Nei quattro 
mesi di pieno inverno il coccodrillo non mangia nulla; è un qua- 
drupede che vive in terraferma o in acque racchiuse; depone e fa 
schiudere le uova in terraferma; passa all’asciutto gran parte del- 
la giornata; nel fiume invece passa tutta la notte, poiché l’acqua 
è più calda dell’aria aperta e della rugiada. 2. Di tutti gli esse- 
ri che conosciamo, è quello che da più piccolo diventa più gran- 
de; depone uova che non sono molto più grandi di quelle delle 
oche e il piccolo nasce in proporzione all'uovo; crescendo, tutta- 
via, arriva fino a diciassette cubiti e anche di più. 3. Ha occhi 
da maiale, denti grandi e sporgenti, in proporzione al corpo. È 
l’unico animale a non avere lingua. Non muove neppure la ma- 
scella inferiore; ma, anche in questo unico tra gli animali, accosta 
la mascella superiore all’inferiore. 4. Ha unghie forti, e una 
pelle ricoperta di squame, impenetrabile sul dorso. Cieco in ac- 
qua, all’aria aperta ha vista molto acuta. Vivendo in acqua, ne 
porta fuori tutta la bocca piena di sanguisughe. Gli altri uccelli e 
gli altri animali lo fuggono; il trochilo invece vive in pace con il 
coccodrillo poiché gli è utile. 5. Quando il coccodrillo passa 
dall'acqua sulla terra e sta poi a bocca spalancata (in genere è so- 


68 15. ὀξυδερχέστατον Poll. Il 5: 18. τροχίλος Arist Eth. Eud. 1236 
19-21. ἐπεὰν-ἐσδύνων Greg. Cor. 55-6 
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τὸν ζέφυρον), ἐνθαῦτα 6 τροχίλος ἐσδύνων ἐς τὸ στόµα αὐτοῦ 
juu. MT RE psi» ; P lass ch 
καταπίνει τὰς βδέλλας' ὁ δὲ ὠφελεύμενος ἥδεται καὶ οὐδὲν σίνε- 
ται τὸν τροχίλον. 

69, 1. τοῖσι μὲν δὴ τῶν Αἰγυπτίων ἱροί εἰσι οἱ χροχόδιλοι, 
τοῖσι δὲ οὔ, ἀλλ᾽ ἅτε πολεμίους περιέπουσι. οἱ δὲ περί τε Θήβας 
καὶ τὴν Μοίριος λίμνην οἰχέοντες xoi χάρτα ἥγηνται αὐτοὺς el- 
ναι ἱρούς. 2. ёх πάντων δὲ ἕνα ἑχάτεροι τρέφουσι χροχόδι- 
λον, δεδιδαγμένον εἶναι χειροήθεα, ἀρτήματά τε λίθινα χυτὰ 
καὶ χρύσεα ἐς τὰ ὦτα ἐνθέντες χαὶ ἀμφιδέας περὶ τοὺς ἐμπρο- 
σθίους πόδας χαὶ σιτία ἀποταχτὰ διδόντες χαὶ ἱρήια χαὶ περιέ- 
ποντες ὡς χάλλιστα ζῶντας: ἀποθανόντας δὲ θάπτουσι ταριχεύ- 
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σαντες ἐν ἱρῇσι θήχησι. з. οἱ δὲ περὶ ᾿Ελεφαντίνην πόλιν ol- 
χέοντες καὶ ἐσθίουσι αὐτούς, οὐχ ἡγεόμενοι ἱροὺς εἶναι. χαλέον- 
ται δὲ οὐ χροχόδιλοι ἀλλὰ χάµφαι. χροχοδίλους δὲ Ἴωνες ὠνό- 
μασαν, εἰκάζοντες αὐτῶν τὰ εἴδεα τοῖσι παρὰ σφίσι γινομένοισι 
χροχοδίλοισι τοῖσι ἐν τῇσι αἱμασιῖσι. 
» Г i 5 I PTT 

70, 1. ἄγραι δέ σφεων πολλαὶ χατεστᾶσι xal παντοῖαι: ў ὃ 
ὧν ἔμοιγε δοχέει ἀξιωτάτη ἀπηγήσιος εἶναι, ταύτην γράφω. 
ἐπεὰν νῶτον ὑὸς δελεάσῃ περὶ ἄγχιστρον, μετίει ἐς μέσον τὸν 
ποταμόν, αὐτὸς δὲ ἐπὶ τοῦ χείλεος τοῦ ποταμοῦ ἔχων δέλφαχα 
ζωὴν ταύτην τύπτει. 2. ἐπαχούσας δὲ τῆς φωνῆς ὁ χροχόδι- 
λος ἵεται χατὰ τὴν φωνήν, ἐντυχὼν δὲ τῷ νώτῳ xatariver οἱ 
δὲ ἕλκουσι. ἐπεὰν δὲ ἐξελκυσθῇ ἐς γῆν, πρῶτον ἁπάντων ὁ θη- 
ρευτῆς πηλῷ κατ᾽ ὧν ἔπλασε αὐτοῦ τοὺς ὀφθαλμούς: τοῦτο δὲ 
ποιήσας χάρτα εὐπετέως τὰ λοιπὰ χειροῦται, μὴ δὲ ποιήσας 
τοῦτο σὺν πόνῳ. 
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71. οἱ δὲ ἵπποι οἱ ποτάμιοι νομῷ μὲν τῷ Патртытт ἱροί et- 


22. ὠφελεύμενος: -εόμενος PDMRSV 


69, τ. χροχόδιλοι codd., vide ad 68,1 4-5. χροχόδιλον codd., vide ad 
68,1 6. ἐνθέντες: ἐσθέντες P'DTRSV 8-9. θάπτουσι ταριχεύσαντες: tap. 
θάπτουσι PDTRSV тт. κροχόδιλοι: -ειλοι codd., vide ad 68,1 13. хрохо- 
δίλοισι: -είλοισι codd., vide ad 68,1 

Το, I. χατεστᾶσι: κατεστέασι ABC, recep. Rosen 2. εἶναι: om. DTRSV 3. 
περὶ: περὶ τὸ Lex. Vindob. 45 ο. μὴ δὲ ποιήσας: μὴ ποιήσας δὲ ABCPM, re- 


cep. Rosen, fort. recte 
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lito farlo volgendosi verso lo zefiro), il trochilo allora gli entra in 
bocca e divora le sanguisughe: al coccodrillo piace che gli si ren- 
da questo servizio ed esso al trochilo non fa alcun male. 

69, 1. Per alcuni Egiziani i coccodrilli sono sacri, per altri < 
no; li trattano anzi addirittura come nemici. Quelli che vivono 
intorno a Tebe e al lago Meride ritengono in modo particolare 
che i coccodrilli siano sacri. 2. Sia l’una che l’altra delle due 
popolazioni tra tutti i coccodrilli ne nutre uno, istruito a essere 
domestico; gli mettono alle orecchie pendenti di pietre fuse e 
d'oro, intorno alle zampe anteriori gli mettono braccialetti; gli 
danno alimenti stabiliti e vittime; mentre sono in vita, li trattano 
con ogni cura; quando muoiono, dopo averli imbalsamati, li sep- 
pelliscono in urne sacre. 3. Quelli che vivono intorno alla cit- 
tà di Elefantina, non ritenendoli sacri, invece se li mangiano; 
non li chiamano coccodrilli ma champsai. Sono gli Ioni ad averli < 
chiamati coccodrilli, assimilando le loro forme alle lucertole che 
ci sono presso di loro, nei muri a secco. 

70, 1. I modi di catturarli sono molti e svariati; descrivo < 
quello che mi sembra il più degno di essere raccontato. Si mette 
come esca una schiena di maiale intorno a un uncino e la si ab- 
bandona in mezzo al fiume; sulla sponda del fiume si tiene un 
porcello vivo e lo si percuote. 2. Udite le grida, il coccodrillo 
‘si lancia nella loro direzione, si imbatte nella schiena e la ingoia; 
allora lo tirano. Quando è stato tratto a terra, prima di tutto il 
cacciatore gli spalma gli occhi di fango: fatto questo, per il resto 
sottomette il coccodrillo molto facilmente; se però non lo fa, lo 
sottomette a fatica. 

71. Gli ippopotami sono sacri nel nomo di Papremis, non so- < 


69, 1-2. τοῖσι μὲν-περιέπουσι Lex. Vindob. 143-4 6. ἀμφιδέας Hesych. 
70, 3. ἐπεὰν ἄγχιστρον Lex. Vindob. 45 
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σι, τοῖσι δὲ ἄλλοισι Αἰγυπτίοισι οὐχ (pot. φύσιν δὲ παρέχονται 
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ἰδέης τοιήνδε: τετράπουν ἐστί, δίχηλον, ὁπλαὶ βοός, σιμόν, λο- 
φιὴν ἔχον ἵππου, χαυλιόδοντας φαῖνον, οὐρὴν ἵππου χαὶ φωνήν, 
μέγαθος ὅσον τε βοῦς ὁ μέγιστος. τὸ δέρμα δ᾽ αὐτοῦ οὕτω δή τι 
παχύ ἐστι ὥστε αὔου γενομένου ξυστὰ ποιέεσθαι ἀχόντια ἐξ αὐ- 
τοῦ. 
72. γίνονται δὲ χαὶ ἐνύδριες ἐν τῷ ποταμῷ, τὰς ἱρὰς ἥγηνται 
να , ` ` - 3 € ` , x 
εἶναι. νομίζουσι δὲ xai τῶν ἰχθύων τὸν χαλεύμενον λεπιδωτὸν 
εν τ . ` » e * ` , - , ` r 
ἱρὸν εἶναι χαὶ τὴν ἔγχελυν. ἱροὺς δὲ τούτους τοῦ Νείλου φασὶ εἷ- 
ναι χαὶ τῶν ὀρνίθων τοὺς χηναλώπεχας. 
Y Ее ο μας. = у 
73, 1. ἔστι δὲ xal ἄλλος ὄρνις ἱρός, τῷ οὔνομα φοῖνιξ. ἐγὼ 
μέν μιν οὐκ εἶδον εἰ μὴ ὅσον γραφῇ᾽ xal γὰρ δὴ xal σπάνιος ἐ- 
πιφοιτᾷ σφι δι᾽ ἐτέων, ὡς Ἡλιοπολῖται λέγουσι, πενταχοσί- 
ων. 2. φοιτᾶν δὲ τότε φασὶ ἐπεάν οἱ ἀποθάνῃ ὁ πατήρ. ἔστι 
δέ, εἰ τῇ γραφῇ παρόμοιος, τοσόσδε xai τοιόσδε’ τὰ μὲν αὐτοῦ 
χρυσόχοµα τῶν πτερῶν, τὰ δὲ ἐρυθρά: ἐς τὰ μάλιστα αἰετῷ πε- 
ριήγησιν ὁμοιότατος xai τὸ μέγαθος. з. τοῦτον δὲ λέγουσι 
- . 4. > ` , , € 
μηχανᾶσθαι τάδε, ἐμοὶ μὲν οὐ πιστὰ λέγοντες, ἐξ ᾿Αραβίης 
ὁρμώμενον ἐς τὸ ἱρὸν τοῦ Ἡλίου κομίζειν τὸν πατέρα ἐν σμύρνῃ 
ἐμπλάσσοντα xai θάπτειν ἐν τοῦ Ἡλίου τῷ ἱρῷ: κομίζειν δὲ 
οὕτω: 4. πρῶτον τῆς σμύρνης ᾠὸν πλάσσειν ὅσον τι δυνατός 
ἐστι φέρειν, μετὰ δὲ πειρᾶσθαι αὐτὸ φορέοντα, ἐπεὰν δὲ ἀπο- 
- e ` , ` >. ` , 3 ` , 
πειρηθῇ, οὕτω δὴ χοιλήναντα τὸ ᾠὸν τὸν πατέρα ἐς αὐτὸ ἐντιθέ- 
ναι, σμύρνη δὲ ἄλλη ἐμπλάσσειν τοῦτο xat’ б τι τοῦ фоб ἐχ- 
χοιλήνας ἐνέθηχε τὸν πατέρα, ἐγχειμένου δὲ τοῦ πατρὸς Yive- 
σθαι τὠυτὸ βάρος, ἐμπλάσαντα δὲ κομίζειν μιν ἐπ᾽ Αἰγύπτου ἐς 
τοῦ Ἡλίου τὸ ἱρόν. ταῦτα μὲν τοῦτον τὸν ὄρνιν λέγουσι ποιέειν. 


71, 3. ὁπλαὶ βοός: del. Stein ὡς χαὶ βοὸς propos. Diels, sequ. Legrand 6. 
ποιέεσθαι: ποιέεται PDTRMSV, lacunam habet II! | ἀχόντια codd. et П!; del. Schae- 
fer, sequ. Hude, vide comm. meam 

72, 2. τῶν: πάντων ABC, lacunam habet ЇЇ!, spatium tamen favet τῶν 


73, 6. πτερῶν: πτερύγων DTRSV II. tt scripsit Schweighaeuser: te ABC, se- 
qu. Rosén, secl. Hude, om. PMDTRSV, vide comm. meam 12. ἐστι: εἶναι ABC, 
sequ. Rosén 15. ἐγχειμένου: ёа. ABC, sequ. Rosen 16. utv: om. B'PMD 
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no sacri per il resto degli Egiziani. Presentano questo aspetto: è 
un quadrupede, con le unghie fesse come quelle di un bue, è ca- 
muso, ha criniera di cavallo, mostra zanne sporgenti, coda e voce 
di cavallo; è grande quanto il più grande dei buoi. La sua pelle è 
così spessa da farne, una volta disseccata, lance levigate. 

72. Nel fiume ci sono anche lontre, che essi considerano sa- 
cre. Tra i pesci ritengono anche che sia sacro quello chiamato le- 
pidoto, e l’anguilla. Dicono che essi sono sacri al Nilo e, tra gli 
uccelli, le ochevolpi. 

73, 1. C'è anche un altro uccello sacro: si chiama fenice. Io, 
però, l'ho visto solo in pittura. Di rado infatti compare tra di lo- 
ro: come dicono gli abitanti di Eliopoli, ogni cinquecento an- 
ni. 2. Dicono che venga quando gli muore il padre. Se è come 
lo si dipinge, ha queste dimensioni e questo aspetto: alcune delle 
sue piume sono dorate, altre rosse; nella sagoma e per la grandez- 
za somiglia moltissimo a un'aquila. з. Dicendo cose per me 
incredibili, raccontano che la fenice compia questa impresa: 
muovendo dall’Arabia, porta il padre tutto avvolto in mirra nel 
santuario di Helios, e lo seppellisce in quello stesso santuario. Lo 
porta così. 4. In primo luogo modella un uovo di mirra tanto 
grande quanto gli è possibile portarlo; quindi prova a portarlo; 
dopo che ci è riuscito, svuota l'uovo e ci mette dentro il padre; 
con altra mirra ricopre la parte dell'uovo da cui ha praticato la 
cavità per introdurvi il padre; quando il padre è nell’uovo, si ri- 
produce il peso di prima. Dopo aver avvolto il padre così, lo por- 
ta in Egitto nel santuario di Helios. Ecco l’impresa che questo 
uccello, a loro dire, compie. 
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э ` ` , e ` » > € 3 - 
14. εἰσὶ δὲ περὶ Θήβας ἱροὶ ὄφιες, ἀνθρώπων οὐδαμῶς 
δηλήμονες, οἳ μεγάθεϊ ἐόντες μιχροὶ δύο χέρεα φορέουσι πεφυ- 
κότα ἐξ ἄχρης τῆς κεφαλῆς, τοὺς θάπτουσι ἀποθανόντας ἐν τῷ 
ἱρῷ τοῦ Διός: τούτου γάρ σφεας τοῦ θεοῦ φασι εἶναι ἱρούς. 
5, ` - = 3 , ` - y € 
75, 1. ἔστι δὲ χῶρος τῆς ᾿Αραβίης κατὰ Βουτοῦν πόλιν μάλι- 
στά xm χείμενος, xai ἐς τοῦτο τὸ χωρίον ἦλθον πυνθανόμενος 
περὶ τῶν πτερωτῶν ὀφίων. ἀπιχόμενος δὲ εἶδον ὀστέα ὀφίων 
X o» SS , . ` 3 € k) , ` Α΄ ἡ 
καὶ ἀχάνθας πλήθεϊ μὲν ἀδύνατα ἀπηγήσασθαι, σωροὶ δὲ ἦσαν 
τῶν ἀχανθέων χαὶ μεγάλοι καὶ ὑποδεέστεροι χαὶ ἐλάσσονες ἔτι 
€ ` ^ E r » ` е - T 
τούτων, πολλοὶ δὲ ἦσαν οὗτοι. 2. ἔστι δὲ Ó χῶρος οὗτος, ἐν 
τῷ αἱ ἄχανθαι χαταχεχύαται, τοιόσδε τις' ἐσβολὴ ἐξ ὀρέων 
στεινῶν ἐς πεδίον μέγα, τὸ δὲ πεδίον τοῦτο συνάπτει τῷ Αἰγυ- 
πτίῳ πεδίῳ. 3. λόγος δέ ἐστι ἅμα τῷ ἔαρι πτερωτοὺς ὄφις ёх 
τῆς ᾿Αραβίης πέτεσθαι ёл’ Αἰγύπτου, τὰς δὲ ἴβις τὰς ὄρνιθας 
ἁπαντώσας ἐς τὴν ἐσβολὴν ταύτης τῆς χώρης οὐ παριέναι τοὺς 
ὄφις ἀλλὰ χαταχτείνειν. 4. xai τὴν ἶβιν διὰ τοῦτο τὸ ἔργον 
τετιμῆσθαι λέγουσι ᾿Αράβιοι μεγάλως πρὸς Αἰγυπτίων: ὁμολο- 
γέουσι δὲ xoi Αἰγύπτιοι διὰ ταῦτα τιμᾶν τὰς ὄρνιθας ταύτας. 
+ CENE , ; iE 
76, 1. εἶδος δὲ τῆς μὲν ἴβιος τόδε: μέλαινα δεινῶς πᾶσα, 
σχέλεα δὲ φορέει γεράνου, πρόσωπον δὲ ἐς τὰ μάλιστα ἐπίγρυ- 
πον, μέγαθος ὅσον χρέξ. τῶν μὲν δὴ μελαινέων τῶν μαχομένων 
πρὸς τοὺς ὄφις ἥδε ἰδέη, τῶν δ᾽ ἐν ποσὶ μᾶλλον εἱλευμένων τοῖ- 
σι ἀνθρώποισι (διξαὶ γὰρ δή εἰσι ἴβιες) ἥ«δε»' 2. ψιλὴ τὴν 
κεφαλὴν xoi τὴν δειρὴν πᾶσαν, λευχὴ πτεροῖσι πλὴν χεφαλῆς 
καὶ τοῦ αὐχένος xal ἄχρων τῶν πτερύγων xai τοῦ πυγαίου 
ἄχρου (ταῦτα δὲ τὰ εἶπον πάντα µέλαινά ἐστι δεινῶς), σχέλεα 


74, 2. μικροὶ codd., recte, ut opinor, (vide comm. meam ad 63,8): σμικροὶ scripsit 


Hude 3. θάπτουσι ἀποθανόντας: ἀποθαν. θάπτ. PMDTRSV 
5, 3. περὶ: om. PDTRSV | πτερωτῶν: om. ABC, sequ. Rosen 5. τῶν dxav- 
έων; τῶν om. PMDTRSV, sequ. Rosen 7. καταχεχύαται: χαταχεχύδαται 


P'DTRSV (secundum Hude, aliter Rosen) 

76, 3. μέγαθος: μέγαθος δὲ D, sequ. Hude, om. codd. cett., sequ. Rosen, recte ut 
opinor, lacunam habet Π!; vide comm. теат 3. μαχομένων: -έων DPSV (se- 
cundum Hude, aliter Rosen), sequ. Rosen 4. ὄφις: ὀφεις П! 5. ἥ«δε» Schweig- 
haeuser, sequ. Hude: ñ ABC, om. PMDTRSV, sequ. Rosen, fort. non habebat П! 
sed lectio incerta 7. τοῦ αὐχένος: тоб om. PMDTRSV, secl, Hude | τοῦ πυ- 
γαίου: тобот. PMDTRSV 8. µέλαινά C: µέλενά R µέλανά cett., recep. Rosen 
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74. Intorno a Tebe ci sono serpenti sacri, assolutamente non 
dannosi agli uomini; essi, che sono piccoli in grandezza, portano 
due corna che spuntano dalla sommità della testa; quando 
muoiono, li seppelliscono nel santuario di Zeus; dicono infatti 
che sono sacri a questo dio. 

75, 1. C'è una località dell’ Arabia, sita presso a poco all’al- 
tezza della città di Buto: mi recai in questo posto per prendere 
informazioni sui serpenti alati. Quando giunsi, vidi ossa e spine 
dorsali di serpenti in una quantità che è impossibile descrivere: 
erano cumuli di spine dorsali, grandi, meno grandi e ancora più 
piccoli, e i cumuli erano molti. 2. Il luogo dove sono sparse le 
spine dorsali è il seguente: lo sbocco da stretti monti in una vasta 
pianura, e questa pianura si congiunge alla pianura egizia- 
na. 3. Si racconta che con la primavera serpenti alati volino 
dall’Arabia verso l'Egitto, ma che gli uccelli ibis si facciano in- 
contro ai serpenti all’ingresso di questa regione, e che non per- 
mettano che essi entrino, ma li uccidano. 4. Gli Arabi dicono 
che l’ibis è grandemente onorato dagli Egiziani appunto per que- 
sta impresa; gli Egiziani da parte loro concordano sul fatto di 
onorare questi uccelli per tale ragione. 

76, 1. Ecco l’aspetto dell’ibis: tutto straordinariamente nero, 
ha zampe di gru, becco molto adunco, ed è grande quanto un crex. 
Questo è l'aspetto degli ibis neri che combattono contro i serpen- 
ti; l'aspetto degli ibis che si aggirano piuttosto tra i piedi degli 
uomini (esistono infatti due tipi di ibis) è il seguente: 2. han- 
no spogli la testa e tutta la gola; piume bianche tranne che sulla 
testa, il collo, le estremità delle ali e l'estremità della coda (tutte 
le parti che ho detto sono invece straordinariamente nere); han- 


76, 3. μέγαθος Greg. Cor. 59 6-7. λευκὴ-πτερύγων Theon Progyran. XI 2,9 
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δὲ xai πρόσωπον ἐμφερὴς τῇ ἑτέρῃ. 2. τοῦ δὲ ὄφιος ἡ μορφὴ 
οἵη περ τῶν ὕδρων. πτίλα δὲ οὐ πτερωτὰ φορέει, ἀλλὰ τοῖσι τῆς 
νυκτερίδος πτεροῖσι μάλιστά χῃ ἐμφερέστατα. τοσαῦτα μὲν 
θηρίων πέρι ἱρῶν εἰρήσθω. 

77, 1. αὐτῶν δὲ δὴ Αἰγυπτίων ol μὲν περὶ τὴν σπειροµένην 
Αἴγυπτον οἰχέουσι, μνήμην ἀνθρώπων πάντων ἐπασχέοντες μά- 
λιστα λογιώτατοί εἰσι μαχρῷ τῶν ἐγὼ ἐς διάπειραν ἀπι- 
κόμην. 2. τρόπῳ δὲ ζόης τοιῷδε διαχρέωνται: συρμαΐζουσι 
τρεῖς ἡμέρας ἐπεξῆς μηνὸς ἑκάστου, ἐμέτοισι θηρώμενοι τὴν 
ὑγιείην χαὶ χλύσμασι, νομίζοντες ἀπὸ τῶν τρεφόντων σιτίων 
πάσας τὰς νούσους τοῖσι ἀνθρώποισι γίνεσθαι. 3. εἰσὶ μὲν γὰρ 
καὶ ἄλλως Αἰγύπτιοι μετὰ Λίβυας ὑγιηρέστατοι πάντων 
ἀνθρώπων τῶν ὡρέων δοχέειν ἐμοὶ εἵνεκεν, ὅτι οὐ μεταλλάσ- 
σουσι αἱ opar ἐν γὰρ τῇσι μεταβολῇσι τοῖσι ἀνθρώποισι αἱ νοῦ- 
σοι μάλιστα γίνονται, τῶν τε ἄλλων πάντων xal δὴ xal τῶν 
ὡρέων μάλιστα. 4. ἀρτοφαγέουσι δὲ Ex τῶν ὀλυρέων ποιεῦν- 
τες ἄρτους, τοὺς ἐχεῖνοι χυλλήστις ὀνομάζουσι. οἴνῳ δὲ ёх 
κριθέων πεποιημένῳ διαχρέωνται' οὐ γάρ σφί εἰσι ἐν τῇ χώρῃ 
ἄμπελοι. ἰχθύων δὲ τοὺς μὲν πρὸς ἥλιον αὐήναντες ὠμοὺς σι- 
τέονται, τοὺς δὲ ἐξ ἅλμης τεταριχευμένους. 5. ὀρνίθων δὲ 
τούς τε ὄρτυγας xal τὰς νήσσας xai τὰ «σ»μικρὰ τῶν ὀρνιθίων 
ὠμὰ σιτέονται προταριχεύσαντες' τὰ δὲ ἄλλα ὅσα ἢ ὀρνίθων ἢ 
ἰχθύων σφί ἐστι ἐχόμενα, χωρὶς ἢ ὁχόσοι σφι ἱροὶ ἀποδεδέχα- 
ται, τοὺς λοιποὺς ὀπτοὺς xai ἑφθοὺς σιτέονται. 

78. ἐν δὲ τῇσι συνουσίησι τοῖσι εὐδαίμοσι αὐτῶν, ἐπεὰν ἀπὸ 
δείπνου γένωνται, περιφέρει ἀνὴρ νεχρὸν ἐν σορῷ ξύλινον πε- 
ποιημένον, μεμιμημένον ἐς τὰ μάλιστα χαὶ γραφῇ xal ἔργῳ, 
μέγαθος ὅσον τε [πάντη] πηχυαῖον ἢ δίπηχυν, δειχνὺς δὲ ἑχά- 


7, 8. ὑγιηρέστατοι: ὑγιερέστεροι DTRSV, cf. Eust. Dion. Ρεπερ. 262 
νθρώπων: ἀνδρῶν PMDTRSV, cf. Eust. Dion. Perieg. 262 | δοχέειν ἐμοὶ: ἐμοὶ D 


xteıv PMDTRV 11:2. τῶν τε ... μάλιστα: om. DTRSV 17. <a>puxpà: μι- 
xpà ABCDPRV, vide comm. meam ad 63,8 ιο. opt ἐστι: ἐστί σφι(ν) PMD 
TRSV 


78, 4. [πάντῃ] del. Stein, vide comm. meam | δίπηχυν: διπλοῦν PEDTRSV 
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no zampe e muso simili all’altro tipo. 3. La forma del serpen- 
te è come quella dei serpenti d’acqua. Le loro ali non sono rico- 
perte da piume ma, per prendere il miglior termine di paragone, 
sono molto simili alle ali del pipistrello. Sugli animali sacri basti 
quanto ho detto. 

77, 1. Tra gli stessi Egiziani, gli abitanti delle zone dell’Egit- 
to seminate a grano sono, fra tutti gli uomini, coloro che soprat- 
tutto coltivano la memoria, e di molto i più sapienti tra quelli di 
cui giunsi a fare esperienza. 2. Osservano questo modo di vi- 
ta. Ogni mese si purgano per tre giorni consecutivi, ricercando la 
salute con emetici e clisteri, ritenendo che tutte le malattie ven- 
gano agli uomini dai cibi che li nutrono. 3. Del resto, anche 
per un altro motivo gli Egiziani sono dopo i Libi i più sani tra 
tutti gli uomini: mi sembra a causa delle stagioni, poiché le sta- 
gioni non cambiano; le malattie infatti sopravvengono agli uomi- 
ni soprattutto nei cambiamenti, di ogni genere e in particolare 
delle stagioni. 4. Mangiano pane facendo pani di spelta, che 
loro chiamano &y/lestis. Usano vino fatto d'orzo; nel paese infatti 
non hanno viti. Alcuni pesci li mangiano crudi dopo averli secca- 
ti al sole, altri conservati in salamoia. 5. Degli uccelli, man- 
giano crudi dopo averli messi sotto sale le quaglie, le anatre e gli 
uccelletti. Tutti gli altri uccelli o pesci che hanno, a parte quelli 
che considerano sacri, li mangiano arrostiti o lessi. 

78. Nelle riunioni degli Egiziani ricchi, quando hanno finito 
di mangiare, un uomo porta in giro un cadavere in una bara, fat- 
to di legno, imitato nel migliore dei modi sia per come è dipinto 
sia per come è scolpito, grande un cubito o due cubiti. L’uomo lo 


77, 4. συρμαῖζουσι Suid. Phot. συρµαία 7-10. εἰσὶ uev-wpaı Eust. Dion. Perieg. 
262 13. χυλλήστις Athen. 114 c 
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сто τῶν συμποτέων Meyer ἐς τοῦτον ὁρέων πῖνέ τε xal τέρπευ: 
ἔσεαι γὰρ ἀποθανὼν τοιοῦτος. ταῦτα. μὲν παρὰ τὰ συμπόσια 
ποιεῦσι. 

; N ; ; Т "T 

79, 1. πατρίοισι δὲ χρεώμενοι νόμοισι ἄλλον οὐδένα 
ἐπικτῶνται. τοῖσι ἄλλα τε ἐπάξιά ἐστι νόμιμα χαὶ δὴ xai ἄεισμα 
” , e » ΄ э e , 3 x. + 
ἔνεστι, Λίνος, ὅς περ ἔν τε Porvixn ἀοίδιμός ἐστι ха! ἐν Κύπρῳ 
καὶ ἄλλη, χατὰ μέντοι ἔθνεα οὔνομα ἔχει: 2. συμφέρεται δὲ 
t ` r ` ee € * D ДБ е, 
ὠυτὸς εἶναι τὸν οἱ "Έλληνες Λίνον ὀνομάζοντες ἀείδουσι, ὥστε 

A ` ` » 3 , ~ ` ЕД 
πολλὰ μὲν xai ἄλλα ἀποθωμάζειν µε τῶν περὶ Αἴγυπτον 
>, 3 ` ` ` ` , € 2 H ` » , 
ἐόντων, ἐν δὲ δὴ xai τὸν Λίνον ὁχόθεν ἔλαβον [τὸ οὔνομα]' φαί- 
νονται δὲ αἰεί χοτε τοῦτον ἀείδοντες: ἔστι δὲ Αἰγυπτιστὶ ὁ Λίνος 
καλεύμενος Μανερῶς. 3. ἔφασαν δέ μιν Αἰγύπτιοι τοῦ πρώ- 
του βασιλεύσαντος Αἰγύπτου παῖδα μουνογενέα γενέσθαι, 
3 / ` 3 ` » , , e ` > , 
ἀποθανόντα δὲ αὐτὸν ἄωρον θρήνοισι τούτοισι ὑπὸ Αἰγυπτίων 
τιμηθῆναι, xal ἀοιδήν τε ταύτην πρώτην xai μούνην σφίσι γενέ- 
σθαι. 

80, 1. συμφέρονται δὲ χαὶ τόδε ἄλλο Αἰγύπτιοι Ἑλλήνων 
μούνοισι Λαχεδαιμονίοισι' οἱ νεώτεροι αὐτῶν τοῖσι πρεσβυτέ- 
ροισι συντυγχάνοντες εἴκουσι τῆς ὁδοῦ xai ἐχτράπονται xai 
ἐπιοῦσι ἐξ ἕδρης ὑπανιστέαται. 2. τόδε μέντοι ἄλλο Ἑλ- 
λήνων οὐδαμοῖσι συμφέρονται᾽ ἀντὶ τοῦ προσαγορεύειν AÀ- 
λήλους ἐν τῇσι ὁδοῖσι προσχυνέουσι χατιέντες μέχρι τοῦ γούνα- 
τος τὴν χεῖρα. 

8τ, т. ἐνδεδύχασι δὲ χιθῶνας λινέους περὶ τὰ σχέλεα θυ- 
σανωτούς, τοὺς καλέουσι χαλασίρις' ἐπὶ τούτοισι δὲ εἰρίνεα et- 
pata λευχὰ ἐπαναβληδὸν φορέουσι. οὐ μέντοι ἔς γε τὰ ἱρὰ ἐσφέ- 


15. 2. ἐπάξιά: ἅπαξ & ABC ἀπαξά propos. Hoffmann 3. ἔνεστι codd. plures: Ev 
ат. A secundum Rosen (quod iam Wesseling proposuerat), recep. Rosen, vide comm. 
теат | τε τῇ DTRSV 6. ἀποθωμάζειν D:: ἀποθωυμ. cett, recep. 
Rosen 7. [τὸ οὔνομα]: del. Wesseling τὸν νόμον scripsit Rosen, duce Wesse- 
ling 8. alei: dei codd., recep. Rosen, fort. recte 9. Μανερῶς: Μάνερως 
P'R°T Μάνερος R'SV то. Αἰγύπτου: Αἰγυπτίων PMDTRSV тї. ἄωρον: 
ἄνωρον ABCPM 12. ταύτην ... μούνην σφίσι: αὐτὴν xai μούνην σφίσι (σφι D) 
DTRSV ταύτην μούνην εἶναι xai πρώτην σφίσι M Ald. 

80, 1. ἄλλο Stephanus, sequ. Hude et Legrand: ἄλλοισι(ν) codd., sequ. Stein et Ro- 
sen 

81, 2. τοὺς: οὓς codd., recep. Rosen 
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mostra a ciascuno dei convitati e dice: «Guardando costui, bevi 
e dilettati; poiché una volta morto, sarai cosi». Ecco cosa fanno 
durante i banchetti. 

79, 1. Praticano i costumi degli avi e non acquisiscono nul- 
l'altro. Tra le altre usanze stimabili, hanno in particolare un can- 
to, il Lino, che ë cantato anche in Fenicia, a Cipro e altrove, e 
ha nome secondo i popoli. 2. Si è d'accordo che sia lo stesso 
che i Greci cantano chiamandolo Lino: cosicché tra le molte altre 
cose che mi meravigliano tra quante ce ne sono in Egitto, c'é an- 
che questa: da dove abbiano preso il Lino; sembra che lo cantino 
da sempre. Il Lino è chiamato in egiziano Maneros. 3. Alcuni 
Egiziani mi dissero che era il figlio unigenito del primo re d’Egit- 
to e che, morto prematuramente, fu onorato dagli Egiziani con 
tali lamentazioni, e che questo era il primo e unico canto che 
avessero. 

80, 1. In quest'altro uso gli Egiziani, tra i Greci, concordano 
solo con gli Spartani: in Egitto i più giovani, quando incontrano 
i più anziani, cedono il passo, si scostano e al loro arrivo si alza- 
no dalla sedia. 2. In quest'altro uso non concordano con nes- 
suno dei Greci: per strada, invece di rivolgersi saluti l'un l’altro, 
fanno un inchino calando la mano fino al ginocchio. 

81, 1. Indossano chitoni di lino guarniti di frange intorno al- 
le gambe; li chiamano calasiri; sopra, come sopravveste, portano 
mantelli bianchi di lana. Tuttavia, le vesti di lana non le intro- 


78, 5-6. ἐς τοῦτον-τοιοῦτος Greg. Cor. бо 
79, 5. λίνον Eust. H 1164 
Во, 2-4. Λαχεδαιμονίοισι-ὑπανιστέαται Eust. Od. 1484 
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ρεται εἰρίνεα οὐδὲ συγχαταθάπτεταί og: οὐ γὰρ ὅσιον. 2. 
ε , ` - - ° - , ` 
ὁμολογέουσι δὲ ταῦτα τοῖσι ᾿Ορφιχοῖσι xaAeouévotat xai Βαχχι- 

= еа ; ‚ , T του 
χοῖσι, ἐοῦαι δὲ Αἰγυπτίοισι καὶ Πυθαγορείοισι. οὐδὲ γὰρ τούτων 
τῶν ὀργίων μετέχοντα ὅσιόν ἐστι ἐν εἰρινέοισι εἵμασι θαφθῆναι. 
ἔστι δὲ περὶ αὐτῶν ἱρὸς λόγος λεγόμενος. 

82, т. καὶ τάδε ἄλλα Αἰγυπτίοισί ἐστι ἐξευρημένα, μείς τε 
καὶ ἡμέρη ἑκάστη θεῶν ὅτευ ἐστί, xal τῇ ἕκαστος ἡμέρῃ γενόμε- 
νος ὁτέοισι ἐγχυρήσει xal ὅχως τελευτήσει xal ὁχοῖός τις ἔσται" 
καὶ τούτοισι τῶν Ἑλλήνων οἱ ἐν ποιήσι γενόμενοι ἐχρήσαν- 
το. 2. τέρατά τε πλέω σφι ἀνεύρηται ἢ τοῖσι ἄλλοισι ἅπασι 
ἀνθρώποισι. γενομένου γὰρ τέρατος φυλάσσουσι γραφόμενοι 
τὠποβαῖνον, xai ἥν xote ὕστερον παραπλήσιον τούτῳ γένηται, 
κατὰ τὠυτὸ νομίζουσι ἀποβήσεσθαι. 

83. μαντιχὴ δὲ αὐτοῖσι ὧδε διαχέεται. ἀνθρώπων μὲν οὐδενὶ 
προσχέεται ἡ τέχνη, τῶν δὲ θεῶν μετεξετέροισι. χαὶ γὰρ Ἧρα- 
κλέος μαντήιον αὐτόθι ἔστι χαὶ ᾿Απόλλωνος καὶ ᾿Αθηναίης καὶ 
"A τέ δ ` "A ` A 2 ` H X. 3 - 

ρτέμιδος xai "Αρεος xai Διός, xal τό γε μάλιστα ἐν τιμῇ 
ἄγονται πάντων τῶν μαντηίων, Λητοῦς ἐν Βουτοῖ πόλι ἐστί. οὐ 
μέντοι αἵ γε μαντηίαι σφι χατὰ τὠυτὸ ἑστᾶσι, ἀλλὰ διάφοροί 
εἶσι. 
ЧЕ s S 7 NOE" 
84. ἡ δὲ ἰητρικὴ κατὰ τάδε σφι δέδασται: μιῆς νούσου ἕκα- 
> , ` 3 , € 33 - , € 
στος ἰητρός ἐστι xal οὐ πλεόνων. πάντα δ᾽ ἰητρῶν ἐστι πλέα: οἱ 
` ` 3 - > ` $ e x - € ` 
μὲν γὰρ ὀφθαλμῶν ἰητροὶ χατεστέασι, οἱ δὲ χεφαλῆς, οἱ δὲ 
ὀδόντων, οἱ δὲ τῶν χατὰ νηδύν, οἱ δὲ τῶν ἀφανέων νούσων. 

85, т. θρῆνοι δὲ xal ταφαί σφεων εἰσὶ αἵδε τοῖσι ἂν àno- 
γένηται ёх τῶν οἰχίων ἄνθρωπος τοῦ τις xal λόγος ñ, τὸ θῆλυ 
γένος πᾶν τὸ ёх τῶν οἰχίων τούτων XAT” ὧν ἐπλάσατο τὴν xe- 
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ducono nei santuari, né con esse sono sepolti: non & leci- 
to. 2. Concordano in ciö con le pratiche chiamate orfiche e 
bacchiche, che sono in realtà egiziane e pitagoriche. Infatti, non 
ë lecito essere sepolto in vesti di lana neppure a chi partecipa di 
questi culti misterici. Su tali cose viene narrato un racconto sa- 
cro. 

82, 1. Anche queste altre sono scoperte degli Egiziani: a qua- 
le dio appartenga ciascun mese e ciascun giorno, cosa capiterà a 
ognuno secondo il giorno in cui é nato, quando morirà e come sa- 
rà. I Greci che hanno praticato la poesia si sono valsi di queste 
scoperte. 2. Rispetto a tutti gli altri uomini gli Egiziani hanno 
anche scoperto un maggior numero di portenti. Quando infatti si 
verifica un portento, fanno attenzione a scrivere ció che accade; 
se più tardi ne ricorre uno simile, ritengono che quanto ne segui- 
rà sarà lo stesso. 

83. Ecco come in Egitto é stabilita la mantica: quest'arte 
non compete a nessun uomo, ma ad alcune divinità. C'é in Egit- 
to un oracolo di Eracle, di Apollo, di Atena, di Artemide, di 
Ares, di Zeus, e di Latona nella città di Buto, oracolo che tra 
tutti principalmente tengono in onore. Non hanno ovunque gli 
stessi modi di praticare la mantica, ma essi sono diversi. 

84. In Egitto hanno diviso la medicina come segue: ciascun 
medico ë medico di una sola malattia, non di piü. Dappertutto 
dunque è pieno di medici: ci sono medici degli occhi, della testa, 
dei denti, delle malattie del ventre, delle malattie di identifica- 
zione incerta. 

85, 1. Ecco come compiono i lamenti funebri e le sepolture. 
Se muore loro un qualche familiare di riguardo, tutte le donne 
della casa si coprono di fango la testa o anche il viso; quindi, la- 
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φαλὴν πηλῷ ἢ vol τὸ πρόσωπον, κἄπειτα ἐν τοῖσι οἰχίοισι Àt- 
ποῦσαι τὸν νεκρὸν αὐταὶ ἀνὰ τὴν πόλιν στρωφώμεναι τύπτονται 
ὑπεζωμέναι χαὶ φαίνουσαι τοὺς μαζούς, σὺν δέ σφι αἱ προσήχου- 
σαι πᾶσαι. 2. ἑτέρωθεν δὲ οἱ ἄνδρες τύπτονται, ὑπεζωμένοι 
καὶ οὗτοι. ἐπεὰν δὲ ταῦτα ποιήσωσι, οὕτω ἐς τὴν ταρίχευσιν xo- 
μίζουσι. 

86, т. εἰσὶ δὲ ої ёл’ αὐτῷ τούτῳ χατέαται xal τέχνην ἔχουσι 
ταύτην. 2. οὗτοι, ἐπεάν σφι χομισθῇ νεκρός, δεικνύουσι τοῖσι 
κομίσασι παραδείγματα νεχρῶν ξύλινα, τῇ γραφῇ μεμιμημένα, 
καὶ τὴν μὲν σπουδαιοτάτην αὐτέων φασὶ εἶναι τοῦ οὐχ ὅσιον 
ποιεῦμαι τὸ οὔνομα ἐπὶ τοιούτῳ πρήγματι ὀνομάζειν, τὴν δὲ 
δευτέρην δειχνύουσι ὑποδεεστέρην τε ταύτης χαὶ εὐτελεστέρην, 
τὴν δὲ τρίτην εὐτελεστάτην: φράσαντες δὲ πυνθάνονται παρ᾽ 
αὐτῶν χατὰ ἥντινα βούλονταί σφι σχευασθῆναι τὸν νεχρόν. 3. 

ε ` ` 3 ` = t LU 3 , * ` 
οἱ μὲν δὴ ἐκποδὼν μισθῷ ὁμολογήσαντες ἀπαλλάσσονται, οἱ δὲ 
ὑπολειπόμενοι ἐν οἰχήμασι ὧδε τὰ σπουδαιότατα ταριχεύουσι’ 
πρῶτα μὲν σχολιῷ σιδήρῳ διὰ τῶν μυξωτήρων ἐξάγουσι τὸν ἐγ- 
κέφαλον, τὰ μὲν αὐτοῦ οὕτω ἐξάγοντες, τὰ δὲ ἐγχέοντες 

€ ` ` H 3 --1ρ».. ΄ 

φάρμακα. 4. μετὰ δὲ λίθῳ Αἰθιοπικῷ ὀξέϊ παρασχίσαντες πα- 
pà τὴν λαπάρην ἐξ ὧν εἶλον τὴν χοιλίην πᾶσαν, ἐχχαθήραντες 
δὲ αὐτὴν xai διηθήσαντες οἴνῳ φοινιχηίῳ αὖτις διηθέουσι θυμιή- 
μασι τετριμμένοισι. 5. ἔπειτα τὴν νηδὺν σμύρνης ἀχηράτου 
τετριμμένης καὶ χασίης χαὶ τῶν ἄλλων θυμιημάτων, πλὴν λι- 
βανωτοῦ, πλήσαντες συρράπτουσι ὀπίσω. ταῦτα δὲ ποιήσαντες 

€ , € е , t , - ` 
ταριχεύουσι λίτρῳ, χρύψαντες ἡμέρας ἑβδομήκοντα: πλεῦνας δὲ 

, * ag € 3 ` ` / ες 

τουτέων οὐκ ἔξεστι ταριχεύειν. 6. ἐπεὰν δὲ παρέλθωσι αἱ é- 
βδομήκοντα, λούσαντες τὸν νεχρὸν χατειλίσσουσι πᾶν αὐτοῦ τὸ 
σῶμα σινδόνος βυσσίνης τελαμῶσι χατατετμημένοισι, ὑποχρί- 
οντες τῷ χόμμι, τῷ δὴ ἀντὶ χόλλης τὰ πολλὰ χρέωνται 
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sciato il morto in casa, si percuotono andando e venendo per la 
città con vesti succinte e mostrano le mammelle, e vanno con lo- 
ro tutte le donne del parentado. 2. Gli uomini si percuotono 
da un'altra parte, anch'essi con vesti succinte. Dopo aver fatto 
ciò, portano il corpo alla mummificazione. 

86, τ. Ci sono persone che attendono proprio a quest'opera e 
possiedono quest'arte. 2. Quando si porta loro un cadavere, 
mostrano a quelli che l'hanno portato modelli in legno di cadave- 
ri, dipinti al naturale; dicono che la forma di imbalsamazione più 
accurata è quella di colui che in siffatta circostanza non è lecito 
nominare: quindi ne mostrano una seconda inferiore e più mode- 
sta, poi una terza modestissima; detto ciò, domandano loro come 
vogliono che sia preparato il cadavere. 3. Gli altri, accordatisi 
sul prezzo, se ne vanno. Quelli che restano nei laboratori procedo- 
no in tal modo alla mummificazione più accurata: in primo luogo 
con un ferro ricurvo estraggono il cervello attraverso le narici; 
parte lo estraggono così, parte versandovi farmaci. 4. Quindi, 
tagliando lungo l'addome con una pietra etiopica appuntita, ne 
tirano fuori tutti i visceri; li purificano e li puliscono con vino di 
palma; li puliscono di nuovo con aromi tritati. 5. Poi, riempi- 
to il ventre di mirra pura tritata, di cassia e di altri aromi, esclu- 
so l'incenso, lo ricuciono. Fatto questo, lo mettono a mummifica- 
re sotto nitro, lasciandolo coperto per settanta giorni: farlo mum- 
mificare più di tanto non è possibile. 6. Quando sono trascor- 
si i settanta giorni, lavano il cadavere e avvolgono tutto il corpo 
con bende tagliate in un lenzuolo di bisso, spalmandole di gom- 
ma, che gli Egiziani usano per lo più al posto della colla. 7. I 


86, 2-5. ἐπεάν-ὀνομάζειν Athenag. Legat. 25 Thom. Mag. 169 16-7. σμύρνης- 
θυωμάτων Eust. Od. 1488 
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Αἰγύπτιοι. 7. ἐνθεῦτεν δὲ παραδεξάμενοί μιν οἱ προσήχοντες 
ποιεῦνται ξύλινον τύπον ἀνθρωποειδέα, ποιησάμενοι δὲ ἐσεργνῦ- 
σι τὸν νεχρόν, xai κατακληίσαντες οὕτω θησαυρίζουσι ἐν οἰχή- 
ματι θηκαίῳ, ἱστάντες ὀρθὸν πρὸς τοῖχον. 

87, 1. οὕτω μὲν τοὺς τὰ πολυτελέστατα σχευάζουσι νεχρούς, 
τοὺς δὲ τὰ μέσα βουλομένους, τὴν δὲ πολυτελείην φεύγοντας 
σχευάζουσι ὧδε 2. ἐπεὰν τοὺς χλυστῆρας πλήσωνται τοῦ ἀπὸ 
κέδρου ἀλείφατος γινομένου, ἐν ὧν ἔπλησαν τοῦ νεχροῦ τὴν χοι- 
λίην, οὔτε ἀναταμόντες αὐτὸν οὔτε ἐξελόντες τὴν νηδύν, χατὰ 
δὲ τὴν ἕδρην ἐσηθήσαντες χαὶ ἐπιλαβόντες τὸ χλύσμα τῆς ὀπίσω 
ὁδοῦ ταριχεύουσι τὰς προχειµένας ἡμέρας, τῇ δὲ τελευταίῃ 
ἐξιεῖσι ёх τῆς χοιλίης τὴν χεδρίην τὴν ἐσῆχαν πρότερον. 3.9 
δὲ ἔχει τοσαύτην δύναμιν ὥστε ἅμα ἑωυτῇ τὴν νηδὺν xai τὰ 
σπλάγχνα χατατετηχότα ἐξάγει" τὰς δὲ σάρχας τὸ λίτρον xata- 
τήχει, χαὶ δὴ λείπεται τοῦ νεχροῦ τὸ δέρμα μοῦνον χαὶ τὰ 
ὀστέα. ἐπεὰν δὲ ταῦτα ποιήσωσι, ἀπ᾽ ὧν ἔδωκαν οὕτω τὸν ve- 
χρόν, οὐδὲν ἔτι πρηγματευθέντες. 

88. ἡ δὲ τρίτη ταρίχευσίς ἐστι ἥδε, ἣ τοὺς χρήμασι ἀσθενε- 
στέρους σχευάζει. συρμαίῃ διηθήσαντες τὴν χοιλίην ταριχεύουσι 
τὰς ἑβδομήκοντα ἡμέρας xal ἔπειτα ἀπ᾽ ὦν ἔδωχαν ἀποφέρε- 
σθαι. 

89, 1. τὰς δὲ γυναῖχας τῶν ἐπιφανέων ἀνδρῶν, ἐπεὰν τελευ- 
τήσωσι, οὐ παραυτίχα διδοῦσι ταριχεύειν, οὐδὲ ὅσαι ἂν ἔωσι 
εὐειδέες χάρτα χαὶ λόγου πλεῦνος γυναῖκες: ἀλλ᾽ ἐπεὰν τριταῖ- 
αι ἢ τεταρταῖαι γένωνται, οὕτω παραδιδοῦσι τοῖσι ταρι- 
χεύουσι. 2. τοῦτο δὲ ποιεῦσι οὕτω τοῦδε εἵνεχεν, ἵνα μή σφι 
οἱ ταριχευταὶ μίσγωνται τῇσι γυναιξί. λαμφθῆναι γάρ τινά φασι 
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parenti allora lo ritirano, fanno fare un'immagine in legno a for- 
ma di uomo e, fattala fare, vi rinchiudono il cadavere: dopo aver- 
lo chiuso così, lo custodiscono in una camera sepolcrale, collocan- 
dolo dritto contro un muro. 

87, 1. Così preparano i cadaveri nella maniera più sontuosa: 
invece, per quanti desiderano la via di mezzo e rifuggono dal 
grande dispendio, li preparano come segue: 2. dopo aver 
riempito i clisteri con olio ricavato dal ginepro, ne riempiono il 
ventre del cadavere, senza tagliarlo e senza togliere i visceri: ma, 
introducendo l’olio dal sedere e impedendo che il flusso torni in- 
dietro, mettono a mummificare il corpo per i giorni prescritti; 
l'ultimo giorno fanno uscire dal ventre l'olio di ginepro che pri- 
ma vi avevano introdotto. 3. Quest'olio ha una tale forza da 
portare fuori con sé i visceri e le interiora dissolte: il nitro a sua 
volta dissolve le carni, e del cadavere lascia solo la pelle e le ossa; 
dopo aver fatto tutto ciò, il cadavere lo consegnano così, e non 
se ne danno più cura. 

88. Il terzo tipo di mummificazione è il seguente, e con essa 
si preparano i meno abbienti. Puliti i visceri con del rafano, ten- 
gono il cadavere a mummificare per i settanta giorni: quindi lo 
danno da portar via. 

89, 1. Le donne degli uomini eminenti, quando muoiono, 
non le danno subito a mummificare, e neppure le donne che sia- 
no molto belle e di maggior conto; esse invece sono consegnate ai 
mummificatori il terzo o il quarto giorno dalla morte. 2. Fan- 
no così per questo motivo: affinché i mummificatori non si con- 
giungano con le donne. Dicono infatti che uno fu preso mentre si 


87, з. κλυστῆρας Poll. X 149 
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μισγόμενον vexp@ προσφάτῳ Ὑυναιχός, κατεῖπαι δὲ τὸν ὁμότε- 
χνον. 
ει 3 x » H - > , » ΄ 4 ΄ е A. 

до, 1. ὃς δ᾽ ἂν ἢ αὐτῶν Αἰγυπτίων ἢ ξείνων ὁμοίως ὑπὸ xpo- 
κοδίλου ἁρπασθεὶς ἢ ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ ποταμοῦ φαίνηται τεθνεώς, 
κατ᾽ ἣν ἂν πόλιν ἐξενειχθῇ, τούτους πᾶσα ἀνάγχη ἐστὶ ταριχεύ- 
σαντας αὐτὸν xal περιστείλαντας ὡς χάλλιστα θάφαι ἐν ἱρῇσι 
θήχῃσι. 2. οὐδὲ ψαῦσαι ἔξεστι αὐτοῦ ἄλλον οὐδένα οὔτε τῶν 
προσηχόντων οὔτε τῶν φίλων, ἀλλά μιν οἱ ἱρέες αὐτοὶ οἱ τοῦ 
Νείλου, ἅτε πλέον τι ἢ ἀνθρώπου νεχρόν, χειραπτάζοντες θά- 
πτουσι. 

91, 1. Ἑλληνικοῖσι δὲ νοµαίοισι φεύγουσι χρᾶσθαι, τὸ δὲ 
σύμπαν εἰπεῖν, μηδ᾽ ἄλλων μηδαμῶν ἀνθρώπων νομαίοισι. οἱ 
6 i " " А ; VAI 
μέν νυν ἄλλοι Αἰγύπτιοι οὕτω τοῦτο φυλάσσουσι, ἔστι δὲ Χέμ- 
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μις πόλις μεγάλη νομοῦ тоб Θηβαϊχοῦ ἐγγὺς Νέης πό- 
λιος. 2. ἐν ταύτῃ τῇ πόλι ἔστι Περσέος τοῦ Δανάης ἱρὸν te- 
τράγωνον, πέριξ δὲ αὐτοῦ φοίνιχες πεφύκασι. τὰ δὲ πρόπυλα 
τοῦ ἱροῦ λίθινά ἐστι χάρτα μεγάλα: ἐπὶ δὲ αὐτοῖσι ἀνδριάντες 
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δύο ἑστᾶσι λίθινοι μεγάλοι. ἐν δὲ τῷ περιβεβλημένῳ τούτῳ 
νηός τε ἔνι xai ἄγαλμα ἐν αὐτῷ ἐνέστηχε τοῦ Περσέος. з. oð- 
τοι οἱ Χεμμῖται λέγουσι τὸν Περσέα πολλάκις μὲν ἀνὰ τὴν γῆν 
φαίνεσθαί σφι«σι», πολλάκις δὲ ἔσω τοῦ ἱροῦ, σανδάλιόν τε αὐ- 
τοῦ πεφορημένον εὑρίσχεσθαι, ἐὸν τὸ μέγαθος δίπηχυ, τὸ ἐπεὰν 
φανῇ, εὐθηνέειν ἅπασαν Αἴγυπτον. 4. ταῦτα μὲν λέγουσι, 
- ` / e ` - LOG 3 - ` - 
ποιεῦσι δὲ τάδε Ἑλληνικὰ τῷ Περσέϊ ἀγῶνα γυμνικὸν τιθεῖσι 
διὰ πάσης ἀγωνίης ἔχοντα, παρέχοντες ἄεθλα χτήνεα xal χλαί- 
νας xal δέρματα. 5. εἰρομένου δέ uev б τι σφι μούνοισι ἔωθε 
ὁ Περσεὺς ἐπιφαίνεσθαι χαὶ ὅ τι χεχωρίδαται Αἰγυπτίων τῶν 
ἄλλων ἀγῶνα γυμνικὸν τιθέντες, ἔφασαν τὸν Περσέα ¿x τῆς 
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congiungeva con un cadavere di donna ancora fresco, e che a de- 
nunciarlo fu il suo compagno di lavoro. 

90, 1. Se uno degli stessi Egiziani o anche uno straniero, af- 
ferrato da un coccodrillo o dallo stesso fiume, ricompare morto, 
è assolutamente necessario che gli abitanti della città, presso la 
quale è stato gettato a riva, lo facciano mummificare, ne curino i 
funerali nel modo migliore e lo seppelliscano in urne sa- 
cre. 2. Non può toccarlo nessun altro, né parenti né amici: 
con le proprie mani lo seppelliscono invece gli stessi sacerdoti del 
Nilo, poiché è considerato qualcosa di più di un cadavere umano. 

91, 1. Rifuggono dall'usare costumi greci e, per dirla in una 
parola, anche dai costumi di tutti gli altri uomini. Mentre dun- 
que il resto degli Egiziani osserva questa regola, c'è Chemmis, 
una grande città dell'area amministrativa di Tebe, vicino a Nea- 
polis. 2. In questa Chemmis esiste un santuario quadrangolare 
di Perseo, il figlio di Danae, e intorno al santuario crescono pal- 
me. I propilei di pietra del santuario sono molto grandi: presso i 
propilei ci sono due grandi statue di pietra: in questo recinto c’è 
un tempio e nel tempio si innalza una statua di Perseo. 3. I 
Chemmiti dicono che nella regione Perseo appare a loro spesso, 
spesso all’interno del tempio; che si rinviene allora un sandalo 
portato da lui della grandezza di due cubiti; che quando appare, 
tutto l'Egitto è prospero. 4. Dicono questo ed ecco cosa fan- 
no alla maniera greca in onore di Perseo: indicono una gara gin- 
nica, che si estende a tutti i generi di concorsi, dando come pre- 
mi animali, mantelli e pelli. 5. Io chiesi perché Perseo fosse 
solito comparire a essi soltanto e perché essi si distinguessero da- 
gli altri Egiziani indicendo una gara ginnica; mi risposero allora 


91, 3-4. Χέμμις Steph. Byz. τι. σανδάλιόν Poll. VII 86 13. εὐθηνέειν Zo- 
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ἑωυτῶν πόλιος γεγονέναι: τὸν γὰρ Δαναὸν xoi τὸν Λυγχέα ἐόν- 
τας Χεμμίτας ἐχπλῶσαι ἐς τὴν Ἑλλάδα. ἀπὸ δὲ τούτων Yeven- 
λογέοντες κατέβαινον ἐς τὸν Περσέα. 6. ἀπιχόμενον δὲ αὐτὸν 
ἐς Αἴγυπτον хат’ αἰτίην τὴν xoi “Ἕλληνες λέγουσι, οἴσοντα èx 
Λιβύης τὴν Γοργοῦς χεφαλήν, ἔφασαν ἐλθεῖν xol παρὰ σφέας 
καὶ ἀναγνῶναι τοὺς συγγενέας πάντας: ἐχμεμαθηχότα δέ μιν 
ἀπιχέσθαι ἐς Αἴγυπτον τὸ τῆς Χέμμιος οὔνομα, πεπυσμένον πα- 
ρὰ τῆς μητρός: ἀγῶνα δέ οἱ γυμνικὸν αὐτοῦ χελεύσαντος ἐπιτε- 
λέειν. 

92, 1. ταῦτα μὲν πάντα οἱ χατύπερθε τῶν ἑλέων οἰκέοντες 
Αἰγύπτιοι νομίζουσι. οἱ δὲ δὴ ἐν τοῖσι ἕλεσι κατοικημένοι τοῖσι 
μὲν αὐτοῖσι νόμοισι χρέωνται τοῖσι χαὶ οἱ ἄλλοι Αἰγύπτιοι, καὶ 
τἆλλα xal γυναιχὶ μιῇ ἕκαστος αὐτῶν συνοιχέει χατά περ 
“Ἕλληνες, ἀτὰρ πρὸς εὐτελείην τῶν σιτίων τάδε σφι ἄλλα 
ἐξεύρηται. 2. ἐπεὰν πλήρης γένηται ὁ ποταμὸς χαὶ τὰ πεδία 
πελαγίσῃ, φύεται ἐν τῷ ὕδατι χρίνεα πολλά, τὰ Αἰγύπτιοι xa- 
λέουσι λωτόν. ταῦτ᾽ ἐπεὰν δρέφωσι, αὐαίνουσι πρὸς ἥλιον χαὶ 
ἔπειτα τὸ ёх μέσου τοῦ λωτοῦ, τῇ µήχωνι ἐὸν ἐμφερές, πτίσαν- 
τες ποιεῦνται ἐξ αὐτοῦ ἄρτους ὀπτοὺς πυρί. 3. ἔστι δὲ xai ἡ 
ῥίζα τοῦ λωτοῦ τούτου ἐδωδίμη χαὶ ἐγγλύσσει ἐπιειχέως, ἐὸν 
στρογγύλον, μέγαθος χατὰ μῆλον. 4. ἔστι δὲ χαὶ ἄλλα χρίνεα 
ῥόδοισι ἐμφερέα, ἐν τῷ ποταμῷ γινόμενα χαὶ ταῦτα, ἐξ ὧν ὁ 
καρπὸς ἐν ἄλλῃ χάλυχι παραφυομένη ёх τῆς ῥίζης γίνεται, xn- 
piw σφηχῶν ἰδέην ὁμοιότατον: ἐν τούτῳ τρωκτὰ ὅσον TE πυρὴν 
ἐλαίης ἐγγίνεται συχνά, τρώγεται δὲ xoi ἁπαλὰ ταῦτα xai 
aða. 5. τὴν δὲ βύβλον τὴν ἐπέτειον γινομένην ἐπεὰν ἀνασπά- 
σωσι ёх τῶν ἑλέων, τὰ μὲν ἄνω αὐτῆς ἀποτάμνοντες ἐς ἄλλο τι 
τρέπουσι, τὸ δὲ χάτω λελειμμένον ὅσον τε ἐπὶ πῆχυν τρώγουσι 
καὶ πωλέουσι. οἳ δὲ ἂν χαὶ χάρτα βούλωνται χρηστῇ τῇ βύβλῳ 
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che Perseo era originario della loro città. Infatti, Danao e Linceo, 
che erano di Chemmis, partirono per mare alla volta della Grecia. 
Stabilendo una genealogia a partire da costoro, i Chemmiti arriva- 
vano fino a Perseo. 6. Dissero che Perseo giunse in Egitto per 
la stessa ragione che raccontano i Greci, per portare dalla Libia la 
testa della Gorgone; che giunse anche presso di loro e che riconob- 
be tutti i suoi parenti; che, arrivato in Egitto, conosceva già il no- 
me di Chemmis per averlo appreso dalla madre; che essi per ordi- 
ne di Perseo celebrano in suo onore una gara ginnica. 

92, I. Gli Egiziani che abitano al di sopra delle paludi prati- 
cano tutti questi usi. Quelli che vivono nelle paludi si servono 
degli stessi costumi degli altri Egiziani e in particolare, come i 
Greci, ciascuno vive con una sola donna; tuttavia, per avere vi- 
veri a buon mercato, hanno escogitato questi altri mez- 
zi. 2. Quando il fiume ë in piena e inonda le pianure, cresco- 
no nell'acqua molti gigli che gli Egiziani chiamano loto. Dopo 
averli colti, li seccano al sole; pestano quindi la parte interna del 
loto, che è simile al papavero, e ne fanno pani cotti con il fuo- 
co. 3. Anche la radice di questo loto è commestibile e abba- 
stanza dolce, è rotonda e grande come una mela. 4. Ci sono 
anche altri gigli, simili a rose, e anch'essi crescono nel fiume: il 
loro frutto nasce in un altro calice che dalla radice cresce accan- 
to, molto simile per forma a un favo di vespe: ci sono in questo 
frutto numerosi grani commestibili della grandezza di un noccio- 
lo di oliva, e i grani si mangiano sia freschi che sec- 
chi. 5. Quanto al papiro che cresce ogni anno, dopo averlo 
estratto dalle paludi, ne tagliano la parte superiore e la usano va- 
riamente; la parte inferiore, che resta, per circa un cubito, la 
mangiano e la vendono. Quelli che vogliono disporre di un papi- 
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= , pia « , Tv 
χρᾶσθαι, ἐν κλιβάνῳ διαφανέϊ πνίξαντες οὕτω τρώγουσι. οἱ δέ 
τινες αὐτῶν ζῶσι ἀπὸ τῶν ἰχθύων μοῦνον, τοὺς ἐπεὰν λάβωσι 
καὶ ἐξέλωσι τὴν κοιλίην, αὐαίνουσι πρὸς ἥλιον xai ἔπειτα αὔους 
ἐόντας σιτέονται. 
ε Α.Α.» ^ t» - ` - - 3 , 
93, 1. οἱ δὲ ἰχθύες οἱ ἀγελαῖοι ἐν μὲν τοῖσι ποταμοῖσι οὐ uå- 
λα γίνονται, τρεφόμενοι δὲ ἐν τῇσι λίμνησι τοιάδε rodor 
ἐπεάν σφεας ἐσίῃ οἶστρος χυίσχεσθαι, ἀγεληδὸν ἐχπλώουσι ἐς 
θάλασσαν: ἡγέονται δὲ οἱ ἔρσενες ἀπορραίνοντες τοῦ θοροῦ, αἱ 
δὲ ἑπόμεναι ἀναχάπτουσι χαὶ ἐξ αὐτοῦ χυίσχονται. 2. ἐπεὰν 
δὲ πλήρεες γένωνται ἐν τῇ θαλάσσῃ, ἀναπλώουσι ὀπίσω ἐς ἤθεα 
τὰ ἑωυτῶν ἕκαστοι. ἡγέονται μέντοι γε οὐχέτι οἱ αὐτοί, ἀλλὰ 
τῶν θηλέων γίνεται ἡ ἡγεμονίη. ἡγεύμεναι δὲ ἀγεληδὸν ποιεῦσι 
οἷόν περ ἐποίευν οἱ ἔρσενες τῶν γὰρ ᾠῶν ἀπορραίνουσι χατ᾽ 
ὀλίγους τῶν χέγχρων, οἱ δὲ ἔρσενες χαταπίνουσι ἑπόμενοι. εἰσὶ 
δὲ οἱ χέγχροι οὗτοι ἰχθύες. з. ёх δὲ τῶν περιγινομένων xal 
μὴ χαταπινοµένων χέγχρων οἱ τρεφόμενοι ἰχθύες γίνονται. ot δ᾽ 
ἂν αὐτῶν ἁλῶσι ἐχπλώοντες ἐς θάλασσαν, φαίνονται τετριµµέ- 
νοι τὰ En’ ἀριστερὰ τῶν χεφαλέων, οἳ δ᾽ ἂν ὀπίσω ἀναπλώον- 
τες, τὰ ἐπὶ δεξιὰ τετρίφαται. 4. πάσχουσι δὲ ταῦτα διὰ τόδε᾽ 
ἐχόμενοι τῆς γῆς ἐπ᾽ ἀριστερὰ χαταπλώουσι ἐς θάλασσαν xai 
ἀναπλώοντες ὀπίσω τῆς αὐτῆς ἀντέχονται, ἐγχριμπτόμενοι χαὶ 
φαύοντες ὡς μάλιστα, ἵνα δὴ μὴ ἁμάρτοιεν τῆς ὁδοῦ διὰ τὸν 
ῥόον. 5. ἐπεὰν δὲ πληθύεσθαι ἄρχηται ὁ Νεῖλος, τά τε χοῖλα 
τῆς γῆς χαὶ τὰ τέλματα τὰ παρὰ τὸν ποταμὸν πρῶτα ἄρχεται 
πίμπλασθαι διηθέοντος τοῦ ὕδατος ёх τοῦ ποταμοῦ: xal αὐτίκα 
τε πλέα γίνεται ταῦτα χαὶ παραχρῆμα ἰχθύων σμικρῶν πίμπλα- 
, H ` > ` » ` , € , 
ται πάντα: 6. κόθεν δὲ οἰκὸς αὐτοὺς γίνεσθαι, ἐγώ por δοχέω 
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ro veramente buono, lo fanno cuocere in un forno rovente e lo 
mangiano così. Alcuni di loro vivono solo di pesci: dopo averli 
presi e aver estratto le interiora, li seccano al sole e poi li mangia- 
no quando sono secchi. 

93, 1. Di pesci a branchi nei fiumi non ne nascono affatto: 
essi crescono nei laghi, ed ecco cosa fanno. Quando li invade vo- 
glia di concepire, vanno in frotta verso il mare: i maschi stanno 
davanti e spruzzano il seme; le femmine seguono, inghiottono il 
seme e ne sono fecondate. 2. Quando esse in mare sono dive- 
nute gravide, tornano indietro, ciascuno alle proprie sedi; a stare 
in testa tuttavia non sono più gli stessi, ma la guida ora spetta al- 
le femmine. Guidando la frotta, fanno appunto ciò che facevano 
i maschi: spruzzano uova a grappoli di pochi grani, e i maschi 
che seguono le inghiottono; questi grani sono pesci. 3. Dai 
grani che sopravvivono e non sono inghiottiti, nascono e cresco- 
no i pesci. Quelli che si prendono mentre vanno verso il mare, 
appaiono compressi dalla parte sinistra della testa, se tornano in- 
dietro è la destra a essere compressa. 4. Sono compressi così 
per la ragione seguente: tenendosi stretti alla terra scendono a 
mare da sinistra e, quando risalgono indietro, si tengono sempre 
attaccati alla terra, accostandosi e rasentandola il più possibile, 
per non sbagliare strada a causa della corrente. 5. Quando il 
Nilo comincia a essere in piena, dapprima cominciano a riempirsi 
le cavità della terra e i pantani lungo il fiume, per l’acqua del fiu- 
me che si infiltra; e, appena si riempiono, all’istante sono tutti 
pieni di pesciolini. 6. Mi sembra di capire da dove ё verosimi- 


21. χλιβάνω Eust. Dion. Perieg. 912 IL 975 Athen. 110 c 
93, 5. Χυίσκονται Arist. Gen. An. 756 b 


25 


102 ΙΣΤΟΡΙΩΝ B' 


χατανοέειν тобто" τοῦ προτέρου ἔτεος ἐπεὰν ἀπολίπῃ ὁ Νεῖλος, 
, 3 ^ 3 , » 5 > ` NM eu = D eo 
οἱ ἰχθύες ἐντεχόντες ᾠὰ ἐς τὴν ἰλὺν ἅμα τῷ ἐσχάτῳ ὕδατι 
I Ў N ; ag Y, re 
ἀπαλλάσσονται: ἐπεὰν δὲ περιελθόντος τοῦ χρόνου πάλιν ἐπέλ- 
Өт τὸ ὕδωρ, ёх τῶν ᾠῶν τούτων παραυτίχα γίνονται οἱ ἰχθύες. 
καὶ περὶ μὲν τοὺς ἰχθῦς οὕτως ἔχει. 
3 , . , 3 , е ` A € > 
94, 1. ἀλείφατι δὲ χρέωνται Αἰγυπτίων οἱ περὶ τὰ ἕλεα οἱ- 
κέοντες ἀπὸ τῶν σιλλικυπρίων τοῦ χαρποῦ, τὸ χαλεῦσι μὲν 
Αἰγύπτιοι x(xt, ποιεῦσι δὲ ὦδε: παρὰ τὰ χείλεα τῶν τε πο- 
ταμῶν xal τῶν λιμνέων σπείρουσι τὰ σιλλικύπρια ταῦτα, τὰ ἐν 
“Ἕλλησι αὐτόματα ἄγρια φύεται 2. ταῦτα ἐν τῇ Αἰγύπτῳ 
σπειρόµενα χαρπὸν φέρει πολλὸν μέν, δυσώδεα δέ: τοῦτον 
> ` € е ` , 3 - e ` ` € 
ἐπεὰν συλλέξωνται, οἱ μὲν χόψαντες ἀπιποῦσι, οἱ δὲ xai φρύξαν- 
τες ἀπέφουσι xai τὸ ἀπορρέον ἀπ᾽ αὐτοῦ συγχομίζονται. ἔστι δὲ 
u EE RP A ; EN 
πῖον xai οὐδὲν ἧσσον τοῦ ἐλαίου τῷ λύχνῳ προσηνές, ὀδμὴν δὲ 
βαρέαν παρέχεται. 
` ` ` € 3 , [4 ГА 2 
95, т. πρὸς δὲ τοὺς χώνωπας ἀφθόνους ἐόντας τάδε σφί ἐστι 
μεμηχανημένα. τοὺς μὲν τὰ ἄνω τῶν ἑλέων οἰχέοντας οἱ πύργοι 
ὠφελέουσι, ἐς τοὺς ἀναβαίνοντες κοιμῶνται: οἱ γὰρ χώνωπες 
« ` ~ 3 , 3 r , > e - , - ` 
ὑπὸ τῶν ἀνέμων οὐχ οἷοί τέ εἰσι ὑψοῦ πέτεσθαι. 2. τοῖσι δὲ 
RE s; BEER » ; 
περὶ τὰ ἕλεα οἰκέουσι τάδε ἀντὶ τῶν πύργων ἄλλα μεμηχάνη- 
ται’ πᾶς ἀνὴρ αὐτῶν ἀμφίβληστρον ἔχτηται, τῷ τῆς μὲν ἡμέρης 
ἰχθῦς ἀγρεύει, τὴν δὲ νύχτα τάδε αὐτῷ χρᾶται: ἐν τῇ ἀναπαύε- 
ται χοίτῃ, περὶ ταύτην ἵστησι τὸ ἀμφίβληστρον καὶ ἔπειτα ἐνδὺς 
ὑπ᾽ αὐτὸ καθεύδει. 3. οἱ δὲ κώνωπες, ἣν μὲν ἐν ἱματίῳ ἐνει- 
λιξάµενος εὕδη f, σινδόνι, διὰ τούτων δάχνουσι' διὰ δὲ τοῦ δι- 
κτύου οὐδὲ πειρῶνται ἀρχήν. 
` ` ` - - , > ` 2 - 3 , 
96, 1. τὰ δὲ δὴ πλοῖά σφι τοῖσι φορτηγέουσι ἐστὶ ¿x τῆς ἀχάν- 
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le che provengano. Quando l'anno prima il Nilo si ritira, i pesci 
se ne vanno con l’ultima acqua, dopo aver deposto le uova nel 
fango; quando, trascorso il tempo, l’acqua sopraggiunge di nuo- 
vo, subito da queste uova nascono i pesci. Sui pesci ecco quanto 
accade. 

94, 1. Gli Egiziani che abitano intorno alle paludi usano un < 
olio tratto dal frutto dei ricini. Gli Egiziani lo chiamano kiki e lo 
preparano così: sulle sponde dei fiumi e degli stagni seminano 
questi ricini, che invece in Grecia crescono spontanei e selvati- 
ci. 2. Seminati in Egitto, essi producono molti frutti, ma di 
cattivo odore; dopo averli raccolti, alcuni li spremono pestandoli; 
altri, dopo averli arrostiti, li fanno bollire e raccolgono il liquido 
che ne deriva. È un liquido grasso, non meno adatto alla lucerna < 
dell'olio d'oliva; emana tuttavia un odore pesante. 

95, 1. Contro le zanzare, che sono innumerevoli, ecco ciò 
che hanno escogitato. Le torri, su cui salgono a dormire, proteg- < 
gono gli abitanti delle zone al di sopra delle paludi; a causa dei 
venti infatti le zanzare non possono volare in alto. 2. Gli abi- 
tanti delle zone delle paludi al posto delle torri hanno escogitato 
altro: ciascuno di loro possiede una rete con cui durante il giorno 
piglia i pesci, mentre per tutta la notte se ne serve così: mette la 
rete intorno al giaciglio in cui riposa, quindi entra sotto la rete e 
dorme. 3. Le zanzare, se uno dorme avvolto in un mantello o 
in un lenzuolo, attraverso di essi mordono; attraverso una rete 
non ci provano affatto. 

96, 1. Chi trasporta carichi si costruisce barche di acacia, la < 
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Ong ποιεύμενα, τῆς ἡ μορφὴ μέν ἐστι ὁμοιοτάτη τῷ Κυρηναίῳ 
λωτῷ, τὸ δὲ δάχρυον χόμμι ἐστί’ ёх ταύτης ὧν τῆς ἀκάνθης xo- 
ψάμενοι ξύλα ὅσον τε διπήχεα πλινθηδὸν συντιθεῖσι, ναυπηγεύ- 
μενοι τρόπον τοιόνδε: 2. περὶ γόμφους πυχνοὺς xai μακροὺς 
περιείρουσι τὰ διπήχεα ξύλα" ἐπεὰν δὲ τῷ τρόπῳ τούτῳ vav- 
πηγήσωνται, ζυγὰ ἐπιπολῆς τείνουσι αὐτῶν. νομεῦσι δὲ οὐδὲν 
χρέωνται: ἔσωθεν δὲ τὰς ἁρμονίας ἐν ὧν ἐπάχτωσαν τῇ 
βύβλῳ. з. πηδάλιον δὲ Ev ποιεῦνται, xoi τοῦτο διὰ τῆς τρό- 
, H - ` 3 , Ж e ΄ ` , 
πιος διαβύνεται. ἱστῷ δὲ ἀχανθίνῳ χρέωνται, ἱστίοισι δὲ βυβλί- 
νοισι. ταῦτα τὰ πλοῖα ἀνὰ μὲν τὸν ποταμὸν οὐ δύναται πλέειν, 
ἣν μὴ λαμπρὸς ἄνεμος ἐπέχη, ёх γῆς δὲ παρέλχεται, χατὰ ῥόον 
δὲ χομίζεται ὧδε: д. ἔστι ёх µυρίχης πεποιημένη θύρη, xa- 
τερραμμένη firi χαλάμων, xal λίθος τετρημένος διτάλαντος 
μάλιστά xn σταθμόν. τούτων τὴν μὲν θύρην δεδεμένην χάλῳ 
z Е EE EE ig YE. ox 
ἔμπροσθε τοῦ πλοίου ἀπίει ἐπιφέρεσθαι, τὸν δὲ λίθον ἄλλῳ 
κάλῳ ὄπισθε. 5. ἡ μὲν δὴ θύρη τοῦ ῥόου ἐμπίπτοντος χωρέει 
ταχέως χαὶ ἕλχει τὴν βᾶριν (τοῦτο γὰρ δὴ οὔνομά ἐστι τοῖσι 

΄ , D A H » 3 , A $ X 3 
πλοίοισι τούτοισι), ὁ δὲ λίθος ὄπισθε ἐπελχόμενος xal ἐὼν ἐν 
βυσσῷ κατιθύνει τὸν πλόον. ἔστι δέ σφι τὰ πλοῖα ταῦτα πλήθεϊ 
πολλὰ χαὶ ἄγει ἔνια πολλὰς χιλιάδας ταλάντων. 

97, ι. ἐπεὰν δὲ ἐπέλθῃ ὁ Νεῖλος τὴν χώρην, αἱ πόλιες μοῦ- 
ναι φαίνονται ὑπερέχουσαι, μάλιστά xn ἐμφερέες τῇσι ἐν τῷ Al- 
γαίῳ πόντῳ νήσοισι. τὰ μὲν γὰρ ἄλλα τῆς Αἰγύπτου πέλαγος 
γίνεται, αἱ δὲ πόλιες μοῦναι ὑπερέχουσι. πορθμεύονται ὦν, 
ἐπεὰν τοῦτο γένηται, οὐχέτι χατὰ τὰ ῥέεθρα τοῦ ποταμοῦ ἀλλὰ 
διὰ μέσου τοῦ πεδίου. 2. ἐς μέν γε Μέμφιν ἐχ Ναυχράτιος 
, 3 ПИР Р ; DN н 
ἀναπλώοντι παρ᾽ αὐτὰς τὰς πυραμίδας γίνεται ὁ πλόος: ἔστι δὲ 
οὐκ οὗτος, ἀλλὰ παρὰ τὸ ὀξὺ τοῦ Δέλτα χαὶ παρὰ Κερχάσωρον 


96, 9. ποιεῦνται: ποιέονται Di τι. δύναται; δύνανται ABC, recep. Ro- 
sen 14. ῥιπὶ: fire ABC, recep. Rosen ` τετρηµένος PM: τετρημμ. рК! te- 
τριμμ. ABCDTSR“?, recep. Rosen 19. ἐπελχόμενος: ἑλχόμενος ABC 

97, 4. αἱ ... ὑπερέχουσι: secl. Rosen | ὑπερέχουσι: ὑπερέχουσαι ADTRSV 5. 
τὰ: om. ABC 7. ἀναπλώοντι codd. plures: -έοντι scripsit Hude 8. οὐχ: 
οὐδ᾽ ABCPM 
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cui forma ë molto simile al loto di Cirene, ma la cui lacrima ë 
gomma; da questa acacia tagliano legni lunghi circa due cubiti e 
li mettono insieme a mo’ di mattoni, costruendo la barca nel mo- 
do seguente. 2. Con caviglie fitte e grandi incastrano i legni 
di due cubiti; costruita la barca in questo modo, vi stendono so- 
pra i banchi. Non usano affatto intelaiature; all’interno otturano 
le giunture con il papiro. 3. Fanno un solo timone che passa 
attraverso la carena. Usano un albero di legno di acacia e vele di < 
papiro. Queste barche però non possono risalire il fiume se non 
c’è un vento forte, e allora sono tirate da terra; invece, lungo la 
corrente le portano così. 4. C'é un graticcio fatto di tameri- 
sco, legato con giunchi di canne, e una pietra forata dal peso di 
circa due talenti. Il graticcio, legato con una corda, lo lasciano 
andare davanti alla barca, la pietra dietro con un'altra cor- 
da. 5. Per la spinta della corrente il graticcio procede con ra- 
pidità e trascina la baris (il nome di tali barche è infatti questo), 
mentre la pietra, che è trascinata dietro ed è sul fondo, mantiene 
dritto il corso della navigazione. Di queste barche gli Egiziani ne 
hanno molte e alcune trasportano molte migliaia di talenti. 

97, 1. Quando il Nilo ha inondato la regione, sopra l’acqua 
compaiono solo le città, simili in qualche modo alle isole del ma- 
re Egeo. Infatti, il resto dell'Egitto diventa mare e solo le città 
emergono. In tal caso, non si naviga più lungo i corsi del fiume, 
ma in mezzo alla pianura. 2. Risalendo da Naucrati a Menfi la 
navigazione avviene lungo le stesse piramidi; tuttavia questa non < 
è la via d'acqua giusta, ma piuttosto quella lungo la punta del 


96, 8. ἐπάχτωσαν Eust. Od. 1532 14. ῥιπὶ Suid. ῥιπῆς 
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Delta e la città di Cercasoro. Se navighi dal mare е da Canopo 
attraverso la pianura giungerai a Naucrati, passando per la città 
di Antilla e per quella detta «di Arcandro». 

98, 1. Di queste città Antilla, che è città notevole, è data in 
appannaggio per i calzari alla moglie di colui che di volta in volta 
regna sull'Egitto; ciò avviene da quando l’Egitto è sottomesso ai 
Persiani. 2. L'altra città mi sembra che abbia nome dal gene- 
ro di Danao: Arcandro, figlio di Ftio, figlio di Acheo; è chiamata 
infatti «città di Arcandro». Potrebbe esserci anche qualche altro 
Arcandro; il nome in ogni caso non è egiziano. 

99, 1. Fin qui ho esposto ciò che ho visto, le mie riflessioni e 
le mie ricerche. A partire da qui, esporrò i racconti degli Egizia- 
ni, come li ho ascoltati; inoltre aggiungerò anche qualcosa di 
quello che ho visto. 2. I sacerdoti dicevano che Min, primo a 
regnare sull’Egitto, protesse Menfi con argini. Tutto il fiume in- 
fatti scorreva lungo i monti sabbiosi verso la Libia; Min, a mon- 
te, a circa cento stadi da Menfi, arginò con terra il braccio del 
fiume verso mezzogiorno, asciugò il letto antico, e incanalò il fiu- 
me così da farlo scorrere in mezzo ai monti. 3. E ancor oggi 
questo braccio del Nilo, che scorre separato, è tenuto dai Persia- 
ni sotto grande custodia, e rafforzano gli argini tutti gli anni: 
poiché se il fiume prorompendo dovesse fuoriuscire qui, tutta 
Menfi correrebbe pericolo di essere sommersa. 4. Così, a ope- 
ra di questo Min, che fu il primo re, la parte da cui il fiume era 
stato allontanato divenne terra, e proprio lì fondò la città che og- 
gi si chiama Menfi (Menfi infatti si trova nella parte stretta del- 
l'Egitto): all'esterno di Menfi, verso borea e occidente, scavò un 


98, 1-2. τουτέων-ἐξαίρετος Steph. Byz. "Ανθυλλα-λογίµη Poll. II 122 
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πρὸς βορέην τε xai πρὸς ἑσπέρην (τὸ γὰρ πρὸς τὴν ἠῶ αὐτὸς ὁ 
Νεῖλος ἀπέργει), τοῦτο δὲ τοῦ Ἡφαίστου τὸ ἱρὸν ἱδρύσασθαι ἐν 
αὐτῇ, ἐὸν μέγα τε χαὶ ἀξιαπηγητότατον. 

IOO, I. μετὰ δὲ τοῦτον κατέλεγον οἱ ἱρέες ¿x βύβλου ἄλλων 
βασιλέων τριηκοσίων τε xal τριήκοντα οὐνόματα. ἐν τοσαύτῃσι 
δὲ γενεῇσι ἀνθρώπων ὀχτωχαίδεκχα μὲν Αἰθίοπες ἦσαν, μία δὲ 
γυνὴ ἐπιχωρίη, οἱ δὲ ἄλλοι ἄνδρες Αἰγύπτιοι. 2. τῇ δὲ γυναι- 
xi οὔνομα ἦν, ἥτις ἐβασίλευσε, τό περ τῇ Βαβυλωνίῃ, Νίτω- 
χρις. τὴν ἔλεγον τιμωρέουσαν ἀδελφεῷ, τὸν Αἰγύπτιοι βασι- 
λεύοντά σφεων ἀπέκτειναν, ἀποκτείναντες δὲ οὕτω ἐχείνῃ ἀπέ- 
δοσαν τὴν βασιληίην, τούτῳ τιμωρέουσαν πολλοὺς Αἰγυπτίων 
δόλῳ διαφθεῖραι. 3. ποιησαμένην γάρ μιν οἴχημα περίµηχες 
ὑπόγαιον χαινοῦν τῷ λόγῳ, νόῳ δὲ ἄλλα μηχανᾶσθαι: χαλέσα- 
σαν δέ μιν Αἰγυπτίων τοὺς μάλιστα μεταιτίους τοῦ φόνου ἤδεε, 
πολλοὺς ἱστιᾶν, δαινυμένοισι δὲ ἐπεῖναι τὸν ποταμὸν δι᾽ αὐλῶ- 
νος χρυπτοῦ μεγάλου. 4. ταύτης: μὲν πέρι τοσαῦτα ἔλεγον, 
πλὴν ὅτι αὐτήν μιν, ὡς τοῦτο ἐξέργαστο, ῥίψαι ἐς οἴχημα σπο- 
δοῦ πλέον, ὅχως ἀτιμώρητος γένηται. 

101, 1. τῶν δὲ ἄλλων βασιλέων οὐ γὰρ ἔλεγον οὐδεμίαν 
ἔργων ἀπόδεξιν, xat’ οὐδὲν εἶναι λαμπρότητος, πλὴν ἑνὸς τοῦ 
ἐσχάτου αὐτῶν Μοίριος. 2. τοῦτον δὲ ἀποδέξασθαι μνημό- 
συνα τοῦ Ἡφαίστου τὰ πρὸς βορέην ἄνεμον τετραμμένα προπύ- 
λαια, λίμνην τε ὀρύξαι, τῆς ἡ περίοδος ὅσων ἐστὶ σταδίων ὕστε- 
ρον δηλώσω, πυραμίδας τε ἐν αὐτῇ οἰχοδομῆσαι, τῶν τοῦ με- 
γάθεος πέρι ὁμοῦ αὐτῇ τῇ λίμνῃ ἐπιμνήσομαι. τοῦτον μὲν το- 
σαῦτα ἀποδέξασθαι, τῶν δὲ ἄλλων οὐδένα οὐδέν. 


100, 2. τε PpMAld., corruptum censet Rosen, fort. recte з. dè!: om. ABC 
PM 6. τὴν: ]αυτην П! 6-7. βασιλεύοντά: βασιλεύσαντά DTRSV 
8. τιµωρέουσαν: ter. П! 9. δόλῳ E E ABCII ': διαφθεῖραι δόλῳ PMD 
TRSV то. ὑπόγαιον: ]γαιον ξει[ TI! | χαινοῦν: καὶ νοῦν D?TR καὶ νῦν SV | 
λόγῳ: supra hoc verbum epy D Vd. Edd. papyri, vestigiis ξει[ inducti, suspicantur lo- 
cum ὑπόγαιον... μηχανᾶσθαι valde corruptum esse et Herodotum scripsisse ξείνια 
καινοῦν τῷ λόγω, ἔργω δὲ ἄλλα μηχανᾶσθαι vel sim. 10-1. καλέσασαν δέ: δέ 
del. Abicht τε scripsit Rosen, vide comm. meam 13. κρυπτοῦ μεγάλου: 
χρυπ]τομενου П! | μὲν: uev v]ov П! 

101, 2 хат”: xal propos. Stein, lacunam habet П! 4. Bopenv: βορῆν ABC 
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lago alimentato dal fiume (la parte verso oriente è delimitata dal- 
lo stesso Nilo); nella città costruì il santuario di Efesto, che è 
grande e assai memorabile. 

100, 1. Dopo Mini sacerdoti enumeravano da un libro i nomi 
di altri trecentotrenta re. Lungo tante generazioni, diciotto erano 
etiopi, c'era una sola donna indigena, gli altri erano uomini egizia- 
ni. 2. Il nome della donna che regnò era Nitocri, lo stesso del- 
la regina di Babilonia. Dicevano che per vendicare il fratello - gli 
Egiziani lo uccisero mentre regnava su di loro e, dopo averlo ucci- 
so, dettero il regno a Nitocri - dicevano dunque che, per vendi- 
care costui, essa uccise con l'inganno molti Egiziani. 3. Si fece 
costruire una grande sala sotterranea; a parole disse di volerla 
inaugurare, ma nella sua mente macchinava altro. Invitò quegli 
Egiziani che sapeva soprattutto colpevoli dell'assassinio: essi ban- 
chettavano in molti, e su di loro a convito per un grande canale se- 
greto fece irrompere il fiume. 4. Di Nitocri raccontavano que- 
ste cose; se non che, compiuta la sua impresa, per non subire ven- 
dette si gettò in una stanza piena di cenere. 

101, 1. Degli altri re invece non raccontavano alcuna opera in- 
signe, non erano affatto illustri, tranne uno, l’ultimo di loro, Me- 
ri. 2. Costui eresse come monumento i propilei del santuario di 
Efesto, quelli volti verso il vento borea, e scavò un lago di cui in- 
dicherò più tardi di quanti stadi è il perimetro: nel lago costruì pi- 
ramidi, di cui ricorderò la grandezza parlando del lago stesso. Me- 
ri compì queste opere, e nessuno degli altri nulla. 


100, 1-2. los. Ant. Iud. VIII 6,157 1ο. καινοῦν Suid. 
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102, І. παραμειψάμενος ὧν τούτους τοῦ ἐπὶ τούτοισι γενοµέ- 
νου βασιλέος, τῷ οὔνομα ἦν Σέσωστρις, τούτου μνήμην 
ποιήσομαι. 2. τὸν ἔλεγον οἱ ἱρέες πρῶτον μὲν πλοίοισι μα- 
χροῖσι ὁρμηθέντα ¿x τοῦ ᾿Αραβίου χόλπου τοὺς παρὰ τὴν 
Ἐρυθρὴν θάλασσαν χατοιχηµένους καταστρέφεσθαι, ἐς ὃ πλέον- 
τά μιν πρόσω ἀπιχέσθαι ἐς θάλασσαν οὐχέτι πλωτὴν ὑπὸ 
βραχέων. 3. ἐνθεῦτεν δὲ ὡς ὀπίσω ἀπίχετο ἐς Αἴγυπτον, χα- 
τὰ τῶν ἱρέων τὴν φάτιν στρατιὴν πολλὴν λαβὼν ἤλαυνε διὰ τῆς 
ἠπείρου, πᾶν ἔθνος τὸ ἐμποδὼν χαταστρεφόμενος. 4. ὁτέοισι 
μέν νυν αὐτῶν ἀλχίμοισι ἐνετύγχανε xal δεινῶς γλιχομένοισι 
[περὶ] τῆς ἐλευθερίης, τούτοισι μὲν στήλας ἐνίστη ἐς τὰς χώρας 
διὰ γραμμάτων λεγούσας τό τε ἑωυτοῦ οὔνομα χαὶ τῆς πάτρης 
καὶ ὡς δυνάμι τῇ ἑωυτοῦ χατεστρέφατό σφεας. 5. ὅτεων δὲ 
ἀμαχητὶ xal εὐπετέως παρέλαβε τὰς πόλιας, τούτοισι δὲ ἐνέ- 
Ypape ἐν τῇσι στήλησι χατὰ ταὐτὰ xal τοῖσι ἀνδρτίοισι τῶν È- 
θνέων γενομένοισι xai δὴ xal αἰδοῖα γυναιχὸς προσενέγραφε, 
δῆλα βουλόμενος ποιέειν ὡς εἴησαν ἀνάλκιδες. 

103, І. ταῦτα δὲ ποιέων διεξήιε τὴν ἤπειρον, ἐς ὃ ёх τῆς 
"Aging ἐς τὴν Εὐρώπην διαβὰς τούς τε Σχύθας χατεστρέφατο 
καὶ τοὺς Θρήιχας. ἐς τούτους δέ μοι δοχέει xal προσώτατα ἀπι- 
κέσθαι ὁ Αἰγύπτιος στρατός. ἐν μὲν γὰρ τῇ τούτων χώρῃ φαί- 
νονται σταθεῖσαι αἱ στῆλαι, τὸ δὲ προσωτέρω τούτων οὐ- 
χέτι. 2. ἐνθεῦτεν δὲ ἐπιστρέψας ὀπίσω ἤιε, καὶ ἐπείτε ἐγί- 
νετο ἐπὶ Φάσι ποταμῷ, οὐχ ἔχω τὸ ἐνθεῦτεν ἀτρεχέως εἰπεῖν εἴ- 
τε αὐτὸς ὁ βασιλεὺς Σέσωστρις ἀποδασάμενος τῆς ἑωυτοῦ στρα- 
τιῆς μόριον ὅσον δὴ αὐτοῦ χατέλιπε τῆς χώρης οἰκήτορας, εἴτε 


102, 3. πρῶτον: πρωτα II! 8. στρατιὴν πολλὴν: πολλ. στρατιὴν ABC | 
πολλὴν: πολλὴν τῶν ABC'PM τῶν om. cett. et П!, vide comm. meam 10. 
αὐτῶν P: αὐτέων cett., recep. Rosen | xai: om. P'DTRSV, habebat II!, ut vide- 
tur τι. [περὶ]: del. Valckenaer, habet П!, vide comm. meam 13. δυνάμι: 
δυνάμει B'CPMD'?TRSV, recep. Rosen 14. πόλιας: πόλεις MDTRSV πόλις Pp 
Ald. 15. xatà ταὐτὰ: ταῦτα AB 16. προσενέγραφε: προσενέγραφε 
DTRSV 17. εἴησαν: ἦσαν PMDTRSV, cf. Eust. I/. 668 

103, 3. xal?: xai ou PMTRSV 5. αἱ στῆλαι: αἱ del. Hude 6-7. ἐγίνετο: 
ἐγένετο СРМ | τὸ ἐνθ. ἀτρεχέως ABCIT!: атр. τὸ ἐνθ. DTRSV 9. αὐτοῦ: om. 
PDRSV, habent cett. et II! | κατέλιπε: χαταλείπει АВСП! 
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102, 1. Dunque li tralascio, e ricorderò chi divenne re dopo 
di loro: il suo nome è Sesostri. 2. I sacerdoti dicevano che, 
muovendo per primo con grandi navi dal golfo Arabico, sottomi- 
se coloro che abitavano lungo il mare Eritreo finché giunse, navi- 
gando oltre, in un mare non più navigabile per i fondali bas- 
si. 3. Quando di li fece ritorno in Egitto, a dire dei sacerdoti, 
prese un grande esercito e si spinse attraverso il continente, sot- 
tomettendo ogni popolo che trovava sul suo cammino. 4. In 
quanti si imbatteva che erano valorosi e fieramente attaccati alla 
libertà, per essi nei loro paesi innalzava stele che dichiaravano 
per iscritto il suo nome, il nome del suo paese nativo e come li 
avesse sottomessi con le proprie forze. 5. Per coloro di cui 
aveva conquistato le città senza combattere e facilmente, faceva 
scrivere sulle stele le stesse cose scritte per i popoli che si erano 
dimostrati valorosi; ma vi faceva anche incidere i genitali di una 
donna, volendo rendere manifesto che erano privi di valore. 

103, 1. Compiendo queste imprese, percorse il continente fin- 
ché, passato dall'Asia in Europa, sottomise tanto gli Sciti quanto i 
Traci; a mio avviso, nel punto più avanzato, l’esercito egiziano 
giunse fino a costoro; infatti nel loro paese sono visibili le stele in- 
nalzate da Sesostri, mentre più avanti non ce ne sono 
più. 2. Diqui, voltando, tornò indietro e, quando giunse al fiu- 
me Fasi, non so più dire con esattezza ciò che seguì: se lo stesso re 
Sesostri, distaccata una certa parte del suo esercito, lasciò lì i sol- 


102, 13-7. ὅτεων-ἀνάλκιδες Eust. Il. 668 Schol. Apoll. Rhod. IV 272 
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τῶν τινες στρατιωτέων τῇ πλάνῃ αὐτοῦ ἀχθεσθέντες περὶ Φᾶσιν 
ποταμὸν κατέμειναν. 
, ` ` , е , > , DU 
104, І. φαίνονται μὲν γὰρ ἐόντες οἱ Κόλχοι Αἰγύπτιοι' νοή- 
` / 3 x » > € » , e € 
σας δὲ πρότερον αὐτὸς ἢ ἀχούσας ἄλλων λέγω. ὡς δέ por ἐν 
p 3 , * d 3 , ` = е 2 
φροντίδι ἐγένετο, εἰρόμην ἀμφοτέρους, xai μᾶλλον οἱ Κόλχοι 
> , - > , » е > € - £: 
ἐμεμνέατο τῶν Αἰγυπτίων ἢ οἱ Αἰγύπτιοι τῶν Κόλχων. 2. 
νομίζειν δ᾽ ἔφασαν οἱ Αἰγύπτιοι τῆς Σεσώστριος στρατιῆς εἶναι 
ο. H? x RER ; de 
τοὺς Κόλχους: αὐτὸς δὲ εἴχασα τῇδε xal ὅτι μελάγχροές εἰσι 
καὶ οὐλότριχες (καὶ τοῦτο μὲν ἐς οὐδὲν ἀνήχει' εἰσὶ γὰρ xai ἕτε- 
ροι τοιοῦτοι), ἀλλὰ τοισίδε χαὶ μᾶλλον ὅτι μοῦνοι πάντων 
3 € £ ` > € ` 30» А 
ἀνθρώπων Κόλχοι χαὶ Αἰγύπτιοι χαὶ Αἰθίοπες περιτάµνονται 
3 »^ x = ` 3 - , ` H € * 3 - 
ἀπ᾿ ἀρχῆς τὰ αἰδοῖα. 3. Φοίνιχες δὲ xai Σύροι οἱ ἐν τῇ Πα- 
λαιστίνῃ xai αὐτοὶ ὁμολογέουσι παρ᾽ Αἰγυπτίων μεμαθηχέναι, 
Σύροι δὲ οἱ περὶ Θερμώδοντα ποταμὸν xoi Παρθένιον xai 
Μάκρωνες οἱ τούτοισι ἀστυγείτονες ἐόντες ἀπὸ Κόλχων φασὶ 
νεωστὶ μεμαθηχέναι' οὗτοι γάρ εἰσι οἱ περιταμνόμενοι ἀν- 
θρώπων μοῦνοι, xai οὗτοι Αἰγυπτίοισι φαίνονται ποιεῦντες κατὰ 
3 , 3 - x > , ` > , 3 H 3 - 
ταὐτά. 4. αὐτῶν δὲ Αἰγυπτίων xai Αἰθιόπων οὐχ ἔχω εἰπεῖν 
ὁχότεροι παρὰ τῶν ἑτέρων ἐξέμαθον: ἀρχαῖον γὰρ δή τι φαίνε- 
ται ἐόν. ὡς δὲ ἐπιμισγόμενοι Αἰγύπτῳ ἐξέμαθον, μέγα μοι χαὶ 
/ СД , , € , ~ е E > , 
τόδε τεχμήριον γίνεται: Φοινίχων ὁχόσοι τῇ Ἑλλάδι ἐπιμί- 
σγονται, οὐχέτι Αἰγυπτίους μιμέονται [κατὰ τὰ αἰδοῖα], ἀλλὰ 
τῶν ἐπιγινομένων où περιτάμνουσι τὰ αἰδοῖα. 
, ` » » ` - , e 
105. φέρε νυν xai ἄλλο εἴπω περὶ τῶν Κόλχων, ὡς 
Αἰγυπτίοισι προσφερέες εἰσί. λίνον μοῦνοι οὗτοί te χαὶ Αἰγύ- 
πτιοι ἐργάζονται χατὰ ταὐτά, xai ἡ ζόη πᾶσα xai ἡ γλῶσσα ἐμ- 
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dati come colonizzatori del paese, o se alcuni soldati rimasero 
presso il fiume Fasi non tollerando più il suo vagare. 

104, І. I Colchi infatti sono chiaramente Egiziani; lo dico per 
averlo capito da solo, prima che lo ascoltassi dagli altri. Quando 
me ne detti pensiero, interrogai entrambi, e i Colchi si ricordava- 
no degli Egiziani più di quanto gli Egiziani si ricordassero dei Col- 
chi. 2. Gli Egiziani dissero di ritenere che i Colchi discendes- 
sero dall'esercito di Sesostri; da parte mia, l'avevo congetturato 
perché hanno carnagione scura e capelli crespi (cosa che però non 
dimostra nulla; infatti di uomini così ne esistono anche altri); ma 
anche e a maggior ragione per il fatto che Colchi, Egiziani ed 
Etiopi sono i soli uomini a circoncidersi i genitali fin dalle origi- 
ni. з. IFeniciei Siri di Palestina concordano anch'essi sul fat- 
to di aver appreso quest’uso dagli Egiziani; i Siri, che abitano le 
zone intorno al fiume Termodonte e al Partenio, come i Macroni 
che sono loro vicini, affermano di averlo appreso recentemente 
dai Colchi. Sono questi infatti i soli uomini che si circoncidano, e 
lo fanno chiaramente come gli Egiziani. 4. Degli stessi Egizia- 
ni e degli Etiopi non posso dire quale dei due popoli lo abbia ap- 
preso dall’altro: risulta infatti un uso molto antico. Ma per me an- 
che questa è una grande prova della circostanza che si tratti di un 
uso appreso da chi frequenta l'Egitto: tutti i Fenici che frequenta- 
no la Grecia non imitano più gli Egiziani, e dunque non circonci- 
dono i genitali dei figli. 

105. Ebbene, sui Colchi dirò anche altro, a proposito del fat- 
to che sono simili agli Egiziani. Solo i Colchi e gli Egiziani lavora- 
no il lino allo stesso modo, e tutto il tipo di vita e la lingua sono si- 
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ферїс ἐστι ἀλλήλοισι. λίνον δὲ τὸ μὲν Κολχικὸν ὑπὸ Ἑλλήνων 
Σαρδονιχὸν χέχληται, τὸ μέντοι d Αἰγύπτου ἀπιχνεύμενον 
καλέεται Αἰγύπτιον. 

106, r. τὰς δὲ στήλας τὰς ἵστα χατὰ τὰς χώρας ὁ Αἰγύπτου 
βασιλεὺς Σέσωστρις, αἱ μὲν πλεῦνες οὐχέτι φαίνονται περιεοῦ- 
σαι, ἐν δὲ τῇ Παλαιστίνῃ Συρίῃ αὐτὸς ὥρων ἐούσας xai τὰ 
γράμματα τὰ εἰρημένα ἐνεόντα χαὶ γυναιχὸς αἰδοῖα. 2. εἰσὶ 
δὲ xai περὶ Ἰωνίην δύο τύποι ἐν πέτρησι ἐγχεχολαμμένοι τού- 
του τοῦ ἀνδρός, τῇ τε ёх τῆς Ἐφεσίης ἐς Φώκαιαν ἔρχονται xal 
τῇ ёх Σαρδίων ἐς Σμύρνην. 3. ἑκατέρωθι δὲ ἀνὴρ ἐγγέγλυ- 
πται μέγαθος πέμπτης σπιθαμῆς, τῇ μὲν δεξιῇ χειρὶ ἔχων 
αἰχμήν, τῇ δὲ ἀριστερῇ τόξα, хой τὴν ἄλλην σχευὴν ὡσαύτως: 
καὶ γὰρ Αἰγυπτίην xoi Αἰθιοπίδα ἔχει: 4. ёх δὲ τοῦ ὤμου ἐς 
τὸν ἔτερον ὦμον διὰ τῶν στηθέων γράμματα ἱρὰ Αἰγύπτια διή- 
χει ἐγχεχολαμμένα, λέγοντα τάδε: ἐγὼ τήνδε τὴν χώρην ὤμοι- 
σι τοῖσι ἐμοῖσι ἐκτησάμην. ὅστις δὲ xai ὁχόθεν ἐστί, ἐνθαῦτα μὲν 
οὐ δηλοῖ, ἑτέρωθι δὲ δεδήλωχε. 5. τὰ δὴ xad μετεξέτεροι τῶν 
θεησαμένων Μέμνονος εἰχόνα εἰκάζουσί μιν εἶναι, πολὺ τῆς ἀ- 
ληθείης ἀπολελειμμένοι. 

107, ι. τοῦτον δὴ τὸν Αἰγύπτιον Σέσωστριν ἀναχωρέοντα 
καὶ ἀνάγοντα πολλοὺς ἀνθρώπους τῶν ἐθνέων τῶν τὰς χώρας 
κατεστρέψατο, ἔλεγον οἱ ἱρέες, ἐπείτε ἐγίνετο ἀναχομιζόμενος 
ἐν Δάφνησι τῇσι []ηλουσίησι, τὸν ἀδελφεὸν ἑωυτοῦ, τῷ ἐπέτρε- 
de ὁ Σέσωστρις τὴν Αἴγυπτον, τοῦτον ἐπὶ ξείνια αὐτὸν χαλέσαν- 
τα χαὶ πρὸς αὐτῷ τοὺς παῖδας περινῆσαι ἔξωθεν τὴν οἰχίην ὕλη, 
περινήσαντα δὲ ὑποπρῆσαι. 2. τὸν δὲ ὡς μαθεῖν τοῦτο, αὐτί- 
χα συμβουλεύεσθαι τῇ γυναιχί:- xol γὰρ δὴ xol τὴν γυναῖχα aù- 
τὸν ἅμα ἄγεσθαι. τὴν δέ οἱ συμβουλεῦσαι τῶν παίδων ἐόντων ἓξ 
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mili tra loro. Il lino di Colchide è chiamato dai Greci sardonico, 
mentre quello che viene dall' Egitto è chiamato egiziano. 

тоб, τ. La maggior parte delle stele, che il re d'Egitto Sesostri 
innalzò nelle varie regioni, non esistono più; tuttavia, in Siria Pa- 
lestina io stesso ho visto che ancora c'erano, e ho visto le iscrizioni 
incise di cui ho parlato, e i genitali di donna. 2. Di quest'uomo 
anche in Ionia esistono due raffigurazioni intagliate nelle rocce, 
sulla strada per cui si va dal territorio di Efeso a Focea e su quella 
da Sardi a Smirne. 3. In entrambi i luoghi è scolpito un uomo 
grande cinque spanne, che porta una lancia nella mano destra e un 
arco nella sinistra; il resto dell’equipaggiamento è allo stesso mo- 
do: in parte egiziano, in parte etiope. 4. Da una spalla all'altra, 
attraverso il petto, si estendono incise lettere sacre egiziane, che 
dicono così: «Io mi sono impadronito di questa regione con le mie 
spalle». Non indica qui né chi sia né da dove provenga, sebbene 
altrove lo abbia indicato. s. Alcuni di coloro che l'hanno vista 
congetturano che si tratti dell'immagine di Memnone, ma sono 
molto lontani dal vero. 

107, 1. Mentre l’egiziano Sesostri era di ritorno e conduceva 
molti uomini dei popoli di cui aveva sottomesso i territori - come 
narravano i sacerdoti -, quando giunse di ritorno a Dafne Pelusi- 
ca, il fratello, cui Sesostri aveva affidato l'Egitto, lo invitò ospital- 
mente e inoltre ne invitò i figli; all'esterno però, tutto intorno alla 
casa, fece ammassare legna e, fattala ammassare, vi appiccò il fuo- 
co. 2. Come Sesostri se ne accorse, subito si consigliò con la 
moglie: infatti portava con sé anche la moglie. Poiché i figli erano 
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τοὺς δύο ἐπὶ τὴν πυρὴν ἐχτείναντα γεφυρῶσαι τὸ χαιόμενον, αὐ- 
τοὺς δ᾽ ἐπ᾽ ἐχείνων ἐπιβαίνοντας ἐχσώῴζεσθαι. ταῦτα ποιῆσαι τὸν 
Σέσωστριν, xoi δύο μὲν τῶν παίδων χαταχαῆναι τρόπῳ 
τοιούτῳ, τοὺς δὲ λοιποὺς ἀποσωθῆναι ἅμα τῷ πατρί. 

108, r. νοστήσας δὲ ὁ Σέσωστρις ἐς τὴν Αἴγυπτον χαὶ τισά- 
μενος τὸν ἀδελφεὸν τῷ μὲν ὁμίλῳ τὸν ἐπηγάγετο τῶν τὰς 
χώρας χατεστρέφατο, τούτῳ μὲν τάδε ἐχρήσατο: 2. τούς τέ 
οἱ λίθους τοὺς ἐπὶ τούτου τοῦ βασιλέος χομισθέντας ἐς τοῦ 
Ἡφαίστου τὸ ἱρόν, ἐόντας μεγάθεϊ περιμήχεας, οὗτοι ἦσαν οἱ 
ἑλκύσαντες, xai τὰς διώρυχας τὰς νῦν ἐούσας ἐν Αἰγύπτῳ πά- 
σας οὗτοι ἀναγκαζόμενοι ὤρυσσον, ἐποίευν τε οὐχ ἑχόντες 
Αἴγυπτον, τὸ πρὶν ἐοῦσαν ἱππασίμην' xal ἁμαξευομένην πᾶσαν, 
ἐνδεᾶ τούτων. 2. ἀπὸ γὰρ τούτου τοῦ χρόνου Αἴγυπτος ἐοῦσα 
πεδιὰς πᾶσα ἄνιππος xai ἀναμάξευτος γέγονε" αἴτιαι δὲ τούτων 
αἱ διώρυχες γεγόνασι, ἐοῦσαι πολλαὶ χαὶ παντοίους τρόπους 
ἔχουσαι. 4. χατέταμνε δὲ τοῦδε εἵνεχα τὴν χώρην ὁ βασιλεύς: 
ὅσοι τῶν Αἰγυπτίων μὴ ἐπὶ τῷ ποταμῷ ἔχτηντο τὰς πόλις ἀλλ᾽ 
ἀναμέσους, οὗτοι, ὅχως [τε] ἀπίοι ὁ ποταμός, σπανίζοντες 
ὑδάτων πλατυτέροισι ἐχρέωντο τοῖσι πόμασι, ἐχ φρεάτων χρεώ- 
μενοι. τούτων μὲν δὴ εἵνεχα χατετμήθη ἡ Αἴγυπτος. 

109, 1. κατανεῖμαι δὲ τὴν χώρην Αἰγυπτίοισι ἅπασι τοῦτον 
ἔλεγον τὸν βασιλέα, χλῆρον ἴσον ἑχάστῳ τετράγωνον διδόντα, 
καὶ ἀπὸ τούτου τὰς προσόδους ποιήσασθαι, ἐπιτάξαντα ἀπο- 
φορὴν ἐπιτελέειν xat’ ἐνιαυτόν. 2. εἰ δέ τινος τοῦ χλήρου ὁ 
ποταμός τι παρέλοιτο, ἐλθὼν ἂν πρὸς αὐτὸν ἐσήμαινε τὸ γε- 
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sei, la moglie gli consigliö di stenderne due sul fuoco e di procura- 
re cos) un passaggio tra le fiamme: essi, passando su di loro, si sa- 
rebbero messi in salvo. Sesostri lo fece, due dei figli bruciarono in 
tal modo, gli altri si salvarono con il padre. 

108, 1. Quando tornò in Egitto e si vendicò del fratello, ecco 
come Sesostri utilizzò la moltitudine che aveva condotto di coloro 
i cui territori aveva sottomesso. 2. Le pietre, che sotto questo 
re furono portate per lui al santuario di Efesto e che sono di di- 
mensioni enormi, furono costoro a trascinarle; tutti i canali che 
esistono ora in Egitto furono scavati da loro, sotto costrizione; e, 
senza volerlo, resero l'Egitto, che prima poteva essere tutto per- 
corso da cavalli e da carri, un paese che ne è privo. 3. A partire 
da allora, infatti, benché l'Egitto sia tutto pianeggiante, è divenu- 
to impraticabile ai cavalli e ai carri: a motivo dei canali, che sono 
numerosi e che si estendono in tutte le direzioni. 4. Il re tagliò 
il paese con i canali per la ragione seguente: gli Egiziani, che non 
avevano città lungo il fiume ma all’interno, ogni volta che il fiume 
si ritirava, privi d'acqua, bevevano acque salmastre, servendosi di 
pozzi. L'Egitto fu tagliato con canali per questa ragione. 

109, 1. Dicevano che il re divise il territorio tra tutti gli Egi- 
ziani, dando a ciascuno un lotto quadrato delle stesse dimensioni, 
e che da questo prendeva le entrate, avendo prescritto che ogni 
anno gli pagassero un tributo. 2. Se il fiume toglieva a qualcu- 
no una parte del lotto, costui si recava dal re e gli segnalava l’acca- 
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γενηµένον’ ὁ δὲ ἔπεμπε τοὺς ἐπισχεφομένους xai ἀναμετρήσον- 
τας ὅσῳ ἐλάσσων ὁ χῶρος γέγονε, ὅχως τοῦ λοιποῦ χατὰ λόγον 
τῆς τεταγμένης ἀποφορῆς τελέοι. 3. δοχέει δέ μοι ἐνθεῦτεν 
γεωμετρίη εὑρεθεῖσα ἐς τὴν Ἑλλάδα ἐπανελθεῖν. πόλον μὲν γὰρ 
καὶ γνώμονα xai τὰ δυώδεχα μέρεα τῆς ἡμέρης παρὰ Βαβυλω- 
νίων ἔμαθον οἱ Ἕλληνες. 

110, r. βασιλεὺς μὲν δὴ οὗτος μοῦνος Αἰγύπτιος Αἰθιοπίης 
hote, μνημόσυνα δὲ ἐλίπετο πρὸ τοῦ 'Ἡφαιστείου ἀνδριάντας 
λιθίνους δύο μὲν τριήχοντα πήχεων, ἑωυτόν τε xal τὴν γυναῖχα, 
τοὺς δὲ παῖδας ἐόντας τέσσερας, εἴκοσι πήχεων ἕχαστον. 2. 
τῶν δὴ ὁ ἱρεὺς τοῦ Ἡφαίστου χρόνῳ μετέπειτα πολλῷ Δαρεῖον 
τὸν Πέρσην οὐ περιεῖδε ἱστάντα ἔμπροσθε ἀνδριάντα, φὰς οὔ οἱ 
πεποιῆσθαι ἔργα οἷά περ Σεσώστρι τῷ Αἰγυπτίῳ. Σέσωστριν 
μὲν γὰρ ἄλλα τε χαταστρέφασθαι ἔθνεα οὐχ ἐλάσσω ἐχείνου χαὶ 
δὴ xai Σκύθας, Δαρεῖον δὲ οὐ δυνασθῆναι Σκύθας ἑλεῖν. з. 
οὐχ ὧν δίκαιον εἶναι ἱστάναι ἔμπροσθε τῶν ἐχείνου ἀναθημάτων 
μὴ οὐχ ὑπερβαλόμενον τοῖσι ἔργοισι. Δαρεῖον μέν νυν λέγουσι 
πρὸς ταῦτα συγγνώμην ποιήσασθαι. 

111, ι. Σεσώστριος δὲ τελευτήσαντος ἐχδέξασθαι ἔλεγον τὴν 
βασιληίην τὸν παῖδα αὐτοῦ Φερῶν, τὸν ἀποδέξασθαι μὲν οὐδε- 
μίαν στρατηίην, συνενειχθῆναι δέ οἱ τυφλὸν γενέσθαι διὰ τοιόν- 
δε πρῆγμα: τοῦ ποταμοῦ χατελθόντος μέγιστα δὴ τότε ἐπ᾽ 
ὀχτωκχαίδεχα πήχεας, ὡς ὑπερέβαλε τὰς ἀρούρας, πνεύματος 
ἐμπεσόντος χυματίης ὁ ποταμὸς ἐγένετο. 2. τὸν δὲ βασιλέα 
λέγουσι τοῦτον ἀτασθαλίη χρησάμενον λαβόντα αἰχμὴν βαλεῖν 
ἐς μέσας τὰς δίνας τοῦ ποταμοῦ, μετὰ δὲ αὐτίχα χαμόντα αὐτὸν 
τοὺς ὀφθαλμοὺς τυφλωθῆναι. δέχα μὲν δὴ ἔτεα εἶναί μιν τυ- 
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duto; il re allora mandava uomini che esaminassero e misurassero 
di quanto il terreno fosse divenuto più piccolo, affinché il posses- 
sore pagasse in futuro in proporzione al tributo stabili- 
to. з. Credo che di qui ebbe origine la geometria, poi passata < 
in Grecia. I Greci invece hanno appreso dai Babilonesi la meridia- 
na concava, lo gnomone e le dodici parti del giorno. < 

11Ο, 1. Solo questo re egiziano ebbe dominio sull’Etiopia: co- < 
me monumento davanti al santuario di Efesto lasciò due statue in 
pietra di trenta cubiti, la propria e quella della moglie, inoltre le 
statue dei suoi quattro figli, ciascuna di venti cubiti. 2. Molto 
tempo dopo, il sacerdote di Efesto non permise che il persiano 
Dario innalzasse una sua statua davanti a queste, dicendo che Da- 
rio non aveva compiuto imprese pari a quelle dell’egiziano Seso- < 
stri. Sesostri infatti, oltre ad aver sottomesso altri popoli non infe- 
riori a quanti ne avesse sottomessi Dario, sottomise anche gli Sciti 
che Dario invece non riuscì a soggiogare. 3. Non era giusto 
dunque che, non avendolo superato per le gesta, Dario innalzasse 
doni votivi davanti a quelli di Sesostri. Dicono che a queste parole 
Dario si lasciò convincere. 

III, 1. Morto Sesostri, raccontavano che prese il regno suo fi- 
glio Ferone, che non sostenne alcuna spedizione militare, e a cui < 
anzi capitò di diventare cieco per il seguente motivo. Allora, scor- 
rendo il fiume in grande piena fino a diciotto cubiti, straripò nei 
campi, sopravvenne vento e il fiume si agitò. 2. Raccontano 
che questo re, preso da folle orgoglio, afferrò una lancia e la sca- 
gliò in mezzo ai vortici del fiume; che subito gli si ammalarono gli 
occhi e divenne cieco. Restò cieco dieci anni: l'undicesimo anno < 
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φλόν, ἑνδεκάτῳ δὲ ἔτεϊ ἀπιχέσθαι οἱ μαντήιον ¿x Βουτοῦς πό- 
λιος ὡς ἐξήχει τέ οἱ ὁ χρόνος τῆς ζημίης καὶ ἀναβλέφει γυναιχὸς 
οὔρῳ νιψάμενος τοὺς ὀφθαλμούς, ἥτις παρὰ τὸν ἑωυτῆς ἄνδρα 
μοῦνον πεφοίτηχε, ἄλλων ἀνδρῶν ἐοῦσα ἄπειρος. 3. xai τὸν 
πρώτης τῆς ἑωυτοῦ γυναικὸς πειρᾶσθαι, μετὰ δέ, ὡς οὐχ ἀνέ- 
Biene, ἐπεξῆς πασέων πειρᾶσθαι: ἀναβλέψαντα δὲ συναγαγεῖν 
τὰς γυναῖχας τῶν ἐπειρήθη, πλὴν ἢ τῆς τῷ οὔρῳ νιφάμενος ἀνέ- 
βλεφε, ἐς μίαν πόλιν, D νῦν καλέεται Ἐρυθρὴ βῶλος, ἐς ταύτην 
συναλίσαντα ὑποπρῆσαι πάσας σὺν αὐτῇ τῇ πόλι. 4. τῆς δὲ 
νιφάμενος τῷ οὔρῳ ἀνέβλεφε, ταύτην δὲ εἶχε αὐτὸς γυναῖχα. 
ἀναθήματα δὲ ἀποφυγὼν τὴν πάθην τῶν ὀφθαλμῶν ἄλλα τε 
ἀνὰ τὰ ἱρὰ πάντα τὰ λόγιµα ἀνέθηκε xai τοῦ γε λόγον μάλιστα 
ἄξιόν ἐστι ἔχειν, ἐς τοῦ Ἡλίου τὸ ἱρὸν ἀξιοθέητα ἀνέθηχε ἔργα, 
ὀβελοὺς δύο λιθίνους, ἐξ ἑνὸς ἐόντας ἑχάτερον λίθου, μῆχος μὲν 
ἑχάτερον πήχεων ἑκατόν, εὖρος δὲ ὀχτὼ πήχεων. 

112, 1. τούτου δὲ ἐχδέξασθαι τὴν βασιληίην ἔλεγον ἄνδρα 
Μεμφίτην, τῷ κατὰ τὴν Ἑλλήνων γλῶσσαν οὔνομα Πρωτέα 
εἶναι: τοῦ νῦν τέμενός ἐστι ἐν Μέμφι харта χαλόν τε xal εὖ 
ἐσχευασμένον, τοῦ "Ἡφαιστείου πρὸς νότον ἄνεμον χείμε- 
νον. 2. περιοιχέουσι δὲ τὸ τέμενος τοῦτο Φοίνιχες Τύριοι, 
καλέεται δὲ ὁ χῶρος οὗτος ὁ συνάπας Τυρίων στρατόπεδον. 
ἔστι δὲ ἐν τῷ τεμένεϊ τοῦ Πρωτέος ἱρὸν τὸ καλέεται ξείνης 
᾿Αφροδίτης: συμβάλλομαι δὲ τοῦτο τὸ ἱρὸν εἶναι Ελένης τῆς 
Τυνδάρεω, χαὶ τὸν λόγον ἀχηχοὼς ὡς διαιτήθη Ἑλένη παρὰ 
Πρωτέϊ, xai δὴ xai ὅτι ξείνης ᾿Αφροδίτης ἐπώνυμόν ἐστι’ ὅσα 
γὰρ ἄλλα ᾿Αφροδίτης ἱρά ἐστι, οὐδαμῶς ξείνης ἐπικαλέεται. 

113, І. ἔλεγον δέ μοι οἱ ἱρέες ἱστορέοντι τὰ περὶ Ἑλένην ye- 
νέσθαι ὧδε: ᾿Αλέξανδρον ἁρπάσαντα Ἑλένην ¿x Σπάρτης àno- 
πλέειν ἐς τὴν ἑωυτοῦ: xai μιν, ὡς ἐγένετο ἐν τῷ Αἰγαίῳ, ἐξῶ- 
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gli giunse un oracolo dalla città di Buto: per lui era trascorso il 
tempo dell’espiazione e avrebbe visto di nuovo detergendosi gli 
occhi con l’urina di una donna che avesse avuto rapporti solo con 
il proprio marito, essendo ignara di altri uomini. 3. Dapprima 
provò con l’urina di sua moglie; quindi, poiché non riacquistava la 
vista, provò di seguito con quella di molte altre. Quando vide di 
nuovo, raccolse in una sola città, che ora si chiama «Terra Rossa», 
le donne di cui aveva fatto prova, tranne quella detergendosi con 
la cui urina aveva riacquistato la vista; dopo averle raccolte in que- 
sta città, dette fuoco a tutte le donne insieme alla città stes- 
sa. 4. Tennecome moglie la donna detergendosi con la cui uri- 
na aveva riacquistato la vista. Scampato alla malattia degli occhi, 
dedicò varie offerte in tutti i santuari celebri e - ciò che soprattut- 
to va ricordato - dedicó opere degne di essere viste al santuario di 
Helios: due obelischi di pietra, ciascuno dei quali è fatto di un solo 
blocco, entrambi alti cento cubiti e larghi otto. 

112, 1. Raccontavano che dopo di lui prese il regno un uomo 
di Menfi, il cui nome nella lingua dei Greci è Proteo. A Menfi c’è 
ancora un suo recinto sacro molto bello e ben adorno, posto a me- 
ridione del santuario di Efesto. 2. Intorno a questo recinto sa- 
cro abitano Fenici di Tiro e tutto il luogo si chiama «accampamen- 
to dei Tiri». Nel recinto sacro di Proteo c'è un santuario che è 
detto «di Afrodite straniera»; suppongo che questo santuario sia 
di Elena, la figlia di Tindaro: sia perché ho sentito raccontare che 
Elena soggiornò presso Proteo, sia anche perché l'appellativo è 
quello di Afrodite straniera; infatti, in tutti gli altri santuari di 
Afrodite che esistono, in nessuno la dea ha l’appellativo di stra- 
niera. 

113, 1. A me che ponevo domande, i sacerdoti dissero che le 
vicende di Elena si erano svolte in tal modo. Alessandro, rapita 
Elena da Sparta, faceva vela per tornare in patria; quando fu nel- 


17. Ἐρυθρὴ βῶλος Steph. Byz. 
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σται ἄνεμοι ἐχβάλλουσι ἐς τὸ Αἰγύπτιον πέλαγος, ἐνθεῦτεν δέ 
(οὐ γὰρ ἀνίει τὰ πνεύματα) ἀπικνέεται ἐς Αἴγυπτον xai Αἰγύ- 
> ` - ` , , - , a cR 

πτου ἐς τὸ νῦν Κανωβικὸν χαλεύμενον στόμα τοῦ Νείλου xai ἐς 
Ταριχείας. 2. ἦν δὲ ἐπὶ τῆς ἠιόνος, τὸ xal νῦν ἐστι, ‘Hpa- 
κλέος ἱρόν, ἐς τὸ ἣν χαταφυγὼν οἰχέτης ὅτευ ὧν ἀνθρώπων ἐπι- 
βάληται στίγματα ἱρά, ἑωυτὸν διδοὺς τῷ θεῷ, οὐχ ἔξεστι τού- 
του ἅψασθαι. ὁ νόμος οὗτος διατελέει ἐὼν ὅμοιος τὸ μέχρι ἐμεῦ 
3 , 3 = - T SA , 3 , , 

ἀπ᾽ ἀρχῆς. 2. τοῦ ὦν δὴ ᾿Αλεξάνδρου ἀπιστέαται θεράποντες 
πυθόμενοι τὸν περὶ τὸ ἱρὸν ἔχοντα νόμον, ἱχέται δὲ ἱζόμενοι τοῦ 
θεοῦ κατηγόρεον τοῦ ᾿Αλεξάνδρου, βουλόμενοι βλάπτειν αὐτόν, 
πάντα λόγον ἐξηγεύμενοι ὡς εἶχε περὶ τὴν Ἑλένην τε χαὶ τὴν ἐς 
Μενέλεων ἀδικίην: χατηγόρεον δὲ ταῦτα πρός τε τοὺς ἱρέας xal 
τὸν τοῦ στόματος τούτου φύλακον, τῷ οὔνομα ἦν Θῶνις. 

114, I. ἀχούσας δὲ τούτων ὁ Θῶνις πέμπει τὴν ταχίστην ἐς 
Μέμφιν παρὰ Πρωτέα ἀγγελίην λέγουσαν τάδε: 2. «ἥκει eT- 
, ` , » ` 3 , > = € , > 
voc, γένος μὲν Τευχρός, ἔργον δὲ ἀνόσιον ἐν τῇ Ἑλλάδι ἐξεργα- 
σµένος' ξείνου γὰρ τοῦ ἑωυτοῦ ἐξαπατήσας τὴν γυναῖχα αὐτήν 
τε ταύτην ἄγων ἥχει καὶ πολλὰ χάρτα χρήματα, ὑπὸ ἀνέμων ἐς 
γῆν τὴν σὴν ἀπενειχθείς' χότερα δῆτα τοῦτον ἐῶμεν ἀσινέα ἐχ- 
πλέειν ἢ ἀπελώμεθα τὰ ἔχων ἦλθε;» 3. ἀντιπέμπει πρὸς tað- 
τα ὁ Πρωτεὺς λέγων τάδε: « ἄνδρα τοῦτον, ὅστις χοτέ ἐστι ἀνό- 
σια ἐξεργασμένος ξεῖνον τὸν ἑωυτοῦ, συλλαβόντες ἀπάγετε παρ᾽ 

ἐμέ, ἵνα εἰδῶ ὅ τι хот? xal λέξει». 
3 € ` - t - , ` 
IIS, I. ἀχούσας δὲ ταῦτα ὁ Θῶνις συλλαμβάνει τὸν 
᾿Αλέξανδρον καὶ τὰς νέας αὐτοῦ χατίσχει, μετὰ δὲ αὐτόν τε τοῦ- 
τον ἀνήγαγε ἐς Μέμφιν xai τὴν Ἑλένην τε xal τὰ χρήματα, 
πρὸς δὲ xal τοὺς ἱκέτας. 2. ἀνακομισθέντων δὲ πάντων εἰρώ- 
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l'Egeo, venti contrari lo respinsero nel mare egiziano; di qui (poi- 
ché i venti non cessavano) giunse in Egitto; e, dell'Egitto, nella 
bocca del Nilo che ora si chiama canopica e ai Salatoi. 2. C'e- 
ra sulla riva un santuario di Eracle, che esiste ancora: qualora uno 
schiavo, a chiunque appartenga, si rifugi in questo santuario e si 
apponga i segni sacri dandosi al dio, non & piü lecito toccarlo. 
Quest’uso continua ed & uguale dalle origini ai miei tem- 
pi 3. Conosciuto dunque l'uso in vigore nel santuario, alcuni 
servi fuggirono da Alessandro e seduti come supplici del dio, vo- 
lendo nuocergli, accusavano Alessandro ed esponevano tutto il 
racconto di ciö che era accaduto a proposito di Elena e dell'ingiu- 
ria fatta a Menelao: lo accusavano di queste cose di fronte ai sacer- 
doti e al guardiano di questa bocca del Nilo, il cui nome era Tho- 
nis. 

114, 1. Udite queste cose, Thonis mandò immediatamente un 
messaggio a Menfi, da Proteo, che diceva così: 2. «È giunto 
uno straniero, troiano di stirpe, che ha commesso in Grecia un’a- 
zione empia: sedotta la moglie del suo ospite, è giunto portando la 
donna e moltissimi tesori, spinto da venti nella tua terra; dobbia- 
mo dunque permettergli di partire indenne o dobbiamo toglierli 
ciò con cui giunse?». 3. In risposta Proteo mandò a dire così: 
«Quest'uomo, chiunque egli οἷα, che ha commesso empietà con- 
tro il suo ospite, prendetelo e portatelo da me: perché io sappia co- 
sa mai potrà dire ». 

115, 1. Ascoltata questa risposta, Thonis prese Alessandro e 
ne trattenne le navi: quindi lo condusse a Menfi con Elena, i tesori 
e inoltre isupplici. 2. Quando tutti furono stati condotti, Pro- 
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τα τὸν ᾿Αλέξανδρον ὁ [Πρωτεὺς τίς εἴη xal ὀχόθεν πλέοι. ὁ δέ οἱ 
καὶ τὸ γένος κατέλεξε καὶ τῆς πάτρης εἶπε τὸ οὔνομα χαὶ δὴ χαὶ 
` , 3 СА € , , ` ` € A 
τὸν πλόον ἀπηγήσατο óxóðev πλέοι. 2. μετὰ δὲ ὁ Πρωτεὺς 
Wë EE х е, ; ; pia 
εἰρώτα αὐτὸν ὁχόθεν τὴν ‘EXévnv λάβοι’ πλανωμένου δὲ τοῦ 
᾿Αλεξάνδρου ἐν τῷ λόγῳ xal οὐ λέγοντος τὴν ἀληθείην ἤλεγχον 
οἱ γενόμενοι ἱχέται ἐξηγεύμενοι πάντα λόγον τοῦ ἀδική- 
; Er ; ; τηε 
ματος. 4. τέλος δὲ δή σφι λόγον τόνδε ἐχφαίνει ὁ Ilpw- 
τεύς, λέγων ὅτι «ἐγὼ εἰ μὴ περὶ πολλοῦ ἡγεύμην μηδένα 
ξείνων κτείνειν, ὅσοι ὑπ᾽ ἀνέμων ἤδη ἀπολαμφθέντες ἦλθον ἐς 
χώρην τὴν ἐμήν, ἐγὼ ἄν σε ὑπὲρ τοῦ Ἕλληνος ἐτισάμην, ὅς, ὦ 
χάχιστε ἀνδρῶν, ξεινίων τυχὼν ἔργον ἀνοσιώτατον ἐργάσαο: 
παρὰ τοῦ σεωυτοῦ ξείνου τὴν γυναῖχα ἦλθες: xai μάλα ταῦτά 
τοι οὐχ ἤρχεσε, ἀλλ᾽ ἀναπτερώσας αὐτὴν οἴχεαι ἔχων. 5. xal 
οὐδὲ ταῦτά τοι μοῦνα ἤρχεσε, ἀλλὰ xoi τὰ οἰχία τοῦ ξείνου xe- 
ραΐσας ἥχεις. 6. νῦν ὧν ἐπειδὴ περὶ πολλοῦ ἥγημαι μὴ ket- 
νοχτονέειν, γυναῖχα μὲν ταύτην χαὶ τὰ χρήματα οὔ τοι προήσω 
ἀπάγεσθαι, ἀλλ᾽ αὐτὰ ἐγὼ τῷ Ἕλληνι ξείνῳ φυλάξω, ἐς ὃ ἂν 
Ж. - x 3 , , a X , ` ` 

αὐτὸς ἐχεῖνος ἐλθὼν ἀπαγαγέσθαι ἐθέλῃ: αὐτὸν δέ σε xai τοὺς 
σοὺς συμπλόους τριῶν ἡμερέων προαγορεύω ἐκ τῆς ἐμῆς γῆς ἐς 
ἄλλην τινὰ μετορμίζεσθαι, εἰ δὲ μή, ἅτε πολεμίους περιέφε- 
σθαι». 

116, 1. Ἑλένης μὲν ταύτην ἄπιξιν παρὰ Πρωτέα ἔλεγον οἱ 
ε , , , , quer ` , - 
ἱρέες γενέσθαι: δοχέει δέ μοι xai "Όμηρος τὸν λόγον τοῦτον 
πυθέσθαι’ ἀλλ᾽ οὐ γὰρ ὁμοίως ἐς τὴν ἐποποιίην εὐπρεπὴς ἦν τῷ 
ἑτέρῳ τῷ περ ἐχρήσατο, [ἐς ©] μετῆχε αὐτόν, δηλώσας ὡς χαὶ 
τοῦτον ἐπίσταιτο τὸν λόγον. 2. δῆλον δέ, χατά περ ἐποίησε 
ἐν Ἰλιάδι (καὶ οὐδαμῇ ἄλλη ἀνεπόδισε ἑωυτόν) πλάνην τὴν 
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teo chiese ad Alessandro chi fosse e da dove venisse per mare. 
Alessandro gli espose la sua stirpe; gli disse il nome della sua patria 
e gli raccontò anche la sua navigazione, da dove facesse ve- 
la. 3. Proteo quindi gli chiese dove avesse preso Elena: mentre 
Alessandro divagava con il discorso e non diceva la verità, quelli 
che si erano fatti supplici lo smascherarono, rivelando tutta la sto- 
ria dell’oltraggio. 4. Alla fine Proteo rese loro questa sentenza, 
dicendo così: «Se io non tenessi molto a non uccidere nessuno de- 
gli ospiti, quanti già trascinati dai venti giunsero nella mia terra, 
sarei io per il greco a prendere vendetta su di te: su di te, il più 
malvagio degli uomini, che hai ottenuto ospitalità e hai commesso 
l’azione più empia: ti sei accostato alla donna del tuo ospite. Que- 
sto non ti bastò: l’hai incitata e sei partito conducendola 
via. 5. E neppure questo solo ti bastò: ma giungi dopo aver an- 
che saccheggiato la casa dell'ospite. 6. Ora dunque, poiché io 
tengo molto a non uccidere ospiti, certo non ti permetterò di por- 
tare via questa donna e i tesori; ma sarò io a farne la guardia per 
l'ospite greco, finché non venga di persona e non voglia prenderli; 
quanto a te e ai tuoi compagni di navigazione, ordino che entro tre 
giorni cambiate porto: dalla mia terra in qualcun'altra; se no, sare- 
te trattati come nemici». 

116, ı. A dire dei sacerdoti, l'arrivo di Elena presso Proteo 
avvenne in tal modo. Ritengo che anche Omero sapesse di questa 
storia: ma poiché non era adatta al canto epico quanto l'altra di 
cui si valse, la lasció perdere, mostrando tuttavia di conoscere an- 
ch'essa. 2. È chiaro da come ha rappresentato nell'I/iade (e in 
nessun luogo ha mai ritrattato) il girovagare di Alessandro: come 
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᾿Αλεξάνδρου, ὡς ἀπηνείχθη ἄγων Ἑλένην τῇ τε δὴ ἄλλη πλα- 
ζόμενος xoi ὡς ἐς Σιδῶνα τῆς Φοινίκης ἀπίκετο. 3. èm- 
μέμνηται δὲ αὐτοῦ ἐν Διομήδεος ἀριστείῃ' λέγει δὲ τὰ ἔπεα 
ὧδε: 


«ἔνθ᾽ ἔσαν οἱ πέπλοι παμποίχιλοι, ἔργα γυναικῶν 
Σιδονίων, τὰς αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος θεοειδὴς 
ἤγαγε Σιδονίηθεν, ἐπιπλὼς εὐρέα πόντον, 
τὴν ὁδὸν ἣν Ἑλένην περ ἀνήγαγεν εὐπατέρειαν ». 


4. ἐπιμέμνηται δὲ xai ἐν ᾿Οδυσσείῃ ἐν τοῖσδε τοῖσι ἔπεσι" 


«τοῖα Διὸς θυγάτηρ ἔχε φάρμακα μητιόεντα, 

ἐσθλά, τά οἱ Πολύδαμνα πόρεν Θῶνος παράκοιτις 
Αἰγυπτίη, τῇ πλεῖστα φέρει ζείδωρος ἄρουρα 

φάρμακα, πολλὰ μὲν ἐσθλὰ μεμιγμένα, πολλὰ δὲ λυγρά». 


5. xal τάδε ἕτερα πρὸς Τηλέμαχον Μενέλεως λέγει: 


T ^ rw - ` - D 
«Αἰγύπτῳ μ᾽ ἔτι δεῦρο θεοὶ μεμαῶτα νέεσθαι 
ἔσχον, ἐπεὶ οὔ σφιν ἔρεξα τεληέσσας ἑχατόμβας». 


Р ze PN | 
6. ἐν τούτοισι τοῖσι ἔπεσι δηλοῖ ὅτι ἠπίστατο τὴν ἐς Αἴγυπτον 
᾿Αλεξάνδρου πλάνην: ὁμουρέει γὰρ ἡ Συρίη Αἰγύπτῳ, οἱ δὲ 
Φοίνιχες, τῶν ἐστι ἡ Σιδών, ἐν τῇ Lupin οἰκέουσι. 

117. χατὰ ταῦτα δὲ τὰ ἔπεα χαὶ τόδε τὸ χωρίον οὐχ ἥκι- 

3 ` , - е 3 ε СА ` € » , > 

στα ἀλλὰ μάλιστα δηλοῖ ὅτι οὐχ 'Ομήρου τὰ Κύπρια ἔπεά ἐστι 
> 3 ag , ` ` - , ” e 
ἀλλ᾽ ἄλλου τινός' ἐν μὲν γὰρ τοῖσι Κυπρίοισι εἴρηται ὡς τρι- 
ταῖος ἐκ Σπάρτης ᾿Αλέξανδρος ἀπίχετο ἐς τὸ Ἴλιον ἄγων 
Ἑλένην, εὐαέϊ τε πνεύματι χρησάμενος xoi θαλάσσῃ Mein: ἐν δὲ 


10. ὧδε: οὕτω ABC 11-4. ἔνθ᾽... εὐπατέρειαν Hom. Il. VI 289 sqq. | παμποί- 
Χιλοι: -Aa Homeri codd. quidam | τὰς: ἃς ABC, Homeri codd. quidam, Strabo 
C41 15-22. ἐπιμέμνηται ... ἑχατόμβας: del. Schaefer, sequ. Hude et edd. mul- 
ti, vide comm. meam | ἐν: secl. Rosen | τοῖσδε: τοῖσιδε AS 16-9. τοῖα ... λυ- 
γρά Hom. Od. IV 227 sqq. 21:2. Αἰγύπτῳ ... ἑκατόμβας Hom. Od. IV 351 
sq. | Eoxov: ἴσχον ABC 
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egli, che recava Elena, fosse portato errando in un posto e nell’al- 
tro, e come giunse a Sidone di Fenicia. 3. Se ne rammenta nel- 
le gesta di Diomede; i versi suonano così: 


«dove erano i pepli tutti ricamati, opera di donne 

di Sidone, che lo stesso Alessandro simile a un dio 
portò da Sidone, navigando sul mare vasto, 

nel viaggio in cui ricondusse Elena, di nobile padre ». 


4. Anche nell’Odissea se ne rammenta in questi versi: 


«Tali rimedi efficaci possedeva la figlia di Zeus, 

benigni, che a lei Polidamna diede, la sposa di Tone, 
l’egizia. La terra che dona le biade produce moltissimi 

B: molti mischiati, benigni, molti funesti». [farmaci 


5. E questo ancora Menelao dice a Telemaco: 


«Pur desiderando di tornare, gli dei mi trattenevano ancora 
in Egitto, perché non feci loro ecatombi perfette». 


6. È chiaro da questi versi che Omero conosceva il peregrinare in 
Egitto di Alessandro; la Siria infatti è contigua all’Egitto e i Feni- 
ci, ai quali appartiene Sidone, abitano in Siria. 

117. Sempre da questi versi e da questo luogo è chiaro, non 
poco ma nel modo più evidente, che i Canti ciprii non sono di 
Omero, ma di qualcun altro. Infatti, nei Canti ciprü si dice che 
Alessandro giunse da Sparta a Ilio recando Elena il terzo giorno, 
grazie al vento favorevole e al mare tranquillo; nell'I/;ade invece 


117, 3-5. ὡς τριταῖος-λείῃ Eust. I. 643 
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Ἰλιάδι λέγει ὡς ἐπλάζετο ἄγων αὐτήν. "Όμηρος μέν νυν xai τὰ 
Κύπρια ἔπεα χαιρέτω. 
ЖАЙ ; EES ; ; 

118, τ. εἰρομένου δέ µευ τοὺς ἱρέας εἰ μάταιον λόγον λέγουσι 
οἱ Ἕλληνες τὰ περὶ Ίλιον γενέσθαι ἢ οὔ, ἔφασαν πρὸς ταῦτα 
τάδε, ἱστορίῃσι φάμενοι εἰδέναι παρ᾽ αὐτοῦ Μενέλεω: 2. 
} - Η ` ` ` € , D ` > ` , - 
ἐλθεῖν μὲν γὰρ μετὰ τὴν Ἑλένης ἁρπαγὴν ἐς τὴν Τευχρίδα γῆν 
Ἑλλήνων στρατιὴν πολλὴν βοηθεῦσαν Μενέλεῳ, ἐχβᾶσαν δὲ ἐς 
γῆν καὶ ἱδρυθεῖσαν τὴν στρατιὴν πέμπειν ἐς τὸ Ἴλιον ἀγγέλους, 

` , >x ` 3. , ^ э) , 3 
σὺν δέ σφι ἰέναι χαὶ αὐτὸν Μενέλεων. 3. τοὺς δ᾽ ἐπείτε ἐσελ- 
θεῖν ἐς τὸ τεῖχος, ἀπαιτέειν Ἑλένην τε xal τὰ χρήματα τά οἱ ot- 
χετο κλέψας ᾿Αλέξανδρος, τῶν τε ἀδιχημάτων δίκας αἰτέειν" 
τοὺς δὲ Τευχροὺς τὸν αὐτὸν λόγον λέγειν τότε χαὶ μετέπειτα, 
καὶ ὀμνύντας καὶ ἀνωμοτί, μὴ μὲν ἔχειν Ελένην μηδὲ τὰ èn- 
καλεύμενα χρήματα, ἀλλ᾽ εἶναι αὐτὰ πάντα ἐν Αἰγύπτῳ, καὶ 
οὐχ ἂν δικαίως αὐτοὶ δίκας ὑπέχειν, ἃ Πρωτεὺς ὁ Αἰγύπτιος 
βασιλεὺς ἔχει. д. οἱ δὲ Ἕλληνες χαταγελᾶσθαι δοχέοντες ὑπ᾽ 
3 - е ` ) , > a - е - ` ` - 
αὐτῶν οὕτω δὴ ἐπολιόρχεον, ἐς ὃ ἐξεῖλον: ἑλοῦσι δὲ τὸ τεῖχος 
e 3 3 , e e , э ` ` Za 2 = , 
ὡς οὐχ ἐφαίνετο ἡ "EXévr, ἀλλὰ τὸν αὐτὸν λόγον τῷ προτέρῳ 
ἐπυνθάνοντο, οὕτω δὴ πιστεύσαντες τῷ λόγῳ τῷ πρώτῳ οἱ 
“Ἕλληνες αὐτὸν Μενέλεων ἀποστέλλουσι παρὰ Πρωτέα. 
3 [4 ` € € > ` ” ` 3 

119, 1. ἀπικόμενος δὲ ὁ Μενέλεως ἐς τὴν Αἴγυπτον xal ἀνα- 
πλώσας ἐς τὴν Μέμφιν, εἴπας τὴν ἀληθείην τῶν πρηγμάτων, 
καὶ ξεινίων ἤντησε μεγάλων χαὶ Ἑλένην ἀπαθέα χαχῶν ἀπέλα- 
Be, πρὸς δὲ χαὶ τὰ ἑωυτοῦ χρήματα πάντα. 2. τυχὼν μέντοι 

, ; ; DS , ; , 
τούτων ἐγένετο Μενέλεως ἀνὴρ ἄδιχος ἐς Αἰγυπτίους: ἀπο- 

€ ` ε € ha ` т x” A ` - > ` 
πλέειν γὰρ ὁρμημένον αὐτὸν ἶσχον ἅπλοιαι' ἐπειδὴ δὲ τοῦτο ἐπὶ 
πολλὸν τοιοῦτον Tv, ἐπιτεχνᾶται πρῆγμα οὐχ ὕσιον з. 
λαβὼν γὰρ δύο παιδία ἀνδρῶν ἐπιχωρίων ἔντομά σφεα ἐποίησε' 


118, 4. μὲν: om. ABC | γῆν: τὴν APM 7. δ᾽; om. DTRSV 8. oi: om. 
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Omero dice che Alessandro, recando Elena, ha errato. Ma ora ba- 
sta con Omero e i Canti ciprii. 

118, 1. Quando chiesi ai sacerdoti se i Greci raccontassero o 
no sciocchezze sulle vicende di Ilio, a tali domande ecco cosa rispo- 
sero, dicendo di conoscere quelle vicende per informazioni prese 
dallo stesso Menelao. 2. Dopo il ratto di Elena, nella terra dei 
Teucri giunse un grande esercito di Greci in aiuto di Menelao; 
sbarcati a terra e costruito l'accampamento, mandarono ambascia- 
tori a Ilio, e andò con loro lo stesso Menelao. 3. Dopo essere en- 
trati all'interno delle mura, reclamavano Elena e quelle ricchezze 
che Alessandro, andandosene, aveva rubato a Menelao; inoltre 
chiedevano giustizia per gli oltraggi. I Troiani, tuttavia, allora e in 
seguito tennero lo stesso discorso, sia sotto giuramento sia senza 
giuramento: di non avere né Elena né le ricchezze chieste indietro, 
ma che tutto questo era in Egitto, e che non era giusto che essi des- 
sero soddisfazione per quanto tratteneva Proteo, re d'Egitto. 
4. I Greci ritennero che li schernissero e così assediarono la città, 
finché la presero. Dopo aver conquistato le mura, poiché Elena 
nonsi vedevae ascoltavano lo stesso racconto di prima, i Greci così 
prestarono fede a quel primo racconto e Menelao fu inviato da Pro- 
teo. 

119, 1. Giunto in Egitto e risalito il fiume fino a Menfi, Mene- 
lao raccontò la verità sull'accaduto, ebbe grandi doni ospitali, ri- 
prese Elena senza che avesse subito alcun male, e inoltre tutte le 
proprie ricchezze. 2. Però, sebbene avesse ottenuto tutto que- 
sto, Menelao si rivelò uomo ingiusto nei confronti degli Egiziani. 
Mentre stava per salpare, il tempo sfavorevole lo trattenne. Poiché 
queste condizioni si protraevano a lungo, escogitò un’azione non 
pia. 3. Prese due fanciulli di gente del posto e li sacrificò come 


118, 4-5. μετὰ iud Ἑλένης ἁρπαγὴν-Μενέλεῳ Greg. Cor. бо 11-5. μὴ μὲν 
ἔχειν Ἑλένην ἐξεῖ ον Greg. Cor. 62-3 
119, 8-10. λαβὠν-Λιβύης Plut. de Herodoti mal. 12 (Mor. 857 b) 
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μετὰ δὲ ὡς ἐπάϊστος ἐγένετο τοῦτο ἐργασμένος, μιστθείς τε xal 
διωκόµενος οἴχετο φεύγων τῇσι νηυσὶ ἰθὺ Λιβύης. τὸ ἐνθεῦτεν 
δὲ ὅχου ἔτι ἐτράπετο, οὐχ εἶχον εἰπεῖν Αἰγύπτιοι τούτων δὲ τὰ 
μὲν ἱστορίῃσι ἔφασαν ἐπίστασθαι, τὰ δὲ παρ᾽ ἑωυτοῖσι γενόμενα 
ἀτρεχέως ἐπιστάμενοι λέγειν. 
A С ; TX Ve x 
120, 1. ταῦτα μὲν Αἰγυπτίων οἱ ἱρέες ἔλεγον, ἐγὼ δὲ τῷ 
λόγῳ τῷ περὶ Ελένης λεχθέντι καὶ αὐτὸς προστίθεµαι, τάδε 
3 [4 E: е € 3 3 , 3 - » > ` - 
ἐπιλεγόμενος: εἰ ἦν Ἑλένη ἐν Ἰλίῳ, ἀποδοθῆναι ἂν αὐτὴν τοῖσι 
“Ἕλλτσι ἤτοι ἑχόντος γε ἢ ἀέχοντος ᾿Αλεξάνδρου. 2. οὐ γὰρ 
δὴ οὕτω γε φρενοβλαβὴς ἦν ὁ Πρίαμος οὐδὲ οἱ ἄλλοι προσ- 
ήχοντες αὐτῷ, ὥστε τοῖσι σφετέροισι σώμασι xai τοῖσι τέχνοισι 
καὶ τῇ πόλι χινδυνεύειν ἐβούλοντο, ὅχως ᾿Αλέξανδρος Ἑλένῃ 
συνοιχέῃ. 3. εἰ δέ τοι xai ἐν τοῖσι πρώτοισι χρόνοισι ταῦτα 
ἐγίνωσκον, ἐπεὶ πολλοὶ μὲν τῶν ἄλλων Τρώων, ὁχότε συμμί- 
- er э € H - ` , 3 » 
σγοιεν τοῖσι Ἕλλησι, ἀπώλλυντο, αὐτοῦ δὲ Πριάμου οὐχ ἔστι 
ὅτε οὐ δύο ἢ τρεῖς ἢ xal ἔτι πλέους τῶν παίδων μάχης Yıvo- 
μένης ἀπέθνησκον, εἰ χρή τι τοῖσι ἐποποιοῖσι χρεώμενον λέγειν, 
τούτων δὲ τοιούτων συμβαινόντων ἐγὼ μὲν ἔλπομαι, εἰ vol aù- 
τὸς Πρίαμος συνοίχεε Ἑλένη, ἀποδοῦναι ἂν αὐτὴν τοῖσι "A. 
χαιοῖσι, μέλλοντά γε δὴ τῶν παρεόντων χαχῶν ἀπαλλα- 
γήσεσθαι. 4. οὐ μὲν οὐδὲ ἡ βασιληίη ἐς ᾿Αλέξανδρον περι- 
fie, ὥστε γέροντος Πριάμου ἐόντος ἐπ᾽ ἐχείνῳ τὰ πρήγματα el- 
> N e ` € ` 3 ` > , = 
ναι, ἀλλὰ Ἕκτωρ xai πρεσβύτερος xai ἀνὴρ ἐχείνου μᾶλλον 
э » 3 ` , э H , ` 
ἐὼν ἔμελλε αὐτὴν Πριάμου ἀποθανόντος παραλάμφεσθαι, τὸν 
οὐ προσῆχε ἀδιχέοντι τῷ ἀδελφεῷ ἐπιτρέπειν, xal ταῦτα με- 
γάλων χαχῶν δι᾽ αὐτὸν συμβαινόντων iðin τε αὐτῷ xal τοῖσι 
ἄλλοισι πᾶσι Τρωσί. 5. ἀλλ᾽ οὐ γὰρ εἶχον Ἑλένην ἀποδοῦ- 


ιο. οἴχετο: ὤ(ι)χετο PMDTRSV | ἰθὺ scripsit Valckenaer: ἰθὺ ἐπὶ Plut. Mor. 857 ἐπὶ 


codd., recep. Rosen, vide comm. meam 11. ἔτι ἐτράπετο: ἐτράπ. ἔτι DTRSV 

ἐτράπ. οὐχέτι PMAId. 12. ἑωυτοῖσι: ἑαυτ. ΑΒ 

120, 4. ἀέχοντος: ἄχοντος codd. 5. ἄλλοι: ἄλλοι «οἱ» Bekker, sequ. Stein, 

ade коеп т. 9): om. ABC Ir. πλέους: πλείους codd., recep. Ro- 
2; γινομένης: γεν. ABCS, recep. Rosen 17. ἐπ᾿ ön’ DTRSV 

18, dii ἀλλὰ xai TRSV | xai ... ἀνὴρ: om. ABC 21. τε: τε καὶ ABCP?M, 


recep. Rosen 


LE STORIE II, 119-120 131 


vittime; dopo, quando l’atto che aveva compiuto fu scoperto, se 
ne andò odiato e inseguito, fuggendo con le navi dritto in Libia. 
Dove poi si sia diretto dalla Libia, gli Egiziani non sanno dirlo. 
Dicevano di conoscere alcuni di questi fatti per aver compiuto ri- 
cerche, ma di narrare, sapendolo con sicurezza, ciò che era avve- 
nuto presso di loro. 

120, 1. Ecco il racconto dei sacerdoti egiziani; da parte mia, 
io stesso mi associo al racconto fatto su Elena, in base a questa ri- 
flessione: se Elena fosse stata a Ilio, sarebbe stata restituita ai 
Greci, volente o nolente Alessandro. 2. Infatti, né Priamo né i 
suoi parenti erano certo così toccati di mente da voler mettere in 
pericolo le loro vite, i figli e la città, perché Alessandro vivesse 
con Elena. 3. Se anche nei primi tempi l’avessero pensata così, 
dopo che molti degli altri Troiani morivano ogni volta che si scon- 
travano con i Greci, dopo che non c’era battaglia in cui non moris- 
sero due, tre, o addirittura più figli dello stesso Priamo (se convie- 
ne parlare valendosi dei poeti epici), io ritengo che in simili condi- 
zioni, anche se fosse stato lo stesso Priamo a vivere con Elena, l’a- 
vrebbe restituita agli Achei, pur di liberarsi dei mali che incombe- 
vano. 4. Né il regno doveva passare ad Alessandro, così che, 
data la vecchiaia di Priamo, il potere fosse nelle sue mani; ma alla 
morte di Priamo avrebbe preso il regno Ettore, che era maggiore 
di età e uomo più valoroso di Alessandro: a Ettore non conveniva 
cedere al fratello che commetteva ingiustizia, tanto più mentre 
grandi mali si abbattevano per causa sua su Ettore in particolare e 
su tutti gli altri Troiani. 5. Il fatto ё che essi non potevano ren- 


120, 3-7. el ἣν-ἐβούλοντο Eust. Il 397 
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ναι οὐδὲ λέγουσι αὐτοῖσι τὴν ἀληθείην ἐπίστευον οἱ Ἕλληνες, 
ὡς μὲν ἐγὼ γνώμην ἀποφαίνομαι, τοῦ δαιμονίου παρασχευά- 
ζοντος ὅχως πανωλεθρίῃ ἀπολόμενοι χαταφανὲς τοῦτο τοῖσι 
ἀνθρώποισι ποιήσωσι, ὡς τῶν μεγάλων ἀδικημάτων μεγάλαι 
εἰσὶ χαὶ αἱ τιμωρίαι παρὰ τῶν θεῶν. χαὶ ταῦτα μὲν τῇ ἐμοὶ δο- 
χέει εἴρηται. 

121, 1. Πρωτέος δὲ ἐχδέξασθαι τὴν βασιληίην Ῥαμφίνιτον 
ἔλεγον, ὃς μνημόσυνα ἐλίπετο τὰ προπύλαια τὰ πρὸς ἑσπέρην 
τετραμμένα τοῦ 'Ἡφαιστείου, ἀντίους δὲ τῶν προπυλαίων ἔστη- 
σε ἀνδριάντας δύο, ἐόντας τὸ μέγαθος πέντε χαὶ εἴχοσι πήχεων, 
τῶν Αἰγύπτιοι τὸν μὲν πρὸς βορέω ἑστεῶτα χαλέουσι θέρος, τὸν 
δὲ πρὸς νότον χειμῶνα: xai τὸν μὲν καλέουσι θέρος, τοῦτον μὲν 
προσκυνέουσί τε xai εὖ ποιέουσι, τὸν δὲ γε ιῶνα χαλεόμενον τὰ 
ἔμπαλιν τούτων ἔρδουσι. а τ. πλοῦτον δὲ τούτῳ τῷ βασιλέϊ 
γενέσθαι ἀργύρου μέγαν, τὸν οὐδένα τῶν ὕσ-ερον ἐπιτραφέντων 
βασιλέων δύνασθαι ὑπερβαλέσθαι οὐδ᾽ ἐγγὺς ἐλθεῖν. βουλόμε- 
νον δὲ αὐτὸν ἐν ἀσφαλείῃ τὰ χρήματα θησαυρίζειν οἰχοδομέε- 
σθαι οἴχημα λίθινον, τοῦ τῶν τοίχων ἕνα ἐς τὸ ἔξω μέρος τῆς 
οἰκίης ἔχειν. τὸν δὲ ἐργαζόμενον ἐπιβουλεύοντα τάδε μηχανᾶ- 
σθαι: τῶν λίθων παρασχευάσασθαι ἕνα ἐξαιρετὸν εἶναι ёх τοῦ 
τοίχου ῥηιδίως χαὶ ὑπὸ δύο ἀνδρῶν χαὶ ὑπὸ ἑνός. 2. ὡς δὲ 
ἐπετελέσθη τὸ οἴχημα, τὸν μὲν βασιλέα θησαυρίσαι τὰ χρήματα 
ἐν αὐτῷ, χρόνου δὲ περιιόντος τὸν οἰχοδόμον περὶ τελευτὴν τοῦ 
βίου ἐόντα ἀνακαλέσασθαι τοὺς παῖδας (εἶναι γὰρ αὐτῷ δύο), 
τούτοισι δὲ ἀπηγήσασθαι ὡς ἐχείνων προορῶν, ὅχως βίον ἄφθο- 
νον ἔχωσι, τεχνάσαιτο οἰχοδομέων τὸν θησαυρὸν τοῦ βασιλέος- 
σαφέως δὲ αὐτοῖσι πάντα ἐξηγησάμενον τὰ περὶ τὴν ἐξαίρεσιν 
τοῦ λίθου δοῦναι τὰ μέτρα αὐτοῦ, λέγοντα ὡς ταῦτα διαφυλάσ- 
σοντες ταμίαι τῶν βασιλέος χρημάτων ἔσονται. 3. χαὶ τὸν 
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dere Elena e che, pur dicendo la verità, i Greci non credevano lo- 
ro: poiché un dio - manifesto la mia opinione - predisponeva che, 
morendo i Troiani in completa rovina, rendessero manifesto agli 
uomini appunto questo: che, per le grandi colpe, sono grandi an- 
che le vendette degli dei. Ho esposto il mio punto di vista. 

121, 1. Dicevano che a Proteo successe nel regno Rampsinito, 
che lasciò come monumenti i propilei del santuario di Efesto volti 
verso occidente; di faccia ai propilei innalzò due statue che sono 
alte venticinque cubiti: gli Egiziani chiamano Estate quella che 
sta verso borea, Inverno quella verso noto; e mentre fanno la rive- 
renza alla statua chiamata Estate e la onorano, invece con quella 
chiamata Inverno fanno esattamente il contrario. ах 1. Questo 
re possedeva una grande ricchezza d'argento, che nessuno dei re 
venuti dopo poté superare, e neppure accostare. Volendo custodi- 
re le sue ricchezze al sicuro, fece edificare una camera di pietra, e 
solo un muro di questa camera era contiguo alla cinta esterna della 
sua casa. Ma chi la costruiva, macchinando inganno, ecco cosa 
escogitò: predispose una delle pietre in modo tale che potesse esse- 
re facilmente sfilata dal muro, da due uomini o anche da uno so- 
lo. 2. Quando la camera fu finita, il re vi mise in serbo le sue 
ricchezze. Tuttavia, con il passare del tempo, quello che l’aveva 
costruita, prossimo alla fine dei suoi giorni, chiamò i figli (ne aveva 
due) ed espose loro come, provvedendo ad essi perché potessero vi- 
vere nell’abbondanza, aveva usato un artificio costruendo il teso- 
ro del re; spiegò loro tutto chiaramente su come togliere la pietra; 
ne dette le misure e aggiunse che, se avessero fatto attenzione a 
quanto aveva detto, sarebbero stati tesorieri delle ricchezze del 
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re. з. Poi mori, e i suoi figli dopo non molto si misero all’ope- 
ra: recatisi di notte alla reggia, nella camera scoprirono la pietra, la 
mossero facilmente con le mani e portarono via molte ricchez- 
ze. ÜB 1. Quando il re aprì la camera, rimase stupito, vedendo 
che nei recipienti le ricchezze mancavano, ma non sapeva chi in- 
colpare, poiché i sigilli erano intatti e la stanza era chiusa. L'apri 
una seconda e una terza volta e le ricchezze gli apparivano sempre 
minori (dal momento che i ladri non smettevano di far man bassa). 
Alla fine fece dunque cosi: dette ordine di fabbricare delle trappo- 
le e di mettere queste trappole intorno ai recipienti dove erano 
raccolti i suoi beni. 2. Quando i ladri vennero come in prece- 
denza e uno dei due entró, appena si accostó al recipiente, subito 
fu preso nella trappola. Come capi in quale guaio si trovava, chia- 
mó subito il fratello, lo mise al corrente della situazione, e lo esor- 
τὸ a entrare immediatamente e a tagliargli la testa: affinché, una 
volta visto e riconosciuto chi fosse, non trascinasse a rovina an- 
che lui. L'altro giudicó che diceva bene, ne fu convinto e lo fece; 
poi, rimessa a posto la pietra, se ne tornó a casa, portando la testa 
delfratello. y r. Comefecegiorno, il reentró nella stanza e ri- 
mase sbalordito: vide nella trappola il corpo del ladro privo della 
testa, ma la stanza intatta, senza alcuna possibilità né di entrata 
né di uscita. Poiché non sapeva come venirne a capo, ecco cosa fe- 
ce: fece appendere al muro il cadavere del ladro, gli mise uomini di 
guardia e ordinó alle guardie di prendere e di condurre da lui chi 
avessero visto piangere o lamentarsi. 2. Ma per la madre del la- 
dro l’idea che il cadavere rimanesse appeso era intollerabile; parlò 
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περιεόντα παῖδα ποιευμένην προστάσσειν αὐτῷ, ὅτεῳ τρόπῳ δύ- 
ναται, μηχανᾶσθαι ὅχως τὸ σῶμα τοῦ ἀδελφεοῦ καταλύσας xo- 
- 3 ` , k) D D 3 \ t 3 - ` 
μιεῖ- εἰ δὲ τούτων ἀμελήσει, διαπειλέειν αὐτὴν ὡς ἐλθοῦσα πρὸς 
τὸν βασιλέα μηνύσει αὐτὸν ἔχοντα τὰ χρήματα. ὃ τ. ὡς δὲ 
- > , e D - £ ` ` ` 
χαλεπῶς ἐλαμβάνετο ἡ μήτηρ τοῦ περιεόντος παιδὸς xal πολλὰ 
πρὸς αὐτὴν λέγων οὐχ ἔπειθε, ἐπιτεχνήσασθαι τοιάδε μιν: ὄνους 
κατασχευασάμενον χαὶ ἀσχοὺς πλήσαντα οἴνου ἐπιθεῖναι ἐπὶ 
τῶν ὄνων xal ἔπειτα ἐλαύνειν αὐτούς" ὡς δὲ χατὰ τοὺς φυλάσ- 
σοντας ἦν τὸν χρεμάμενον νέχυν, ἐπισπάσαντα τῶν ἀσχῶν δύο ἢ 
τρεῖς ποδεῶνας αὐτὸν λύειν ἀπαμμένους 2. ὡς δὲ ἔρρεε ὁ οἷ- 
νος, τὴν χεφαλήν μιν κόπτεσθαι μεγάλα βοῶντα ὡς οὐχ ἔχοντα 
πρὸς ὁχοῖον τῶν ὄνων πρῶτον τράπηται: τοὺς δὲ φυλάκους ὡς 
ἰδεῖν πολὺν ῥέοντα τὸν οἶνον, συντρέχειν ἐς τὴν ὁδὸν ἀγγήια 
ἔχοντας xal τὸν ἐχχεχυμένον οἶνον συγχομίζειν ἐν χέρδεϊ 
ποιευμένους. 3. τὸν δὲ διαλοιδορέεσθαι πᾶσι ὀργὴν προσ- 
ποιεύμενον: παραμυθευμένων δὲ αὐτὸν τῶν φυλάχων χρόνῳ 
af , ^ € , - - , ^5 
πρηὔνεσθαι προσποιέεσθαι xal ὑπίεσθαι τῆς ὀργῆς, τέλος δὲ ἐξε- 
λάσαι αὐτὸν τοὺς ὄνους ἐχ τῆς ὁδοῦ χαὶ χατασχευάζειν. 4. ὡς 
δὲ λόγους τε πλέους ἐγγίνεσθαι xat τινα xai σχῶψαί μιν xoi ἐς 
γέλωτα προαγαγέσθαι, ἐπιδοῦναι αὐτοῖσι τῶν ἀσχῶν ἕνα- τοὺς 
δὲ αὐτοῦ ὥσπερ εἶχον χαταχλιθέντας πίνειν διανοέεσθαι χαὶ 
ἐχεῖνον παραλαμβάνειν xal χελεύειν μετ᾽ ἑωυτῶν μείναντα συμ- 
πίνειν' τὸν δὲ πεισθῆναί τε δὴ xal καταμεῖναι. -. ὡς δέ μιν 
παρὰ τὴν πόσιν φιλοφρόνως ἠσπάζοντο, ἐπιδοῦναι αὐτοῖσι χαὶ 
» AMD ER = ; N ; 
ἄλλον τῶν ἀσχῶν' δαφιλέϊ δὲ τῷ ποτῷ χρησαμένους τοὺς φυλά- 
Χους ὑπερμεθυσθῆναι xoi χρατηθέντας ὑπὸ τοῦ ὕπνου αὐτοῦ 
ἔνθα περ ἔπινον καταχοιμηθῆναι: б. τὸν δέ, ὡς πρόσω ἦν τῆς 
νυχτός, τό τε σῶμα τοῦ ἀδελφεοῦ καταλῦσαι χαὶ τῶν φυλάχων 
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al figlio superstite e gli intimò di trovare il modo - comunque po- 
tesse - di sciogliere il cadavere del fratello e di riportarlo; se non 
se ne fosse occupato, minacciava di recarsi lei stessa dal re e di de- 
nunciarlo come il detentore delle ricchezze. ὃ r. Poiché il fi- 
glio superstite era trattato dalla madre con grande durezza e pur 
parlandole molto non riusciva a convincerla, escogitò questa astu- 
zia. Equipaggiò degli asini, riempì otri di vino e li caricò sugli asi- 
ni; poi spinse gli asini davanti a sé. Quando fu in prossimità degli 
uomini che facevano la guardia al cadavere appeso, egli stesso tirò 
due o tre funi degli otri e ne sciolse i nodi. 2. Appena il vino 
cominciò a scorrere, si dava botte in testa e gridava forte, come se 
non sapesse verso quale asino dirigersi per primo. Quando gli uo- 
mini di guardia videro che il vino scorreva in abbondanza, portan- 
do recipienti accorsero tutti sulla strada; e raccoglievano il vino 
versato ritenendolo una vera e propria fortuna. 3. L'altro, fin- 
gendo ira, li ingiuriava tutti: le guardie allora presero a consolarlo, 
ed egli man mano fece finta di calmarsi e di abbandonare la sua 
collera; egli stesso infine tolse gli asini dalla strada e li siste- 
mò. 4. Quandocominciarono a parlare più diffusamente, qual- 
cuno gli rivolse anche qualche battuta, lo fece ridere e costui rega- 
lò loro uno degli otri; le guardie sdraiate lì, così com'erano, pensa- 
vano a bere; lo invitarono, esortandolo a restare con loro e a bere 
insieme: lui si fece convincere e restò. s. Poiché durante la be- 
vuta lo trattavano con affetto e amicizia, regalò loro anche un al- 
tro otre. Approfittando della generosa libagione, le guardie si pre- 
sero una sbronza solenne, furono sopraffatte dal sonno e si addor- 
mentarono là dove bevevano. 6. Egli allora, quando fu notte 
inoltrata, sciolse il corpo del fratello, in segno di oltraggio rase la 
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ἐπὶ λύμῃ πάντων ξυρῆσαι τὰς δεξιὰς παρηίδας, ἐπιθέντα δὲ τὸν 
νέχυν ἐπὶ τοὺς ὄνους ἀπελαύνειν ἐπ᾽ οἴκου, ἐπιτελέσαντα τῇ un- 
τρὶ τὰ προσταχθέντα. ε τ. τὸν δὲ βασιλέα, ὡς αὐτῷ ἀπηγγέλ- 
θη τοῦ φωρὸς ὁ νέχυς ἐχχεχλεμμένος, δεινὰ ποιέειν, πάντως δὲ 
βουλόμενον εὑρεθῆναι ὅστις χοτὲ εἴη ὁ ταῦτα μηχανώμενος, 
ποιῆσαί μιν τάδε, ἐμοὶ μὲν οὐ πιστά 2. τὴν θυγατέρα τὴν 
ἑωυτοῦ χατίσαι ёл’ οἰχήματος, ἐντειλάμενον πάντας τε ὁμοίως 
προσδέχεσθαι, χαὶ πρὶν συγγενέσθαι, ἀναγκάζειν λέγειν αὐτῇ ὅ 
τι δὴ ἐν τῷ βίῳ ἔργασται αὐτῷ σοφώτατον xal ἀνοσιώτατον: ὃς 
δ᾽ ἂν ἀπηγήσηται τὰ περὶ τὸν φῶρα γεγενημένα, τοῦτον συλ- 
λαμβάνειν xoi μὴ ἀπιέναι ἔξω. 3. ὡς δὲ τὴν παῖδα ποιέειν τὰ 
ἐκ τοῦ πατρὸς προσταχθέντα, τὸν φῶρα πυθόμενον τῶν εἵνεχα 
ταῦτα ἐπρήσσετο, βουληθέντα πολυτροπίῃ τοῦ βασιλέος περιγε- 
νέσθαι ποιέειν τάδε: 4. νεχροῦ προσφάτου ἀποταμόντα ἐν τῷ 
ὤμῳ τὴν χεῖρα ἰέναι αὐτὸν ἔχοντα αὐτὴν ὑπὸ τῷ ἱματίῳ, ἐσελ- 
θόντα δὲ ὡς τοῦ βασιλέος τὴν θυγατέρα χαὶ εἰρωτώμενον τά περ 
καὶ οἱ ἄλλοι, ἀπηγήσασθαι ὡς ἀνοσιώτατον μὲν εἴη ἐργασμένος 
ὅτε τοῦ ἀδελφεοῦ ἐν τῷ θησαυρῷ τοῦ βασιλέος ὑπὸ πάγης ἁλόν- 
τος ἀποτάμοι τὴν χεφαλήν, σοφώτατον δὲ ὅτι τοὺς φυλάχους 
καταμεθύσας χαταλύσειε τοῦ ἀδελφεοῦ κρεμάμενον τὸν vé- 
xuv. s. τὴν δέ, ὡς ἤχουσε, ἅπτεσθαι αὐτοῦ: τὸν δὲ φῶρα ἐν 
τῷ σχότεϊ προτεῖναι αὐτῇ τοῦ νεκροῦ τὴν χεῖρα: τὴν δὲ ἐπιλαβο- 
μένην ἔχειν, νομίζουσαν αὐτοῦ ἐχείνου τῆς χειρὸς ἀντέχεσθαι: 
τὸν δὲ φῶρα προέμενον αὐτῇ οἴχεσθαι διὰ θυρέων φεύγον- 
τα. бт. ὡς δὲ xoi ταῦτα ἐς τὸν βασιλέα ἀνηνεῖχθαι, ἐχπε- 
πλῆχθαι μὲν ἐπὶ τῇ πολυφροσύνῃ τε xal τόλμῃ τοῦ ἀνθρώπου, 
τέλος δὲ διαπέµποντα ἐς πάσας τὰς πόλις ἐπαγγέλλεσθαι ἄδειάν 
τε διδόντα χαὶ μεγάλα ὑποδεχόμενον ἐλθόντι ἐς ὄψιν τὴν 
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guancia destra di tutte le guardie, mise il cadavere sugli asini e tor- 
nó a casa: gli ordini della madre erano stati compiuti. e 1. Il 
re, quando gli fu annunciato che il cadavere del ladro era stato sot- 
tratto, la prese malissimo e, volendo assolutamente scoprire chi 
fosse che aveva escogitato quell’impresa, fece ciò che segue e che a 
me tuttavia riesce incredibile. 2. Mise sua figlia in un bordello, 
con l’ordine di accogliere tutti e comunque; però, prima di con- 
giungersi, doveva costringerli a dirle cosa nella vita essi avessero 
compiuto di più abile e di più empio: chi avesse raccontato l’episo- 
dio del ladro, doveva afferrarlo e non farlo uscir fuori. 3. La fi- 
glia eseguì gli ordini del padre, ma il ladro, saputo per quale moti- 
vo lo faceva e volendo superare il re in astuzia, ecco cosa fe- 
ce. 4. Tagliò all’altezza della spalla il braccio di uno che era 
morto da pochissimo e andò egli stesso portando quel braccio sot- 
to il mantello: quando fu giunto presso la figlia del re e fu interro- 
gato come gli altri, raccontò che l’azione più empia l’aveva com- 
piuta quando aveva tagliato la testa di suo fratello preso in trappo- 
la nel tesoro del re; la più abile quando, ubriacate le guardie, ave- 
va sciolto il cadavere di suo fratello che era appeso. 5. Come 
udì questo, la figlia del re cercò di afferrarlo, ma il ladro nell’om- 
bra le tese il braccio del morto; essa lo prese e lo tenne, credendo 
di stringere il braccio del ladro; il ladro le lasciò il braccio e fug- 
gendo se ne andò per la porta. Ё r. Quando al re fu riferito an- 
che questo, rimase sbalordito dall'astuzia e dall’audacia dell'uo- 
mo; alla fine mandò messi in tutte le città e fece annunciare che gli 
dava grazia e gli prometteva grandi doni se si fosse presentato al 
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ἑωυτοῦ: 2. τὸν δὲ φῶρα πιστεύσαντα ἐλθεῖν πρὸς αὐτόν, 
Ῥαμφίνιτον δὲ μεγάλως θωμάσαι xai οἱ τὴν θυγατέρα ταύτην 
συνοικίσαι ὡς πλεῖστα ἐπισταμένῳ ἀνθρώπων: Αἰγυπτίους μὲν 
γὰρ τῶν ἄλλων προχεχρίσθαι, ἐχεῖνον δὲ Αἰγυπτίων. 

122, I. μετὰ δὲ ταῦτα ἔλεγον τοῦτον τὸν βασιλέα ζωὸν χα- 
ταβῆναι χάτω ἐς τὸν οἱ Ἕλληνες "Ату νομίζουσι εἶναι, xà- 
κεῖθι συγχυβεύειν τῇ Δήμητρι, καὶ τὰ μὲν νιχᾶν αὐτήν, τὰ δὲ 
ἑσσοῦσθαι ὑπ᾽ αὐτῆς, χαί μιν πάλιν ἄνω ἀπικέσθαι δῶρον ἔχον- 
τα παρ᾽ αὐτῆς χειρόμαχτρον χρύσεον. 2. ἀπὸ δὲ τῆς Paud- 
νίτου χαταβάσιος, ὡς πάλιν ἀπίχετο, ὁρτὴν δὴ ἀνάγειν Αἰγυ- 
πτίους ἔφασαν, τὴν χαὶ ἐγὼ οἶδα ἔτι χαὶ ἐς ἐμὲ ἐπιτελέοντας aù- 
τούς’ οὐ μέντοι εἴ γε διὰ ταῦτα ὁρτάζουσι ἔχω λέγειν. з. pã- 
ρος δὲ αὐτημερὸν ἐξυφήναντες οἱ ἱρέες xat” ὧν ἔδησαν ἑνὸς 
ἑωυτῶν μίτρῃ τοὺς ὀφθαλμούς, ἀγαγόντες δέ μιν ἔχοντα τὸ pã- 
ρος ἐς ὁδὸν φέρουσαν ἐς ἱρὸν Δήμητρος αὐτοὶ ἀπαλλάσσονται 
ὀπίσω: τὸν δὲ ἱρέα τοῦτον χαταδεδεµένον τοὺς ὀφθαλμοὺς λέ- 
γουσι ὑπὸ δύο λύχων ἄγεσθαι ἐς τὸ ἱρὸν τῆς Δήμητρος ἀπέχον 
τῆς πόλιος εἴχοσι σταδίους, χαὶ αὖτις ὀπίσω ἐχ τοῦ ἱροῦ ἀπάγειν 
μιν τοὺς λύχους ἐς τὠυτὸ χωρίον. 

123, I. τοῖσι μέν νυν ὑπ᾽ Αἰγυπτίων λεγομένοισι χράσθω 
ὅτεῳ τὰ τοιαῦτα πιθανά ἐστι" ἐμοὶ δὲ παρὰ πάντα τὸν λόγον 
ὑπόχειται ὅτι τὰ λεγόμενα ὑπ᾽ ἑχάστων ἀχοῇ γράφω. ἀρχηγε- 
τεύειν δὲ τῶν хато Αἰγύπτιοι λέγουσι Δήμητρα xol Διό- 
νυσον. 2. πρῶτοι δὲ χαὶ τόνδε τὸν λόγον Αἰγύπτιοί εἰσι οἱ εἰ- 
πόντες, ὡς ἀνθρώπου ψυχὴ ἀθάνατός ἐστι, τοῦ σώματος δὲ χα- 
ταφθίνοντος ἐς ἄλλο ζῷον αἰεὶ γινόμενον ἐσδύεται' ἐπεὰν δὲ 


108. θωμάσαι: θωυμ. ABCPM θαυμ. DTRSV 

122, 2. "Arönv АВ: ἀΐδην ΟΡ ἅδην DTRSV ᾿Αίδην scripsit Hude | εἶναι: om. Athen. 
410€ 2-3. κἀχεῖθι CP, cf. Athen. 410 e: xai ἐχεῖθι DTRSV 4. ἄνω: om. 
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suo cospetto. 2. Il ladro andò da lui fiducioso. Rampsinito lo 
ammirò molto e gli dette in moglie quella sua figlia, come all'uomo 
che la sapeva più lunga: poiché, se gli Egiziani erano superiori agli 
altri popoli, costui era superiore agli Egiziani. 

122, 1. Dicevano poi che questo re scese da vivo in quello che 
i Greci ritengono essere l’Ade, che lì giocò a dadi con Demetra, 
che talvolta la vinse e talvolta ne fu vinto, che tornò di nuovo sulla 
terra recando come dono di Demetra un panno d'oro. 2. Perla 
discesa di Rampsinito gli Egiziani dissero che, quando tornò di 
nuovo, celebrarono una festa: so anch'io che essi la compiono an- 
cora ai miei tempi; ma non posso dire se sia questo veramente il 
motivo per cui la celebrano. з. I sacerdoti, tessuto un mantello 
quello stesso giorno, coprono con una benda gli occhi di uno di lo- 
ro: conducono costui, con il mantello addosso, sulla strada che 
porta ad un santuario di Demetra, ed essi tornano indietro. Rac- 
contano che sono due lupi a guidare il sacerdote con gli occhi ben- 
dati fino al santuario di Demetra, a venti stadi di distanza dalla 
città, e che i lupi poi lo conducono indietro, dal santuario al posto 
di prima. 

123, І. Chi ritiene cose simili credibili, si valga pure di quanto 
dicono gli Egiziani: da parte mia, mi sono proposto in tutto il mio 
racconto di scrivere ciò che ciascuno ha detto, come l'ho ascolta- 
to. Gli Egiziani dicono che Demetra e Dioniso sono i signori del 
mondo sotterraneo. 2. Gli Egiziani sono anche i primi ad aver 
enunciato questa dottrina: che l’anima dell’uomo è immortale: 
che, morto il corpo, essa entra in un altro essere animato che di 


122, 1-5. μετὰ- χρύσεον Athen. 410 e-f 
123, 5-11. πρῶτοι-ὕστερον Stob. I 49,12 
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πάντα περιέλθῃ τὰ χερσαῖα χαὶ τὰ θαλάσσια χαὶ τὰ πετεινά, αὖ- 
τις ἐς ἀνθρώπου σῶμα γινόμενον ἐσδύνειν, τὴν περιήλυσιν δὲ 
αὐτῇ γίνεσθαι ἐν τρισχιλίοισι ἔτεσι. 5. τούτῳ τῷ λόγῳ εἰσὶ οἳ 
Ἑλλήνων ἐχρήσαντο, οἱ μὲν πρότερον, οἱ δὲ ὕστερον, ὡς ἰδίῳ 
ἑωυτῶν ἐόντι: τῶν ἐγὼ εἰδὼς τὰ οὐνόματα οὐ γράφω. 

124, I. μέχρι μέν νυν Ῥαμφινίτυ βασιλέος εἶναι ἐν 
Αἰγύπτῳ πᾶσαν εὐνομίην ἔλεγον χαὶ εὐθηνέειν Αἴγυπτον pe- 
γάλως, μετὰ δὲ τοῦτον βασιλεύσαντά σφεων Χέοπα ἐς πᾶσαν 
κακότητα ἐλάσαι: χαταχλτίσαντα γάρ μιν πάντα τὰ ἱρὰ πρῶτα 
μέν σφεας θυσιέων ἀπέρξαι, μετὰ δὲ ἐργάζεσθαι ἑωυτῷ χελεύειν 
πάντας Αἰγυπτίους. 2. τοῖσι μὲν δὴ ἀποδεδέχθαι ¿x τῶν λιθο- 
τομιέων τῶν ἐν τῷ ᾿Αραβίῳ ὄρεϊ, ёх τουτέων ἕλχειν λίθους 
μέχρι τοῦ Νείλου" διαπεραιωθέντας δὲ τὸν ποταμὸν πλοίοισι 
τοὺς λίθους ἑτέροισι ἔταξε ἐκδέχεσθαι xal πρὸς τὸ Λιβυχὸν xa- 
λεύμενον ὄρος, πρὸς τοῦτο ἕλχειν. 3. ἐργάζοντο δὲ χατὰ δέχα 
μυριάδας ἀνθρώπων αἰεί, τὴν τρίμηνον ἕκαστοι. χρόνον δὲ ἐγ- 
γενέσθαι τριβομένῳ τῷ λεῷ δέκα ἔτεα μὲν τῆς ὁδοῦ κατ᾽ ἣν εἶλ- 
xov τοὺς λίθους, τὴν ἔδειμαν ἔργον ἐὸν οὐ πολλῷ τεῳ ἔλασσον 
τῆς πυραμίδος, ὡς ἐμοὶ δοχέειν 4. (τῆς γὰρ μῆκος μέν εἰσι 
πέντε στάδιοι, εὖρος δὲ δέχα ὀργυιαί, ὕψος δέ, τῇ ὑψηλοτάτη 
ἐστὶ αὐτὴ ἑωυτῆς, ὀχτὼ ὀργυιαί, λίθου δὲ ξεστοῦ χαὶ ζῴων ἐγ- 
γεγλυμμένων), ταύτης τε δὴ τὰ δέχα ἔτεα γενέσθαι χαὶ τῶν ἐπὶ 
τοῦ λόφου ἐπ᾽ οὗ ἑστᾶσι αἱ πυραμίδες, τῶν ὑπὸ γῆν οἰχημάτων, 
τὰς ἐποιέετο θήχας ἑωυτῷ ἐν νήσῳ, διώρυχα τοῦ Νείλου 
ἐσαγαγών. 5. τῇ δὲ πυραμίδι αὐτῇ χρόνον γενέσθαι εἴχοσι 
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volta in volta nasce; quando poi è passata in tutti gli esseri di ter- 
ra, di mare e di cielo, entra di nuovo in un corpo umano che viene 
alla luce, e il suo circuito si compie in tremila anni. 3. Ci sono 
Greci che si sono valsi di questa dottrina, alcuni prima altri dopo, 
come se fosse loro propria: pur conoscendoli, non ne scrivo i 
nomi. 

124, 1. Fin quando fu re Rampsinito, raccontavano che in 
Egitto c'era un assoluto buon governo e che l'Egitto era molto 
prospero; quando, dopo Rampsinito, regnó su di loro Cheope, il 
paese fu condotto a totale miseria. Cheope chiuse tutti i santuari; 
dapprima allontanò gli Egiziani dai sacrifici, quindi dette ordine 
che tutti lavorassero per lui. 2. Ad alcuni fu assegnato di tra- 
scinare pietre dalle cave dei monti d’Arabia, proprio da queste ca- 
ve, fino al Nilo; ordinò ad altri di prendere le pietre, che su barche 
erano state trasportate lungo il fiume, e di trascinarle fino ai mon- 
ti chiamati Libici, proprio fino a questi monti. 3. Lavoravano, 
di volta in volta, centomila uomini, ognuno per tre mesi. Il tempo 
in cui fu costruita la strada su cui trascinavano le pietre, per il po- 
polo estenuato fu di dieci anni: secondo me è un’opera non molto 
inferiore alla piramide. 4. È lunga infatti cinque stadi, larga 
dieci orge, alta otto orge là dove è più alta, fatta di pietra levigata 
e con figure intagliate. Ci vollero dunque dieci anni per costruire 
questa strada e le stanze sotterranee sull’altura dove si innalzano 
le piramidi, stanze che Cheope fece costruire come propria tomba 
su un'isola, creata adducendo un canale del Nilo. 5. Per co- 
struire la stessa piramide ci vollero venti anni: è quadrata, ciascun 


124, 1-13. μέχρι-ἔδειμαν Const. Porph. л. ἀρ. xai xax. XII 
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ἔτεα ποιευμένῃ, τῆς ἐστι πανταχῇ μέτωπον ἕχαστον ὀχτὼ πλέ- 
θρα ἐούσης τετραγώνου χαὶ ὕψος ἴσον, λίθου δὲ ξεστοῦ τε χαὶ 
ἁρμοσμένου τὰ μάλιστα: οὐδεὶς τῶν λίθων τριήχοντα ποδῶν 
ἐλάσσων. 

125, ι. ἐποιήθη δὲ ὧδε αὕτη ἡ πυραμίς, ἀναβαθμῶν τρόπον, 
τὰς μετεξέτεροι χρόσσας, οἱ δὲ βωμίδας ὀνομάζουσι 2. 
τοιαύτην τὸ πρῶτον ἐπείτε ἐποίησαν αὐτήν, ἤειρον τοὺς ἐπιλοί- 
πους λίθους μηχανῇσι ξύλων βραχέων πεποιημένῃσι, χαμᾶθεν 
μὲν ἐπὶ τὸν πρῶτον στοῖχον τῶν ἀναβαθμῶν ἀείροντες 3. 
ὅχως δὲ амо: ὁ λίθος ἐπ᾽ αὐτόν, ἐς ἑτέρην μηχανὴν ἐτίθετο 
ἑστεῶσαν ἐπὶ τοῦ πρώτου στοίχου, ἀπὸ τούτου δὲ ἐπὶ τὸν δεύτε- 
ρον εἵλκετο στοῖχον ἐπ᾿ ἄλλης μηχανῆς: 4. ὅσοι γὰρ δὴ otot- 
χοι ἦσαν τῶν ἀναβαθμῶν, τοσαῦται χαὶ αἱ μηχαναὶ ἦσαν, εἴτε 
καὶ τὴν αὐτὴν μηχανὴν ἐοῦσαν μίαν τε xal εὐβάσταχτον μετεφό- 
ρεον ἐπὶ στοῖχον ἕχαστον, ὅχως τὸν λίθον ἐξέλοιεν: λελέχθω 
γὰρ ἡμῖν ёл’ ἀμφότερα, χατά περ λέγεται. 5. ἐξεποιήθη δ᾽ 
ὧν τὰ ἀνώτατα αὐτῆς πρῶτα, μετὰ δὲ τὰ ἐχόμενα τούτων ἐξε- 
ποίευν, τελευταῖα δὲ αὐτῆς τὰ ἐπίγαια χαὶ τὰ χατωτάτω 
ἐξεποίησαν. б. σεσήµανται δὲ διὰ γραμμάτων Αἰγυπτίων ἐν 
τῇ πυραμίδι ὅσα ἔς τε συρμαίην xal χρόμμυα xal σχόροδα ἀναι- 
σιμώθη τοῖσι ἐργαζομένοισι: χαὶ ὡς ἐμὲ εὖ μεμνῆσθαι τὰ ὁ 
ἑρμηνεύς μοι ἐπιλεγόμενος τὰ γράμματα ἔφη, ἑξακόσια xal xí- 
λια τάλαντα ἀργυρίου τετελέσθαι. 7. εἰ δ᾽ ἔστι οὕτως ἔχοντα 
ταῦτα, χόσα οἰχὸς ἄλλα δεδαπανῆσθαί ἐστι ἔς τε σίδηρον τῷ èp- 
γάζοντο, καὶ σιτία xai ἐσθῆτα τοῖσι ἐργαζομένοισι; ὁχότε χρό- 
νον μὲν οἰχοδόμεον τὰ ἔργα τὸν εἰρημένον, ἄλλον δέ, ὡς ἐγὼ 
δοχέω, ἐν τῷ τοὺς λίθους ἔταμνον χαὶ ἦγον χαὶ τὸ ὑπὸ γῆν 
ὄρυγμα ἐργάζοντο, οὐκ ὀλίγον χρόνον. 
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fronte su ogni lato ë di otto pletri e ha pari altezza: ë fatta con pie- 
tre levigate e connesse in modo perfetto; nessuna pietra misura 
meno di trenta piedi. 

125, 1. Questa piramide fu costruita così, a mo’ di gradini che 
alcuni chiamano krossai e altri bomides. 2. Dopo averla dappri- 
ma costruita in tal modo, sollevarono le pietre restanti con mac- 
chine fatte di legni corti, sollevandole da terra sulla prima serie di 
gradini. 3. Quando la pietra era innalzata su questa prima se- 
rie, veniva messa su un’altra macchina che era collocata là e quindi 
trascinata sulla seconda serie e su un’altra macchina. 4. C’era- 
no infatti tante macchine quante erano le serie dei gradini, oppure 
spostavano la stessa macchina, che era una sola e facile da muover- 
si, su ciascuna serie, ogni qual volta toglievano la pietra. Da parte 
nostra dobbiamo esporre entrambi i modi, come sono racconta- 
ti. s. Per prime furono dunque costruite le parti più alte della 
piramide; costruivano poi le parti ad esse contigue; ultimarono in- 
fine le parti a terra e quelle più in basso. 6. Sulla piramide è in- 
dicato in lettere egiziane quanto fu speso per i lavoranti in rava- 
nelli, cipolle e agli; se mi ricordo bene ciò che disse l'interprete 
leggendomi l’iscrizione, furono spesi mille e seicento talenti d’ar- 
gento. 7. Se questa cifra è esatta, quant'altro è verosimile che 
sia stato speso tanto per il ferro con cui lavoravano, quanto per i 
cibi e le vesti degli operai? Poiché, nel tempo che abbiamo detto, 
furono costruite le opere ma, come mi sembra, passò altro tempo, 
e non fu poco, durante il quale tagliarono le pietre, le trasportaro- 
no ed eseguirono lo scavo sotto terra. 
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126, 1. ἐς τοῦτο δὲ ἐλθεῖν Χέοπα χαχότητος ὥστε χρημάτων 
δεόμενον τὴν θυγατέρα τὴν ἑωυτοῦ χατίσαντα ёл’ οἰχήματος 
προστάξαι πρήσσεσθαι ἀργύριον ὁχόσον δή τι οὐ γὰρ δὴ τοῦτό 
γε ἔλεγον: τὴν δὲ τά τε ὑπὸ τοῦ πατρὸς ταχθέντα πρήσσεσθαι, 
ἰδίῃ δὲ καὶ αὐτὴν διανοηθῆναι μνημήιον χαταλιπέσθαι, χαὶ τοῦ 
ἐσιόντος πρὸς αὐτὴν ἑκάστου δέεσθαι ὅχως ἂν αὐτῇ ἕνα λίθον ἐν 
τοῖσι ἔργοισι δωρέοιτο. 2. èx τούτων δὲ τῶν λίθων ἔφασαν 
τὴν πυραμίδα οἰχοδομηθῆναι τὴν ἐν μέσῳ τῶν τριῶν ἑστηχυῖαν, 
ἔμπροσθε τῆς μεγάλης πυραμίδος, τῆς ἐστι τὸ χῶλον ἕκαστον 
ὅλου χαὶ ἡμίσεος πλέθρου. 

127, ι. βασιλεῦσαι δὲ τὸν Χέοπα τοῦτον Αἰγύπτιοι ἔλεγον 
πεντήχοντα ἔτεα, τελευτήσαντος δὲ τούτου ἐχδέξασθαι τὴν βα- 
σιληίην τὸν ἀδελφεὸν αὐτοῦ Χεφρῆνα: xal τοῦτον δὲ τῷ αὐτῷ 
τρόπῳ διαχρᾶσθαι τῷ ἑτέρῳ τά τε ἄλλα χαὶ πυραμίδα ποιῆσαι, 
ἐς μὲν τὰ ἐχείνου μέτρα οὐχ ἀνήχουσαν: ταῦτα γὰρ ὧν xal ἡμεῖς 
ἐμετρήσαμεν: 2. οὔτε γὰρ ὕπεστι οἰχήματα ὑπὸ γῆν, οὔτε ¿x 
τοῦ Νείλου διῶρυξ ἥχει ἐς αὐτὴν ὥσπερ ἐς τὴν ἑτέρην ῥέουσα: 
δι᾽ οἰκοδομημένου δὲ αὐλῶνος ἔσω νῆσον περιρρέει, ἐν τῇ αὐτὸν 
λέγουσι χεῖσθαι Χέοπα. 2. ὑποδείμας δὲ τὸν πρῶτον δόμον 
λίθου Αἰθιοπιχοῦ ποιχίλου, τεσσεράχοντα πόδας ὑποβὰς τῆς 
ἑτέρης τὠυτὸ μέγαθος ἐχομένην τῆς μεγάλης οἰκοδόμησε. ἑστᾶ- 
σι δὲ ἐπὶ λόφου τοῦ αὐτοῦ ἀμφότεραι, μάλιστα ἐς ἑχατὸν πόδας 
ὑφηλοῦ. βασιλεῦσαι δὲ ἔλεγον Χεφρῆνα EE χαὶ πεντήχοντα ἔτεα. 

128. ταῦτα ἕξ τε xal ἑκατὸν λογίζονται ἔτεα, ἐν τοῖσι 
Αἰγυπτίοισί τε πᾶσαν εἶναι κακότητα xoi τὰ ἱρὰ χρόνου τοσού- 
του χατακληισθέντα οὐχ ἀνοιχθῆναι. τούτους ὑπὸ μίσεος οὐ 
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126, 1. Cheope giunse a tal punto di malvagità che, per biso- 
gno di ricchezze, mise sua figlia in un bordello e le ordinò di farsi 
pagare una certa quantità di denaro: non dicono quanto. La figlia 
adempì agli ordini del padre; ma anch'essa meditava di lasciare un 
monumento in proprio e a tutti quelli che entravano da lei chiede- 
va di farle dono di una pietra, per le sue costruzioni. 2. Rac- 
contavano che con queste pietre fu costruita la piramide che si tro- 
va al centro delle tre, davanti alla grande piramide; ciascuno dei 
suoi lati misura un pletro e mezzo. 

127, 1. Gli Egiziani raccontavano che Cheope regnò per cin- 
quant’anni e che, quando morì, ebbe il regno suo fratello Che- 
fren. Costui si comportò esattamente come l’altro e costruì anche 
una piramide, che non arriva tuttavia alle dimensioni di quella di 
Cheope: noi stessi infatti ne prendemmo le misure. 2. Non ci 
sono stanze sotterranee, non vi giunge scorrendo un canale dal Ni- 
lo, come nell'altra, dove l'acqua attraverso un condotto artificiale 
scorre tutto intorno a un’isola, in cui dicono che giaccia lo stesso 
Cheope. 3. Fatto costruire il primo ripiano in pietra etiopica 
variegata e sceso quanto a dimensioni quaranta piedi al di sotto 
dell’altra piramide, Chefren costruì la sua accanto alla grande. En- 
trambe sorgono sulla stessa altura, alta circa cento piedi. Dicevano 
che Chefren abbia regnato cinquantasei anni. 

128. Calcolano così centosei anni in cui per gli Egiziani ci fu 
miseria totale, e durante tutto questo periodo i santuari chiusi non 
furono riaperti. Gli Egiziani, per odio, questi re non vogliono 


126, 1-4. ἐς τοῦτο-ἔλεγον Const. Porph. т. &p. xai xax. XIII 
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κάρτα θέλουσι Αἰγύπτιοι ὀνομάζειν, ἀλλὰ xal τὰς πυραμίδας 
καλέουσι ποιμένος Φιλίτιος, ὃς τοῦτον τὸν χρόνον ἔνεμε χτήνεα 
κατὰ ταῦτα τὰ χωρία. 

129, τ. μετὰ δὲ τοῦτον βασιλεῦσαι Αἰγύπτου Μυχερῖνον ἔλε- 
γον Χέοπος παῖδα, τῷ τὰ μὲν τοῦ πατρὸς ἔργα ἀπαδεῖν, τὸν δὲ 
τά te ἱρὰ ἀνοῖξαι xal τὸν λεὼν τετρυμένον ἐς τὸ ἔσχατον χαχοῦ 
ἀνεῖναι πρὸς ἔργα τε χαὶ θυσίας, δίκας δέ σφι πάντων βασιλέων 
δικαιοτάτας χρίνειν. 2. χατὰ τοῦτο μέν νυν τὸ ἔργον ἁπάντων 
μες ; ; , ; e? ; 2 
ὅσοι ἤδη βασιλέες ἐγένοντο Αἰγυπτίων αἰνέουσι μάλιστα τοῦ- 
τον’ τά τε ἄλλα γάρ μιν χρίνειν εὖ καὶ δὴ χαὶ τῷ ἐπιμεμφομένῳ 
ёх τῆς δίκης παρ᾽ ἑωυτοῦ διδόντα ἄλλα ἀποπιμπλάναι αὐτοῦ 

^ £ 2, ` 3 , = , ` ` , 
τὸν θυμόν. 2. ἐόντι δὲ ἠπίῳ τῷ Muxepivw χατὰ τοὺς πολιή- 
τας xoi ταῦτα ἐπιτηδεύοντι πρῶτον χαχῶν ἄρξαι τὴν θυγατέρα 
ἀποθανοῦσαν αὐτοῦ, τὴν μοῦνόν οἱ εἶναι ἐν τοῖσι οἰχίοισι τέχνον. 
τὸν δὲ ὑπεραλγήσαντά τε τῷ περιεπεπτώχεε πρήγματι xal Bov- 
λόμενον περισσότερόν τι τῶν ἄλλων Addon τὴν θυγατέρα ποιή- 
σασθαι βοῦν ξυλίνην χοίλην καὶ ἔπειτα χαταχρυσώσαντά μιν 

€ » 3 3 ~ , € ` ` τ - 
[ταύτην] ἔσω ἐν αὐτῇ θάψαι ταύτην δὴ τὴν ἀποθανοῦσαν θυγα- 
τέρα. 

130, 1. αὕτη ὦν ἡ βοῦς γῇ οὐχ ἐχρύφθη, ἀλλ᾽ ἔτι χαὶ ἐς ἐμὲ 
š ; ce - ΡΝ = 
Tiv φανερή, ἐν Σάϊ μὲν πόλι ἐοῦσα, χειμένη δὲ ἐν τοῖσι βασι- 
ληίοισι ἐν οἰχήματι ἠσχημένῳ: θυμιήματα δὲ παρ᾽ αὐτῇ παντοῖα 
καταγίζουσι ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην, νύχτα δὲ ἑκάστην πάννυχος 
λύχνος παρακαίεται. 2. ἀγχοῦ δὲ τῆς βοὸς ταύτης ἐν ἄλλῳ 
οἰκήματι εἰκόνες τῶν παλλαχέων τῶν Μυχερίνου ἑστᾶσι, ὡς 
ἔλεγον οἱ ἐν Σάϊ πόλι ἱρέες: ἑστᾶσι μὲν γὰρ ξύλινοι χολοσσοί, 
ἐοῦσαι ἀριθμὸν ὡς εἴκοσι μάλιστά хт, γυμναὶ ἐργασμέναι: αἵτι- 
veg μέντοι εἰσί, οὐχ ἔχω εἰπεῖν πλὴν ἢ τὰ λεγόμενα. 


5. Φιλίτιος: Φιλοίτιος R Φιλίτιος V! Φιλιοίτιος Ve Φιλιτίονος С Φιλιτίωνος 
PpMT 


129, 5. διχαιοτάτας: δικαιότατα scripsit Krueger 11. οἱ: om. DRSV 15. 
[ταύτην]: del. Krueger, sequ. Hude et Rosen 
130, 1. ἔτι om. DTRSV 3. θυμιήματα: θυμιάματα DTRSV | αὐτῇ: αὐτὴν 


DRSV 6. τῶν;: τοῦ DTRSV 
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neppure nominarli, e anche le piramidi le chiamano con il nome 
del pastore Filiti, che in quel tempo pascolava le greggi da quelle 
parti. 

129, I. Dicevano che dopo Chefren regnò sull’Egitto Mice- 
rino, figlio di Cheope. Micerino, che disapprovava l'operato di 
suo padre, riaprì i santuari: permise al popolo, afflitto fino ai mali 
estremi, di dedicarsi al lavoro e ai sacrifici: tra tutti i re, rese agli 
Egiziani le sentenze più giuste. 2. Appunto per questa sua ope- 
ra lo lodano di più, tra tutti i re che ci sono stati in Egitto; infatti, 
oltre a giudicare bene, a chi si lamentava della sentenza dava an- 
che qualcosa del suo, e ne calmava la collera. 3. A Micerino, 
che era mite verso i cittadini e attendeva a tutto ciò, come prima 
disgrazia capitò la morte della figlia: l’unica figlia che avesse in ca- 
sa. Addoloratissimo per la sventura che gli era piombata addosso e 
volendo seppellire la figlia con più magnificenza degli altri, fece 
costruire una vacca di legno, vuota all’interno; quindi la fece dora- 
re e dentro ci seppellì la figlia che era morta. 

130, 1. Questa vacca di legno non fu sepolta sottoterra, ma 
era visibile ancora ai miei tempi: si trova nella città di Sais, posta 
nella reggia, in una sala adorna: presso la vacca bruciano tutti i 
giorni aromi di ogni tipo: ogni notte, per tutta la notte, arde una 
lampada. 2. Vicinoalla vacca, in un’altra stanza, come raccon- 
tavano i sacerdoti di Sais, ci sono le statue delle concubine di Mi- 
cerino: ci sono infatti statue colossali in legno, di numero una ven- 
tina circa, e sono scolpite nude. A parte però quanto mi è stato 
raccontato, non so dire chi siano. 


130, 2. Σάϊ Hesych. Muxepiva 


Io 
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131, 1. οἱ δέ τινες λέγουσι περὶ τῆς βοὸς ταύτης χαὶ τῶν χο- 
λοσσῶν τόνδε τὸν λόγον, ὡς Muxepivoc ἠράσθη τῆς ἑωυτοῦ θυ- 
γατρὸς xal ἔπειτα ἐμίγη οἱ ἀεχούσῃ' 2. μετὰ δὲ λέγουσι ὡς ἡ 
παῖς ἀπήγξατο ὑπὸ ἄχεος, ὁ δέ μιν ἔθαψε ἐν τῇ Bot ταύτῃ, ἡ δὲ 
μήτηρ αὐτῆς τῶν ἀμφιπόλων τῶν προδουσέων τὴν θυγατέρα τῷ 
πατρὶ ἀπέταμε τὰς χεῖρας, xal νῦν τὰς εἰκόνας αὐτέων εἶναι πε- 
πονθυίας τά περ αἱ ζωαὶ ἔπαθον. 5. ταῦτα δὲ λέγουσι φλυη- 
ρέοντες, ὡς ἐγὼ δοχέω, τά τε ἄλλα χαὶ δὴ χαὶ τὰ περὶ τὰς χεῖ- 
ρας τῶν χολοσσῶν: ταῦτα γὰρ ὦν xai ἡμεῖς ὡρῶμεν ὅτι ὑπὸ 
χρόνου τὰς χεῖρας ἀποβεβλήκασι, αἳ ἐν ποσὶ αὐτέων ἐφαίνοντο 
ἐοῦσαι ἔτι χαὶ ἐς ἐμέ. 

132, 1. 7] δὲ βοῦς τὰ μὲν ἄλλα χαταχέχρυπται φοινικέῳ εἵμα- 
τι, τὸν αὐχένα δὲ xal τὴν χεφαλὴν φαίνει χεχρυσωμένα παχέϊ 
χάρτα χρυσῷ' μεταξὺ δὲ τῶν χερέων ὁ τοῦ ἡλίου χύχλος µε- 
μιμημένος ἔπεστι χρύσεος. 2. ἔστι δὲ ἡ βοῦς οὐχ ὀρθὴ ἀλλ᾽ ἐν 
γούνασι χειµένη, μέγαθος δὲ ὅση περ μεγάλη βοῦς ζωή. ἐχφέρε- 
ται δὲ ёх тоб οἰχήματος ἀνὰ πάντα ἔτεα, ἐπεὰν τύπτωνται 
Αἰγύπτιοι τὸν οὐχ ὀνομαζόμενον θεὸν ὑπ᾽ ἐμεῦ ἐπὶ τοιούτῳ 
πρήγματι. 2. τότε ὧν xai τὴν βοῦν ἐχφέρουσι ἐς τὸ φῶς' φασὶ 
γὰρ δὴ αὐτὴν δεηθῆναι τοῦ πατρὸς Μυχερίνου ἀποθνήσχουσαν 
ἐν τῷ ἐνιαυτῷ ἅπαξ μιν τὸν ἥλιον κατιδεῖν. 

133, I. μετὰ δὲ τῆς θυγατρὸς τὸ πάθος δεύτερα τούτῳ τῷ 
βασιλέϊ τάδε γενέσθαι: ἐλθεῖν οἱ μαντήιον ¿x Βουτοῦς πόλιος ὡς 
μέλλοι EE ἔτεα μοῦνον βιοὺς τῷ ἑβδόμῳ τελευτήσειν 2. τὸν 
δὲ δεινὸν ποιησάμενον πέμψαι ἐς τὸ μαντήιον τῷ θεῷ ὀνείδισμα 
ἀντιμεμφόμενον ὅτι ὁ μὲν αὐτοῦ πατὴρ xai патрос ἀποκληίσαν- 
τες τὰ ἱρὰ χαὶ θεῶν οὐ μεμνημένοι, ἀλλὰ χαὶ τοὺς ἀνθρώπους 
φθείροντες, ἐβίωσαν χρόνον ἐπὶ πολλόν, αὐτὸς δ᾽ εὐσεβὴς ἐὼν 


131, 2. τὸν: om. D, secl. Hude т. kwai: ζοαὶ АВ 7-8. δὲ... φλυηρέοντες: 
δὴ λέγοντες φλυαρέουσιν 5 9. ταῦτα: ταύτας propos. Stein, sequ. Le- 
grand 10. ἐφαίνοντο: φαίνονται DRSV 


132, 5. γούνασι: γόνασι ABCPM, recep. Rosen | ζωή: ζοή AB! 7. Αἰγύπτιοι: 
oi Aiy. MDTRSV, recep. Hude о. δὴ: om. ABCPM 

133, 7. φθείροντες: φθείραντες DRSV, recep. Rosen | εὐσεβὴς ἐὼν ABCP: εὐσεβέων 
cett., recep. edd. plures sed vide comm. meam 
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131, 1. A proposito della vacca e delle statue colossali, alcuni 
raccontano questa storia: che Micerino si innamorò di sua figlia e 
che quindi si congiunse con lei, benché lei non volesse. 2. Di- 
cono che poi la figlia per la pena si impiccò e che Micerino la sep- 
pellì in questa vacca: che la madre fece tagliare le mani alle ancelle 
che avevano consegnato la figlia al padre, e che ora le loro statue 
hanno subito la stessa sorte che le ancelle subirono da vi- 
ve. 3. Mi sembra che raccontino frottole, sia quanto al resto, 
sia a proposito delle mani delle statue colossali. Anche noi infatti 
abbiamo osservato che le statue avevano perduto le mani a causa 
del tempo, mani che ancora ai miei tempi erano visibili ai loro 
piedi. 

132, 1. Tutto il resto della vacca è coperto da un manto di 
porpora, mentre si vedono la coda e la testa indorate da uno strato 
d’oro molto spesso: tra le corna è raffigurato in oro il disco del so- 
le. 2. La vacca non sta dritta, ma è piegata sulle ginocchia; è 
grossa quanto una grande vacca viva. Viene portata fuori dalla 
stanza tutti gli anni, quando gli Egiziani si percuotono per il dio 
che in questa circostanza io non nomino. 3. Allora, dunque, 
trasportano fuori la vacca, alla luce: raccontano infatti che la figlia 
morente chiedesse al padre Micerino di poter vedere il sole una 
volta all'anno. 

133, І. Dopo la disgrazia della figlia, ecco cosa accadde a que- 
sto re, e fu la seconda disgrazia. Gli giunse un oracolo dalla città 
di Buto: sarebbe vissuto solo sei anni e nel settimo sarebbe mor- 
to. 2. Adirato, mandó messi al santuario, lamentandosi e muo- 
vendo biasimo al dio: suo padre e suo zio, i quali avevano chiuso i 
santuari e non si erano curati degli dei, ma che anzi avevano op- 
presso anche gli uomini, erano vissuti molto a lungo; egli invece 
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; ; - ; — ; 
μέλλοι ταχέως οὕτω τελευτήσειν. 3. ёх δὲ τοῦ χρηστηρίου 
αὐτῷ δεύτερα ἐλθεῖν λέγοντα τούτων εἵνεχα χαὶ συνταχύνειν 
αὐτὸν τὸν βίον: οὐ γὰρ ποιῆσαί μιν τὸ χρεὸν ἦν ποιέειν: δεῖν 
γὰρ Αἴγυπτον χαχοῦσθαι En’ ἔτεα πεντήχοντά τε χαὶ ἑκατόν, 
καὶ τοὺς μὲν δύο τοὺς πρὸ ἐχείνου γενομένους βασιλέας μαθεῖν 
τοῦτο, χεῖνον δὲ οὔ. 4. ταῦτα ἀχούσαντα τὸν Muxepivov, ὡς 
καταχεχριμένων ἤδη οἱ τούτων, λύχνα ποιησάμενον πολλά, 
ὅχως γίνοιτο νύξ, ἀνάψαντα αὐτὰ πίνειν τε χαὶ εὐπαθέειν, οὔτε 
ἡμέρης οὔτε νυχτὸς ἀνιέντα, ἔς τε τὰ ἕλεα χαὶ τὰ ἄλσεα πλανώ- 
μενον χαὶ ἵνα πυνθάνοιτο εἶναι ἐνηβητήρια ἐπιτηδεότατα. 5. 
ταῦτα δὲ ἐμηχανᾶτο θέλων τὸ μαντήιον ψευδόμενον ἀποδεῖξαι, 
ἵνα οἱ δυώδεκα ἔτεα ἀντὶ EE ἐτέων γένηται, αἱ νύχτες ἡμέραι 
ποιεύμεναι. 
134, I. πυραμίδα δὲ χαὶ οὗτος χατελίπετο πολλὸν ἐλάσσω 
τοῦ πατρός, εἴχοσι ποδῶν χαταδέουσαν χῶλον ἕκαστον τριῶν 
; ; ; ; "ond ; E 
πλέθρων, ἐούσης τετραγώνου, λίθου δὲ ἐς τὸ ἥμισυ Αἰθιοπικοῦ: 
` ` € , H , t € . , ` 
τὴν δὴ μετεξέτεροί φασι Ἑλλήνων 'Ῥοδώπιος ἑταίρης γυναιχὸς 
τ ο d ce Yz pino Ужа ας ; 
εἶναι, οὐχ ὀρθῶς λέγοντες: 2. οὐδὲ ὧν οὐδὲ εἰδότες μοι φαί- 
, ре S реи , 
νονται λέγειν οὗτοι ἥτις ἦν ἡ Ῥοδῶπις (οὐ γὰρ ἄν οἱ πυραμίδα 
ἀνέθεσαν ποιήσασθαι τοιαύτην, ἐς τὴν ταλάντων χιλιάδες dva- 
ρίθμητοι ὡς λόγῳ εἰπεῖν ἀναισίμωνται), πρὸς δὲ ὅτι χατὰ 
"Αμασιν βασιλεύοντα ἦν ἀχμάζουσα 'Ῥοδῶπις, ἀλλ᾽ οὐ χατὰ 
τοῦτον: 3. ἔτεσι γὰρ χάρτα πολλοῖσι ὕστερον τούτων τῶν Ba- 
σιλέων τῶν τὰς πυραμίδας ταύτας λιπομένων ἦν Ῥοδῶπις, ye- 
Se ; Y ad STA De ; 
verv μὲν ἀπὸ Θρηίκης, δούλη δὲ ἦν Ἰάδμονος τοῦ Ἡφαιστοπό- 
λιος ἀνδρὸς Σαμίου, σύνδουλος δὲ Αἰσώπου τοῦ λογοποιοῦ. xal 
` т . > , e , ~ > u 
γὰρ οὗτος Ἰάδμονος ἐγένετο, ὡς διέδεξε τῇδε оох ἥχιστα 4. 
ἐπείτε γὰρ πολλάχις χηρυσσόντων Δελφῶν ἐκ θεοπροπίου ὃς 


ιο. χρεὸν edd. plures: χρεὼν codd. 15. γίνοιτο: γένοιτο cf. Athen. 
438 b 17. Geen ἡβητήρια Athen. 438 b 18. ἀποδεῖξαι: ἀποδέξαι 
CP, recep. Hude 

134, 1. καὶ: om. ABCPM | κατελίπετο scripsit Bekker: ὑπελίπετο M ἀπελείπετο Т 
ἀπελίπετο cett. 5. µοι: om. DRSV rr. λιπομένων ἦν scripsit Schaefer, se- 
qu. Hude: ñv λιπομένων C (λειπ.) PDRSV, recep. Rosen ἦν λειπομένη ABCM 
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che era pio doveva morire così presto. 3. Dall’oracolo gli giun- 
se un secondo responso: appunto per questo si era accorciato la vi- 
ta, con le sue stesse mani; non aveva compiuto, infatti, ciò che era 
necessario compiere: era destino che l' Egitto fosse afflitto da mali 
per centocinquant’anni, e i due re che c’erano stati prima di lui lo 
avevano compreso, egli no. 4. Micerino, ascoltato il responso, 
poiché ormai contro di lui era stata pronunciata questa sentenza, 
si fece fabbricare molte lucerne: ogni volta che veniva la notte, 
dopo averle accese, beveva e godeva, non smettendo né di giorno 
né di notte: vagava per le paludi e per i boschi, e là dove sentiva 
dire che c'erano i luoghi più piacevoli e più belli. 5. Aveva 
escogitato tutto ciò volendo dimostrare che l'oracolo era falso: per 
avere dodici anni invece di sei, essendo trasformate le notti in 
giorni. 

134, I. Lasciò anch’egli una piramide, molto più piccola di 
quella del padre, su ogni lato inferiore a tre pletri di venti piedi; la 
piramide è quadrangolare e fino a metà della sua altezza di pietra 
etiopica. Alcuni Greci dicono che questa piramide sia di Rodopi, 
donna cortigiana, ma si sbagliano. 2. Mi sembra anzi che essi 
parlino senza neppure sapere chi fosse Rodopi (in caso contrario, 
non le avrebbero attribuito la costruzione di una piramide come 
questa, per cui sono state spese, si può dire, innumerevoli migliaia 
di talenti) e senza sapere inoltre che Rodopi fiorì sotto il regno di 
Amasi, non di Micerino. 3. Rodopi, infatti, è vissuta molti e 
molti anni più tardi dei re che hanno lasciato queste piramidi: na- 
tiva di Tracia, fu schiava di Iadmone, figlio di Efestopoli, un uo- 
mo di Samo, e fu compagna di schiavitù del favolista Esopo. An- 
che Esopo era schiavo di Iadmone, come fu chiaro soprattutto dal- 
l'episodio che segue. 4. Quando gli abitanti di Delfi, per re- 
sponso dell’oracolo, mandarono ripetutamente araldi a chiedere 


133, 14-6. λύχνα-ἄλσεα Athen. 438 b 17. ἐνηβητήρια ἐπιτηδ. Suid. Greg. Cor. 
65 
134, 13. λογοποιοῦ Suid. 
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βούλοιτο ποινὴν τῆς Αἰσώπου φυχῆς ἀνελέσθαι, ἄλλος μὲν οὐ- 
δεὶς ἐφάνη, Ἰάδμονος δὲ παιδὸς παῖς ἄλλος Ἰάδμων ἀνείλετο, 
οὕτω χαὶ Αἴσωπος Ἰάδμονος ἐγένετο. 

135, 1. Ῥοδῶπις δὲ ἐς Αἴγυπτον ἀπίχετο Ξάνθεω τοῦ La- 
шоо κομίσαντος, ἀπικομένη δὲ хат’ ἐργασίην ἐλύθη χρημάτων 
μεγάλων ὑπὸ ἀνδρὸς Μυτιληναίου Χαράξου τοῦ Σκαμανδρωνύ- 
μου παιδός, ἀδελφεοῦ δὲ Σαπφοῦς τῆς μουσοποιοῦ. 2. οὕτω 
δὴ ἡ Ῥοδῶπις ἐλευθερώθη xai χατέµεινέ τε ἐν Αἰγύπτῳ xal 
κάρτα ἐπαφρόδιτος γενομένη μεγάλα ἐχτήσατο χρήματα ὡς 
[ἂν] εἶναι Ῥοδῶπις, ἀτὰρ οὐχ ὥς γε ἐς πυραμίδα τοιαύτην 
ἐξικέσθαι. 3. τῆς γὰρ τὴν δεχάτην τῶν χρημάτων ἰδέσθαι ἔστι 
ἔτι χαὶ ἐς τόδε παντὶ τῷ βουλομένῳ, οὐδὲν δεῖ μεγάλα οἱ χρή- 
ματα ἀναθεῖναι. ἐπεθύμησε γὰρ Ῥοδῶπις μνημήιον ἑωυτῆς ἐν 
τῇ Ἑλλάδι χαταλιπέσθαι, ποίημα ποιησαμένη τοῦτο τὸ μὴ τυγ- 
χάνει ἄλλῳ ἐξευρημένον xal ἀναχείμενον ἐν ἱρῷ, τοῦτο ἀναθεῖ- 
ναι ἐς Δελφοὺς μνημόσυνον ἑωυτῆς. 4. τῆς ὧν δεχάτης τῶν 
χρημάτων ποιησαμένη ὀβελοὺς βουπόρους πολλοὺς σιδηρέους, 
ὅσον ἐνεχώρεε ἡ δεκάτη οἱ, ἀπέπεμπε ἐς Δελφούς: ot xal νῦν ἔτι 
συννενέαται ὄπισθε μὲν τοῦ βωμοῦ τὸν Χῖοι ἀνέθεσαν, ἀντίον δὲ 
αὐτοῦ τοῦ νηοῦ. 5. φιλέουσι δέ χως ἐν τῇ Ναυχράτι ἐπαφρό- 
διτοι γίνεσθαι αἱ ἑταῖραι’ τοῦτο μὲν γὰρ αὕτη, τῆς πέρι λέγεται 
ὅδε ὁ λόγος, οὕτω δή τι κλεινὴ ἐγένετο ὡς χαὶ οἱ πάντες 
Ἕλληνες Ῥοδώπιος τὸ οὔνομα ἐξέμαθον, τοῦτο δὲ ὕστερον 
ταύτης τῇ οὔνομα ἦν ᾿Αρχιδίκη ἀοίδιμος ἀνὰ τὴν Ἑλλάδα ἐγέ- 
veto, ἧσσον δὲ τῆς ἑτέρης περιλεσχήνευτος. 6. Χάραξος δὲ 
ὡς λυσάμενος 'Ῥοδῶπιν ἀπενόστησε ἐς Μυτιλήνην, ἐν μέλεϊ 


135, 1. Ξάνθεω: Ξάνθου scripsit Cobet 2. ἀπικομένη: μιν ἀπικομένη ΡΜ 
DRSV | δὲ: om. DRV 3. Μυτιληναίου: Μιτυλ. codd. 5. ἐλευθερώθη: 
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chi volesse ritirare l'ammenda per l'uccisione di Esopo, nessuno si 
fece vedere, ma a ritirarla fu un altro Iadmone, figlio di un figlio 
di Iadmone: in tal modo anche Esopo era schiavo di Iadmone. 
135, 1. Rodopi giunse in Egitto portata da Xanthes di Samo: 
giunta per esercitarvi il mestiere, a prezzo di grandi ricchezze fu 
liberata da Carasso, che era di Mitilene, figlio di Scamandronimo 
e fratello della poetessa Saffo. 2. Rodopi fu liberata così e ri- 
mase in Egitto; poiché era molto bella, per essere Rodopi accu- 
mulò molte ricchezze, ma non tante da giungere a costruire una 
tale piramide. 3. Infatti, chiunque voglia può vedere ancor og- 
gi la decima dei suoi beni, e a Rodopi non bisogna assolutamente 
attribuire grandi ricchezze. Rodopi desiderava lasciare in Grecia 
un suo monumento; fece fare allora un'opera che nessun altro ave- 
va mai immaginato, né consacrato in un santuario; e la dedicó a 
Delfi come ricordo di sé stessa. 4. Dalla decima dei suoi beni 
fece fare molti spiedi di ferro per trapassare buoi, quanti gliene 
permetteva la decima, e li mandò a Delfi; sono ammonticchiati an- 
cor oggi dietro l'altare che hanno dedicato gli abitanti di Chio, da- 
vanti allo stesso tempio. 5. Pare che a Naucrati, in genere, le 
cortigiane siano avvenenti; la cortigiana di cui si ë parlato qui, di- 
venne tanto celebre che tutti i Greci conobbero il nome di Rodo- 
pi: dopo di lei, divenne celebre in Grecia anche la cortigiana che 
si chiamava  Archidice, benché meno famosa dell'altra. 
6. Quando Carasso, dopo aver liberato Rodopi, tornó a Mitile- 


135, 14. βουπόρους Suid. 17-8. φιλέουσι-ἑταῖραι Athen. 596 d 
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Σαπφὼ πολλὰ κατεχερτόμησέ μιν. Ῥοδώπιος μέν νυν πέρι πέ- 
παυμαι. 

136, r. μετὰ δὲ Μυχερῖνον γενέσθαι Αἰγύπτου βασιλέα ἔλε- 
γον οἱ ἱρέες "Ασυχιν, τὸν τὰ πρὸς ἥλιον ἀνίσχοντα ποιῆσαι τῷ 
Ἡφαίστῳ προπύλαια, ἐόντα πολλῷ τε χάλλιστα χαὶ πολλῷ μέ- 
γιστα. ἔχει μὲν γὰρ χαὶ τὰ πάντα προπύλαια τύπους τε ἐγγε- 
γλυμμένους xai ἄλλην ὄψιν οἰκοδομημάτων μυρίην, ἐχεῖνα δὲ 
καὶ μαχρῷ μάλιστα. 2. ἐπὶ τούτου βασιλεύοντος ἔλεγον 
ἀμιξίης ἐούσης πολλῆς χρημάτων γενέσθαι νόμον Αἰγυπτίοισι, 
ἀποδεικνύντα ἐνέχυρον τοῦ πατρὸς τὸν νέκυν οὕτω λαμβάνειν τὸ 
χρέος᾽ προστεθῆναι δὲ ἔτι τούτῳ τῷ νόμῳ τόνδε, τὸν διδόντα τὸ 
χρέος καὶ ἁπάσης χρατέειν τῆς τοῦ λαμβάνοντος θήχης, τῷ δὲ 
ὑποτιθέντι τοῦτο τὸ ἐνέχυρον τήνδε ἐπεῖναι ζημίην μὴ βουλο- 
μένῳ ἀποδοῦναι τὸ χρέος, µήτε αὐτῷ ἐχείνῳ τελευτήσαντι εἶναι 
ταφῆς κυρῆσαι μήτ᾽ ἐν ἐκείνῳ τῷ πατρωίῳ τάφῳ μήτ᾽ ἐν ἄλ- 
Aw μηδενί, μήτε ἄλλον μηδένα τῶν ἑωυτοῦ ἀπογενόμενον 
θάφαι. 3. ὑπερβαλέσθαι δὲ βουλόμενον τοῦτον τὸν βασιλέα 
τοὺς πρότερον ἑωυτοῦ βασιλέας γενομένους Αἰγύπτου μνημό- 
συνον πυραμίδα λιπέσθαι ¿x πλίνθων ποιήσαντα, ἐν τῇ γράμμα- 
τα ἐν λίθῳ ἐγχεχολαμμένα τάδε λέγοντά fon: 4. «μή με xa- 
τονοσθῇς πρὸς τὰς λιθίνας πυραμίδας: προέχω γὰρ αὐτέων to- 
σοῦτον ὅσον ὁ Ζεὺς τῶν ἄλλων θεῶν. χοντῷ γὰρ ὑποτύπτοντες 
ἐς λίμνην, ὅ τι πρόσσχοιτο τοῦ πηλοῦ τῷ χοντῷ, τοῦτο συλλέ- 
Ύοντες πλίνθους εἴρυσαν xai µε τρόπῳ τοιούτῳ ἐξεποίησαν». 
τοῦτον μὲν τοσαῦτα ἀποδέξασθαι. 

137, 1. μετὰ δὲ τοῦτον βασιλεῦσαι ἄνδρα τυφλὸν ἐξ ᾿Ανύσιος 
πόλιος, τῷ οὔνομα "Ανυσιν εἶναι. ἐπὶ τούτου βασιλεύοντος ἐλά- 
σαι En’ Αἴγυπτον χειρὶ πολλῇ Αἰθίοπάς τε xai Σαβακῶν τὸν 
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ne, Saffo in una sua poesia lo coprì di molti rimproveri. Ma, su 
Rodopi, ora smetto. 

136, 1. Dopo Micerino i sacerdoti dicevano che fu re di Egit- 
to Asychis: egli costruì i propilei del santuario di Efesto volti ver- 
so oriente, che sono senz'altro i più belli e i più grandi. Infatti, 
benché in genere tutti i propilei abbiano figure scolpite e offrano 
alla vista varietà infinita di edifici, questi tuttavia li superano di 
gran lunga. 2. Dicevano che sotto questo re, poiché c’era gran- 
de scarsità di circolazione di ricchezze, fu imposta agli Egiziani 
una legge secondo la quale chi contraeva un debito doveva dare in 
pegno il cadavere del padre; a questa legge ne fu aggiunta un’altra: 
chi forniva il prestito era anche padrone di tutta la tomba di colui 
che lo riceveva; per chi dava questo pegno e non voleva rendere il 
prestito, ecco la pena che incombeva: una volta morto, non gli sa- 
rebbe toccata sepoltura, né nella sua tomba paterna né in nessu- 
n'altra e, quando morivano, non avrebbe potuto seppellire nessu- 
no dei suoi. 3. Questo re, volendo superare i re che c'erano 
stati in Egitto prima di lui, lasció come monumento una piramide 
fatta di mattoni, dove su una pietra era incisa un'iscrizione che di- 
ceva così 4. «Non mi disprezzare al confronto con le piramidi 
di pietra: io infatti le sopravanzo quanto Zeus sopravanza gli altri 
dei. Battendo con un palo nel lago e raccogliendo quel po' di fango 
rimasto attaccato al palo, hanno tratto mattoni e in tal modo mi 
hanno costruito». Raccontavano dunque che costui comp! tali im- 
prese. 

137, 1. Dopo di lui fu re un uomo cieco, della città di Anysis, 
e si chiamava Anysis. Sotto questo re, con un grande esercito in 
Egitto irruppero gli Etiopi e Sabaco re degli Etiopi. 2. Il cie- 


« 
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Αἰθιόπων βασιλέα. 2. τὸν μὲν δὴ τυφλὸν τοῦτον οἴχεσθαι 
φεύγοντα ἐς τὰ ἕλεα, τὸν δὲ Αἰθίοπα βασιλεύειν Αἰγύπτου ёл’ 
ἔτεα πεντήχοντα, ἐν τοῖσι αὐτὸν τάδε ἀποδέξασθαι: 3. ὅχως 
τῶν τις Αἰγυπτίων ἁμάρτοι τι, χτείνειν μὲν αὐτῶν οὐδένα ἐθέ- 
λειν, τὸν δὲ χατὰ μέγαθος τοῦ ἀδικήματος ἑχάστῳ δικάζειν, 
ἐπιτάσσοντα χώματα χοῦν πρὸς τῇ ἑωυτῶν πόλι, ὅθεν ἕκαστος 
ἣν τῶν ἀδικεόντων. xal οὕτω ἔτι αἱ πόλιες ἐγένοντο ὑψη- 
λότεραι. 4. τὸ μὲν γὰρ πρῶτον ἐχώσθησαν ὑπὸ τῶν τὰς διώ- 
ρυχας ὀρυξάντων ἐπὶ Σεσώστριος βασιλέος, δεύτερα δὲ ἐπὶ τοῦ 
Αἰθίοπος, xai χάρτα ὑψηλαὶ ἐγένοντο. 5. ὑψηλέων δὲ xai 
ἑτέρων γενομένων ἐν τῇ Αἰγύπτῳ πολίων, ὡς ἐμοὶ δοχέει, μά- 
λιστα ἡ ἐν Βουβάστι πόλις ἐξεχώσθη, ἐν τῇ καὶ ἱρόν ἐστι Βου- 
βάστιος ἀξιαπηγητότατον: μέζω μὲν γὰρ ἄλλα χαὶ πολυδα- 
πανώτερά ἐστι ἱρά, ἡδονὴ δὲ ἰδέσθαι οὐδὲν τούτου μᾶλλον: ἡ δὲ 
Βούβαστις χατὰ Ἑλλάδα γλῶσσάν ἐστι Αρτεμις. 

138, τ. τὸ δ᾽ ἱρὸν αὐτῆς ὧδε ἔχει: πλὴν τῆς ἐσόδου τὸ ἄλλο 
νῆσός ἐστι" ёх γὰρ τοῦ Νείλου διώρυχες ἐσέχουσι οὐ συμμί- 
σγουσαι ἀλλήλησι, ἀλλ᾽ ἄχρι τῆς ἐσόδου τοῦ ἱροῦ ἑχατέρη ἐσέ- 
χει, ἡ μὲν τῇ περιρρέουσα, ἡ δὲ τῇ, εὖρος ἐοῦσα ἑχατέρη ἑχατὸν 
ποδῶν, δένδρεσι χατάσχιος. 2. τὰ δὲ προπύλαια ὕψος μὲν δέ- 
χα ὀργυιέων ἐστί, τύποισι δὲ ἑξαπήχεσι ἐσχευάδαται ἀξίοισι λό- 
You. ἐὸν δ᾽ ἐν μέσῃ τῇ πόλι τὸ ἱρὸν χατορᾶται πάντοθεν περιιόν- 
τι’ ἅτε γὰρ τῆς πόλιος μὲν ἐχχεχωσμένης ὑψοῦ, τοῦ δ᾽ ἱροῦ οὐ 
κεκινημένου ὡς ἀρχῆθεν ἐποιήθη, ἔσοπτόν ἐστι. 3. περιθέει 
δὲ αὐτὸ αἱμασιὴ ἐγγεγλυμμένη τύποισι' ἔστι δὲ ἔσωθεν ἄλσος 
δενδρέων μεγίστων πεφυτευμένον περὶ νηὸν μέγαν, ἐν τῷ δὴ 
τῶγαλμα ἔνι: εὖρος δὲ vol μῆχος τοῦ ἱροῦ πάντῃ σταδίου 
ἐστί. 4. χατὰ μὲν δὴ τὴν ἔσοδον ἐστρωμένη ἐστὶ ὁδὸς λίθου 
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co, allora, fuggendo se ne andò nelle paludi, e l'Etiope regnò 
sull’Egitto per cinquant'anni, durante i quali ecco cosa fe- 
ce. 3. Ogni volta che uno degli Egiziani commetteva una col- 
pa, l'Etiope non voleva mandarne a morte nessuno, ma giudicava 
ciascuno secondo l’entità della colpa, imponendogli di ammassare 
cumuli di terra presso la sua città: la città da cui proveniva ciascu- 
no dei colpevoli. E fu così che il livello delle città divenne ancora 
più elevato. 4. In un primo tempo, infatti, erano stati innalzati 
terrapieni da coloro che avevano scavato i canali sotto re Sesostri, 
quindi furono innalzati terrapieni sotto l’Etiope; e il livello delle 
città divenne molto elevato. s. Tra le altre città che in Egitto 
divennero elevate, mi sembra che ebbe terrazzamenti soprattutto 
la città di Bubastis, dove c'è anche un santuario di Bubastis, mol- 
to degno che se ne faccia menzione. Esistono infatti altri santuari 
più grandi e più sontuosi, ma nessuno alla vista dà piacere più di 
questo. Bubastis in lingua greca è Artemide. 

138, т. Il suo santuario è disposto così. A parte l'ingresso, 
per il resto è un’isola. Dal Nilo partono due canali che non comu- 
nicano tra di loro, ma ciascuno si estende fino all'ingresso del san- 
tuario; uno scorre intorno al santuario da una parte, uno dall’al- 
tra; entrambi sono larghi cento piedi ed ombrosi d'alberi. 2. I 
propilei sono alti dieci orge e ornati con figure di sei cubiti, degne 
di menzione; poiché il santuario è al centro della città, quando 
si gira intorno, esso dall’alto si può vedere da ogni parte: è visibile 
perché il livello della città è stato sollevato con terrazzamenti 
mentre il santuario non si è mosso, rimanendo così come fu co- 
struito in origine. 3. Gli corre tutto intorno un muro scolpito 
con figure. Dentro c’è un bosco di alberi grandissimi che cresce in- 
torno a un grande tempio; nel tempio c’è la statua di culto; su ogni 
lato la lunghezza e la larghezza del santuario sono di uno sta- 
dio. 4. Di fronte all'ingresso c’è una strada lastricata in pietra, 
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ἐπὶ σταδίους τρεῖς μάλιστά χη, διὰ τῆς ἀγορῆς φέρουσα ἐς τὸ 
πρὸς ἠῶ, εὖρος δὲ ὡς τεσσέρων πλέθρων" τῇ δὲ xal τῇ τῆς ὁδοῦ 
δένδρεα οὐρανομήχεα πέφυχε᾽ φέρει δ᾽ ἐς Ἑρμέω ἱρόν. 

139, 1. τὸ μὲν δὴ ἱρὸν τοῦτο οὕτως ἔχει. τέλος δὲ τῆς ἀπαλ- 
λαγῆς τοῦ Αἰθίοπος ὧδε ἔλεγον γενέσθαι: ὄψιν ἐν τῷ ὕπνῳ 
D э € э 8 » € H , εν > 
τοιήνδε ἰδόντα αὐτὸν οἴχεσθαι φεύγοντα: ἐδόχεέ οἱ ἄνδρα ἐπι- 
στάντα συμβουλεύειν τοὺς ἱρέας τοὺς ἐν Αἰγύπτῳ συλλέξαντα 
πάντας μέσους διαταμεῖν 2. ἰδόντα δὲ τὴν ὄψιν ταύτην λέ- 
γειν αὐτὸν ὡς πρόφασίν οἱ δοχέοι ταύτην τοὺς θεοὺς προδειχνύ- 
ναι, ἵνα ἀσεβήσας περὶ τὰ ἱρὰ χαχόν τι πρὸς θεῶν ἢ πρὸς 

» , , 3 - , - > ` / ε 
ἀνθρώπων λάβοι" οὐχ ὧν ποιήσειν ταῦτα, ἀλλὰ γάρ οἱ ἐξελη- 
λυθέναι τὸν χρόνον ὁχόσον χεχρῆσθαι ἄρξαντα Αἰγύπτου èx- 
χωρήσειν. з. ἐν γὰρ τῇ Αἰθιοπίη ἐόντι αὐτῷ τὰ μαντήια τοῖσι 

, 207 э - е , 3 ` > , - 

χρέωνται Αἰθίοπες ἀνεῖλε ὡς δέοι αὐτὸν Αἰγύπτου βασιλεῦσαι 
ἔτεα πεντήχοντα. ὡς ὧν ὁ χρόνος οὗτος ἐξήιε χαὶ αὐτὸν ἡ ὄψις 
τοῦ ἐνυπνίου ἐπετάρασσε, ἑχὼν ἀπαλλάσσετο ἐχ τῆς Αἰγύπτου ὁ 
Σαβαχῶς. 

140, τ. ὡς δ᾽ ἄρα οἴχεσθαι τὸν Αἰθίοπα ἐξ Αἰγύπτου, αὖτις 
τὸν τυφλὸν ἄρχειν ёх τῶν ἑλέων ἀπικόμενον, ἔνθα πεντήχοντα 
ἔτεα νῆσον χώσας σποδῷ TE χαὶ γῇ οἴχεε' ὅχως γάρ οἱ φοιτᾶν 
σῖτον ἄγοντας Αἰγυπτίων ὡς ἑχάστοισι προστετάχθαι σιγῇ τοῦ 
Αἰθίοπος, ἐς τὴν δωρεὴν χελεύειν σφέας χαὶ σποδὸν χομί- 
ζειν. 2. ταύτην τὴν νῆσον οὐδεὶς πρότερον ἐδυνάσθη ᾽Αμυρ- 
ταίου ἐξευρεῖν, ἀλλὰ ἔτεα ἐπὶ πλέω ἢ ἑπταχόσια οὐχ οἷοί τε 
ἦσαν αὐτὴν ἀνευρεῖν οἱ πρότεροι γενόμενοι βασιλέες ᾿Αμυρ- 
talou. οὔνομα δὲ ταύτῃ τῇ νήσῳ Ἐλβώ, μέγαθος δ᾽ ἐστὶ πάντῃ 
δέκα σταδίων. 

ER Ж dpi EE ay 
141, I. μετὰ δὲ τοῦτον βασιλεῦσαι τὸν ἱρέα τοῦ Ἡφαίστου, 
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lunga al massimo tre stadi: attraverso il mercato la strada si dirige 
a oriente ed & larga circa quattro pletri: da una parte e dall’altra 
della strada crescono alberi, alti fino al cielo: la strada porta al san- 
tuario di Hermes. < 

139, I. Questo santuario, dunque, è disposto così. I sacerdoti 
dicevano che la ritirata dell’Etiope si compì in tal modo. Se ne an- 
dò fuggendo dopo aver visto nel sonno questa visione: gli sembra- < 
va che un uomo, standogli accanto, gli consigliasse di radunare 
tutti i sacerdoti che c'erano in Egitto e di tagliarli a mez- 
zo. 2. Avendo veduto questa visione, l'Etiope disse che gli 
sembrava che gli dei l'avessero mandata come pretesto, perché 
egli agisse da empio contro le cose sacre e si attirasse così una qual- 
che disgrazia, da parte degli dei o da parte degli uomini. Dunque, 
non ne avrebbe fatto nulla: ma, al contrario, era già trascorso il 
tempo in cui gli era stato predetto che, dopo aver dominato sull’E- 
gitto, si dovesse ritirare. 3. Infatti, quando era in Etiopia, gli 
oracoli che consultano gli Etiopi gli avevano predetto che doveva 
regnare sull’Egitto cinquant'anni. Poiché questo tempo era tra- 
scorso e la visione del sogno lo sconvolgeva, Sabaco di propria < 
volontà si ritirò dall’ Egitto. 

140, I. Quando dunque l’Etiope partì dall'Egitto, regnò di 
nuovo il cieco, tornato dalle paludi dove per cinquant'anni aveva 
abitato su un'isola, da lui accumulata con cenere e terra: infatti, < 
ogni volta che degli Egiziani si recavano da lui portando cibo, così 
come a ciascuno era stato comandato all’insaputa dell’Etiope, il 
cieco ordinava che gli portassero in dono anche della cene- 
re. 2. Nessuno poté scoprire quest'isola prima di Amirteo; ma 
per più di settecento anni i re che precedettero Amirteo non furo- 
no capaci di trovarla. Il nome dell’isola è Elbo; la sua grandezza da 
ogni parte è di dieci stadi. 

141, 1. Dopodilui, regnò sull’Egitto il sacerdote di Efestoche < 
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τῷ οὔνομα εἶναι Σεθῶν' τὸν ἐν ἀλογίησι ἔχειν παραχρησάμενον 
τῶν μαχίμων Αἰγυπτίων ὡς οὐδὲν δεησόμενον αὐτῶν, ἄλλα τε 
δὴ ἄτιμα ποιεῦντα ἐς αὐτοὺς χαί σφεας ἀπελέσθαι τὰς ἀρούρας, 
τοῖσι ἐπὶ τῶν προτέρων βασιλέων δεδόσθαι ἐξαιρέτους ἑχάστῳ 
€ > € ` ^5» H ЕД > € ` 
δυώδεχα ἀρούρας. 2. μετὰ δὲ en’ Αἴγυπτον ἐλαύνειν στρατὸν 
μέγαν Σαναχάριβον βασιλέα ᾿Αραβίων τε xai ᾿Ασσυρίων' οὐχ 
r ` € A № ~ > , , x 
ὧν δὴ ἐθέλειν τοὺς μαχίμους τῶν Αἰγυπτίων βοηθέειν. 5. τὸν 
δὲ ἱρέα ἐς ἀπορίην ἀπειλημένον ἐσελθόντα ἐς τὸ μέγαρον πρὸς 
э, 3 , "p. , - 3 , H 
τῶγαλμα ἀποδύρεσθαι οἷα χινδυνεύει παθεῖν' ὀλοφυρόμενον ὃ 
ἄρα μιν ἐπελθεῖν ὕπνον xai οἱ δόξαι ἐν τῇ ὄψι ἐπιστάντα τὸν 
θεὸν θαρσύνειν ὡς οὐδὲν πείσεται ἄχαρι ἀντιάζων τὸν ᾿Αραβίων 
στρατόν᾽ αὐτὸς γάρ οἱ πέμψειν τιμωρούς. 4. τούτοισι δή μιν 
΄ , > , A , ее 
πίσυνον παραλαβόντα Αἰγυπτίων τοὺς βουλομένους οἱ ἕπεσθαι 
€ 3 , $ , > © > , 
στρατοπεδεύσασθαι ἐν [Πηλουσίῳ (ταύτῃ γάρ εἰσι αἱ ¿oBo)ea(): 
е , е - , ` эми 3 - LI ` 
ἕπεσθαι δέ οἱ τῶν μαχίμων μὲν οὐδένα ἀνδρῶν, χαπήλους δὲ 
καὶ χειρώναχτας χαὶ ἀγοραίους ἀνθρώπους. 5. ἐνθαῦτα ἀπι- 
κομένοισι τοῖσι ἐναντίοισι ἐπιχυθέντας νυχτὸς μῦς ἀρουραίους 
κατὰ μὲν φαγεῖν τοὺς φαρετρεῶνας αὐτῶν, κατὰ δὲ τὰ τόξα, 
πρὸς δὲ τῶν ἀσπίδων τὰ ὄχανα, ὥστε τῇ ὑστεραίῃ φευγόντων 
σφέων γυμνῶν [ἀνόπλων] πεσεῖν πολλούς. 6. xai νῦν οὗτος ὁ 
` H > ~ tU -— = © , , » $3 ` = 
βασιλεὺς ἕστηκε ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Ἡφαίστου λίθινος, ἔχων ἐπὶ τῆς 
χειρὸς μῦν, λέγων διὰ γραμμάτων τάδε: «ἐς ἐμέ τις ὁρέων eù- 
σεβὴς ἔστω». 
> , - , , € , ` € €, 
142, I. ἐς μὲν τοσόνδε τοῦ λόγου Αἰγύπτιοί τε xai οἱ ipéeç 
» 3 € 3 ` - Ж € > = e , 
ἔλεγον, ἀποδεικνύντες ἀπὸ τοῦ πρώτου βασιλέος ἐς τοῦ ‘Hpai- 


141, 2. Σεθῶν: Σεθών CP Σέθων DRV 3. τῶν μαχίμων: τὸ μάχιμον Abresch 
τοὺς μαχίμους coniec. Legrand 5. προτέρων: πρόσθεν DRSV, cf. Ios. Ant. Iud 
X 1,18-20 8. δὴ: δὲ DRSV 9. ἀπειλημένον scripsit Reiske: ἀπειλημμ. 
codd. то. παθεῖν: παθέειν codd., recep. Rosen 11. бф: ὄψει CTPMDRSV, 
recep. Rosen 12. θαρσύνειν: θρασύνειν DRSV 13. πέμφειν: πέμψει 
ΑΤΡ 14. πίσυνον: πίσ. τοῖσι ἐνυπνίοισι (Αἰγυπτίοισι DRSV] codd., del. Gom- 
perz, sequ. edd. plures, vide comm. meam ειρώναχτας: χειρωνάχτας DPR 
χειρόναχτας vel -νάχτας D'SV 17:8. ἀπικομένοιαι corr. Schaeler, sequ. Hude: 
ἀπιχομένους codd., recep. Rosén | ἐναντίοισι: vavt. αὐτοῖσι codd. plures αὐτ. secl. 
Reiske et Hude 19. φαγεῖν: φαγέειν codd., recep. Rosén 20. πρὸς δὲ: 
πρὸς δέ γε Eust. IL 35 21. [ἀνόπλων]: ὅπλων PMDRSV, recep. Rosen, cf. Eu- 
st. IL. 35, del. Stein et Hude, vide comm. meam | πεσεῖν: πεσέειν codd., recep. Rosen 
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si chiamava Setone; trascurava e non teneva in nessun conto i 
guerrieri egiziani, pensando di non averne alcun bisogno; tra gli 
altri oltraggi che recò loro, li privò dei campi, mentre sotto i re 
precedenti a ciascuno erano state assegnate dieci arure scel- 
te. 2. Così, quando in seguito Sennacherib, re degli Arabi e de- 
gli Assiri, condusse contro l'Egitto un grande esercito, i guerrieri 
egiziani rifiutarono di accorrere in aiuto. 3. Il sacerdote, ridot- 
to alle strette, entrato nei penetrali del tempio, con la statua del 
dio si lamentava del destino che rischiava di patire; mentre si la- 
mentava, lo colse il sonno e gli sembrò nella visione che il dio, 
standogli accanto, lo rincuorasse: affrontando l’esercito degli Ara- 
bi, non gli sarebbe capitata alcuna disgrazia, poiché il dio stesso 
gli avrebbe mandato difensori. 4. Confidando in tutto questo, 
prese con sé gli Egiziani decisi a seguirlo e si accampò a Pelusio (di 
là infatti si entra in Egitto): non lo seguì nessuno dei guerrieri, ma 
bottegai, artigiani e gente di piazza. 5. A Pelusio, sui nemi- 
ci che erano giunti si riversarono di notte topi di campagna: divo- 
rarono le loro faretre, divorarono gli archi e i manici degli scudi: 
così che il giorno dopo, mentre i nemici fuggivano disarmati, ne 
caddero molti. б. Ancor oggi, nel santuario di Efesto, si innal- 
za una statua in pietra di questo re: in mano ha un topo e dice con 
l'iscrizione: «chi mi guarda sia pio». 

142, 1.Finoa questo punto del racconto parlavano gli Egizia- 
ni e i sacerdoti, mostrando che dal primo re fino al sacerdote di 


141, 5. ἐξαιρέτους Eust. Il 210 6 sqq. Ios. Ant. Iud. X 1, 18-20 18-23. 
E μὸν Eust. Il. 35 
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στου τὸν ἱρέα τοῦτον τὸν τελευταῖον βασιλεύσαντα μίαν τε xal 
τεσσεράκοντα xal τριηχοσίας γενεὰς ἀνθρώπων γενομένας xai 
ἐν ταύτησι ἀρχιερέας χαὶ βασιλέας ἑχατέρους τοσούτους γενο- 
μένους. 2. χαίτοι τριηχόσιαι μὲν ἀνδρῶν γενεαὶ δυνέαται μύ- 
pra ἔτεα: γενεαὶ γὰρ τρεῖς ἀνδρῶν ἑκατὸν ἔτεά ἐστι. μιῆς δὲ xal 
τεσσεράκοντα ἔτι τῶν ἐπιλοίπων γενεέων, all ἐπῆσαν τῇσι τριη- 
κοσίησι, ἐστὶ τεσσεράχοντα xai τριηχόσια xal χίλια ἔτεα. 3. 
οὕτως ἐν μυρίοισί τε ἔτεσι χαὶ χιλίοισι χαὶ πρὸς τριηχοσίοισί τε 
καὶ τεσσεράκοντα ἔλεγον θεὸν ἀνθρωποειδέα οὐδένα γενέσθαι’ 
οὐ μέντοι οὐδὲ πρότερον οὐδὲ ὕστερον ἐν τοῖσι ὑπολοίποισι 
Αἰγύπτου βασιλεῦσι γενομένοισι ἔλεγον οὐδὲν τοιοῦτο. 4. ἐν 
τοίνυν τούτῳ τῷ χρόνῳ τετράχις ἔλεγον ἐξ ἠθέων τὸν ἥλιον 
; К = ; fa Ys È 
ἀνατεῖλαι' ἔνθα τε νῦν χαταδύεται, ἐνθεῦτεν δὶς ἐπανατεῖλαι, 

9 B NES < DEES 
καὶ ἔνθεν νῦν ἀνατέλλει, ἐνθαῦτα δὶς χαταδῦναι: xal οὐδὲν τῶν 
κατ᾽ Αἴγυπτον ὑπὸ ταῦτα ἑτεροιωθῆναι, οὔτε τὰ ёх τῆς γῆς οὔτε 
τὰ ἐχ τοῦ ποταμοῦ σφι γινόμενα, οὔτε τὰ ἀμφὶ νούσους οὔτε τὰ 
κατὰ τοὺς θανάτους. 

, que , _ = 9) , 

143, τ. πρότερον δὲ Ἑχαταίῳ τῷ λογοποιῷ ἐν Θήβησι ye- 

νεηλογήσαντι ἑωυτὸν xai ἀναδήσαντι τὴν πατριὴν ἐς ἑχχαιδέχα- 
` F: τε» -~ ` το, Ἀ ἘΣ . 3 

τον θεὸν ἐποίησαν οἱ ἱρέες τοῦ Διὸς οἷόν τι xai ἐμοὶ οὐ γενεηλο- 
γήσαντι ἐμεωυτόν' 2. ἐσαγαγόντες ἐς τὸ μέγαρον ἔσω ἐὸν 
μέγα ἐξηρίθμεον δεικνύντες χολοσσοὺς ξυλίνους τοσούτους ὅσους 
περ εἶπον: ἀρχιερεὺς γὰρ ἕκαστος αὐτόθι ἱστᾷ ἐπὶ τῆς ἑωυτοῦ 
ζόης εἰκόνα ἑωυτοῦ: 3. ἀριθμέοντες ὧν xal δεικνύντες οἱ ἱρέες 
ἐμοὶ ἀπεδείχνυσαν παῖδα πατρὸς ἑωυτῶν ἕχαστον ἐόντα, ёх τοῦ 
ἄγχιστα ἀποθανόντος τῆς εἰχόνος διεξιόντες διὰ πασέων, ἐς οὗ 


142, 4. τεσσεράχοντα: τεσσαρ. TMDRSV | γενεὰς ἀνθρώπων: ἀνθ. γενεὰς РМ 


DRSV 5. ἀρχιερέας: ἀρχιρέας PMD*RV 6. καίτοι: xai DRSV | ἀνδρῶν 
γενεαὶ: γεν. ἀνδρῶν DRSV 8. ἔτι ἐπὶ ABC 9. τεσσεράκοντα: τεσσαρ. 
RSV то. πρὸς: om. ATPM 12. μέντοι: μὲν DRSV, recep. Hude et Ro- 
sen 13. τοιοῦτο AB: τοιοῦτον cett, recep. Rosen τοιοῦτον οὐδέν M 
Ald. 15. ἐπανατεῖλαι: ἐπαντεῖλαι ABCP, recep. Rosen 17-8. ἐκ ... dx: 
ἀπὸ ... ἀπὸ DRSV, recep. Hude et Rosen 

143, 1-2. γενεηλογήσαντι: -τι te Pp, recep. Rosen τε secl. Hude 6. ἱστᾷ: ἵστα- 
ται ABCT, recep. Rosen 8. ἐμοὶ: μοι MDRSV 9-10. διά πασέων ... aù- 


τάς: om. ABC, recep. Rosen | ἐς οὗ: ἕως PPM 
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Efesto, il quale regnò per ultimo, ci furono trecentoquarantuno 
generazioni di uomini e che, nel corso di queste generazioni, ci fu- 
rono altrettanti sommi sacerdoti e re. 2. Ora, trecento genera- 
zioni di uomini corrispondono a diecimila anni, dal momento che 
tre generazioni di uomini fanno cento anni. Le quarantuno gene- 
razioni che ancora restano e che si aggiungono alle trecento, corri- 
spondono a milletrecentoquarant'anni. 3. Raccontavano cosi 
che, in undicimilatrecentoquarant’anni, non c'era stato alcun dio 
con sembianze umane: raccontavano che, tra quanti altri re ci fu- 
rono in Egitto, non era avvenuto nulla di simile, né prima né do- 
po. 4. Dicevano che in questo periodo quattro volte il sole ave- 
va mutato il suo corso: che là, dove ora tramonta, si levò due 
volte e che là, dove ora sorge, due volte tramontò; e che in questo 
periodo in Egitto non cambiò nulla, né per quanto proveniva agli 
Egiziani dalla terra o dal fiume, né riguardo alle malattie, né a 
proposito delle morti. 

143, 1. In precedenza, con il logografo Ecateo, che a Tebe 
espose la sua genealogia e riallacciava la propria stirpe a un dio co- 
me sedicesimo antenato, i sacerdoti di Zeus si comportarono come 
fecero con me, che pure non esposi la mia. 2. Introdottomi al- 
l'interno dei penetrali, che sono grandi, mi mostrarono e mi enu- 
merarono statue colossali di legno, tante quante ho già detto; in- 
fatti, durante la propria vita, ogni sommo sacerdote innalza lì la 
propria statua. 3. Enumerando e mostrando, i sacerdoti mi fe- 
cero vedere che ciascuno di costoro era figlio di un padre, espo- 
nendone tutta la serie a partire dalla statua di quello che era morto 


142, 14-5. τετράχις-ἀνατεῖλαι Thom. Mag. 147 
143, 1. λογοποιῷ Harpocr. 8-15. ἔχαστον-χολοσσούς Synes. de prov. 93 


IO 


15 


IO 


166 ΙΣΤΟΡΙΩΝ B' 


3 € » # 3 LA e , & LU 
ἀπέδεξαν ἁπάσας αὐτάς 4. ‘Exatatw δὲ γενεηλογήσαντι 
ἑωυτὸν xal ἀναδήσαντι ἐς ἑχκαιδέχατον θεὸν ἀντεγενεηλόγησαν 
ἐπὶ τῇ ἀριθμήσι, οὐ δεχόμενοι παρ᾽ αὐτοῦ ἀπὸ θεοῦ γενέσθαι 
ἄνθρωπον: ἀντεγενεηλόγησαν δὲ ὧδε, φάμενοι ἕχαστον τῶν xo- 
λοσσῶν πίρωμιν ёх πιρώμιος γεγονέναι, ἐς ὃ τοὺς πέντε xai 
τεσσεράχοντα xai τριηκοσίους ἀπέδεξαν χολοσσούς, xal οὔτε ἐς 
θεὸν οὔτε ἐς ἥρωα ἀνέδησαν αὐτούς. πίρωμις δέ ἐστι хат’ Ἑλ- 
λάδα γλῶσσαν χαλὸς κἀγαθός. 
5, т - е > H т , 3 , , 
144, 1. ἤδη ὧν τῶν αἱ εἰχόνες ἦσαν, τοιούτους ἀπεδείχνυσάν 
€ , - ` ` 3 , ` 
σφεας πάντας ἐόντας, θεῶν δὲ πολλὸν ἀπαλλαγμένους. 2. τὸ 
δὲ πρότερον τῶν ἀνδρῶν τούτων θεοὺς εἶναι τοὺς ἐν Αἰγύπτῳ 
ἄρχοντας οἰχέοντας ἅμα τοῖσι ἀνθρώποισι, χαὶ τούτων αἰεὶ ἕνα 
τὸν χρατέοντα εἶναι: ὕστατον δὲ αὐτῆς βασιλεῦσαι ᾿Ώρον τὸν 
᾿Οσίριος παῖδα, τὸν ᾿Απόλλωνα Ἕλληνες ὀνομάζουσι: τοῦτον 
€ - - e > € » 
χαταπαύσαντα Τυφῶνα βασιλεῦσαι ὕστατον Αἰγύπτου. "Όσιρις 
δέ ἐστι Διόνυσος χατὰ Ἑλλάδα γλῶσσαν. 
SC ; ; ET ; 

145, І. ἐν "EXXnot μέν νυν νεώτατοι τῶν θεῶν νομίζονται 
εἶναι 'Ἡραχλέης τε xoi Διόνυσος xai Пау, παρ᾽ Αἰγυπτίοισι δὲ 
Πὰν μὲν ἀρχαιότατος χαὶ τῶν ὀχτὼ τῶν πρώτων λεγομένων 
θεῶν, Ἡρακλέης δὲ τῶν δευτέρων τῶν δυώδεχα λεγομένων el- 

, SE EES ; É I 

ναι, Διόνυσος δὲ τῶν τρίτων, d èx τῶν δυώδεχα θεῶν ἐγέ- 
€ /.. ` ve 3 ` 3 , ΄ T. » 

vovto. 2. Ἡρακλέϊ μὲν δὴ ὅσα αὐτοὶ Αἰγύπτιοί φασι εἶναι ἔ- 
tea ἐς "Арасу βασιλέα, δεδήλωταί μοι πρόσθε' Πανὶ δὲ ἔτι 
; ; ; τ ; 1:33 ; : 
τούτων πλέονα λέγεται εἶναι, Διονύσῳ δ᾽ ἐλάχιστα τούτων, xai 
τούτῳ πενταχισχίλια xal μύρια λογίζονται εἶναι ἐς ”Αμασιν 
βασιλέα. 3. χαὶ ταῦτα Αἰγύπτιοι ἀτρεχέως φασὶ ἐπίστασθαι, 
αἰεί τε λογιζόμενοι χαὶ αἰεὶ ἀπογραφόμενοι τὰ ἔτεα. 4. Διο- 


12. ἀριθμήσι: ἀριθμήσει codd., recep. Rosen 15. τεσσεράκοντα: τεασαρ. 
CTPMRV | ἀπέδεξαν χολοσσούς: ἀπηρίθμησαν αὐτοὺς DRSV, post χολοσσοὺς stat 
πίρωμιν ёх πιρώμιος γενόμενον ap. DRSV πίρωμιν ἐπονομαζόμενον αρ. ABCTPM, 
recep. Rosen, del. Stein, sequ. Hude, vide comm. meam 

144, 2. πάντας: αὐτοὺς Athenag. Legar. 24 | ἀπαλλαγμένους: ἀπηλλ. TMDRSV, cf. 
Athenag. Legat. 24 4. οἰχέοντας: οὐχεοντας vel оох ἑόντας ABTPM, cf. Athe- 
nag. Legat. 24 οὐχ ἐόντας scripsit Rosen, haud recte, ut opinor 

143, 2. Ἡρακλέης: 'Ἠρακλῆς codd., recep. Rosen 8. πλέονα: πλείονα ABCT 
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più di recente, finché non le ebbero indicate tutte. 4. A Eca- 
teo, che esponeva la sua genealogia e si riallacciava a un dio come 
sedicesimo antenato, opposero una genealogia fondata sul compu- 
to, non accettando il suo parere che un uomo possa nascere da un 
dio. Contrapposero in tal modo la loro genealogia: affermando che 
ciascuna delle statue colossali era stato un pirorzis nato da un piro- 
mis, finché non ebbero mostrato le trecentoquarantacinque sta- 
tue, non riallacciando questi personaggi né a un dio né a un eroe. 
In greco piromis corrisponde a «uomo di spicco». 

144, 1. Ed appunto tali, come mostrarono i sacerdoti, erano 
stati tutti gli uomini delle statue, molto diversi da divini- 
tà. 2. Dicevano però che prima di questi uomini erano di- 
vinità a governare sull’Egitto, vivendo insieme agli esseri umani, e 
che tra queste divinità era sempre una sola ad avere il comando. 
Ultimo a regnare sull’Egitto fu Horos, figlio di Osiride, che i Gre- 
ci chiamano Apollo: costui regnò sul paese per ultimo dopo aver 
abbattuto Tifone. Osiride in lingua greca è Dioniso. 

145, 1. Presso i Greci Eracle, Dioniso e Pan sono ritenuti gli 
dei più recenti; presso gli Egiziani Pan è invece ritenuto un dio an- 
tichissimo e uno degli otto che sono chiamati i primi dei; Eracle è 
ritenuto far parte dei secondi, chiamati dodici dei; Dioniso dei 
terzi, che nacquero dai dodici dei. 2. Ho già indicato prima 
quanti anni gli stessi Egiziani dicono che siano trascorsi da Eracle 
fino al re Amasi: si dice che da Pan ne siano trascorsi ancora di 
più, da Dioniso molti di meno, e calcolano che tra Dioniso e il re 
Amasi siano passati quindicimila anni. 3. Gli Egiziani sosten- 
gono di sapere queste cose con esattezza, poiché sempre fanno i 
calcoli e sempre registrano gli anni. 4. Invece da Dioniso, che 


144, 1-8. ἥδη-γλῶσσαν Athenag. Legat. 24 5-7. ὕστατον-Αἰγύπτου Eust. IL 
629 

145, 3. Πὰν Eust. Od. 1435 4. Ἡρακλέης Arrian. Anab. II 16 Plut. de Hero- 
doti mal. 13 (Mor. 857 d) 
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νύσω μέν νυν τῷ èx Σεμέλης τῆς Κάδμου λεγομένῳ γενέσθαι 
` Lé ” , , 9 3 3 , e LÉI ` = 3 LU 
κατὰ χίλια ἔτεα μάλιστά ἐστι ἐς ἐμέ, "HpaxA& δὲ τῷ ᾿Αλχμήνης 
` H H » ` ` -: / 3 , ` 
χατὰ εἰναχόσια ἔτεα, Πανὶ δὲ τῷ ἐχ Πηνελόπης (¿x ταύτης γὰρ 
χαὶ Ἑρμέω λέγεται γενέσθαι ὑπὸ Ἑλλήνων ὁ Πάν) ἐλάσσω 
ἔτεά ἐστι τῶν Τρωικῶν, χατὰ ὀχταχόσια μάλιστα ἐς ἐμέ. 

146, т. τούτων ὦν ἀμφοτέρων πάρεστι χρᾶσθαι τοῖσί τις πεί- 
σεται λεγομένοισι μᾶλλον: ἐμοὶ δ᾽ ὧν ἡ περὶ αὐτῶν γνώμη ἀπο- 
δέδεκται. εἰ μὲν γὰρ φανεροί τε ἐγένοντο χαὶ χατεγήρασαν χαὶ 
οὗτοι ἐν τῇ Ἑλλάδι, хата περ Ἡραχλέης ὁ ἐξ ᾽Αμϕιτρύωνος 

[4 ` A ` / е 3 , . % е 3 
γενόμενος xai δὴ xai Διόνυσος ó ёх Σεμέλης xai Πὰν ὁ èx 
Πηνελόπης γενόμενος, ἔφη ἄν τις xai τούτους ἄλλους ἄνδρας 
γενομένους ἔχειν τὰ ἐχείνων οὐνόματα τῶν προγεγονότων 
θεῶν: 2. νῦν δὲ Διόνυσόν τε λέγουσι οἱ Ἕλληνες ὡς αὐτίκα 

[4 ` ` > , ` ` o» > € 
γενόμενον ἐς τὸν μηρὸν ἐνερράφατο Ζεὺς xai ἤνειχε ἐς Νύσαν 

` € ` 3 € 3 = 3 EI 3 , ` H , 
τὴν ὑπὲρ Αἰγύπτου ἐοῦσαν ἐν τῇ Αἰθιοπίη, xai Πανός γε πέρι 
οὐκ ἔχουσι εἰπεῖν ὅχῃ ἐτράπετο γενόμενος. δῆλα àv μοι γέγονε 
ὅτι ὕστερον ἐπύθοντο οἱ Ἕλληνες τούτων τὰ οὐνόματα ἢ τὰ 
τῶν ἄλλων θεῶν. ἀπ᾽ οὗ δὲ ἐπύθοντο χρόνου, ἀπὸ τούτου ye- 
νεηλογέουσι αὐτῶν τὴν γένεσιν. 

147, 1. ταῦτα μέν νυν αὐτοὶ Αἰγύπτιοι λέγουσι, ὅσα δὲ οἵ τε 
ἄλλοι ἄνθρωποι χαὶ Αἰγύπτιοι λέγουσι ὁμολογέοντες τοῖσι ἄλ- 
Локо κατὰ ταύτην τὴν χώρην γενέσθαι, ταῦτ᾽ ἤδη φράσω: προσ- 
έσται δέ τι αὐτοῖσι χαὶ τῆς ἐμῆς ὄψιος. 2. ἐλευθερωθέντες 
Αἰγύπτιοι μετὰ τὸν ἱρέα τοῦ Ἡφαίστου βασιλεύσαντα (οὐδένα 
γὰρ χρόνον οἷοί τε ἦσαν ἄνευ βασιλέος διαιτᾶσθαι) ἐστήσαντο 
δυώδεχα βασιλέας, δυώδεχα μοίρας δασάμενοι Αἴγυπτον πᾶ- 
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si dice sia nato da Semele, figlia di Cadmo, sono trascorsi fino ai 
miei tempi circa mille anni: da Eracle, figlio di Alcmena, circa no- 
vecento: da Pan, figlio di Penelope (i Greci infatti dicono che Pan < 
sia nato da Penelope e da Hermes), sono trascorsi meno anni che 
dalla guerra di Troia, circa ottocento anni fino ai miei tempi. < 

146, 1. Tra queste due versioni, ciascuno può utilizzare quella 
che gli riuscirà più convincente: io su di esse ho già espresso il mio < 
parere. Se infatti anche costoro - Dioniso, figlio di Semele, e Pan, 
figlio di Penelope - fossero stati illustri e fossero invecchiati in 
Grecia come Eracle, figlio di Anfitrione, si potrebbe dire che an- 
ch’essi, che erano uomini, ebbero i nomi di quegli dei che erano 
vissuti prima di loro. 2. Invece raccontano i Greci che Zeus, 
appena Dioniso nacque, se lo cucì in una coscia e lo portò a Nisa, < 
che si trova oltre l’ Egitto, in Etiopia, mentre a proposito di Pan 
non sanno dire dove si sia diretto dopo la sua nascita. Per me, 
dunque, è chiaro che i Greci hanno appreso le loro denominazioni 
più tardi di quelle degli altri dei: essi fanno risalire la loro nascita 
al tempo in cui le hanno apprese. 

147, I. Ecco ciò che raccontano gli stessi Egiziani; ora dirò 
ciò che gli altri uomini e gli Egiziani, d’accordo con loro, dicono 
che avvenne in questo paese, aggiungendovi anche qualche parti- 
colare proveniente dalla mia diretta osservazione. 2. Gli Egi- 
ziani, che si erano resi liberi dopo il regno del sacerdote di Efesto < 
(poiché in nessun tempo furono capaci di vivere senza re), elessero < 
dodici re, dividendo tutto l'Egitto in dodici parti. 3. Ire, lega- < 


146, 9-10. ἐς τὸν μηρὸν-ἐοῦσαν Eust. Dion. Perieg. 1153 
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σαν. 2. οὗτοι ἐπιγαμίας ποιησάμενοι ἐβασίλευον νόμοισι Tot- 
σίδε χρεώμενοι, μήτε χαταιρέειν ἀλλήλους μήτε πλέον τι δίζη- 
σθαι ἔχειν τὸν ἕτερον τοῦ ἑτέρου, εἶναί τε φίλους τὰ μά- 
λιστα. 4. τῶνδε δὲ εἵνεχα τοὺς νόμους τούτους ἐποιέοντο, 
ἰσχυρῶς περιστέλλοντες' ἐχέχρηστό σφι xat’ ἀρχὰς αὐτίχα èv- 
ισταµένοισι ἐς τὰς τυραννίδας τὸν χαλχέῃ φιάλη σπείσαντα 
αὐτῶν ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Ἡφαίστου, τοῦτον ἁπάσης βασιλεύσειν 
Αἰγύπτου: ἐς γὰρ δὴ τὰ πάντα ἱρὰ συνελέγοντο. 

148, τ. καὶ δή σφι μνημόσυνα ἔδοξε λιπέσθαι χοινῇ, δόξαν δέ 
σφι ἐποιήσαντο λαβύρινθον, ὀλίγον ὑπὲρ τῆς λίμνης τῆς Μοίριος 
κατὰ Κροχοδίλων καλεομένην πόλιν μάλιστά хт χείμενον' τὸν 
ἐγὼ ἤδη εἶδον λόγου μέζω. 2. εἰ γάρ τις τὰ ἐξ Ἑλλήνων τεί- 
χεά τε καὶ ἔργων ἀπόδεξιν συλλογίσαιτο, ἐλάσσονος πόνου τε 
ἂν καὶ δαπάνης φανείη ἐόντα τοῦ λαβυρίνθου τούτου. χαίτοι 
ἀξιόλογός γε xai ὁ ἐν ᾿Εφέσῳ ἐστὶ νηὸς xal ὁ ἐν Σάμῳ. 3. 
ἦσαν μέν νυν xai αἱ πυραμίδες λόγου μέζονες καὶ πολλῶν ἑχά- 
στη αὐτέων Ἑλληνικῶν ἔργων xoi μεγάλων ἀνταξίη, ὁ δὲ δὴ 
λαβύρινθος χαὶ τὰς πυραμίδας ὑπερβάλλει. 4. τοῦ γὰρ δυώ- 
δεχα μέν εἰσι αὐλαὶ χατάστεγοι, ἀντίπυλοι ἀλλήλησι, EE μὲν 
πρὸς βορέω, EE δὲ πρὸς νότον τετραμμέναι, συνεχέες' τοῖχος δὲ 
ἔξωθεν ὁ αὐτός σφεας περιέργει. οἰκήματα δ᾽ ἔνεστι διπλᾶ, τὰ 
μὲν ὑπόγαια, τὰ δὲ μετέωρα ἐπ᾽ ἐχείνοισι, τρισχίλια ἀριθμόν, 
πενταχοσίων xal χιλίων ἑχάτερα. 5. τὰ μέν νυν μετέωρα τῶν 
οἰχημάτων αὐτοί τε ὡρῶμεν διεξιόντες χαὶ αὐτοὶ θεησάμενοι λέ- 
Ύομεν, τὰ δὲ αὐτῶν ὑπόγαια λόγοισι ἐπυνθανόμεθα. οἱ γὰρ ère- 
στεῶτες τῶν Αἰγυπτίων δεικνύναι αὐτὰ οὐδαμῶς ἤθελον, φάμε- 
νοι θήχας αὐτόθι εἶναι τῶν τε ἀρχὴν τὸν λαβύρινθον τοῦτον ot- 
κοδομησαμένων βασιλέων καὶ τῶν ἱρῶν χροχοδίλων. 6. 
οὕτω τῶν μὲν χάτω πέρι οἰκημάτων ἀχοῇ παραλαβόντες λέγο- 
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tisi attraverso matrimoni, regnavano in base a queste norme: di 
non rovesciarsi l’un l’altro, di non cercare di avere uno più di un 
altro, di essere moltissimo amici. 4. Stabilirono queste norme, 
osservandole rigorosamente, per il seguente motivo: subito, fin 
dall'inizio, quando salirono al potere, era stato predetto loro da 
un oracolo che chi tra essi avesse libato con una coppa di bronzo < 
nel santuario di Efesto - si riunivano infatti in tutti i santuari — 
avrebbe regnato su tutto l'Egitto. 

148, 1. Decisero anche di lasciare un monumento in comune e < 
in base a questa decisione costruirono un labirinto, che si trova < 
poco al di sopra del lago Meride, circa all’altezza della città chia- 
mata «città dei coccodrilli». Io l'ho visto ed è superiore a ogni de- 
scrizione. 2. Se uno infatti mettesse insieme le mura e le opere 
che i Greci hanno compiuto, esse per lavoro e per spesa apparireb- 
bero inferiori a questo labirinto. Eppure sono ben degni di men- 
zione sia il tempio di Efeso sia quello di Samo. 3. Sebbene le 
piramidi fossero superiori a ogni descrizione e ciascuna di loro 
equivalesse a molte opere greche, anche grandi, il labirinto tutta- 
via supera anche le piramidi. 4. Ci sono dodici cortili coperti, < 
che hanno porte uno di fronte all’altro, sei volti a borea e sei a no- 
to: sono contigui: all’esterno sono circondati da uno stesso muro. 
All’interno ci sono due ordini di stanze: quelle sotterranee e, so- < 
pra di esse, quelle al pianterreno: tremila di numero, mille e cin- 
quecento per ciascun ordine. 5. Noi stessi abbiamo visto e ab- 
biamo attraversato le stanze al pianterreno: ne parliamo dunque 
per averle contemplate di persona; al contrario conosciamo le 
stanze sotterranee solo da descrizioni. Infatti, i custodi egiziani 
non vollero assolutamente mostrarle, dicendo che lì c'erano le se- 
polture dei re che in origine avevano costruito il labirinto, e quelle 
dei coccodrilli sacri. 6. In tal modo, delle stanze di sotto parlia- 
mo sapendo per sentito dire, mentre invece quelle di sopra le ve- 
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μεν, τὰ δὲ ἄνω µέζονα ἀνθρωπηίων ἔργων αὐτοὶ ὡρῶμεν' αἵ τε 
γὰρ ἔξοδοι διὰ τῶν στεγέων xai οἱ εἱλιγμοὶ διὰ τῶν αὐλέων 
ἐόντες ποιχιλώτατοι θῶμα μυρίον παρείχοντο ἐξ αὐλῆς τε ἐς τὰ 
οἰκήματα διεξιοῦσι xal ёх τῶν οἰχημάτων ἐς παστάδας, ἐς στέ- 
γας τε ἄλλας ¿x τῶν παστάδων χαὶ ἐς αὐλὰς ἄλλας ¿x τῶν 
οἰκημάτων. 7. ὀροφὴ δὲ πάντων τούτων λιθίνη χατά περ οἱ 
τοῖχοι, οἱ δὲ τοῖχοι τύπων ἐγγεγλυμμένων πλέοι, αὐλὴ δὲ ἑχά- 
στη περίστυλος λίθου λευχοῦ ἁρμοσμένου τὰ μάλιστα. τῆς δὲ 
γωνίης τελευτῶντος τοῦ λαβυρίνθου ἔχεται πυραμὶς τεσσερα- 
κοντόργυιος, ἐν τῇ ζῷα μεγάλα ἐγγέγλυπται: ὁδὸς δ᾽ ἐς αὐτὴν 
ὑπὸ γῆν πεποίηται. 

149, I. τοῦ δὲ λαβυρίνθου τούτου ἐόντος τοιούτου θῶμα ἔτι 
μέζον παρέχεται ἡ Μοίριος καλεομένη λίμνη, παρ᾽ ἣν ὁ λαβύριν- 
бос οὗτος οἰκοδόμηται- τῆς τὸ περίμετρον τῆς περιόδου εἰσὶ 
στάδιοι ἑξαχόσιοι χαὶ τρισχίλιοι, σχοίνων ἑξήχοντα ἐόντων, ἴσοι 
καὶ αὐτῆς Αἰγύπτου τὸ παρὰ θάλασσαν: χεῖται δὲ μαχρὴ ἡ 
λίμνη πρὸς βορέην τε χαὶ νότον, ἐοῦσα βάθος τῇ βαθυτάτη αὐτὴ 
ἑωυτῆς πεντηχοντόργυιος. 2. ὅτι δὲ χειροποίητός ἐστι xai 
ὀρυκτή, αὐτὴ δηλοῖ. ἐν γὰρ μέσῃ τῇ λίμνῃ μάλιστά xm ἑστᾶσι 
δύο πυραμίδες, τοῦ ὕδατος ὑπερέχουσαι πεντήχοντα ὀργυιὰς 
ἑκατέρη, καὶ τὸ хат ὕδατος οἰχοδόμηται ἕτερον τοσοῦτο, 
καὶ ἐπ᾽ ἀμφοτέρῃσι ἔπεστι χολοσσὸς λίθινος χατήμενος ἐν 
θρόνῳ. 3. οὕτω αἱ μὲν πυραμίδες εἰσὶ ἑκατὸν ὀργυιέων, αἱ δ᾽ 
ἑκατὸν ὀργυιαὶ δίκαιαί εἰσι στάδιον ἑξάπλεθρον, ἑξαπέδου τῆς 
ὀργυιῆς μετρεομένης xai τετραπῆχεος (τῶν ποδῶν μὲν τετρα- 
παλαίστων ἐόντων, τοῦ δὲ πήχεος ἑξαπαλαίστου). 4. τὸ δὲ 
ὕδωρ τὸ ἐν τῇ λίμνῃ αὐθιγενὲς μὲν οὐχ ἔστι (ἄνυδρος γὰρ δὴ 


22. ὡρῶμεν: ὡρέομεν PpT ὡρέωμεν CM ὁρῶμεν x e 23. εἱλιγμοὶ: εἱλιγμέ- 
νοι ABCT ἑλιγμοὶ PMDRSV, recep. Rosen θῶμα: δι. CPM 
DRSV 28. ἐγγεγλυμμένων: γεγλυμμ. DRSV 

149, 1 θῶμα TD:: θῶυμα cett., recep Rosén 5. χεῖται: κέεται 
CTPpM КЕ βορέην: βορῆν DRSV το. τοσοῦτο ΑΒΤΡΜ: τοσοῦτον cett., 
recep. Hude et Rosen 13. ἑξαπέδου: ἑξαπόδου CTP, post ἑξ. stat μὲν ap. 
ABCTPM, recep. Rosen, del. Krueger, sequ. Hude, vide comm. meam 14-5. τε- 
τραπαλαίστων et ἑξαπαλαίστου codd.: -maÀaot- scripsit Hude 16. δὴ: om. 


DRV 


LE STORIE II, 148-149 173 


demmo noi stessi: superiori a opere di uomini. Infatti, i passaggi 
attraverso i vestiboli e gli andirivieni attraverso i cortili, andirivie- 
ni complicatissimi, provocavano meraviglia infinita a chi passava 
da un cortile nelle stanze, dalle stanze in portici colonnati, dai 
portici colonnati in altri vestiboli e dalle stanze in altri corti- 
li. 7. Tutti i tetti di queste costruzioni sono di pietra, come le 
pareti; le pareti sono piene di figure scolpite; ogni cortile & circon- 
dato da colonne di pietra bianca, perfettamente connessa. All'an- 
golo dove finisce il labirinto si attacca una piramide di quaranta 
orge, su cui sono scolpite grandi figure: la strada per la piramide & 
stata costruita sotto terra. 

149, 1. Ma se questo labirinto é tale, meraviglia ancora mag- 
giore offre il lago chiamato Meride, presso cui il labirinto & co- 
struito. Il perimetro del suo circuito é di tremilaseicento stadi, che 
corrispondono a sessanta scheni, pari alla lunghezza sul mare dello 
stesso Egitto. Il lago si estende in lunghezza verso borea e noto; là 
dove & piü profondo, la sua profondità é di cinquanta or- 
ge. 2. E lo stesso lago a mostrare di essere stato scavato dalla 
mano degli uomini. Infatti, quasi al suo centro, sorgono due pira- 
midi: ciascuna di esse si innalza dall'acqua per cinquanta orge, 
mentre altrettanto é costruito sott'acqua: su entrambe c'é una sta- 
tua colossale di pietra seduta su un trono. 3. Le piramidi in tal 
modo misurano cento orge: le cento orge corrispondono con esat- 
tezza a uno stadio di sei pletri, poiché l'orgia equivale a sei piedi o 
a quattro cubiti (con i piedi che sono pari a quattro palmi e il cubi- 
to a sei) 4. Nellago non сё acqua che sgorghi spontaneamente 
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δεινῶς ἐστι ταύτῃ), ἐκ τοῦ Νείλου δὲ χατὰ διώρυχα ἐσῆχται, 
καὶ ἓξ μὲν μῆνας ἔσω ῥέει ἐς τὴν λίμνην, EE δὲ μῆνας ἔξω ἐς τὸν 
Νεῖλον αὖτις. 5. xal ἐπεὰν μὲν ἐχρέῃ ἔξω, ἡ δὲ τότε τοὺς Е 
μῆνας ἐς τὸ βασιλήιον καταβάλλει ἐπ᾽ ἡμέρην ἑχάστην τάλαν- 
τον ἀργυρίου ἐκ τῶν ἰχθύων, ἐπεὰν δὲ ἐσίῃ τὸ ὕδωρ ἐς αὐτήν, 
εἴκοσι μνέας. 

150, І. ἔλεγον δὲ οἱ ἐπιχώριοι καὶ ὡς ἐς τὴν Σύρτιν τὴν ἐν 
Λιβύῃ ἐκδιδοῖ ἡ λίμνη αὕτη ὑπὸ γῆν, τετραμμένη τὸ πρὸς 
ἑσπέρην ἐς τὴν μεσόγαιαν παρὰ τὸ ὄρος τὸ ὑπὲρ Μέμφιος. 2. 
ἐπείτε δὲ τοῦ ὀρύγματος τούτου οὐχ ὥρων τὸν χοῦν οὐδαμοῦ 
ἐόντα, ἐπιμελὲς γὰρ δή μοι ἦν, εἰρόμην τοὺς ἄγχιστα οἰχέοντας 
τῆς λίμνης ὅχου εἴη ὁ χοῦς ὁ ἐξορυχθείς. οἱ δὲ ἔφρασάν μοι ἵνα 
ἐξεφορήθη xoi εὐπετέως ἔπειθον: ἤδεα γὰρ λόγῳ xoi ἐν Νίνῳ 
τῇ ᾿Ασσυρίων πόλι γενόμενον ἕτερον τοιοῦτον. 3. τὰ γὰρ 
Σαρδαναπάλλου τοῦ Νίνου βασιλέος ἐόντα μεγάλα χρήματα 
καὶ φυλασσόμενα ἐν θησαυροῖσι χαταγαίοισι ἐπενόησαν χλῶπες 
ἐκφορῆσαι. ёх δὴ ὦν τῶν σφετέρων οἰχίων ἀρξάμενοι οἱ χλῶπες 
ὑπὸ γῆν σταθμεόμενοι ἐς τὰ βασιλήια οἰχία ὥρυσσον, τὸν δὲ 
χοῦν τὸν ἐκφορεόμενον ἐχ τοῦ ὀρύγματος, ὅχως γένοιτο νύξ, ἐς 
τὸν Τίγρην ποταμὸν παραρρέοντα τὴν Νίνον ἐξεφόρεον, ἐς ὃ xa- 
τεργάσαντο ó τι ἐβούλοντο. д. τοιοῦτον ἕτερον ἤχουσα xai 
«κατὰ» τὸ τῆς ἐν Αἰγύπτῳ λίμνης ὄρυγμα γενέσθαι, πλὴν οὐ 
νυκτὸς ἀλλὰ μετ᾽ ἡμέρην ποιεύμενον" ὀρύσσοντας γὰρ τὸν χοῦν 
τοὺς Αἰγυπτίους ἐς τὸν Νεῖλον φορέειν, ὁ δὲ ὑπολαμβάνων 
ἔμελλε διαχέειν. ἡ μέν νυν λίμνη αὕτη οὕτω λέγεται ὀρυχθῆναι. 

151, I. τῶν δὲ δυώδεχα βασιλέων δικαιοσύνῃ χρεωμένων, 
ἀνὰ χρόνον ὡς ἔθυσαν ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Ἡφαίστου, τῇ ὑστάτῃ τῆς 
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(qui infatti la terra & paurosamente secca), ma vi giunge dal Nilo 
attraverso un canale: per sei mesi scorre dentro il lago; per sei me- 
si invece ne esce, di nuovo verso il Nilo. 5. Quando ne esce, al- 
lora durante i sei mesi rovescia tutti i giorni nel tesoro reale un ta- 
lento d’argento in pesci pescati; quando l’acqua invece entra nel 
lago, venti mine. 

150, 1. Gli abitanti del luogo mi dicevano anche che questo 
lago si getta sotto terra nella Sirte di Libia, volgendo a ovest verso 
l'interno del continente, lungo i monti al di sopra di Men- 
fi 2. Poiché non vedevo da nessuna parte la terra di riporto di 
questo scavo e il fatto mi interessava, chiesi a quelli che abitavano 
pià vicino al lago dove si trovasse la terra scavata. Essi mi dissero 
dove fu portata e mi convinsero facilmente: sapevo infatti da un 
racconto che qualcosa di simile era avvenuto anche a Ninive, città 
degli Assiri з. Alcuniladri infatti progettarono di sottrarre le 
ricchezze di Sardanapalo, re di Ninive: ricchezze che erano grandi « 
e custodite in tesori sotterranei. Dunque, a partire dalle loro case, 
i ladri scavarono sotto terra calcolando le distanze fino alla reggia: 
ogni volta che veniva la notte, portavano la terra tratta dallo scavo 
nel Tigri, il fiume che scorre presso Ninive, finché non ebbero 
portato a termine ció che volevano. 4. Sentii dire che qualcosa 
di analogo avvenne anche per lo scavo del lago in Egitto, solo che 
non si faceva di notte ma durante il giorno: gli Egiziani, infatti, 
scavando, buttavano nel Nilo la terra di riporto e il Nilo la riceve- 
va e doveva disperderla. Ecco, dunque, come mi dissero che fu 
scavato questo lago. 

ISI, I. Mentre i dodici re si comportavano secondo giustizia, 
con il tempo, una volta che sacrificarono nel santuario di Efe- « 
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ὁρτῆς µελλόντων χατασπείσειν ὁ ἀρχιερεὺς ἐξήνειχέ σφι φιάλας 
χρυσέας, τῇσί περ ἐώθεσαν σπένδειν, ἁμαρτὼν τοῦ ἀριθμοῦ, ἕν- 
δεχα δυώδεχα ἐοῦσι. 2. ἐνθαῦτα ὡς οὐκ εἶχε φιάλην ὁ ἔσχα- 
τος ἑστεὼς αὐτῶν Ψαμμήτιχος, περιελόμενος τὴν χυνέην ἐοῦ- 
σαν χαλχέην ὑπέσχε τε xal ἔσπενδε. χυνέας δὲ xoi οἱ ἄλλοι 
ἅπαντες ἐφόρεόν τε βασιλέες χαὶ ἐτύγχανον τότε ἔχοντες. 3. 
Ψαμμήτιχος μέν νυν οὐδενὶ δολερῷ νόῳ χρεώμενος ὑπέσχε τὴν 
κυνέην, οἱ δὲ ἐν φρενὶ λαβόντες τό τε ποιηθὲν ¿x Ψαμμητίχου 
καὶ τὸ χρηστήριον б τι ἐχέχρηστό σφι, τὸν χαλχέῃ σπείσαντα 
αὐτῶν φιάλη τοῦτον βασιλέα ἔσεσθαι μοῦνον Αἰγύπτου, ἀνα- 
μνησθέντες τοῦ χρησμοῦ κτεῖναι μὲν οὐκ ἐδικαίωσαν Fau- 
μήτιχον, ὡς ἀνεύρισχον βασανίζοντες ἐξ οὐδεμιῆς προνοίης av- 
τὸν ποιήσαντα, ἐς δὲ τὰ ἕλεα ἔδοξέ σφι διῶξαι ψιλώσαντας τὰ 
πλεῖστα τῆς δυνάμιος, ἐχ δὲ τῶν ἑλέων ὁρμώμενον μὴ ἐπιμίσγε- 
σθαι τῇ ἄλλη Αἰγύπτῳ. 

152, I. τὸν δὲ Ῥαμμήτιχον τοῦτον πρότερον φεύγοντα τὸν 
Αἰθίοπα Xaov, ὅς οἱ τὸν πατέρα Νεχῶν ἀπέκτεινε, τοῦτον 
φεύγοντα τότε ἐς Συρίην, ὡς ἀπαλλάχθη ἐχ τῆς ὄψιος τοῦ ὀνεί- 
ρου ὁ Αἰθίοψ, χατήγαγον Αἰγυπτίων οὗτοι ot ёх νομοῦ τοῦ Lat- 
τεώ εἰσι. 2. μετὰ δὲ βασιλεύοντα τὸ δεύτερον πρὸς τῶν ἕνδε- 
κα βασιλέων χαταλαμβάνει μιν διὰ τὴν χυνέην φεύγειν ἐς τὰ 
ἕλεα. 3. ἐπιστάμενος ὧν ὡς περιυβρισµένος εἴη πρὸς αὐτῶν, 
ἐπενόεε τίσασθαι τοὺς διώξαντας. πέμψαντι δέ οἱ ἐς Βουτοῦν 
πόλιν ἐς τὸ χρηστήριον τῆς Λητοῦς, ἔνθα δὴ Αἰγυπτίοισί ἐστι 
μαντήιον ἀφευδέστατον, ἦλθε χρησμὸς ὡς τίσις ἥξει ἀπὸ θαλάσ- 
σης χαλχέων ἀνδρῶν ἐπιφανέντων. 4. xai τῷ μὲν δὴ ἀπιστίη 
μεγάλη ὑπεχέχυτο χαλχέους οἱ ἄνδρας ἥξειν ἐπικούρους" χρό- 
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sto e l’ultimo giorno della festa si accingevano a libare, il sommo 
sacerdote portò loro le coppe d’oro con cui erano soliti offrire liba- 
gioni: ma si sbagliò di numero e ai dodici portò undici cop- 
pe. 2. Allora, poiché non ebbe una coppa, quello che se ne sta- 
va tra di loro come ultimo, Psammetico, si tolse l’elmo che era di 
bronzo, lo tese e libò. Anche tutti gli altri re portavano elmi e in 
quel momento li avevano in testa. 3. Psammetico tese l’elmo 
senza alcun pensiero di inganno: gli altri però ricollegarono nella 
loro mente ciò che Psammetico aveva fatto e l'oracolo che a essi 
era stato vaticinato: che chi di loro avesse libato con una coppa di 
bronzo, costui sarebbe stato unico re di Egitto; tuttavia, pur ricor- 
dandosi dell'oracolo, non ritennero giusto uccidere Psammetico 
quando scoprirono, interrogandolo, che aveva agito senza alcuna 
premeditazione: decisero allora di spogliarlo della massima parte 
del suo potere e di allontanarlo nelle paludi: perché non si muo- 
vesse dalle paludi e non avesse contatti con il resto dell'Egitto. 
152, 1. Dapprima Psammetico aveva fuggito l’etiope Saba- 
co, che uccise suo padre Neco: fuggito allora in Siria, quando 
l'Etiope si ritirò in seguito alla visione del sogno, Psammetico 
venne fatto tornare dagli Egiziani appartenenti al nomo di 
Sais. 2. Poi, mentreerare, a opera degli undici re per la secon- 
da volta accadde che fuggisse, a causa dell’elmo, nelle palu- 
di. 3. Ritenendo dunque di aver ricevuto da essi un grave ol- 
traggio, meditava vendetta su coloro che lo avevano allontanato. 
Mandbò a interrogare l’oracolo di Latona nella città di Buto, dove 
gli Egiziani hanno l'oracolo più veritiero, e gli venne responso che 
vendetta sarebbe giunta dal mare, quando fossero apparsi uomini 
di bronzo. 4. In verità, Psammetico era molto incredulo che 
uomini di bronzo gli sarebbero giunti in aiuto. Tuttavia, trascorso 
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νου δὲ οὐ πολλοῦ διελθόντος ἀναγκαίη χατέλαβε "]ωνάς τε xoi 
Κᾶρας ἄνδρας κατὰ ληίην ἐχπλώσαντας ἀπενειχθῆναι ἐς Αἴγυ- 
πτον, ἐκβάντας δὲ ἐς γῆν καὶ ὁπλισθέντας холхо ἀγγέλλει τῶν 
τις Αἰγυπτίων ἐς τὰ ἕλεα ἀπικόμενος τῷ Ῥαμμητίχω, ὡς οὐχ 
ἰδὼν πρότερον χαλκῷ ἄνδρας ὁπλισθέντας, ὡς χάλκεοι ἄνδρες 
ἀπιγμένοι ἀπὸ θαλάσσης λεηλατεῦσι τὸ πεδίον. 5. ὁ δὲ 
μαθὼν τὸ χρηστήριον ἐπιτελεύμενον φίλα τε τοῖσι Ἴωσι xoi 
Καρσὶ ποιέεται xai σφεας μεγάλα ὑπισχνεύμενος πείθει μετ᾽ 
ἑωυτοῦ γενέσθαι: ὡς δὲ ἔπεισε, οὕτω ἅμα τοῖσι βουλομένοισι 
Αἰγυπτίοισι хой τοῖσι ἐπικούροισι χαταιρέει τοὺς βασιλέας. 

153. κρατήσας δὲ Αἰγύπτου πάσης ὁ Ψαμμήτιχος ἐποίησε 
τῷ Ἡφαίστῳ προπύλαια ἐν Μέμφι τὰ πρὸς νότον ἄνεμον τε- 
τραμμένα, αὐλήν τε τῷ "Amt, ἐν τῇ τρέφεται ἐπεὰν φανῇ ὁ 
"Amie, οἰκοδόμησε ἐναντίον τῶν προπυλαίων, πᾶσάν τε nepi- 
στυλον ἐοῦσαν xal τύπων πλέην᾽ ἀντὶ δὲ χιόνων ὑπεστᾶσι xo- 
λοσσοὶ δυωδεχαπήχεες τῇ αὐλῇ. ὁ δὲ "Artie χατὰ τὴν Ἑλλήνων 
γλῶσσάν ἐστι Ἔπαφος. 

154, І. τοῖσι δὲ "Іосі καὶ τοῖσι Καρσὶ τοῖσι συγχατεργασα- 
μένοισι αὐτῷ ὁ Ῥαμμήτιχος δίδωσι χώρους ἐνοιχῆσαι ἀντίους 
ἀλλήλων, τοῦ Νείλου τὸ μέσον ἔχοντος, τοῖσι οὐνόματα ἐτέθη 
Στρατόπεδα. τούτους τε δή σφι τοὺς χώρους δίδωσι χαὶ τἆλλα 
τὰ ὑπέσχετο πάντα ἀπέδωχε. 2. χαὶ δὴ χαὶ παῖδας παρέβαλε 
αὐτοῖσι Αἰγυπτίους τὴν Ἑλλάδα γλῶσσαν ἐκδιδάσχεσθαι, ἀπὸ 
δὲ τούτων ἐχμαθόντων τὴν γλῶσσαν οἱ νῦν ἑρμηνέες ἐν Αἰ- 
γύπτῳ γεγόνασι. 3. οἱ δὲ "Томс te xoi οἱ Κᾶρες τούτους 
τοὺς χώρους οἴχησαν χρόνον ἐπὶ πολλόν: εἰσὶ δὲ οὗτοι οἱ χῶροι 
πρὸς θαλάσσης ὀλίγον ἔνερθε Βουβάστιος πόλιος ἐπὶ τῷ Πηλου- 
σίῳ χαλεομένῳ στόματι τοῦ Νείλου. τούτους μὲν δὴ χρόνῳ 
ὕστερον βασιλεὺς "Αμασις ἐξαναστήσας ἐνθεῦτεν χατοίχισε ἐς 
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non molto tempo, necessità costrinse uomini della Ionia e della 
Caria, che navigavano a scopo di bottino, ad attraccare in Egitto: 
costoro scesero a terra ed erano armati di bronzo. Allora qualcuno 
degli Egiziani, giunto nelle paludi, poiché prima non aveva mai vi- 
sto uomini armati di bronzo, annuncia a Psammetico che uomini 
di bronzo, giunti dal mare, saccheggiano la pianura. 5. Psam- 
metico, comprendendo che l’oracolo si compie, si comporta ami- 
chevolmente con Ioni e con Cari, fa loro grandi promesse e li con- 
vince a mettersi dalla sua parte: come li ebbe convinti, così, con 
questi aiuti e con gli Egiziani che ne avevano l’intenzione, rove- 
sciò i re. 

153. Signore di tutto l'Egitto, Psammetico costruì per Efesto i 
propilei di Menfi che sono volti verso il vento noto; davanti ai 
propilei, tutto circondato da un peristilio e coperto da rilievi, edi- 
ficò un cortile per Api, in cui Api viene allevato quando si rive- 
la; al posto delle colonne fanno da sostegno al tetto del cortile sta- 
tue colossali di dodici cubiti. Api in lingua greca è Epafo. 

154, 1. Agli Ioni e ai Cari, che avevano prestato il loro con- 
corso, Psammetico diede da abitare luoghi uno di fronte all’altro, 
con il Nilo in mezzo, e pose ad essi ilnome di Accampamenti. Die- 
de dunque loro questi luoghi e adempì a quanto altro aveva pro- 
messo. 2. A Ioni e Cari affidò anche fanciulli egiziani perché 
imparassero la lingua greca: da costoro, che appresero la lingua, 
discendono in Egitto gli attuali interpreti. 3. Gli Ioni e i Cari 
abitarono lì per molto tempo: questi luoghi si trovano verso il ma- 
re, al di sotto della città di Bubastis, sulla bocca del Nilo chiamata 
pelusica. Più tardi, però, il re Amasi li spostò e li trasferì a Menfi, 
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Μέμφιν, φυλαχὴν ἑωυτοῦ ποιεύμενος πρὸς Αἰγυπτίων. 4. 
τούτων δὲ οἰκισθέντων ἐν Αἰγύπτῳ οἱ Ἕλληνες οὕτω ἐπιμισγό- 
μενοι τούτοισι τὰ περὶ Αἴγυπτον γινόμενα ἀπὸ Ψαμμητίχου βα- 
σιλέος ἀρξάμενοι πάντα xai τὰ ὕστερον ἐπιστάμεθα ἀτρε- 
χέως' πρῶτοι γὰρ οὗτοι ἐν Αἰγύπτῳ ἀλλόγλωσσοι χατοι- 
κίσθησαν. 5. ἐξ ὧν δὲ ἐξανέστησαν χώρων ἐν τούτοισι δὴ οἵ 
τε бАхо τῶν νεῶν χαὶ τὰ ἐρείπια τῶν οἰχημάτων τὸ μέχρι ἐμεῦ 
ἦσαν. Ῥαμμήτιχος μέν νυν οὕτως ἔσχε Αἴγυπτον. 

155, I. τοῦ δὲ χρησττρίου τοῦ ἐν Αἰγύπτῳ πολλὰ ἐπεμνή- 
σθην ἤδη, χαὶ δὴ λόγον περὶ αὐτοῦ ὡς ἀξίου ἐόντος ποιήσομαι: 
τὸ γὰρ χρηστήριον τοῦτο [τὸ ἐν Αἰγύπτῳ] ἔστι μὲν Λητοῦς ἱρόν, 
ἐν πόλι δὲ μεγάλῃ ἱδρυμένον χατὰ τὸ Σεβεννυτιχὸν χαλεόμενον 
στόμα τοῦ Νείλου, ἀναπλέοντι ἀπὸ θαλάσσης ἄνω. 2. οὔνο- 
μα δὲ τῇ πόλι ταύτῃ ὅχου τὸ χρηστήριόν ἐστι Βουτώ, ὡς χαὶ 
πρότερον ὠνόμασταί μοι. ἱρὸν δὲ ἔστι ἐν τῇ Βουτοῖ ταύτῃ 
᾿Απόλλωνος xai ᾿Αρτέμιδος. xal б γε νηὸς τῆς Λητοῦς, ἐν τῷ 
δὴ τὸ χρηστήριον ἔνι, αὐτός τε τυγχάνει ἐὼν μέγας xai τὰ 
προπύλαια ἔχει ἐς ὕψος δέχα ὀργυιέων. 5. τὸ δέ μοι τῶν φα- 
νερῶν θῶμα μέγιστον παρεχόμενον φράσω. ἔστι ἐν τῷ τεμένεϊ 
τούτῳ Λητοῦς ντὸς ἐξ ἑνὸς λίθου πεποιημένος ἔς τε ὕψος xai ἐς 
μῆχος, xal τοῖχος ἕχαστος τούτοισι ἴσος: τεσσεράχοντα πήχεων 
τούτων ἕχαστόν ἐστι. τὸ δὲ χαταστέγασμα τῆς ὀροφῆς ἄλλος 
ἐπίκειται λίθος ἔχων τὴν παρωροφίδα τετράπηχυν. 

156, 1. οὕτω μέν νυν ὁ νηὸς τῶν φανερῶν μοι τῶν περὶ τοῦτο 
τὸ ἱρόν ἐστι θωμαστότατον, τῶν δὲ δευτέρων νῆσος ἡ Χέμμις 
καλευμένη. 2. ἔστι μὲν ἐν λίμνη Baden xal πλατέῃ χειμένη 
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facendone propria guardia del corpo dagli Egiziani. 4. Abitan- 
do essi in Egitto, in tal modo noi Greci, entrati in rapporto con lo- 
ro, conosciamo con esattezza tutte le vicende egiziane a partire 
dal regno di Psammetico in poi: essi infatti furono i primi che par- 
lando straniero vivessero in Egitto. 5. In quei luoghi, da cui 
furono allontanati, c'erano ancora fino ai miei tempi le apparec- 
chiature per il traino delle navi e le rovine delle case. Ecco dunque 
come Psammetico ebbe l'Egitto. 

155, 1. Ho già ricordato spesso l’oracolo di Egitto: ora ne par- 
lerò diffusamente, perché lo merita. Questo oracolo è un santua- 
rio di Latona e sorge in una grande città presso la bocca del Nilo 
chiamata sebennitica, per chi dal mare risale il fiume verso l’inter- 
no. 2. Il nome della città, in cui si trova l'oracolo, è Buto, co- 
me l'ho già chiamata in precedenza. In questa Buto c’è un santua- 
rio di Apollo e di Artemide; quanto al tempio di Latona, in cui si < 
trova l’oracolo, non solo è grande ma ha anche propilei alti dieci 
orge. 3. Trale cose che si vedono, dirò quella che mi ha procu- 
rato meraviglia più grande. Nel sacro recinto di Latona c'è un < 
tempio che è fatto di una sola pietra, tanto in altezza quanto in 
lunghezza, e ciascun muro è uguale agli altri: ognuno è di quaranta 
cubiti. Sopra però, a copertura del tetto, c'è un’altra pietra che ha < 
la cornice di quattro cubiti. 

156, 1. Per me, dunque, il tempio è la cosa più meravigliosa di 
quelle che è possibile vedere in questo santuario; subito dopo c’è 
l'isola chiamata Chemmis. 2. Sitrovainunlago profondo e va- < 
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παρὰ τὸ ἐν Βουτοῖ ἱρόν, λέγεται δὲ ὑπ᾽ Αἰγυπτίων εἶναι αὕτη ἡ 
νῆσος πλωτή. αὐτὸς μὲν ἔγωγε οὔτε πλέουσαν οὔτε κινηθεῖσαν 
εἶδον, τέθηπα δὲ ἀχούων εἰ νῆσος ἀληθέως ἐστὶ πλωτή. 3. ἐν 
δῆ фу ταύτῃ νηός τε ᾿Απόλλωνος μέγας ἔνι xal βωμοὶ τριφάσιοι 
ἐνιδρύαται, ἐμπεφύχασι δ᾽ ἐν αὐτῇ φοίνιχές τε συχνοὶ χαὶ ἄλλα 
δένδρεα χαὶ χαρποφόρα χαὶ ἄφορα πολλά. 4. λόγον δὲ τόνδε 
ἐπιλέγοντες οἱ Αἰγύπτιοί φασι εἶναι αὐτὴν πλωτήν, ὡς ἐν τῇ 
νήσῳ ταύτῃ οὐκ ἐούσῃ πρότερον πλωτῇ Λητὼ ἐοῦσα τῶν ὀχτὼ 
θεῶν τῶν πρώτων γενομένων, οἰχέουσα δὲ ἐν Βουτοῖ πόλι, ἵνα 
δή οἱ τὸ χρηστήριον τοῦτο ἔστι, ᾿Απόλλωνα παρὰ ᾿]σιος παρα- 
καταθήκην δεξαμένη διέσωσε χαταχρύφασα ἐν τῇ νῦν πλωτῇ e- 
γομένῃ νήσῳ, ὅτε τὸ πᾶν διζήμενος ὁ Τυφῶν ἐπῆλθε, θέλων 
ἐξευρεῖν τοῦ ᾿Οσίριος τὸν παῖδα. 5. ᾿Απόλλωνα δὲ xai ” Apte- 
μιν Διονύσου xai Ἴ]σιος λέγουσι εἶναι παῖδας, Λητοῦν δὲ τροφὸν 
αὐτοῖσι xai σώτειραν γενέσθαι. Αἰγυπτιστὶ δὲ ᾿Απόλλων μὲν 
“Орос, Δημήτηρ δὲ Ἶσις, "Αρτεμις δὲ Βούβαστις. 6. ёх τού- 
του δὲ τοῦ λόγου χαὶ οὐδενὸς ἄλλου Αἰσχύλος ὁ Εὐφορίωνος 
ἥρπασε τὸ ἐγὼ φράσω, μοῦνος δὴ ποιητέων τῶν προγενομένων: 
ἐποίησε γὰρ "Αρτεμιν εἶναι θυγατέρα Δήμητρος. τὴν δὲ νῆσον 
διὰ τοῦτο γενέσθαι πλωτήν. ταῦτα μὲν οὕτω λέγουσι. 

157. Ῥαμμήτιχος δὲ ἐβασίλευσε Αἰγύπτου τέσσερα χαὶ πεν- 
τήχοντα ἔτεα, τῶν τὰ ἑνὸς δέοντα τριήχοντα "Αζωτον τῆς 
Συρίης μεγάλην πόλιν προσχατήµενος ἐπολιόρχεε, ἐς ὃ ἐξεῖλε: 
αὕτη δὲ ἡ "Αζωτος ἁπασέων πολίων ἐπὶ πλεῖστον χρόνον ro- 
λιορχεομένη ἀντέσχε τῶν ἡμεῖς ἴδμεν. 

158, 1. Ῥαμμητίχου δὲ Νεχῶς παῖς ἐγένετο xai ἐβασίλευσε 
Αἰγύπτου, ὃς τῇ διώρυχι ἐπεχείρησε πρῶτος τῇ ἐς τὴν ᾿Ερυθρῆν 


7. δὴ; δὲ scripsit Bekker 8. te: om. ABCTPM | συχνοὶ: συχναὶ RSV 9. 
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sto presso il santuario di Buto; gli Egiziani dicono che quest'isola < 
sia mobile: io stesso però non l’ho vista né galleggiare né subire 
movimenti, e all'ascolto resto stupito che un'isola possa essere ve- 
ramente natante. з. Sull'isola c’è un grande tempio di Apollo e 
si elevano i triplici altari, vi crescono numerose palme e molti altri 
alberi, alcuni da frutto altri no. 4. Gli Egiziani dicono che essa 
sia mobile, aggiungendo il seguente racconto: su quest'isola, che 
in precedenza non lo era, Latona, una delle otto divinità esistite < 
per prime, che viveva nella città di Buto dove c’è il suo oracolo, 
salvò Apollo prendendolo in consegna da Iside e nascondendolo 
appunto su quest'isola che adesso dicono sia mobile, quando giun- 
se Tifone che andava dappertutto alla sua ricerca, e voleva trovare 
il figlio di Osiride. 5. Dicono infatti che Apollo e Artemide « 
siano figli di Dioniso e di Iside, che Latona sia stata loro nutrice e 
colei che li ha salvati; in egiziano Apollo ë Horos, Demetra Iside, 
Artemide Bubastis. 6. Da questo racconto, e da nessun altro, 
Eschilo, figlio di Euforione, prese ció che diró, unico tra i poeti 
che l'hanno preceduto: fece infatti di Artemide la figlia di Deme- 
tra. Ecco perché l'isola divenne mobile, o almeno cosi raccontano. 

157. Psammetico regnó sull'Egitto cinquantaquattro anni, < 
ventinove dei quali occupati a stringere da presso e ad assediare 
Azoto, la grande città della Siria, finché non la prese; questa Azo- 
to, di tutte le città che conosciamo, fu quella che resistette più a 
lungo ad un assedio. 

158, І. Neco fu figlio di Psammetico e regnò sull’ Egitto: egli 
per primo mise mano al canale che conduce al mare Eritreo e che « 


9. δένδρεα-πολλά Lex. Vindob. 188 φορά 16-8. ᾿Απόλλωνα-γενέσθαι Athenag. 
Legat. 24 
157, 3-5. ἐπολιόρχεε-ἴδμεν Suid. Ῥαμμήτιχος 
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θάλασσαν φερούσῃ, τὴν Δαρεῖος ὁ Πέρσης δεύτερα διώρυξε. τῆς 
μῆχος μέν ἐστι πλόος ἡμέραι τέσσερες, εὖρος δὲ ὠρύχθη ὥστε 
τριήρεας δύο πλέειν ὁμοῦ ἐλαστρευμένας. 2. ἦκται δὲ ἀπὸ τοῦ 
Νείλου τὸ ὕδωρ ἐς αὐτήν, ἧκται δὲ χατύπερθε ὀλίγον Βουβά- 
στιος πόλιος παρὰ Πάτουμον τὴν ᾿Αραβίην πόλιν: ἐσέχει δὲ ἐς 
τὴν ᾿Ερυθρὴν θάλασσαν. ὀρώρυκται δὲ πρῶτον μὲν τοῦ πεδίου 
τοῦ Αἰγυπτίου τὰ πρὸς ᾿Αραβίην ἔχοντα, ἔχεται δὲ χατύπερθε 
τοῦ πεδίου τὸ χατὰ Μέμφιν τεῖνον ὅρος, ἐν τῷ αἱ λιθοτοµίαι 
ἔνεισι. 3. τοῦ ὧν δὴ ὅρεος τούτου παρὰ τὴν ὑπώρεαν ἦκται ἡ 
διῶρυξ ἀπ᾽ ἑσπέρης μακρὴ πρὸς τὴν ἠῶ xoi ἔπειτα τείνει ἐς δια- 
σφάγας, φέρουσα ἀπὸ τοῦ ὅρεος πρὸς μεσαμβρίην τε χαὶ νότον 
ἄνεμον ἐς τὸν χόλπον τὸν ᾿Αράβιον. 4. τῇ δὲ ἐλάχιστόν ἐστι 
καὶ συντομώτατον ἐχ τῆς βορηίης θαλάσσης ὑπερβῆναι ἐς τὴν 
νοτίην χαὶ ᾿Ερυθρὴν τὴν αὐτὴν ταύτην χαλεομένην, ἀπὸ τοῦ 
Κασίου ὅρεος τοῦ οὐρίζοντος Αἴγυπτόν τε χαὶ Συρίην, ἀπὸ τού- 
του εἰσὶ στάδιοι χίλιοι ἐς τὸν ᾿Αράβιον χόλπον. 5. τοῦτο μὲν 
τὸ συντομώτατον, ἡ δὲ διῶρυξ πολλῷ µακροτέρη, ὅσῳ σχολιω- 
тёрт ἐστί: τὴν ἐπὶ Νεχῶ βασιλέος ὀρύσσοντες Αἰγυπτίων ἀπ- 
ώλοντο δυώδεχα μυριάδες. Νεχῶς μέν νυν μεταξὺ ὀρύσσων 
ἐπαύσατο μαντηίου ἐμποδίου γενομένου τοιοῦδε, τῷ βαρβάρῳ 
αὐτὸν προεργάζεσθαι. βαρβάρους δὲ πάντας οἱ Αἰγύπτιοι χα- 
λέουσι τοὺς μὴ σφίσι ὁμογλώσσους. 

159, τ. παυσάμενος δὲ τῆς διώρυχος ὁ Νεχῶς ἐτράπετο πρὸς 
στρατηίας, xai τριῆρεες αἱ μὲν ἐπὶ τῇ βορηίη θαλάσσῃ ἐποιήθη- 
σαν, αἱ δ᾽ ἐν τῷ ᾿Αραβίῳ χόλπῳ ἐπὶ τῇ ᾿Ερυθρῇ θαλάσσῃ, τῶν 
ἔτι οἱ ὁλχοί εἰσι δῆλοι. 2. xal ταύτῃσί τε ἐχρᾶτο ἐν τῷ δέοντι 


198, 4 μέν: om. ABCTPM, recep. Rosen 4-5. εὖρος ... ἐλαστ.: om. RSV | 
È 


αστρευμένας: -εομένας ΑΒ, recep. Rosen 6. αὐτήν: ταύτην DRSV 8. 
ὀρώρυκται scripsit Bekker, „sequ. Stein et Hude: ὄρυχται R ὥρυκται cett., recep. Ro- 
sén то-1. ἐν τῷ ... ἔνεισι: ἐν & МӨ. μὲν ἔνεισι DRSV | ὑπώρεαν: ὑπωρέην 
ABCTPM, recep. Rosen ὑπωρείην DRSV 13. μεσαμβρίην: Heaven 
ABC 14. δὲ ΟΡ!Π’; δὴ cett. 16. καλεομένην: χαλευμέν που 
οὐρίζοντος: ὁρίζοντος TPMDRSVIP 18. στάδιοι: στάδ ДУ рл жерй 
Bekker, sequ. Hude et Rosen, deest ар. codd. et II, vide Schol. Ar. Pl. 388, Suid. s.v. 
ἀπαρτί, vide comm. теат 20-1. ἀπώλοντο: ἀπώλλοντο BC 24. αφίαι: 
σφι P 


159, 3. τῶν: àv P'pMDRSV 4. εἰσι δῆλοι: ἐπίδηλοι ABCTPM 


LE STORIE Π, 158-159 185 


poi fu scavato dal persiano Dario. La sua lunghezza & di quattro 
giorni di navigazione; fu scavato in larghezza così che vi potesse- 
ro navigare due triremi, fatte avanzare contemporaneamen- 
te. 2. Nel canale l'acqua viene immessa dal Nilo, e vi viene 
immessa un po’ al di sopra della città di Bubastis, all'altezza della 
città araba di Patumo; il canale sbocca nel mare Eritreo. Fu sca- 
vato dapprima nelle parti piane dell'Egitto contigue all’Arabia; al 
di sopra, contigui alla pianura, ci sono i monti che si estendono di 
fronte a Menfi e dove si trovano le cave di pietra. 3. Dunque, 
lungo le falde di questi monti il canale è tracciato in lunghezza da 
occidente a oriente; quindi piega verso le gole, dirigendosi dai 
monti verso mezzogiorno e il vento noto fino al golfo arabi- 
co. 4. Là, dove è più corto e più breve il passaggio dal mare 
settentrionale a quello meridionale (chiamato anche mare Eri- 
treo), dal monte Casio, che divide l'Egitto dalla Siria, al golfo 
Arabico ci sono mille stadi. 5. Questo è il passaggio più breve: 
il canale però è molto più lungo, poiché è più sinuoso. Scavando- 
lo, sotto il regno di Neco morirono centoventimila Egiziani. Ne- 
co smise, mentre lo faceva scavare, per il sopravvenire di un ora- 
colo che lo trattenne, secondo cui egli lavorava per il barbaro. Gli 
Egiziani chiamano barbari tutti quelli che non parlano la loro lin- 
gua. 

159, 1. Neco allora, cessato lo scavo, si volse a campagne mi- 
litari; furono costruite triremi, alcune per il mare settentrionale, 
altre nel golfo Arabico per il mare Eritreo, e di esse sono ancora 
visibili le apparecchiature per il traino. 2. Neco usava le trire- 


158, 5. τριήρεας-ἐλαστρ. Eust. I. 1161 16-7. τοῦ Κασίου-Συρίην Eust. Dion. 
Perieg. 260 18. [ἀπαρτί] Suid. Schol. Ar. Р/. 388 Bekker Anecd. 418 
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xai Σύροισι πεζῇ ὁ Νεχῶς συμβαλὼν ἐν Μαγδώλῳ ἐνίκησε, 
μετὰ δὲ τὴν μάχην Κάδυτιν πόλιν τῆς Συρίης ἐοῦσαν μεγάλην 
εἷλε. 5. ἐν τῇ δὲ ἐσθῆτι ἔτυχε ταῦτα χατεργασάμενος, ἀνέθη- 
xe τῷ ᾿Απόλλωνι πέμψας ἐς Βραγχίδας τὰς Μιλησίων. μετὰ δὲ 
е , » ` € » - EI . PL 
ἑκκαίδεκα ἔτεα τὰ πάντα ἄρξας τελευτᾷ, τῷ παιδὶ Ῥάμμι πα- 
ραδοὺς τὴν ἀρχήν. 

160, 1. ἐπὶ τοῦτον δὴ τὸν аршу βασιλεύοντα Αἰγύπτου 
3 [2 3 , » 3 , [4 ` , 
ἀπίκοντο Ἠλείων ἄγγελοι, αὐχέοντες δικαιότατα xal χάλλιστα 

Ζ Η £ » ΄ x - , э € Li , 
τιθέναι τὸν ἐν ᾿Ολυμπίῃ ἀγῶνα πάντων ἀνθρώπων, xai δοχέον- 
τες παρὰ ταῦτα οὐδ᾽ ἂν τοὺς σοφωτάτους ἀνθρώπων Αἰγυπτίους 

De В СА Ce E К 
οὐδὲν ἐπεξευρεῖν. 2. ὡς δὲ ἀπικόμενοι ἐς τὴν Αἴγυπτον οἱ 
Ἠλεῖοι ἔλεγον τῶν εἵνεχα ἀπίκατο, ἐνθαῦτα ὁ βασιλεὺς οὗτος 
συγχαλέεται Αἰγυπτίων τοὺς λεγομένους εἶναι σοφωτάτους. 
συνελθόντες δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἐπυνθάνοντο τῶν Ἠλείων λε- 
γόντων ἅπαντα τὰ χατήχει σφέας ποιέειν περὶ τὸν ἀγῶνα: 
ἀπηγησάμενοι δὲ τὰ πάντα ἔφασαν ἥχειν ἐπιμαθησόμενοι et τι 
ἔχοιεν Αἰγύπτιοι τούτων δικαιότερον ἐπεξευρεῖν. 3. οἱ δὲ 
LA > € A 3 , » . = 

βουλευσάμενοι ἐπειρώτων τοὺς Ἠλείους εἴ σφι οἱ πολιῆται 
ἐναγωνίζονται. οἱ δὲ ἔφασαν χαὶ σφέων χαὶ τῶν ἄλλων 
Ἑλλήνων ὁμοίως τῷ βουλομένῳ ἐξεῖναι ἀγωνίζεσθαι. 4. οἱ 
δὲ Αἰγύπτιοι ἔφασάν σφεας οὕτω τιθέντας παντὸς τοῦ διχαίου 
ἡμαρτηκέναι: οὐδεμίαν γὰρ εἶναι μηχανὴν ὅχως οὐ τῷ ἀστῷ 
> , LU 3 Ζ x - 3 H > ` 
ἀγωνιζομένῳ προσθήσονται, ἀδιχέοντες τὸν ξεῖνον. ἀλλ᾽ εἰ δὴ 
βούλονται διχαίως τιθέναι xai τούτου εἵνεχα ἀπιχοίατο ἐς 
Αἴγυπτον, ξείνοισι ἀγωνιστῇσι ἐχέλευον τὸν ἀγῶνα τιθέναι, 
Ἠλείων δὲ μηδενὶ εἶναι ἀγωνίζεσθαι. ταῦτα μὲν Αἰγύπτιοι 
Ἠλείοισι ὑπεθήχαντο. 

161, т. Ῥάμμιος δὲ Е ἔτεα μοῦνον βασιλεύσαντος Αἰγύπτου 
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mi in caso di bisogno; su terra si scontrö con i Siri a Magdolo, li 
vinse e dopo la battaglia conquistö Caditi, che ë una grande cittä 
della Siria. з. Dedicò ad Apollo, mandandolo ai Branchidi di 
Mileto, l'abito con cui compì queste imprese. Morì dopo aver re- 
gnato in tutto sedici anni e lasciò il potere al figlio Psammi. 

160, 1. Mentre questo Psammi regnava sull’Egitto, giunsero 
ambasciatori degli Elei: essi si gloriavano che le gare di Olimpia 
fossero regolate, tra tutti gli uomini, nel modo più giusto e più bel- 
lo e ritenevano che neppure gli Egiziani, i più saggi del mondo, al 
confronto potessero escogitare nulla. 2. Quando gli Elei, giun- 
ti in Egitto, esposero il motivo della loro venuta, allora il re man- 
dò a chiamare gli Egiziani che avevano fama di essere i più saggi. 
Convenuti, gli Egiziani prendevano informazioni dagli Elei, e gli 
Elei raccontavano tutto quanto spettava loro di fare a proposito 
delle gare: dopo aver illustrato ogni cosa, gli Elei dissero di essere 
venuti per apprendere se gli Egiziani potessero scoprire qualcosa 
di più giusto. 3. Dopo essersi consultati, gli Egiziani chiesero 
agli Elei se i loro concittadini partecipavano ai giochi; costoro ri- 
sposero che chiunque voleva, tanto tra i loro concittadini quanto 
tra gli altri Greci, poteva partecipare. 4. Allora gli Egiziani 
dissero che gli Elei, disponendo così, avevano mancato a ogni giu- 
stizia: non c'era modo infatti che essi non stessero dalla parte del 
loro concittadino che gareggiava, recando torto allo straniero. Se 
tuttavia volevano disporre i giochi secondo giustizia e a questo 
scopo erano venuti in Egitto, consigliavano loro di tenere gare so- 
lo per concorrenti stranieri, e che a nessuno degli Elei fosse lecito 
parteciparvi. Questo fu il consiglio che gli Egiziani dettero agli 
Elei. 

161, 1. Psammi regnò sull’Egitto solo sei anni, combatté con- 


159, 5. συμβαλὼν Lex. Vindob. 165 6. Κάδυτιν Steph. Byz. 7-8. ἀνέθηχε 
Alex. Cotyaensis ap. Porph. Quaest. Hom. 8 
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xai στρατευσαμένου ἐς Αἰθιοπίην xal μεταυτίχα τελευτήσαντος 
4 , , , e D a ` ΄ ` 
ἐξεδέξατο ᾿Απρίης ó Ῥάμμιος: 2. ὃς μετὰ Ῥαμμήτιχον τὸν 
ἑωυτοῦ προπάτορα ἐγένετο εὐδαιμονέστατος τῶν πρότερον βα- 
σιλέων, ἐπ᾽ ἔτεα πέντε xal εἴχοσι ἄρξας, ἐν τοῖσι ἐπί τε Σιδῶνα 
a M. Р z , 3o ΥΣ κε 
στρατὸν ἥλασε xai ἐναυμάχησε τῷ Tupiw. 3. ἐπεὶ δέ οἱ ἔδεε 
χαχῶς γενέσθαι, ἐγένετο ἀπὸ προφάσιος τὴν ἐγὼ μεζόνως μὲν 
ἐν τοῖσι Λιβυχοῖσι λόγοισι ἀπηγήσομαι, μετρίως δ᾽ ἐν τῷ 
παρεόντι 4. ἀποπέμψας γὰρ στράτευμα μέγα ὁ ᾿Απρίης ἐπὶ 
Κυρηναίους μεγαλωστὶ προσέπταισε, Αἰγύπτιοι δὲ ταῦτα ἐπι- 
μεμφόμενοι ἀπέστησαν ἀπ᾽ αὐτοῦ, δοχέοντες τὸν ᾿Απρίην ἐχ 
προνοίης αὐτοὺς ἀποπέμψαι ἐς φαινόμενον xaxóv, ἵνα δὴ σφέων 
φθορὴ γένηται, αὐτὸς δὲ τῶν λοιπῶν Αἰγυπτίων ἀσφαλέστερον 
ἄρχοι. ταῦτα δὲ δεινὰ ποιεύμενοι οὗτοί τε οἱ ἀπονοστήσαντες 
καὶ οἱ τῶν ἀπολομένων φίλοι ἀπέστησαν ἐκ τῆς ἰθείης. 
; EE = ; EEE 

162, 1. πυθόμενος δὲ ᾽Απρίης ταῦτα πέμπει ёл’ αὐτοὺς "А- 
μασιν χαταπαύσοντα λόγοισι. ὁ δὲ ἐπείτε ἀπικόμενος xa- 
τελάμβανε τοὺς Αἰγυπτίους ταῦτα μὴ ποιέειν, λέγοντος αὐτοῦ 
τῶν τις Αἰγυπτίων ὄπισθε στὰς περιέθηχέ οἱ χυνέην χαὶ περι- 

EE P ; line SE 
τιθεὶς ἔφη ἐπὶ βασιληίῃ περιτιθέναι. 2. xal τῷ οὔ χως ἀεχού- 
σιον ἐγίνετο τὸ ποιεύμενον, ὡς διεδείχνυε. ἐπείτε γὰρ ἐστήσαντό 
μιν βασιλέα τῶν Αἰγυπτίων οἱ ἀπεστεῶτες, παρεσχευάζετο ὡς 
IE IE: | nda EE 
ἐλῶν ἐπὶ τὸν ᾽Απρίην. 3. πυθόμενος δὲ ταῦτα ὁ ᾿Απρίης ἔ- 
πεµπε ἐπ᾽ ”"Αμασιν ἄνδρα δόχιµον τῶν περὶ ἑωυτὸν Αἰγυ- 
πτίων, τῷ οὔνομα ἦν Πατάρβημις, ἐντειλάμενος αὐτῷ ζῶντα 
"Αμασιν ἀγαγεῖν παρ᾽ ἑωυτόν. ὡς δὲ ἀπιχόμενος τὸν "Αμασιν 
EE ‚ AEN x ES , 
ἐκάλεε ó Πατάρβημις, ὁ ”"Αμασις (ἔτυχε γὰρ ёл’ ἵππου χατή- 
μενος) ἐπάρας ἀπεματάϊσε xal τοῦτό μιν ἐχέλευε ᾿Απρίη 
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tro l'Etiopia e subito dopo mori; allora prese il regno Aprie, figlio 
di Psammi. 2. Costui, dopo il suo bisavolo Psammetico, fu il 
più felice dei re precedenti, governando per venticinque anni, nei 
quali condusse un esercito contro Sidone e combatté per mare 
contro il Tirio. 3. Tuttavia, poiché era destino che lo cogliesse 
sventura, ciò avvenne per un motivo che esporrò più distesamente 
nei racconti libici, e ora più in breve. 4. Aprie, mandato un 
grande esercito contro gli abitanti di Cirene, fu gravemente scon- 
fitto; gli Egiziani, biasimando tutto ciò, si ribellarono contro di 
lui, ritenendo che Aprie li avesse mandati di proposito incontro a 
sciagura evidente, perché ci fosse il loro sterminio ed egli potesse 
regnare sugli Egiziani che restavano con maggiore sicurezza. Indi- 
gnati per questo, coloro che erano tornati e gli amici dei caduti si 
ribellarono apertamente. 

162, 1. Aprie lo seppe e mandò presso di loro Amasi, a quie- 
tarli con le sue parole. Quando Amasi giunse, cercava di trattene- 
re gli Egiziani dal ribellarsi; ma mentre parlava, uno degli Egiziani 
che gli stava dietro lo cinse con un elmo e, cingendolo, disse di in- 
coronarlo re. 2. Come Amasi poi dimostrò, l’atto non fu com- 
piuto contro la sua volontà. Infatti, dopo che i rivoltosi egiziani lo 
ebbero nominato re, egli si apprestava a marciare contro 
Aprie. 3. Aprie lo seppe e mandò da Amasi un uomo illustre 
tra gli Egiziani del suo seguito: il suo nome era Patarbemis e aveva 
l'ordine di portare Amasi vivo al cospetto del re. Patarbemis, co- 
me giunse, mandò a chiamare Amasi e Amasi, che in quel momen- 
to si trovava a cavallo, sollevatosi sulla coscia, scoreggiò, esortan- 
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3 / е ` LI x 3 - ` , , 
ἀπάγειν. 4. ὅμως δὲ αὐτὸν ἀξιοῦν τὸν Πατάρβημιν βασιλέος 
μεταπεμπομένου ἰέναι πρὸς αὐτόν: τὸν δὲ αὐτῷ ὑποχρίνεσθαι, 
ὡς ταῦτα πάλαι παρασχευάζεται ποιέειν, χαὶ αὐτῷ οὐ μέμφε- 
3 , E ` ` 3 ` \ » 
σθαι ᾽Απρίην' παρέσεσθαι γὰρ καὶ αὐτὸς xal ἄλλους ἄξειν. 5. 
τὸν δὲ Πατάρβημιν ἔχ τε τῶν λεγομένων οὐκ ἀγνοεῖν τὴν διά- 
νοιαν χαὶ παρασχευαζόμενον ὁρῶντα σπουδῇ ἀπιέναι, βουλόμε- 
vov τὴν ταχίστην Васл δηλῶσαι τὰ πρησσόμενα. ὡς δὲ ἀπιχέ- 
3 ` ` ` . ў 3 » ` ” 3 € 
σθαι αὐτὸν πρὸς τὸν ᾽Απρίην οὐχ ἄγοντα τὸν "Auactv, οὐδένα 
λόγον αὐτῷ δόντα ἀλλὰ περιθύμως ἔχοντα περιταμεῖν προσ- 
/ 3 - / T x ` t- > ^ 3 H ` 
τάξαι αὐτοῦ τά τε ὦτα xal τὴν piva. б. ἰδόμενοι δ᾽ οἱ λοιποὶ 
~ 3 , ay ` > , > , » ` , 
τῶν Αἰγυπτίων, ot ἔτι τὰ ἐχείνου ἐφρόνεον, ἄνδρα τὸν δοχιμώ- 
τατον ἑωυτῶν οὕτω αἰσχρῶς λύμη διαχείμενον, οὐδένα δὴ χρό- 
νον ἐπισχόντες ἀπιστέατο πρὸς τοὺς ἑτέρους χαὶ ἐδίδοσαν σφέας 
αὐτοὺς ᾿Αμάσι. 
163, т. πυθόμενος δὲ χαὶ ταῦτα ὁ ᾿Απρίης ὥπλιζε τοὺς ἐπι- 
, au 2 ` ` 3 ΄ T. ` ` € ^ 
κούρους xai ἤλαυνε ἐπὶ τοὺς Αἰγυπτίους. εἶχε δὲ περὶ ἑωυτὸν 
Карас τε xal Ἴ]ωνας ἄνδρας ἐπικούρους τρισμυρίους, ἦν δέ οἱ 
τὰ βασιλήια ἐν Σάϊ πόλι, μεγάλα ἐόντα xal ἀξιοθέητα. 2. xal 
е ` ` H , э in ` 3 , 5, . € ` ^ 
οἵ τε περὶ τὸν ᾿Απρίην ἐπὶ τοὺς Αἰγυπτίους ἤισαν xal οἱ περὶ τὸν 
x Ne Y Р ; ἘΣ , 
Άμασιν ἐπὶ τοὺς ξείνους. ἔν τε δὴ Μωμέμφι πόλι ἐγένοντο ἀμ- 
΄ . СА » 3 СД 
φότεροι χαὶ πειρήσεσθαι ἔμελλον ἀλλήλων. 
» ` 3 , е ` , ^ , € ` 
164, 1. ἔστι δὲ Αἰγυπτίων ἑπτὰ yévea, xal τούτων οἱ μὲν 
ы KE ξ m : € as È 
ἱρέες, οἱ δὲ μάχιμοι χεχλέαται, οἱ δὲ βουχόλοι, οἱ δὲ συβῶται, 
οἱ δὲ χάπηλοι, οἱ δὲ ἑρμηνέες, οἱ δὲ χυβερνῆται. γένεα μὲν 
Αἰγυπτίων τοσαῦτά ἐστι, οὐνόματα δέ σφι χέεται ἀπὸ τῶν 
τεχνέων. 2. οἱ δὲ μάχιμοι αὐτῶν χαλέονται μὲν Καλασίριές 


15. ὑποχρίνεσθαι: -νασθαι MDRSV, recep. Rosen 16. παρασχευάζεται: παρε- 
σχευάζετο ΑΒΟΤΡΜ 16-7. μέμφεσθαι: μέμψασθαι AIBCTPMSV 1 αὐτὸς: 
αὐτὸν DRSV 18. ἔχ... λεγομένων: ёх τῶν τε λόγων DRSVIP 20-3. ὡς 
δὲ ... προστάξαι: ...] [ἀπικομενου δε] toutou xat οὐχ ἀ[γοντος τον ᾿Αμασι]ν 
᾿Απριης οὐδε[να Xoyov αὐτωι δους] ἆλλα περιθυ[μως E cv λεγεται τα]ξαι Π2(2), vi- 
de comm. meam | αὐτοῦ ... ῥῖνα: [αυτου την τε piva] xat τα wta IO? 

163, 6. Μωμέμφι edd. omnes: δήμῳ Μέμφι DRSV δη]μων μεμφ[ι IP’ (δηµωι 
1179) δὴ Μέμφι cett. | ἐγένοντο: ἐγίνοντο DRSV 


164, 4. ἐστι: εστιν IT? | χέεται codd. et II): χεῖται scripsit Hude 5. pèv: om. 
DRSV, habet II? 
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dolo a portar quello ad Aprie. 4. Patarbemis, tuttavia, preten- 
deva ugualmente che Amasi si recasse dal re, poiché il re lo man- 
dava a chiamare; Amasi gli rispose che da molto si preparava a far- 
lo, e che Aprie non si sarebbe lagnato di lui: infatti, non solo si sa- 
rebbe presentato di persona, ma avrebbe condotto anche al- 
tri. 5. Da quanto aveva detto, Patarbemis non si ingannò sulle 
sue intenzioni e, vedendolo prepararsi, se ne andò in fretta, per ri- 
velare al re il più presto possibile ciò che si compiva. Quando 
giunse da Aprie senza portare Amasi, costui non lo fece neppure 
parlare, ma pieno d’ira ordinò che a Patarbemis fossero tagliate le 
orecchie e il naso. 6. Gli altri Egiziani, che ancora parteggiava- 
no per Aprie, vedendo che l’uomo più illustre tra di loro era sotto- 
posto vergognosamente a tanto scempio, non attesero oltre, passa- 
rono dall'altra parte e si dettero ad Amasi. 

163, 1. Aprie, saputo anche questo, armò gli ausiliari e mosse 
contro gli Egiziani; come ausiliari aveva con sé trentamila uomini 
della Ionia e della Caria; la sua reggia, grande e degna di essere vi- 
sta, si trovava nella città di Sais. 2. Aprie ei suoi uomini mar- 
ciavano contro gli Egiziani, Amasi e i propri contro gli stranieri. 
Giunti entrambi nella città di Momenfi, si apprestavano a cimen- 
tarsi tra loro. 

164, 1. Ci sono sette specie di Egiziani; e di essi alcuni sono 
chiamati i sacerdoti, altri i guerrieri, i pastori, i porcari, i bottegai, 
gli interpreti, i piloti. Le specie di Egiziani sono dunque tutte que- 
ste e hanno nome dai mestieri. 2. I guerrieri egiziani sono an- 


163, 6. Μωμέμφι Steph. Byz. 
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τε xai Ἑρμοτύβιες, ¿x νομῶν δὲ τῶνδέ elot χατὰ γὰρ δὴ vo- 
μοὺς Αἴγυπτος ἅπασα διαραίρηται. 

165. Ἑρμοτυβίων μὲν οἵδε εἰσὶ νομοί: Βουσιρίτης, Σαΐτης, 
Χεμμίτης, Παπρημίτης, νῆσος ἡ Προσωπῖτις χαλεομένη, 
Ναθῶ τὸ ἥμισυ. ёх μὲν τούτων τῶν νομῶν Ἑρμοτύβιές εἰσι, 
γενόμενοι, ὅτε ἐπὶ πλείστους ἐγένοντο, ἑχχαίδεχα μυριάδες. xal 
τούτων βαναυσίης οὐδεὶς δεδάηχε οὐδέν, ἀλλ᾽ ἀνέωνται ἐς τὸ 
μάχιμον. 

166, 1. Καλασιρίων δὲ οἵδε ἄλλοι νομοί etor Θηβαῖος, Bov- 
βαστίτης, ᾿Αφθίτης, Τανίτης, Μενδήσιος, Σεβεννύτης, ᾿Αθρι- 
βίτης, Φαρβαιθίτης, Θμουΐτης, Ὀνουφίτης, ᾿Ανύτιος, Μυεχφο- 
ρίτης οὗτος ὁ νομὸς ἐν νήσῳ οἰχέει, ἀντίον Βουβάστιος πό- 
λιος. 2. οὗτοι δὲ οἱ νομοὶ Καλασιρίων εἰσί, γενόμενοι, ὅτε 
ἐπὶ πλείστους ἐγένοντο, πέντε xai εἴκοσι μυριάδες ἀνδρῶν. οὐδὲ 
τούτοισι ἔξεστι τέχνην ἐπασχῆσαι οὐδεμίαν, ἀλλὰ τὰ ἐς πόλεμον 
ἐπασχέουσι μοῦνα, παῖς παρὰ πατρὸς ἐκδεχόμενος. 

167, І. el μέν νυν xai τοῦτο παρ᾽ Αἰγυπτίων μεμαθήκασι οἱ 
Ἕλληνες, οὐχ ἔχω ἀτρεχέως χρῖναι, ὁρέων χαὶ Θρήιχας καὶ 
Σχύθας xai Πέρσας xai Λυδοὺς xai σχεδὸν πάντας τοὺς βαρβά- 
ρους ἀποτιμοτέρους τῶν ἄλλων ἡγημένους πολιητέων τοὺς τὰς 
τέχνας μανθάνοντας xoi τοὺς ἐχγόνους τούτων, τοὺς δὲ ἀπαλ- 
λαγμένους τῶν χειρωναξιέων γενναίους νομιζομένους εἶναι, χαὶ 
μάλιστα τοὺς ἐς τὸν πόλεμον ἀνειμένους. 2. μεμαθήκασι δ᾽ 
ὧν τοῦτο πάντες οἱ Ἕλληνες χαὶ μάλιστα Λαχεδαιμόνιοι, ἥχι- 
στα δὲ Κορίνθιοι ὄνονται τοὺς χειροτέχνας. 


6. δὴ: om. П? 
165, 2. Χεμμίτης: Χαμμίτης R Χαμμίτις T з. τῶν: om. DRSV 4. ἐγέ- 
νοντο: γενοίατο TPMDRSV, recep. Hude, vide comm. meam 5. ἀνέωνται: 


ἀνέονται PPMDRSV ἀνεῖνται A? 
166, з. Θμουΐτης: Θουΐτης DRSV | Ὀνουφίτης: Κουφίτης DRSV | ᾿Ανύτιος: ᾿Ανύ- 
ἐγέ 


σιος RV! ᾿Ανύσσιος SV 4. ἀντίον: ἀντίον οἱ DRSV, recep. Rosen 6. ἐγέ- 
νοντο M: ἐγενέατο cett. γενοίατο scripsit Hude 7. ἐπασχῆσαι οὐδεμίαν: οὐδεμ. 
ἐπασχ. DRSV 8. μοῦνα: µόνα ΑΒ 

167, 2. ὁρέων: ὁρῶν ABT, recep. Hude з. τοὺς: om. DRSV 4. τῶν 


ἄλλων ἡγημένους: ἡγημ. (ἠγεομ. P) τῶν ἄλλων DRSV 6. χειρωναξιέων: 
χειρωναξίων DRS, cf. Poll. Π 151 
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che chiamati Calasiri ed Ermotibi, e appartengono ai nomi che di- 
τὸ (tutto l'Egitto infatti è diviso in поті). 

165. I nomi degli Ermotibi sono i seguenti: Busiritico, Saitico, 
Chemmitico, Papremitico, l'isola chiamata Prosopitide, la metà di 
Nato. Gli Ermotibi provengono da questi nomi e, quando rag- 
giunsero il numero più alto, essi erano centosessantamila. Nessu- 
no di loro ha appreso alcun lavoro manuale, ma si sono dedicati al- 
l’arte della guerra. 

166, 1. Questi altri, invece, sono i nomi dei Calasiri: Tebano, 
Bubastino, Aftitico, Tanitico, Mendesio, Sebennitico, Atribitico, 
Farbaititico, Tmuitico, Onufitico, Anitio, Miecforitico; il nomo 
Miecforitico si trova su un'isola, di fronte alla città di Buba- 
stis. 2. I nomi dei Calasiri sono dunque questi e, quando rag- 
giunsero il numero piü alto, i Calasiri erano duecentocinquantami- 
la. Neppure i Calasiri possono esercitare alcun mestiere: esercita- 
no solo l'arte della guerra, trasmettendosela da padre in figlio. 

167, 1. Non so giudicare con esattezza se i Greci abbiano ap- 
preso dagli Egiziani anche quest'uso, poiché vedo che anche i Tra- 
ci, gli Sciti, i Persiani, i Lidi e quasi tutti i barbari ritengono meno 
onorevoli degli altri cittadini coloro che hanno appreso i mestieri e 
i loro discendenti, mentre considerano nobili quelli che si sono li- 
berati dai lavori manuali, e soprattutto quanti si occupano della 
guerra. 2. Tutti i Greci hanno appreso quest'uso, in primo luo- 
go gli Spartani; sono i Corinzi, invece, a disprezzare di meno chi 
compie lavori manuali. 


167, 6. χειρωναξιέων Poll. II 151 
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168, τ. γέρεα δέ σφι ἦν τάδε ἐξαραιρημένα μούνοισι Αἰγυ- 
πτίων πάρεξ τῶν ἱρέων, ἄρουραι ἐξαίρετοι δυώδεχα ἑχάστω 
ἀτελέες. ἡ δὲ ἄρουρα ἑχατὸν πἠχεών ἐστι Αἰγυπτίων πάντῃ, ὁ 
δὲ Αἰγύπτιος πῆχυς τυγχάνει ἴσος ἐὼν τῷ Σαμίῳ. 2. ταῦτα 
μὲν δὴ τοῖσι ἅπασι ἦν ἐξαραιρημένα, τάδε δὲ ἐν περιτροπῇ ἐχαρ- 
ποῦντο xai οὐδαμὰ curo Καλασιρίων χίλιοι xoi Ἑρμοτυβίων 
ἄλλοι ἐδορυφόρεον ἐνιαυτὸν ἕκαστον τὸν βασιλέα’ τούτοισι ὦν 
τάδε πάρεξ τῶν ἀρουρέων ἄλλα ἐδίδοτο ἐπ᾽ ἡμέρῃ ἑκάστῃ, 
ὀπτοῦ σίτου σταθμὸς πέντε μνέαι ἑχάστῳ, χρεῶν βοέων δύο 
μνέαι, οἴνου τέσσερες ἀρυστῆρες. ταῦτα τοῖσι αἰεὶ δορυφορέουσι 
ἐδίδοτο. 

169, r. ἐπείτε δὲ συνιόντες Ó τε ᾿Απρίης ἄγων τοὺς ἐπιχού- 
ρους xai ὁ "Αμασις πάντας Αἰγυπτίους ἀπίχοντο ἐς Μώμεμφιν 
πόλιν, συνέβαλον: χαὶ ἐμαχέσαντο μὲν εὖ οἱ ξεῖνοι, πλήθεϊ δὲ 
πολλῷ ἐλάσσονες ἐόντες χατὰ τοῦτο ἑσσώθησαν. 2. ᾿Απρίεω 
δὲ λέγεται εἶναι ἥδε διάνοια, μηδ᾽ ἂν θεόν μιν μηδένα δύνασθαι 
παῦσαι τῆς βασιληίης' οὕτω ἀσφαλέως ἑωυτῷ ἱδρῦσθαι ἐδόχεε. 
καὶ δὴ τότε συμβαλὼν ἑσσώθη καὶ ζωγρτθεὶς ἀπήχθη ἐς Σάϊν 
πόλιν, ἐς τὰ ἑωυτοῦ οἰχία πρότερον ἐόντα, τότε δὲ ᾿Αμάσιος 
ἤδη βασιλήια. 3. ἐνθαῦτα δὲ τέως μὲν ἐτρέφετο ἐν τοῖσι βα- 
σιληίοισι, xai μιν "Αμασις εὖ περιεῖπε' τέλος δὲ μεμφομένων 
Αἰγυπτίων ὡς οὐ ποιοῖ δίκαια τρέφων τὸν σφίσι τε χαὶ ἑωυτῷ 
ἔχθιστον, οὕτω δὴ παραδιδοῖ τὸν ᾿Απρίην τοῖσι Αἰγυπτίοισι. οἱ 
δέ μιν ἀπέπνιξαν χαὶ ἔπειτα ἔθαψαν ἐν τῇσι πατρωίησι τα- 
φῇσι. 4. αἱ δέ εἰσι ἐν τῷ ἱρῷ τῆς ᾿Αθηναίης, ἀγχοτάτω τοῦ 
μεγάρου, ἐσιόντι ἀριστερῆς χειρός. ἔθαψαν δὲ Σαῖται πάντας 
τοὺς ёх νομοῦ τούτου γενομένους βασιλέας ἔσω ἐν τῷ ἱρῷ. 5. 


168, ı. ἦν: om. DRSV L u ἐξαιρημένα DRSV 5. ἐξαραιρημένα: 
ἐξαιρημένα D | δὲ: δὴ ἄλλοι: om. ABCTPM ἄλλοι χίλιοι scripsit 
Krueger x. ἄ. Schenkl. | nos Kee ABCT ἑκάτεροι scripsit Krueger | Фу: δ᾽ 
ὧν DRSV то. τέσσερες: τέσσαρες CTMSV 

169, 2. Μώμεμφιν: Μόμεμφιν CT Μέμφιν PpMAId. 9. τέως: ἕως DRSV, τε- 
cep. Hude II. ποιοῖ: ποιεῖ CTMSV 13-4. ἐν Se rat. ταφῇσι: elv mi] 
πα[τρω IP | ἀγχοτάτω: ἀγχοτάτωι ΑΒΠ) -οτάτου 15. M εἰσιόντι 
DRV 
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168, 1. A parte i sacerdoti, solo ai guerrieri tra gli Egiziani 
erano accordati i seguenti e speciali privilegi: a ciascuno dodici 
arure scelte di terra senza imposte. L’arura misura cento cubiti 
egiziani su ogni lato, e il cubito egiziano è uguale a quello di Sa- 
mo. 2. Questo era accordato a tutti, ma di altro traevano van- 
taggio a turno, e mai gli stessi. Mille Calasiri e altrettanti Ermoti- 
bi costituivano ogni anno la guardia del re: ad essi, oltre alle arure, 
veniva dato ogni giorno anche quest'altro: a ciascuno il peso di 
cinque mine di frumento tostato, di due mine di carne di bue, e 
quattro misure di vino. Ecco ciò che si dava a coloro che costitui- 
vano di volta in volta il corpo di guardia. 

169, 1. Quando poi, marciandosi contro - Aprie alla testa de- 
gli ausiliari e Amasi di tutti gli Egiziani - giunsero nella città di 
Momenfi, si scontrarono. Gli stranieri combatterono bene; ma, 
poiché erano molto inferiori di numero, furono sconfitti. 2. Si 
dice che Aprie avesse questa persuasione: che nessuno, neppure 
un dio, potesse cacciarlo dal regno; a tal punto gli sembrava di es- 
sere saldamente stabilito. Allora però fu sconfitto nello scontro e, 
fatto prigioniero, fu portato nella città di Sais, in quella che prima 
era la sua dimora e adesso, ormai, era la reggia di Ama- 
si. 3. Qui, per un certo tempo, fu nutrito nella reggia e Amasi 
lo trattava con riguardo; alla fine però, poiché gli Egiziani rimpro- 
veravano Amasi di non agire secondo giustizia nutrendo il loro e il 
suo peggior nemico, Amasi consegnò Aprie agli Egiziani. Essi lo 
strangolarono e poi lo seppellirono nelle tombe dei pa- 
dri. 4. Queste tombe si trovano nel santuario di Atena, vicinis- 
simo al tempio e alla sinistra di chi entra. I Saiti seppellivano den- 
tro il santuario tutti i re che provenivano da quel nomo. 5. In 


168, 3. ἄρουρα-πάντῃ Eust. Il. 411 
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καὶ γὰρ τὸ τοῦ ᾿Αμάσιος σῆμα ἑχαστέρω μέν ἐστι τοῦ μεγάρου 
ἢ τὸ τοῦ ᾿Απρίεω xal τῶν τούτου προπατόρων, ἔστι μέντοι καὶ 
τοῦτο ἐν τῇ αὐλῇ τοῦ ἱροῦ, παστὰς λιθίνη μεγάλη καὶ ἠσχημένη 
στύλοισί τε φοίνικας τὰ δένδρεα μεμιμημένοισι χαὶ τῇ ἄλλη δα- 
πάνῃ. ἔσω δὲ ἐν τῇ παστάδι διξὰ θυρώματα ἕστηχε, ἐν δὲ τοῖσι 
θυρώμασι ἡ θήκη ἐστί. 

170, 1. εἰσὶ δὲ χαὶ αἱ ταφαὶ τοῦ οὐχ ὅσιον ποιεῦμαι ἐπὶ 
τοιούτῳ πρήγματι ἐξαγορεύειν τοὔνομα ἐν Σάϊ, ἐν τῷ ἱρῷ τῆς 
᾿Αθηναίης, ὄπισθε τοῦ νηοῦ, παντὸς τοῦ τῆς ᾿Αθηναίης ἐχόμεναι 
τοίχου. 2. χαὶ ἐν τῷ τεμένεϊ ὀβελοὶ ἑστᾶσι μεγάλοι λίθινοι, 
λίμνη τέ ἐστι ἐχομένη λιθίνῃ χρηπῖδι χεχοσμημένη χαὶ ἐργα- 
σμένη εὖ χύχλῳ χαὶ μέγαθος, ὡς ἐμοὶ ἐδόχεε, ὅση περ ἡ ἐν 
Δήλῳ ἡ τροχοειδὴς χαλεομένη. 

171, 1. ἐν δὲ τῇ λίμνῃ ταύτῃ τὰ δείχηλα τῶν παθέων αὐτοῦ 
νυκτὸς ποιεῦσι, τὰ χαλέουσι μυστήρια Αἰγύπτιοι. περὶ μέν νυν 
τούτων εἰδότι μοι ἐπὶ πλέον ὡς ἕχαστα αὐτῶν ἔχει, εὔστομα 
κείσθω. 2. χαὶ τῆς Δήμητρος τελετῆς πέρι, τὴν οἱ Ἕλληνες 
θεσµοφόρια χαλέουσι, xal ταύτης μοι πέρι εὔστομα χείσθω, 
πλὴν ὅσον αὐτῆς ὁσίη ἐστὶ λέγειν. 3. αἱ Δαναοῦ θυγατέρες 
ἦσαν αἱ τὴν τελετὴν ταύτην ἐξ Αἰγύπτου ἐξαγαγοῦσαι χαὶ δι- 
δάξασαι τὰς Πελασγιώτιδας γυναῖχας: μετὰ δὲ ἐξαναστάσης 
πάσης Πελοποννήσου ὑπὸ Δωριέων ἐξαπώλετο ἡ τελετή, οἱ δὲ 
ὑπολειφθέντες Πελοποννησίων χαὶ οὐχ ἐξαναστάντες ᾿Αρχάδες 
διέσῳζον αὐτὴν μοῦνοι. 

172, І. ᾿Απρίεω δὲ ὧδε χαταραιρηµένου ἐβασίλευσε "Αμα- 
σις, νομοῦ μὲν Σαΐτεω ἐών, ёх τῆς δὲ ἦν πόλιος, οὔνομά οἵ ἐστι 
Σιούφ. 2. τὰ μὲν δὴ πρῶτα χατώνοντο τὸν "Αμασιν Αἰγύ- 
πτιοι χαὶ ἐν οὐδεμιῇ μοίρῃ μεγάλη ἦγον, ἅτε δὴ δημότην τὸ πρὶν 
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effetti la tomba di Amasi, pur essendo piü lontana dal tempio di 
quella di Aprie e dei suoi antenati, tuttavia si trova anch’essa nel 
cortile del santuario: ë un grande portico di pietra decorato da co- 
lonne che imitano gli alberi di palma e da altri ricchi ornamenti. 
Dentro, nel portico, ci sono due porte; tra queste porte с'ё la se- 
poltura. 

170, 1. A Sais, nel santuario di Atena, c'è anche la tomba di 
chi in tale circostanza non ritengo lecito nominare: si estende alle 
spalle del tempio, lungo tutta la parete del tempio di Ate- 
na. 2. Nel recinto sacro si innalzano anche grandi obelischi di 
pietra ed è contiguo un lago, adorno di un bordo di pietra ben la- 
vorato su tutti i lati: come mi sembra, il lago è grande quanto 
quello di Delo chiamato «circolare ». 

171, 1. In questo lago compiono di notte le rappresentazioni 
delle sue pene, che gli Egiziani chiamano misteri. Su di essi io ne 
so di più: so come si svolgono nei dettagli: tuttavia custodirò pie- 
no silenzio. 2. Anche sulla celebrazione dei misteri di Deme- 
tra, che i Greci chiamano Tesmoforie, anche su questi riti custodi- 
rò pieno sileuzio, a parte ciò che è lecito dirne. 3. Furono le fi- 
glie di Danao a portarli dall’Egitto e a insegnarli alle donne dei Pe- 
lasgi; i riti scomparvero quando tutti gli abitanti del Peloponneso 
furono cacciati dai Dori: tra i Peloponnesii li conservano solo gli 
Arcadi, che rimasero e non furono cacciati. 

172, 1. Rovesciato dunque Aprie, ebbe il regno Amasi, che 
era del nomo di Sais: la città da cui proveniva si chiama 
Siouph. 2. Da principio, gli Egiziani disprezzavano Amasi e 
non lo tenevano certo in gran conto, poiché prima era un popola- 
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ἐόντα καὶ οἰχίης οὐκ ἐπιφανέος' μετὰ δὲ σοφίῃ αὐτοὺς ὁ "Αμα- 
σις, οὐχ ἀγνωμοσύνῃ προσηγάγετο. 3. ἦν οἱ ἄλλα τε ἀγαθὰ 
μυρία, ἐν δὲ xai ποδανιπτὴρ χρύσεος, ἐν τῷ αὐτός τε ὁ Αμασις 
καὶ οἱ δαιτυμόνες οἱ πάντες τοὺς πόδας ἑχάστοτε ἐναπενίζοντο᾽ 
τοῦτον хат ὧν χόψας ἄγαλμα δαίμονος ἐξ αὐτοῦ ἐποιήσατο xal 
ἵδρυσε τῆς πόλιος ὅχου ἦν ἐπιτηδεότατον: οἱ δὲ Αἰγύπτιοι φοι- 
τέοντες πρὸς τῶγαλμα ἐσέβοντο μεγάλως: 4. μαθὼν δὲ ὁ 
"Αμασις τὸ ёх τῶν ἀστῶν ποιεύμενον, συγκαλέσας Αἰγυπτίους 
ἐξέφηνε φὰς ёх τοῦ ποδανιπτῆρος τῶγαλμα γεγονέναι, ἐς τὸν 
πρότερον μὲν τοὺς Αἰγυπτίους ἐνεμέειν τε χαὶ ἐνουρέειν χαὶ πό- 
δας ἐναπονίζεσθαι, τότε δὲ μεγάλως σέβεσθαι. 5. ἤδη ὧν ἔφη 
λέγων ὁμοίως αὐτὸς τῷ ποδανιπτῆρι πεπρηγέναι: εἰ γὰρ πρότε- 
ρον εἶναι δημότης, ἀλλ᾽ ἐν τῷ παρεόντι εἶναι αὐτῶν βασιλεύς: 
καὶ τιμᾶν τε xai προµηθέεσθαι ἑωυτὸν ἐχέλευε. τοιούτῳ μὲν 
τρόπῳ προσηγάγετο τοὺς Αἰγυπτίους ὥστε δικαιοῦν δουλεύειν. 
173, І. ἐχρᾶτο δὲ χαταστάσι πρηγμάτων τοιῇδε: τὸ μὲν öp- 
θριον μέχρι ὅτευ πληθώρης ἀγορῆς προθύμως ἔπρησσε τὰ προσ- 
φερόμενα πρήγματα, τὸ δὲ ἀπὸ τούτου ἔπινέ τε χαὶ χατέσχω- 
TTE τοὺς συμπότας xai ἦν μάταιός τε xal παιγνιήμων. 2. 
ἀχθεσθέντες δὲ τούτοισι οἱ φίλοι αὐτοῦ ἐνουθέτεον αὐτὸν τοιάδε 
λέγοντες: «ὦ βασιλεῦ, οὐκ ὀρθῶς σεωυτοῦ προέστηχας ἐς τὸ 
ἄγαν φαῦλον προάγων σεωυτόν: σὲ γὰρ ἐχρῆν ἐν θρόνῳ σεμνῷ 
σεμνὸν θωχέοντα δι᾽ ἡμέρης πρήσσειν τὰ πρήγματα, xal οὕτω 
Αἰγύπτιοί τ᾽ ἂν ἠπιστέατο ὡς ὑπ᾽ ἀνδρὸς μεγάλου ἄρχονται xal 
ἄμεινον σὺ ἂν ἥχουες: νῦν δὲ ποιέεις οὐδαμῶς βασιλικά». 3. ὁ 
δ᾽ ἀμείβετο τοισίδε αὐτούς’ «τὰ τόξα οἱ χεχτημένοι, ἐπεὰν μὲν 
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no e di casato non illustre; in seguito, lo stesso Amasi se li guada- 
gnò, saggiamente e non con arroganza. 3. Egli possedeva beni 
infiniti: tra gli altri, anche un bacino d'oro per i piedi in cui lo 
stesso Amasi e tutti i convitati in ogni circostanza si lavavano i 
piedi: dunque lo fece fare a pezzi, ne fece fare una statua di divini- 
tà e innalzò questa statua in città, nel luogo più adatto. Gli Egizia- 
ni venivano e avevano per la statua grande venerazione. 4. 
Amasi, quando seppe ciò che facevano i cittadini, convocò gli Egi- 
ziani e rivelò che la statua proveniva dal bacino per i piedi: quel 
bacino in cui prima gli Egiziani vomitavano, urinavano e si lavava- 
no i piedi, e che ora invece veneravano tanto. 5. Soggiunse che 
anch'egli aveva avuto la stessa sorte del bacino: se prima infatti 
era uno del popolo, adesso era il loro re; esigeva dunque che lo 
onorassero e che lo trattassero con riguardo. In tal modo Amasi si 
guadagnò gli Egiziani, tanto che ritennero giusto essere suoi sud- 
diti. 

173, 1. Amasi nel disbrigo degli affari usava questo sistema: 
si occupava con zelo degli affari che gli venivano sottoposti di 
buon mattino, fin quando è pieno il mercato; poi beveva, motteg- 
giava i convitati, ed era frivolo e scherzoso. 2. Mal tollerando 
questa condotta, i suoi amici lo ammonirono dicendo: «O re, non 
ti conduci bene spingendoti a troppa leggerezza: bisognerebbe in- 
fatti che tu, seduto venerabile su un trono venerabile, per tutto il 
giorno ti occupassi degli affari: gli Egiziani così comprenderebbe- 
ro di essere governati da un uomo grande e tu godresti miglior fa- 
ma: ora invece fai cose assolutamente non regali». 3. Amasi ri- 
spose loro: «I possessori di archi, quando debbono usarli, li ten- 


172, 16. ποδανιπτῆρι Poll. X 78 
173, 3 sqq. Athen. 261 c 


200 ΙΣΤΟΡΙΩΝ B' 


δέωνται χρᾶσθαι, ἐντανύουσι, ἐπεὰν δὲ χρήσωνται, ἐχλύουσι. εἰ 
γὰρ δὴ τὸν πάντα χρόνον ἐντεταμένα εἴη, ἐχραγείη ἄν, ὥστε ἐς 
τὸ δέον οὐχ ἂν ἔχοιεν αὐτοῖσι χρᾶσθαι. 4. οὕτω δὴ καὶ 
ἀνθρώπου κατάστασις: εἰ ἐθέλοι χατεσπουδάσθαι αἰεὶ μηδὲ ἐς 
παιγνίην τὸ μέρος ἑωυτὸν ἀνιέναι, λάθοι ἂν ἤτοι μανεὶς ἢ ὅ γε 
ἀπόπληχτος γενόμενος. τὰ ἐγὼ ἐπιστάμενος μέρος ἑκατέρῳ 
νέμω». ταῦτα μὲν τοὺς φίλους ἀμείψατο. 

174, І. λέγεται δὲ ὁ ”Αμασις, xal ὅτε ἦν ἰδιώτης, ὡς φιλο- 
πότης ἦν xal φιλοσχώμμων xal οὐδαμῶς χατεσπουδασμένος 
ἀνήρ: ὅχως δέ μιν ἐπιλείποι πίνοντά τε χαὶ εὐπαθέοντα τὰ ἐπι- 
τήδεα, χλέπτεσχε ἂν περιιών. οἱ δ᾽ ἄν μιν φάμενοι ἔχειν τὰ σφέ- 
τερα χρήματα ἀρνεύμενον ἄγεσχον ἐπὶ μαντήιον, ὅχου ἑχάστοι- 
σι εἴη. πολλὰ μὲν δὴ χαὶ ἡλίσχετο ὑπὸ τῶν μαντηίων, πολλὰ δὲ 
καὶ ἀπέφευγε. 2. ἐπείτε δὲ χαὶ ἐβασίλευσε, ἐποίεε τοιάδε. 
ὅσοι μὲν αὐτὸν τῶν θεῶν ἀπέλυσαν μὴ φῶρα εἶναι, τούτων μὲν 
τῶν ἱρῶν οὔτε ἐπεμέλετο οὔτε ἐς ἐπισχευὴν ἐδίδου οὐδέν, οὐδὲ 
φοιτέων ἔθυε ὡς οὐδενὸς ἐοῦσι ἀξίοισι φευδέα τε μαντήια xe- 
κτημένοισι: ὅσοι δέ μιν κατέδησαν φῶρα εἶναι, τούτων δὲ ὡς ἀ- 
ληθέως θεῶν ἐόντων xal ἀφευδέα μαντήια παρεχομένων τὰ uá- 
λιστα ἐπεμέλετο. 

175, І. καὶ τοῦτο μὲν ἐν Σάϊ τῇ ᾿Αθηναίῃ προπύλαια θωμά- 
σια οἷα ἐξεποίησε, πολλὸν πάντας ὑπερβαλόμενος τῷ τε ὑφεῖ 
καὶ τῷ μεγάθεϊ, ὅσων τε τὸ μέγαθος λίθων ἐστὶ χαὶ ὁχοίων 
τέων᾽ τοῦτο δὲ χολοσσοὺς μεγάλους xal ἀνδρόσφιγγας περιμή- 
χεας ἀνέθηχε, λίθους τε ἄλλους ἐς ἐπισχευὴν ὑπερφυέας τὸ μέ- 
γαθος ἐκόμισε. 2. ἠγάγετο δὲ τούτων τοὺς μὲν Èx τῶν κατὰ 
Μέμφιν ἐουσέων λιθοτομιέων, τοὺς δὲ ὑπερμεγάθεας ἐξ Ἐλε- 


14. χρᾶσθαι: χρῆσθαι ΑΒΜ AE 15. ἐθέλοι PpMAld.: θέλοι Е ἐθέλει сеп. 

174, 3. ἐπιλείποι ἐπιλίποι TDRSV, recep. Hude 3-4. ἐπιτήδεα: ἐπιτήδεια 
ABMDRSVAE "5-6. ἑκάστοισι: ἑχάστοτε DRSV | καὶ ἡλίσχετο scripsit Valcke- 
naer, sequ. Stein et Hude: χατηλίσχετο ABCTDE, recep. Rosen χαταλίσχετο 
RSV 7. ἀπέφευγε: ὑποφεύγεσχε DRSV, recep. Rosen | ἐποίεε D: ἐποίησε 
cett. το. φοιτέων: φοιτῶν ABDRSV, recep. Rosen 11:2. ἀληθέως: ἆ- 
ληθέων ABCPME, recep. Rosen | θεῶν: om. ABPME 

175, 1-2. θωμάσια: θωυμ. codd., recep. Rosen | ota: oa IT? (iam. coniec. Abicht) οἱ 
codd. 


LE STORIE II, 173-175 201 


dono; quando li hanno usati, li allentano; poiché, se fossero sem- 
pre tesi, gli archi si spezzerebbero ed essi al bisogno non potrebbe- 
ro servirsene. 4. Così dunque è anche la condizione dell’uomo: 
se uno volesse sempre applicarsi e di volta in volta non si abbando- 
nasse al divertimento, senza accorgersene diventerebbe o pazzo o 
stupido: io, sapendolo, attribuisco parte a entrambe le cose». 
Questa fu la risposta che diede agli amici. 

174, 1. Raccontano che Amasi, anche da privato cittadino, 
amava bere e scherzare, e che non era affatto un uomo operoso. Se 
bevendo e divertendosi gli mancava il necessario, andava in giro a 
rubare. Quelli che lo accusavano di aver preso le loro ricchezze, ai 
suoi dinieghi lo portavano da un oracolo, là dove ciascuno di essi 
aveva un oracolo. Spesso dagli oracoli Amasi fu giudicato colpevo- 
le, spesso però riuscì anche a sfuggire. 2. In seguito, quando fu 
re, ecco cosa fece: di tutti gli dei che lo avevano assolto dall’ accusa 
di furto non si curava dei santuari, non dava nulla per ripararli, 
non li frequentava, non faceva sacrifici, ritenendoli totalmente in- 
degni e possessori di falsi oracoli: di coloro invece che lo avevano 
condannato come ladro si dava la cura più grande, convinto che 
fossero veramente dei e che procurassero oracoli veritieri. 

175, 1. E pertanto a Sais in onore di Atena costruì propilei 
meravigliosi, sia superando molto in altezza e in grandezza i propi- 
lei costruiti da tutti gli altri, sia per la grandezza e la qualità delle 
pietre impiegate; dedicò inoltre statue colossali e immense sfingi 
maschili; per le riparazioni fece portare altre pietre, di grandezza 
enorme. 2. Parte di queste pietre le fece portare dalle cave che 
si trovano all'altezza di Menfi, quelle enormi dalla città di Elefan- 
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φαντίνης πόλιος πλόον xal εἴκοσι ἡμερέων ἀπεχούσης ἀπὸ 
Σάϊος. 3. τὸ δὲ οὐχ ἥχιστα αὐτῶν ἀλλὰ μάλιστα θωμάζω, 
ἐστὶ τόδε' οἴχημα μουνόλιθον ἐκόμισε ἐξ Ἐλεφαντίνης πόλιος, 
καὶ τοῦτο ἐχόμιζε μὲν ἐπ᾽ ἔτεα τρία, δισχίλιοι δέ οἱ προσετετά- 
χατο ἄνδρες ἀγωγέες, χαὶ οὗτοι ἅπαντες ἦσαν χυβερνῆται. τῆς 
δὲ στέγης ταύτης τὸ μὲν μῆχος ἔξωθέν ἐστι εἷς τε χαὶ εἴκοσι 
πήχεες, εὖρος δὲ τεσσερεσχαίδεχα, ὕψος δὲ ὀχτώ. 4. ταῦτα 
μὲν τὰ μέτρα ἔξωθεν τῆς στέγης τῆς μουνολίθου ἐστί, ἀτὰρ 
ἔσωθεν τὸ «μὲν» μῆχος ὀχτωχαίδεχα πήχεων xai πυγόνος 
[***], τὸ δὲ ὕψος πέντε πἠχεών ἐστι. αὕτη τοῦ ἱροῦ χέεται πα- 
pà τὴν ἔσοδον. 5. ἔσω γάρ μιν ἐς τὸ ἱρόν φασι τῶνδε εἵνεχα 
οὐχ ἐσελχύσαι: τὸν ἀρχιτέκτονα αὐτῆς ἑλκομένης τῆς στέγης 
ἀναστενάξαι οἷά τε χρόνου ἐγγεγονότος πολλοῦ xai ἀχθόμενον 
τῷ ἔργῳ, τὸν δὲ "Арасу ἐνθυμιστὸν ποιησάμενον οὐκ ἐᾶν ἔτι 
προσωτέρω ἑλκύσαι. ἤδη δέ τινες λέγουσι ὡς ἄνθρωπος διε- 
φθάρη ὑπ᾽ αὐτῇ τῶν τις αὐτὴν μοχλευόντων, xal ἀπὸ τούτου 
οὐκ ἐσελχυσθῆναι. 

176, 1. ἀνέθηκε δὲ xal ἐν τοῖσι ἄλλοισι ἱροῖσι ὁ ”Αμασις πᾶσι 
τοῖσι ἐλλογίμοισι ἔργα τὸ μέγαθος ἀξιοθέητα, ἐν δὲ xoi ἐν Μέμ- 
qt τὸν ὕπτιον χείμενον χολοσσὸν τοῦ Ἡφαιστείου ἔμπροσθε, τοῦ 
πόδες πέντε χαὶ ἑβδομήκοντά εἰσι τὸ μῆχος. ἐπὶ δὲ τῷ αὐτῷ 
βάθρῳ ἑστᾶσι Αἰθιοπιχοῦ ἐόντες λίθου δύο χολοσσοί, εἴχοσι 
ποδῶν τὸ μέγαθος ἐὼν ἑχάτερος, ὁ μὲν ἔνθεν, ὁ δ᾽ ἔνθεν τοῦ 
μεγάλου. 2. ἔστι δὲ λίθινος ἕτερος τοσοῦτος xal ἐν Σάϊ, χεί- 
μενος κατὰ τὸν αὐτὸν τρόπον τῷ ἐν Μέμφι. τῇ "Iot τε τὸ ἐν 
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tina, che dista da Sais ben venti giorni di navigazione. 3. Tra 
queste cose però, non in misura minore ma anzi soprattutto, ecco 
ciò che mi meraviglia: un tempietto monolitico che fece trasporta- 
re dalla città di Elefantina: il suo trasporto durò tre anni, come 
portatori furono assegnati duemila uomini, ed essi erano tutti pi- 
loti. All’esterno, la lunghezza di questa camera è di ventuno cubi- 
ti, la larghezza di quattordici, l'altezza di otto. 4. Ecco all'e- 
sterno le misure della camera monolitica; all'interno invece la lun- 
ghezza è di diciotto cubiti e un pigone [***], l'altezza è di cinque 
cubiti. La camera si trova presso l’ingresso del tempio. 5. Rac- 
contano che la ragione per cui non la fece trascinare all’interno del 
tempio fu questa: mentre la camera veniva trascinata, il capo can- 
tiere per il lungo tempo trascorso e per la fatica del lavoro avrebbe 
mandato un lamento; Amasi ne sarebbe stato turbato e non avreb- 
be permesso che la camera fosse trascinata oltre. Alcuni invece 
raccontano che un uomo, tra quelli che con leve spostavano la ca- 
mera, ci morì sotto e che essa per questa ragione non fu trascinata 
fin dentro. 

176, 1. Amasi dedicò opere, degne di essere viste per la loro 
grandezza, anche in tutti gli altri santuari illustri; inoltre, a Menfi 
dedicò la statua colossale che giace supina di fronte al santuario di 
Efesto; la sua lunghezza è di settantacinque piedi. Sulla stessa ba- 
se si innalzano due statue colossali in pietra etiopica, grandi en- 
trambe venti piedi, una da un lato e una dall’altro della statua 
grande. 2. Anche a Sais c’è un'altra starua colossale di pietra: è 
della stessa grandezza e giace allo stesso modo di quella di Menfi. 


Io 


15 


204 ΙΣΤΟΡΙΩΝ Β΄ 


Μέμφι ἱρὸν ᾿Αμασίς ἐστι ὁ ἐξοιχοδομήσας, ἐὸν μέγα τε xal 
ἀξιοθεητότατον. 

177, 1. ἐπ᾽ ᾿Αμάσιος δὲ βασιλέος λέγεται Αἴγυπτος μάλιστα 
δὴ τότε εὐδαιμονῆσαι καὶ τὰ ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ τῇ χώρῃ γινόμε- 
να χαὶ τὰ ἀπὸ τῆς χώρης τοῖσι ἀνθρώποισι, χαὶ πόλις ἐν αὐτῇ 
γενέσθαι τὰς ἁπάσας τότε δισμυρίας τὰς οἰχεομένας. 2. νόμον 
δὲ Αἰγυπτίοισι τόνδε ᾿Αμασίς ἐστι ὁ χαταστήσας, ἀποδειχνύναι 
ἔτεος ἑχάστου τῷ νομάρχη πάντα τινὰ Αἰγυπτίων ὅθεν βιοῦται- 
μὴ δὲ ποιεῦντα ταῦτα μηδὲ ἀποφαίνοντα δικαίην ζόην ἰθύνεσθαι 
θανάτῳ. Σόλων δὲ ὁ ᾿Αθηναῖος λαβὼν ἐξ Αἰγύπτου τοῦτον τὸν 
νόμον ᾿Αθηναίοισι ἔθετο' τῷ ἐχεῖνοι ἐς αἰεὶ χρέωνται, ἐόντι 
ἀμώμῳ νόμῳ. 

178, 1. φιλέλλην δὲ γενόμενος "Αμασις ἄλλα τε ἐς Ἑλ- 
λήνων μετεξετέρους ἀπεδέξατο χαὶ δὴ χαὶ τοῖσι ἀπιχνευμένοισι 
ἐς Αἴγυπτον ἔδωχε Ναύχρατιν πόλιν ἐνοικῆσαι, τοῖσι δὲ μὴ 
βουλομένοισι αὐτῶν ἐνοιχέειν αὐτοῦ δὲ ναυτιλλομένοισι ἔδωχε 
χώρους ἐνιδρύσασθαι βωμοὺς χαὶ τεμένεα θεοῖσι. 2. τὸ μέν 
νυν μέγιστον αὐτῶν τέμενος xal ὀνομαστότατον ἐὸν xal χρη- 
σιμώτατον, χαλεύμενον δὲ Ἑλλήνιον, αἵδε πόλιές εἰσι αἱ ἱδρυ- 
μέναι χοινῇ, Ἰώνων μὲν Χίος xai Τέως xai Φώχαια xai Κλα- 
ζομεναί, Δωριέων δὲ "Родос xai Κνίδος καὶ ᾿Αλικαρνησσὸς xal 
Φάσηλις, Αἰολέων δὲ ἡ Μυτιληναίων μούνη. 3. τούτων μέν 
ἐστι τοῦτο τὸ τέμενος, χαὶ προστάτας τοῦ ἐμπορίου αὗται αἱ πό- 
λιές εἰσι αἱ παρέχουσαι: ὅσαι δὲ ἄλλαι πόλιες μεταποιεῦνται, 
οὐδέν σφι μετεὸν μεταποιεῦνται. χωρὶς δὲ Αἰγινῆται ἐπὶ ἑωυτῶν 
ἱδρύσαντο τέμενος Διός, καὶ ἄλλο Σάμιοι Ἥρης καὶ Μιλήσιοι 
᾿Απόλλωνος. 

179. ἦν δὲ τὸ παλαιὸν μούνη Ναύχρατις ἐμπόριον καὶ ἄλ- 


177, 5. dè: τε P?pMDRSV, recep. Hude 6. Αἰγυπτίων: Αἰγύπτιον RSV 

178, 1. “Apaotg: ὁ "Au. PMDRSV, recep. Rosen з. ἐνοικῆσαι: ἐσοιχῆσαι 
Β 4. ἐνοιχέειν: οἰχέειν ABCTPM | αὐτοῦ δὲ: δὲ secl. Rosen αὐτόσε propos. 
Herwerden то. Μυτιληναίων: Мато. AB?CTPDRSV 12. al: om. 
ABCTPM, recep. Rosen | ὅσαι: αἱ DRSV 13. οὐδέν ... μεταποιεῦνται: om. 
ABC 14. Ἥρης: "Ἠρας ABCT “Hono: V 

179, 1. μούντ: μούνη ἡ CTPM 
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A Menfi Amasi costruì anche il santuario di Iside, che è grande е 
molto degno di essere visto. 

177, 1. Si racconta che soprattutto allora, sotto il regno di 
Amasi, l'Egitto fosse fiorente, per ciò che dal fiume veniva al ter- 
ritorio e per ciò che dal territorio veniva agli uomini; che in quel 
periodo in Egitto le città abitate fossero nel complesso ventimi- 
la. 2. Fu Amasi a stabilire per gli Egiziani questa legge: che 
tutti gli anni ciascun egiziano indicasse al governatore del nomo i 
mezzi con cui viveva; chi non lo facesse e non rivelasse una vita 
onesta, fosse punito con la morte. Presa dall’Egitto questa legge, 
l'ateniese Solone l'impose agli Ateniesi; e costoro l'osservano per 
sempre, poiché è legge perfetta. 

178, 1. Divenuto amico dei Greci, Amasi accordò favori ad 
alcuni di essi; tra l’altro, a quelli che venivano in Egitto diede da 
abitare la città di Naucrati: a coloro invece che non volevano abi- 
tarvi, ma vi giungevano per mare, concesse luoghi per innalzare 
agli dei altari e sacri recinti. 2. Di questi sacri recinti il più 
grande, il più celebre e il più frequentato si chiama Hellenion: lo 
fondarono in comune le seguenti città: Chio, Teo, Focea e Clazo- 
mene, che sono città degli Ioni: Rodi, Cnido, Alicarnasso e Faseli- 
de, che sono città dei Dori: tra gli Eoli la sola Mitilene. 3. Ilsa- 
cro recinto appartiene a queste città e sono queste città a dare i ca- 
pi dell’emporio: tutte le altre che avanzano pretese, avanzano pre- 
tese su ciò che a esse non appartiene. Gli Egineti si costruirono a 
parte, per conto proprio, un sacro recinto di Zeus, i Sami uno di 
Era e i Milesi uno di Apollo. 

179. In passato era emporio la sola Naucrati, e nessun'altra 
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località dell’Egitto. Se uno arrivava in qualche altra bocca del Ni- 
lo, doveva giurare di essere giunto suo malgrado e, dopo aver giu- 
rato, navigare con la stessa nave fino alla bocca canopica: oppure, 
se per venti contrari non era possibile navigare, doveva trasporta- 
re il suo carico su battelli facendo il giro del Delta, finché non 
giungeva a Naucrati. Tanto Naucrati era tenuta in onore. 

180, 1. Quando gli Anfizioni dettero in appalto per trecento 
talenti la costruzione del tempio che adesso è a Delfi (quello di 
prima, infatti, era andato in fiamme accidentalmente), spettava 
agli abitanti di Delfi dare la quarta parte della somma. 2. Allo- 
ra, gli abitanti di Delfi, errando per le città, raccoglievano offerte 
e, mentre lo facevano, non fu dall’Egitto che essi ricevettero il 
contributo minore. Amasi infatti dette loro mille talenti di allu- 
me, e i Greci che abitavano in Egitto venti mine. 

181, 1. Amasi stabilì con gli abitanti di Cirene amicizia e un 
patto di alleanza. Anzi, volle anche prendere moglie lì, sia per de- 
siderio di una donna greca, sia anche altrimenti per amicizia nei 
loro confronti. 2. Come dicono alcuni, sposò dunque una figlia 
di Batto, figlio di Arcesilao; come dicono altri, una figlia di Crito- 
bulo, cittadino illustre: essa si chiamava Ladice. Tuttavia, quando 
Amasi giaceva con lei, non riusciva a congiungersi, per quanto an- 
dasse con le altre donne. 3. Ripetendosi la cosa per molto tem- 
po, allora Amasi disse a Ladice: «O donna, hai usato malefici con- 
tro di me, e non c’è alcun mezzo che tu non muoia nel modo peg- 
giore fra tutte le donne». 4. Sebbene Ladice respingesse l’ac- 
cusa, Amasi non diveniva affatto più mite: allora, in mente sua, 
essa fece un voto ad Afrodite: che, se Amasi quella notte si fosse 
unito a lei, poiché ciò sarebbe stato scampo da sciagura, avrebbe 
mandato a Cirene una statua alla dea. Immediatamente dopo il 
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εὐχὴν αὐτίχα οἱ ἐμίχθη ὁ ”"Αμασις. xal τὸ ἐνθεῦτεν ἤδη, ὁχό- 
τε ἔλθοι πρὸς αὐτήν, ἐμίσγετο χαὶ χάρτα μιν ἔστερξε μετὰ 
τοῦτο. 5. ἡ δὲ Λαδίχη ἀπέδωκε τὴν εὐχὴν τῇ θεῷ: ποιησα- 
μένη γὰρ ἄγαλμα ἀπέπεμψε ἐς Κυρήνην, τὸ ἔτι xal ἐς ἐμὲ ἦν 
σόον, ἔξω ἱδρυμένον τοῦ Κυρηναίων ἄστεος. ταύτην τὴν Λα- 
δίκην, ὡς ἐπεκράτησε Καμβύσης Αἰγύπτου xai ἐπύθετο αὐτῆς 
ἥτις εἴη, ἀπέπεμψε ἀσινέα ἐς Κυρήνην. 

182, т. ἀνέθηκε δὲ xai ἀναθήματα ὁ ”"Αμασις ἐς τὴν Ἑλλά- 
δα, τοῦτο μὲν ἐς Κυρήνην ἄγαλμα ἐπίχρυσον ᾿Αθηναίης χαὶ εἰ- 
χόνα ἑωυτοῦ γραφῇ εἰκασμένην, τοῦτο δὲ τῇ ἐν Λίνδῳ ᾿Αθηναίῃ 
δύο τε ἀγάλματα λίθινα xai θώρηκα λίνεον ἀξιοθέητον, τοῦτο δ᾽ 
ἐς Σάμον τῇ "Hen εἰκόνας ἑωυτοῦ διφασίας ξυλίνας, al ἐν τῷ 
νηῷ τῷ μεγάλῳ ἱδρύατο ἔτι χαὶ τὸ μέχρις ἐμεῦ, ὄπισθε τῶν 
θυρέων. 2. ἐς μέν νυν Σάμον ἀνέθηχε κατὰ ξεινίην τὴν ἑωυ- 
τοῦ τε xai Πολυχράτεος τοῦ Αἰάχεος, ἐς δὲ Λίνδον ξεινίης μὲν 
οὐδεμιῆς εἵνεχεν, ὅτι δὲ τὸ ἱρὸν τὸ ἐν Λίνδῳ τὸ τῆς ᾿Αθηναίης 
λέγεται τὰς «τοῦ» Δαναοῦ θυγατέρας ἱδρύσασθαι προσσχούσας, 
ὅτε ἀπεδίδρησχον τοὺς Αἰγύπτου παῖδας. ταῦτα μὲν ἀνέθηχε ὁ 
"Άμασις. εἷλε δὲ Κύπρον πρῶτος ἀνθρώπων xai χατεστρέφατο 
ἐς φόρου ἀπαγωγήν. 


15. ἐμίχθη’ ἐμείχθη scripsit Hude | ἤδη: δὴ DRSV 16. ἔλθοι: ἔλθ. "Αμασις 
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LE STORIE. II, 181-182 209 


voto, Amasi si congiunse con Ladice. A partire da allora, si con- 
giunse con la donna ogni volta che veniva presso di lei, e in seguito 
l'amó moltissimo. s. Ladice sciolse il voto alla dea: fece fare 
una statua e la mandó a Cirene; la statua ai miei tempi esisteva an- 
cora ed era innalzata fuori della città di Cirene. Quando Cambise 
si impadronì dell'Egitto e seppe da Ladice chi fosse, la rimandò 
incolume a Cirene. 

182, 1. Amasi dedicò anche doni votivi in Grecia: a Cirene 
una statua dorata di Atena e un ritratto dipinto di sé stesso; ad 
Atena di Lindo due statue di pietra e una corazza di lino degna di 
essere vista; a Era di Samo due suoi ritratti in legno, che ancora ai 
miei tempi si trovavano nel tempio grande, dietro le por- 
te. 2. A Samo fece dediche per i legami di ospitalità tra lui e 
Policrate, figlio di Eace; a Lindo non per legami di ospitalità, ma 
poiché si dice che il santuario di Atena a Lindo fu costruito dalle 
figlie di Danao che erano approdate là quando fuggivano i figli di 
Egitto. Ecco le offerte fatte da Amasi. Primo tra gli uomini prese 
Cipro e sottomise l’isola al pagamento di un tributo. 


182, 12-3. εἶλε-ἀπαγωγήν Suid. “Apaorg Eust. I. 827 


SCOLI 


Gli scoli di Erodoto non sono mai stati raccolti e pubblicati in ma- 
niera sistematica. L’elenco che qui si fornisce per il secondo libro è 
desunto principalmente dall'editio maior di Stein (pp. 434-8), inte- 
grato e corretto con gli scolî riportati nel primo volume dell’edizio- 
ne Teubner di Rosén (1987). Gli scolî sono attinti prevalentemente 
dai manoscritti B e R, ma alcuni derivano anche da A, J e T. In 
gran parte di natura lessicale, sono di poco valore per la spiegazione 
del soggetto. 


Sigla: А В R J T indicano gli scoli nei relativi manoscritti. 


II, 5. ἀναισιμοῦνται] διανύονται. ἐν ἄλλοις σηµαίνει 
ἡ λέξις τὸ δαπανῶνται χαὶ ἀναλίσχονται. ΒΚ 

11, 7. ῥηχίη] αὐχμός, ξηρότης. ёх τοῦ ἀναπεπόσθαι 
καὶ ὑποχωρῆσαι τὸ ὕδωρ. ΒΚ. ῥιχίη. αὐχμός. 
Ρ 

II, τό. προαναισιμωμένῳ] προπαρῳχημένῳ, προηνυ- 
σμένῳ. ΒΚ 

12, 12. ἀργιλωδεστέρην] λεπτογειοδεστέραν ἢ λευχό- 
γειον. ΒΚ 

15, 15. ἀπήσουσι] ἀφήσουσι, λέξουσι. ΒΚ 

17, 13. τριφασίας] τριπλασίους, τριφώνους. BR 

17, 20. διφάσια] διπλάσια, δισσά. B man. rec. 

17, 23. ἰθαγενέα] οὐ γνήσια, οὐκ ἴδια. B 

25, 4. ἀλεεινῆς] θερμῆς. B 

25, Io. ὑετιώτατοι] βροχωδέστατοι, ὀμβρωδέστατοι. B 

28, 17. δίνας] συστροφάς. ΒΚ 

28, 18. παλιρροίην] χίνησιν ὀπισθόρμητον, xivnaw 
ἐναντίαν τῇ προτέρᾳ. BR 

31, 3. ἀναισιμούμενοι] νῦν σηµαίνει ἡ λέξις τὸ ἀρι- 
θμούμενοι, διανυόμενοι. ΒΚ 

3. ῥηχίη: ῥιχὶ C ῥηχείη D 8. ἀργιλωδεστέρην: -έραν D 1з. ἰθαγενέα: 
ἰθαιγενέα PDS ἰσθαιγενέα JRV 15. ὑετιώτατοι edd. plures, quod malo: θυετιώ- 


τατοι D ὑετώτατοι сеп. 
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II, 


II, 


II, 
I2, 
15, 
175 
17, 
17, 
25, 
25, 


28, 


31, 


τό. 
12. 
15. 
13. 
20. 
23. 


IO. 


17. 
18. 


si impiegano. In altri la parola indica «consuma- 
no», «spendono». 

secchezza, aridità. Dal fatto che l’acqua viene 
risucchiata e tratta indietro. Flusso. Secchezza. 
passato, trascorso. 

terra piuttosto povera o bianca. 

diranno. 

triplici. 

duplici. 

non naturali, non originarie. 

caldo. 

piovosissimi. 

gorghi. 

movimento all’indietro, movimento contrario al 
precedente. 

ora la parola indica «contando», «compiendo». 
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36, 9-10. μετεξέτεροι] ἔνιοι. BR 


37, 3- διασμῶντες] χαθαίροντες. ΒΚ 

37, 15. πεσσόµενα] ὀπτώμενα. BJR 

37, 19-20. πατέονται] γεύονται. BJR 

38, ο. βύβλῳ] σχοινίῳ ёх παπύρου εἰργασμένῳ. BR 
39, 12. ἐπίσπεισιν] ἐπίχυσιν, θυσίαν. ΒΚ 

40, II. χαταγίζουσι] θύουσι, πυρὶ χαταχαίουσι. BR 

41, 18. βάριες] πλοῖα. πολυσήμαντος δέ ἐστι ἡ λέξις. 


σημαίνει γὰρ xai τείχη καὶ πύργους xai μεγί- 
στους οἴκους χαὶ σφύρας χαὶ αὐλὰς χαὶ στοὰς 
μεγάλας. ΒΚ 

42, 13. νάχος] τὸ δέρμα. BR 

44, 5. ἀπέφθου] παναπάλου ἢ πολυεφήτου, ἅτε πλει- 
στάκις ἐν χωνευτηρίῳ δοχιμασθέντος. λέγει τὸν 
καθαρὸν χαὶ ἀμιγῆ χρυσόν. Β 

44, 19 sqq. τῷ μὲν θυσίας προσφέρουσι, τῷ δὲ χοὰς ἐπι- 
χέουσιν, ἅτινα μέτεστι νεχροῖς ἐπιχεόμενα εἴδη, 
μέλι καὶ ἄλφιτα χαί τινα ἄλλα. μέλι, ὅτι φρον- 
τίδος ἀμοιροῦσιν οἱ νεχροί: ἄλφιτα, ὅτι οὐχ 
ἀναθηλήσειν δύνανται ὡς οὐδὲ τὰ ἄλφιτα. xal 
αὕτη μὲν δόξα Ἑλλήνων, οὐ θεοσεβῶν δὲ ἀν- 


δρῶν. ΒΚ 
47, 16. καταγίζει] χαταχαίει. В 
52, 13. ἀνεῖλε] ἔχρησεν. В 
60, 3. βάρι] πλοίῳ. В 
60, 8. τωθάζουσι] σχώπτουσι. Β 
60, 12-3. ἀναισιμοῦται] νῦν σηµαίνει ἡ λέξις τὸ δαπανᾶ- 


ται χαὶ ἀναλίσχεται. ΒΚ 


22. διασμῶντες: -μέοντες Pp -μέωντες C'Ald. 23. πεσσόμενα: πεσόµενα V, alt. 
g supra σ scripto, cf. Λέξ. 24. πατέονται: δατέονται DJRTSVAId. 25. 
Aer βίβλῳ J | εἰργασμένῳ: -μένης B 26. ἐπίσπεισιν: ἐπίπεισιν JRV ἐπίπασιν 

28. άριες scripserunt Stein et Hude: Ba εις D, recep. Rosen βάρις cett, cf. 
A. 30. xai σφύρας: om. R 33. ἀπέφθου: ἀπευθου MT à ἀπέφ. M? ἀπξφ. J, 
cf. Etym. Magn. 37. ἅτινα ... νεκροῖς: ἅτινά εἶσιν τοῖς νεκροῖς R 40. δύ 
νανται: δύναται В 45. Вар: βάρει CD 
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39, 
40, 
41, 


42, 
44, 


44, 


47) 
52, 
60, 
60, 
60, 


9-10. 


15. 
19-20. 


I2. 


II. 


18. 


13. 


I9 SEB. 


16. 
13. 


12-13. 
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alcuni. 

nettando. 

cotti. 

se ne nutrono. 

cordicella fatta di papiro. 

libagione, sacrificio. 

sacrificano, bruciano con il fuoco. 

barche. La parola perö ha molti significati. In- 
fatti indica anche mura, torri, grandissime case, 
sphyrai, cortili e grandi portici. 

la pelle. 

tenerissimo o ben bollito, poiché esaminato più 
volte nel forno di fusione. Si dice dell’oro puro 
e non mescolato. 

ad uno offrono sacrifici, all'altro fanno libagio- 
ni, di quei tipi di libagioni versate a terra cui 
hanno diritto i morti: miele, farina e altro. Mie- 
le perché i morti mancano di sollecitudini; fari- 
na perché, come la farina, non possono rifiorire. 
Questa tuttavia è l’opinione di Greci, non di 
uomini timorati di Dio. 

brucia. 

dette responso. 

barca. 

motteggiano. 

la parola indica ora «si consuma», «si spende ». 
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63, 12-3. τιμωρέοντες] βοηθοῦντες. BR 
63, 20. οὐχ ὀπωπότας] οὐκ εἰδότας (ἰδόντας В?). BR 
65, ο. μελεδωνοὶ] φροντισταί. BR 
66, 2-3. αἰελούρους] παρὰ τὸ αἰολεῖν ἤτοι χινεῖν τὸ οὔ- 
ραιον λέγεται αἴλουρος. Β 
68, 14. λεπιδωτὸν] φολιδωτόν. R 
76, I. δεινῶς] ἱκανῶς. πολυσήμαντός ἐστιν ἡ λέξις. 
σημαίνει γὰρ τὸν πανοῦργον, τὸν συνετὸν 
(ἀσύνετον Κ), τὸν φρόνιμον, τὸν φοβερόν, τὸν 
ἔμπειρον, τὸν σοφόν, τὸν ἀχολάχευτον, χαὶ τὸν 
εὐπρεπῆ (καὶ τὸν ἀπρεπῆ R) παρὰ τὸ δέω τὸ 
πρέπω. ΒΚ 
77, 3. μαχρῷ] διαφερόντως. B 
77» 4. συρμαΐζουσι] καθαίρουσι. B 
77, 8. ἄλλως] φύσει. σημαίνει ἡ λέξις xal τὸ πάνυ. В 
77, 13. οἴνῳ] σχευαστῷ èx περινοίας, τῷ λεγομένῳ 
ζύθῳ. γίνεται δὲ ¿x μέλιτος χαὶ χρίθης (κριθῶν 
B°). BR 
77» 16. τεταριχευμένους] τεταριχευμένον ἐστὶ τὸ ἁλσὶ 
πεπασμένον χαὶ ἡλίῳ χατεξηραμένον χαὶ ἐφυγ- 
μένον. ΒΚ 
79, 5. Λίνον] τὸν (τὴν R) ёх λίνου πεποιημένης χιθά- 
ρας (πεποιημένην χιθάραν R). αἱ μὲν γὰρ τῶν 
κιθαρῶν ёх λίνου εἶχον τὰς νευρὰς ἤτοι τὰς 
(om. B) χορδάς, αἱ δὲ ἐκ τῶν προβατείων ἐν- 
τέρων. ΒΚ 
81, 2. εἰρίνεα] μάλινα. В 
81, 3. ἐπαναβληδὸν] ἐπάνω φοριρίως (sic). В 
49. τιμωρέοντες: τιμωρέωντες C 51. μελεδωνοὶ: cf. Λέξ. 52. αἰελού- 
ρους: all. B'PDTRMSV 61. μαχρῷ: cf. Const. Porph. x. ἀρ. xai xax. exc. 
x 62. συρμαΐζουσι: cf. Const. Porph., Λέξ. 63. ἄλλως: cf. Const. 
Porph. 64. σκευαστῷ: σκευαστῶν B 67. τεταριχευμένους: τεταριχευχότες 
M0) 68. κατεξηραμένον: ἐξηραμένων В 68-9. ἑἐφυγμένον: -фтү- 


R 70. Λίνον: cf. Λέξ. 


55 


60 


65 


70 


75 


63, 
63, 
65, 
66, 


68, 
76, 


177 
77, 
77» 
77» 
77» 


79, 


81, 
81, 


12-3. 


20. 


2-3. 


14. 


+ 


I3. 
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accorrendo in aiuto. 

non avendolo visto. 

curatori. 

il gatto (ailouros) è chiamato così perché è adorno 
di vari colori (aiolein) oppure perché muove la co- 
da (ouraion). 

coperta di scaglie. 

sufficientemente. Il termine ha molti significati. 
Indica infatti lo scaltro, l’intelligente (il non in- 
telligente), l’assennato, il terribile, l’esperto, il 
saggio, l'insensibile all’adulazione, e il convenien- 
te, a causa di deo e prepo. 

soprattutto. 

si purgano. 

per natura. Il termine vuol dire anche «assolu- 
tamente». 

preparato con accortezza, detto birra. È fatto con 
miele e orzo. 

tetaricheuomenon è ciò che è premuto con il sale, 
seccato e asciugato al sole. 

di lino (cetra fatta); infatti alcune cetre avevano i 
nervi o le corde di lino, altre di budelli di animali. 
di lana. 

sopravveste. 
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81, 7. εἰρινέοισι] ёх τοῦ εἶρος, ὃ σημαίνει τὸν τοῦ προ- 
βάτου μαλλόν. xai “Όμηρος: ἰοδνεφὲς εἶρος 
ἔχουσα (Od. ΙΧ 426). BR 


86, 15. διηθήσαντες] διυλίσαντες. В 

86, το. λίτρῳ] νίτρῳ. B 

92, 11. ἐγγλύσσει] ἐγγλυχάζει. ΑΒ 

92, 15. πυρὴν] ὁ χόχκος τῆς ἐλαίας. Β 

93, 5. ἀναχάπτουσι] κατεσθίουσι. B 

94, 7. ἀπιποῦσι] ἐχπιέζουσιν, ¿x τοῦ ἶπος ἰπῶ. В 

96, 7. νομεῦσι] τοῖσι τῶν πλοίων ἀγχυλίοις. AB 

96, 10-1. βυβλίνοισι] φιαθώδεσι. B 

98, т. λογίμη] ἀποπληρομένη xai ἐφηφισμένη. ἢ ὅτι 


ἐν αὐτῇ ἐλλόγιμοί τινές elot. νοεῖσθαι δὲ δύνα- 
ται ἐχ τοῦ λογίζεσθαι, τοῦ λογαριάζειν, ἐξ οὗ 
χαὶ λογιστής. ΒΚ 


100, IO. χαινοῦν] χαινέον ἢ χαινοῦν' λόγῳ καινῷ χρήσα- 
σθαι. Β 

106, 9. σχευὴν] ὁπλισμόν. BR 

106, 14. μετεξέτεροι] ἔνιοι. B 

107, 6. περινῆσαι] σωρεῦσαι. В 

108, 1-2. τισάμενος] τιμωρησάμενος. BR 

109, 8. ἀποφορῆς] τὸ τέλος τὸ ὑπὸ τῶν δούλων τοῖς δε- 
σπόταις τελούμενον. B 

III, II. ζημίτς] ἐπιτιμήσεως. B 

113, ΙΙ. ἀπιστέαται] ἀφίστανται. Β 

118, 1 sqq. ἀφ᾽ ὧν ὁ Πρωτεὺς ἐποίησεν, νῦν παραγράφον- 
ται. B 


78. μαλλόν: μαλόν B μᾶλλον R | καὶ: om. B 8ο. διηθήσαντες: θεραπεύσαντες 
Paris. gr. 16 Fa et 2933, cf. Lexx., Λέξ. 81. λίτρω: νίτρῳ MD°TRSV 82. 
ἐγγλύσσει: λύσει CMDT Ὑγλύσει R ἐγγύς εἰ D, εἴ. Hesych. 84. ἀναχά- 
πτουσι: εί. ig 85. ἀπιποῦσι: ἀπειποῦσι(ν) ABCPM 87. φιαθώδεσι: prav- 
θώδεσι cod. 92. καινοῦν cf. Att. 94. σκευὴν: κχατασχευὴν 
DTRSVM(0) 96. περινῆσαι περινηῆσαι PDTRMSV 97. τισάμενος: 
κτησάμενος MO) τεισ. scripsit Hude 98. ἀποφορῆς: cf. Λέξ. 


8o 


85 


90 


95 


81, 


86, 
86, 
92, 
92, 
93, 
94, 


96, 
96, 
98, 


100, 
106, 
106, 


15. 
19. 
II. 


15. 


IO-I. 


IO. 


107, 6 


108, 
109, 
111, 
113, 
118, 
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da eiros (lana) che indica il vello della pecora. 
Omero dice infatti: «che ha lana di colore viola- 
ceo». 

li puliscono. 

nitro. 

è dolce. 

il nocciolo di oliva. 

inghiottono. 

spremono, da ipos (peso che preme) e ipo 
(premo). 

quelle curve delle navi. 

simili a stuoie. 

appagata e votata, oppure poiché in essa ci sono 
alcuni uomini illustri; noeisthai (avere in mente) 
ha valore di /oghizesthai, di loghiarezein, da cui 
anche /oghistes. 

servirsi di un nuovo ragionamento. 

armatura. 

alcuni. 

aver ammassato. 

essendosi vendicato. 

il tributo pagato dai servi ai padroni. 

pena. 

si allontanarono. 

ora si trascrive da ciö che ha fatto Proteo. 
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3 Zoe D € ` т ` w: - 

119, 9. ἐπάϊστος] φανερός. δύναται δὲ εἶναι τὸ ἃ νῦν 
ἐπιτατιχόν, οὐ στερητιχόν, ἰστὸς ἄιστος, καὶ 105 
3 LE € 3 [i ` , 
ἐπάϊστος ὁ ἐπίδηλος xai φανερός. B 


131, 32. оох ἀνιέναι] οὐχ ἐνδιδόναι. В 

121, бо. ἀπαμμένους] χρεμαμένους. B 

121, 67. πρηῦὔνεσθαι] σχηματίζεσθαι xoi ἔνδοσιν ποιεῖ- 
σθαι τῆς ὀργῆς. Β 110 

122, 3. συγχυβεύειν] συνταβλίζειν. χυβευταὶ γὰρ οἱ τα- 
βλισταί, xai χύβος πᾶν τετράγωνον. B 

123, 9. περιήλυσιν] ἔφοδον, πορείαν. B 

125, 16. συρμαίην] εἶδος πλαχοῦντος χαθαρτικοῦ. АВ 

125, 16-7. ἀναισιμώθη] ἐδαπανήθη. BT 115 

125, 18. ἐπιλεγόμενος] ἀναγινώσχων. B 

126, IO. πλέθρου] εἶδος μέτρου. B 

129, 3. τετρυμένον] ὠδυνημένον, χαταπεπονημένον, 
καχοπαθείᾳ πολλῇ χρησάμενον, τρυχόμενον 
χρόνῳ μακρῷ. В 120 

130, 7. χολοσσοί] ἀγάλματα. B 

132, 5. ζωή] ζῶσα. B 

133, 5. πάτρως] б τοῦ πατρὸς ἀδελφός. B 

133, 14. χαταχεχριµένων] ταῦτα αὐτῷ ἐκρίθη. В 

133, 15. ὅχως] ὁπότε γίνοιτο. В 125 

133, 17. ἐνηβητήρια] εὐωχητήρια. B 

134, 8. ἀναισίμωνται] δεδαπάνηνται (Stein, -ηται Ro- 
sen). B 

135, 6. ἐπαφρόδιτος] ἐπιθυμητὴ κατὰ ἀσέλγειαν τοῖς 
τότε ἀνθρώποις. Β 130 

135, 14. ὀβελοὺς βουπόρους. μεγάλους. B 

108. ἀπαμμένους: ἀφαμμένους ABC 113. περιήλυσιν: cf. Λέξ. 114. συρ- 

μαίην: εἴ. ЛЕЕ. 118. τετρυμένον: cf. Greg. Сог 140 (-τρυγμένον 

v.l.) 125. ὅχως: cf. Athen. 438 b 126. ἐνηβητήρια: cf. AE. 127. 

ἀναισίμωνται: -μῶνται CD 129. ἐπαφρόδιτος: cf. Athen. 596 d 131. öße- 


λοὺς: cf. Λέξ. 


119, 


121, 
121, 
121, 
122, 


123, 
125, 
125, 
125, 
126, 


129, 


130, 
132, 
133, 
133, 
133» 
133, 
134, 
135» 


135, 


32. 
6ο. 


67. 


16. 


16-7. 


IO. 


I4. 
I5. 
17. 


I4. 
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manifesto. L’alpha però ora può essere intensi- 
vo, non privativo, istos aistos, e epaistos l’eviden- 
te e manifesto. 

non smettere. 

sospesi. 

fingere e far sbollire lira. 

giocare a dadi. Kubeutai sono infatti i giocatori 
di dadi, e il &ubos è tutto ciò che è quadrato. 
strada, viaggio. 

tipo di piatto purgativo. 

fu speso. 

leggendo. 

tipo di misura. 

travagliato, che soffre, sottoposto a grande sof- 
ferenza, tormentato per molto tempo. 

statue. 

viva. 

il fratello del padre. 

a lui era stata decretata questa sentenza. 

quando venisse. 

sale da pranzo. 

sono state spese. 

desiderata in modo impudente dagli uomini di 
quel tempo. 

spiedi per trapassare buoi, grandi. 
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135, 


135, 
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16. συννενέαται] συνηγμένοι, πεπυχνωμένοι, συνει- 
λεγμένοι. Β 

17 sqq. οὐκ ἐφλυαρήθη παρά τισι τοσαῦτα περὶ αὐτῆς, 
ἀκαίρως οὐκ ἐλέχθη ὅσα χαὶ περὶ τῆς ἄλλης. τὸ 
γὰρ εἰπεῖν τινας πυραμίδας αὐτὴν πεποιηχέναι 
φλυαρίαν ὁ ἱστορικὸς ἐλογίσατο. διὰ τοῦτο εἷ- 
nev’: ἧσσον περιλεσχήνευτος (-λευσχ- scrips.). 


Β 
136, 18-9. κατονοσθῇς] χαταμέμφοιο. B 
141, 7. Σαναχάριβον] τὸν Σεναχηρεὶμ λέγει. B 
141, 17. χειρώνακτας] χειροτέχνας xai τῆς μέσης. B 
141, 20. τὰ ὄχανα] τοὺς πόρπαχας, τοὺς δεσμούς. В 
145, 11. λογιζόμενοι] φηφίζοντες. B 
MO "P 
149, II. κολοσσὸς] ἄγαλμα, ἀνδριάς. В 
154, 19. ὁλχοὶ] бАхбс ἐστιν ὁ ἀγωγὸς τοῦ ῥεύματος xai 
τὸ τοῦ δράχοντος σύρμα xal τὸ τῆς τρόπιδος Ex- 
taua. B 
162, 5. τῷ] ᾽Αμάσιδι. Β 
162, 13. ἀπεματάϊσε] ἐματαιολόγησεν, ἐμώρανεν. B 
162, 22. περιθύμως] πάνυ ὀργίλως. B 
165, 5. ἀνέωνται] ἀνίενται үр’ ἐκ τοῦ 'ἀνίημι᾽ ἢ ἐκ τοῦ 
"Gei. B 
167, 4. ἀποτιμοτέρους] ἀτίμους, ἀδόξους, ἀδοχιμωτέ- 
ρους. Β 
168, 4 599. ἑχατὸν δραχμαὶ ποιοῦσιν μνᾶν μίαν. В 
169, 18. ἢ] ὅπου. B 
171, I. δείκηλα] εἴδωλα, ὁμοιώματα. Β 
132. συννενέαται: συνεν. CT συνέαται DRSV 140. κατονοσθῇς: -νοθῇς ATCP 
ΜΑΙ. -ονομασθῇς DRSV 141. Σαναχάριβον: cf. Ios. Ant. Ind. X 1,18- 
20 142. χειρώναχτας: -Övaxtag vel -ονάχτας D'SV -ώνακτας vel -ωνάκτας 
cett. 143. ὄχανα: cf. Λέξ. 150. ἀπεματάϊσε: cf. Λέξ. 151. Te- 
ριθύμως: προ- D περὶ περιθύμως М περι θυ[μως] Π’ 154. ἀποτιμοτέρους: cf. 
Λέξ. 157. ἣ: ἢ τὸ τοῦ А! (ἢ А") ἦι τὸ τοῦ B ἡ τὸ τοῦ M ἡ τούτου DRSV 


135 


140 


145 


150 


155 


135, 
135, 


16. 


17 SBB- 


II. 
II. 


19. 
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riuniti insieme, aggruppati, raccolti. 

di costei a giudizio di alcuni non furono raccon- 
tate tali frottole, quante inopportunamente fu- 
rono dette intorno all'altra. Infatti lo storico va- 
lutó come una frottola il dire che costei aveva 
costruito alcune piramidi. Perció disse: «meno 
famosa». 

biasima. 

parla di Senachereim. 

artigiani e di mediocre condizione. 
imbracciature degli scudi, legacci. 

coloro che fanno i conti. 

statua votiva, statua. 

l'Aolkos è il condotto della corrente, la coda del 
drago e l'estensione della carena. 

Amasi. 

parló da sciocco, fu stolto. 

con molta ira. 

anientai da aniemi o da eo. 

non stimati, senza gloria, abbastanza vili. 

cento dracme fanno una mina. 

dove. 

immagini, cose molto simili. 


224 EXOAIA 


173, 8. θωχέοντα] χαθήµενον. В 

175, 4. ἀνδρόσφιγγας] ἀνδριάντας μεγάλους ἐξ ἀνδρὸς 160 
καὶ σφιγγὸς ὑπὸ δημιουργοῦ γενομένους. Β. 
σύνθετον σῶμά ἐστιν ἐξ ἀνδρὸς χαὶ σφιγγὸς ὑπὸ 
δημιουργοῦ γεγονός. Τ 


160. ἀνδρόσφιγγας: εἴ. Λέξ. 
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173, 8. seduto. 

175, 4. grandi statue di uomo e sfinge fatte da artista. 
Corpo composto di uomo e sfinge fatto da arti- 
sta. 


ΛΕΞΕΙΣ 


Le Λέξεις sono note lessicografiche relative αἱ testo di Erodoto ordi- 
nate per capitoli e, in quanto tali, distinte dai Lexika che sono in 
ordine alfabetico. L'edizione più recente è quella di Rosen (Fonzen- 
lebre, p. 222 sgg.) che costituisce la base del testo qui riportato. I 
manoscritti sono: 


k Paris. Coislin. 345 f. 165 v° - 167 v° (XI saec.) 

K Paris. Coislin. 324 £. 65 v° - 67 (XV saec.) 

H Paris. Fonds grec 1630 f. 247 v° - 249 v° (XIV saec.) 
O Oxon. Bodl. 18378. 


Sigla: come indicato sopra per i manoscritti di Λέξεις, ved. anche 
i sigla per testo e scolî; Lexx. = Lexika, per i quali ved. Rosén, For- 
menlehre, p. 218 sgg. 


Λέξεις "Ἡροδότου 
Ἱστορίας B’ 


2, 14. κνυζημάτων: τῶν γοερῶν ἀποφθεγμάτων 
6, 5. γεωπεῖναι: οἱ γῆς πεινῶντες καὶ ἀπορούμενοι 
ἀπίσας: ἱκανώσας 
II, 4. μυχοί: αἱ καταδύσεις, τὰ ἔνδον, λιμένες, χοι- 
λότητες, τὰ ἔσχατα ἔσω 
22, 1. ἐπιειχεστάτη: μετρία, εὐγνώμων, χαλῶς 
ἔχουσα 
28, 16. βυσσός: βυθός 
29, 18. χοιράδες: πέτραι λεῖαι ἐν θαλάσσῃ 
35, 12. εὐμαρέη: ἀπόπατος 
37, 15. πεσσόμενα: ὀπτώμενα 
41, 15, 18. βάρις: ναῦς 
42, 4. "Όσιρις: ὁ Διόνυσος λέγεται 
6ο, 7. ἐγχρίμφαι: ἐμπεσεῖν, προσπελάσαι 
1. κνυζημάτων: νυζημάτων K, cf. Suid., Greg. Cor. 113, Lexx. 2. γεωπεῖναι: 
γεωπῖναι ABCD'JRTSV, cf. Suid., Greg. Cor. 114, Etym. Magn., Lexx. 3. ἀπί- 
σας: ἀπόσας Λέξ. codd., cf. Greg. Cor. 115, Lexx., e τὸ μὴ ἴσας (7,2) corruptum, ut 
videtur, ἰχανῶς ἴσας emendavit Wesseling 4. μυχοί: µηχοί K μυχοῦ vel μάχου 
codd. Hdt., cf. Hesych., Suid., Lexx. 5. τὰ: τὸ K 8. βυσαός: βυθὸν AB 
DJRTSV, cf. Suid., Lexx. ο. λεῖαι: λίαι O ro. εὐμαρέη: -μερέη K -μαρέῃ 
k -én codd. Hdt. -ein scripsit Hude, cf. Suid., Greg. Cor. 119, Lexx. 11. πεσσό- 
μενα: πεσόμενα ККП πεσόµενα V, cf. Suid., Greg. Cor. 120, E | ὀπτώμενα: -όμενα 
ПКО 12. βάρις: βᾶρις ABC, cf. Greg. Cor. 121, Σ, Lexx. тз. "Όσιρις: 


"Осіріс vel «ιδος codd. Hdt., cf. Suid., Greg. Cor. 122 14. ἐγχρίμφαι: Ë χρίμ- 
φαντες ABCPDJR ἐγχρίφαντες MSV ἐχρίφαντες Т, cf. Suid., Lexx. | προσπελάσαι: 
тарал. K nepr. КП 
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63, 5. κορύνη: ξύλον ἐπικαμπές 
63, 20. πρόπολος: νεώχορος 
65, ο. pededwvoi: φροντισταί 
69, 6. ἀφιδέας: ἁλύσεις' οἱ δὲ φέλλια 
76, 3. κρέξ: ὄρνεον δυσοιώνιστον γαμοῦσιν 
77, 4 συρμαΐζειν: χαθαίρειν πόματι ёх ζειῶν καὶ 
ὕδατος 
79, 5. λίνον: ᾠδῆς ὄνομα ἢ λύρας χορδή 
81, 1-2. βθύσανοι: κόρυμβοι, χροσσοί 
87, 6. ἐσηθήσαντες: ὑλίσαντες 
93, 5. κάπτοντες: ἀποδεχόμενοι 
96, 14. ῥιπίς: πλέγμα 
IOO, IO. καινοῦν: τὸ χρήσασθαι λόγῳ καινῷ 
109, 3-4. ἀποφορήν: τὴν τελουμένην τιμὴν ὑπὸ τῶν 
δούλων τοῖς δεσπόταις 
123, 9. ἤλυσιν: ἔφοδον, πορείαν 
125, 16. συρμαίην: λάχανον σελίνῳ ἐοιχὸς ἢ βρῶμα 


διὰ στέατος χαὶ μέλιτος 


133, 17. ἐνηβητήρια: ἐνευωχητήρια 
134, 16. ποινή: ἀντέχτισις, τίσις 
135, 14. βουπόρους: ὀβελοὺς μεγάλους 


15. χορύνη: χορύνας codd. Hdt., cf. Hesych., Suid., Greg. Cor. 118, Lexx. 16. 
о προπόλλους C προσπόλους SAld. προπόλους cett. μετὰ τοῦ a' ὁ δοῦλος 
add. Lexx. 17. µελεδωνοί: cf. Phot., Hesych., Suid., E, Lexx. 18. ἀφι- 
δέας: ἀμφιδέας codd. Hdt., cf. Hesych., Suid., Greg. Cor. 123, Lexx. ee: di. 
habent aliquot Lexx. 19. хрёЁ: cf. Suid., Greg. Cor. 59, Lexx. | δυσοιώνιστον: 
сто К 20. συρμαΐζειν: συρμαΐζουσι codd. Hdt , cf. Suid., Phot., Poll. I 247, 
Greg. Cor. 124, Lexx. 22. λίνον: cf. Hesych., Suid., Eust. // 1164, Greg. 
Cor. 125, Lexx. 23. θύσανοι: θυσανωτούς codd. Hdt., cf. Hesych., Greg. Cor. 
126 24. ἐσηθήσαντες: εἰσηθίσαντες М, cf. Lexx. 25. χάπτοντες: ἀναχά- 
πτουσι codd. Hdt. plures -κάμπτουσι D, cf. Arist. Gen. An. 756 b, Hesych., Greg. 
Cor. 117, E, Lexx. 26. ῥιπίς: ῥίπει АВСРр ῥιπὶ P! фоле M ῥι πῆ D! ῥιπὶ TRSV, 
cf. Suid., Lexx. 27. καινοῦν: xai νοῦν D?TR xai νῦν SV, cf. Suid., X, 
Lexx. 28. ἀποφορῆν: ἀποφορῆς codd. Hdt., cf. Suid., Greg. Cor. 127, X, 
Lexx. зо. ἥλυσιν: περιήλυσιν codd. Hdt. plures -είλησιν MAId., cf. Suid., 
Greg. Cor. 128, Lexx. 31. συρμαίην: συρμαιέην M, cf. Hesych., Suid., Phot., 
Poll. I 247, Greg. Cor. 129, X, Lexx. 33. ἐνηβητήρια: cf. Athen. 438 b, Suid., 
Greg. Cor. 150, E, Lexx. 34. ποινή: ποινὴν codd. Hdt., cf. Lexx. 35. βου- 
πόρους: cf. Hesych., Suid., Lexx. 
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140, 6-7. ᾽Αμυρταίου: εἱμάρτου 

141, 12. ἀντιάζειν: πολεμεῖν 

141, 20. ὄχανα: ἀσπίδων πόρπαχες xai οἱ δεσμοί 

156, 7. τριφάσιοι: τριπλάσιοι, τρίφωνοι 

162, 13. ἀπεματάϊσεν: ἐμώρανεν 

167, 4. ἀποτιμοτέρους: ἀτίμους 

175, 4. ἀνδρόσφιγγας: ἀσύνθετον σῶμα ἐξ ἀνδρὸς 


xai σφιγγός, ὑπὸ δημιουργοῦ γεγονότος 


36. ᾽Αμυρταίου: "Αμαρταίου R 37. ἀντιάζειν: ἀντιάζων codd. Hdt., cf. Greg. 
Cor. 141 38. öxava: cf. Hesych., Phot., Suid., Lexx. 39. τριφάσιοι: cf. 
Hesych., Greg. Cor. 131, Lexx. 40. ἀπεματάϊσεν: ἁπαματάϊσεν kO ἀπεματαίῖ- 
σε DRV, cf. Greg. Cor. 132, Σ, Lexx. | ἐμώρανεν: cf. Greg. Cor., Lexx. 41. 
ἀποτιμοτέρους: -τιμωτέρους SV, cf. Greg. Cor. 133, E, Lexx. 42. ἀνδρόσφιγ- 
γας: cf. Hesych., E, Lexx. | ἀσύνθετον: σύνθετον Lexx. et E, fort. recte, sed veri si- 
milius est συν- ex haplogr. ortum esse 43. γεγονότος: -taç O, cf. X 


COMMENTO 


Ilsegno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di naturanon 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine de- 
stro del commento. 


I, 1-2. τελευτήσαντος... παῖς: cfr. l'iscrizione di Behistun di Dario I 
(R. Kent, Old Persian, New Haven 19532, p. 119, par. 10,158; E.N. 
Voigtlander, The Bisitun Inscription of Darius the Great, Babylonian 
Version, in Corpus Inscriptionum Iranicarum I 2,1, London 1978, p. 
54). Cambise (in persiano antico Kambujia, cfr. Kent, Old Persian 
cit., p. 178 b sg.) divenne Gran Re nel 530 e mori nel 522 (R.A. Par- 
ker-W.H. Dubberstein, Babylonian Chronology 626 B. C.-A. D. 75, 
«Brown University Studies» ro, Providence 1956, p. 14). Κασ- 
σανδάνης τῆς Φαρνάσπεω: Farnaspe era un achemenide (III 2,2). La 
versione alternativa, secondo cui Cambise era figlio di Niteti, figlia 
del faraone Aprie, era chiaramente frutto della propaganda egiziana 
(Alan B. Lloyd, «Herodotus on Cambyses: some Thoughts on Recent 
Work», in A. Kuhrt-H. Sancisi-Weeredenburg, Achaemenid History. 
III. Method and Theory, Leiden 1988, p. 55 sgg.). 

3-5. προαποθανούσης... ποιέεσθαι: Erodoto ha un gusto forse ecces- 
sivo per l’allitterazione con x; cfr. capp. 58; 60,2. La funzione è enfa- 
tica. 

6-7. ὡς... ἐνόμιζε: il verbo è trattato qui come verbo di percezione 
e costruito con il participio; normalmente vuole l’infinito (Goodwin, 
Moods and Tenses, p. 361). ἐπὶ δὲ Αἴγυπτον... στρατηλασίην: l’inva- 
sione avvenne nel maggio-giugno del 525 a.C. (Posener, Pre- 
miere domination, p. 173 sgg.); essa tuttavia incombeva fin dal regno 
di Ciro, provocata dalla politica estera antipersiana del faraone Ama- 
si (570-526 a.C.; Kienitz, Politische Geschichte, p. 31 sgg.). Αἴγυπτος 
deriva probabilmente dall'egiziano Hwt-k3-Pth, «casa dello spirito di 
Ptah», un nome della città di Menfi (Gardiner, AEO II, p. 124*). 

7-8. ἄλλους τε... ἐπεχράτεε: la composizione eterogenea dell’eserci- 
to invasore ë confermata dall’iscrizione egiziana di Udjahorresnet 
(Posener, Premiere domination, p. 6, B. 11-2, 14,18-9) e dai papiri ara- 
maici di Elefantina del quinto secolo (N. Aimé-Giron, Textes ara- 
méens d'Egypte, Le Caire 1931, p. 58). Era un carattere tipico dell’e- 
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sercito persiano (J.M. Cook, The Persian Empire, London 1983, p. 
101 Sgg.). 


2-4. L'antichità dell’ Egitto. 


2, 1. Ῥαμμήτιχον: in egiziano Psmtk (H. Gauthier, Le Livre des Rois 
d'Egypte IV 1, «MIFAO» XX 1, Le Caire 1916, p. 66 sgg.); si tratta di 
Psammetico I (664-610 a.C.), il fondatore della ventiseiesima Dina- 
stia. 

2. ἑωυτοὺς: ci aspetteremmo il nominativo e l'infinito, dal momen- 
to che il soggetto dell'infinito è lo stesso di ἐνόμιζον. L'accusativo è 
enfatico: si vuole accentuare il contrasto con Φρύγας; cfr. Schwyzer, 
Gr. Grammatik II, p. 376. 

3. ἐπειδὴ δὲ Ῥαμμήτιχος: per questo famoso episodio pseudostori- 
co, ved. anche, tra gli altri, Aristofane, Nub. 398 con scol.; Polluce, V 
88. Erodoto al cap. 15 offre un parallelo interessante. Il racconto, in 
qualche forma, appariva in Ecateo (De Meulenaere, Herodotos, p. 47; 
Lloyd, Commentary 1-98, p. 8 sgg.) ed è chiaramente un’invenzione 
ionica (J.A.K. Thomson, The Art of the Logos, London 1935, p. 56 
sgg.; Aly, Volksmärchen, p. 62 sgg.). 

4. Φρύγας: i Frigi, che dopo il 1200 a.C. invasero l'Asia minore 
dall'Europa, produssero una forte impressione sulla coscienza storica 
dei Greci; cfr. I 14,35 e 45. La nozione, mal fondata, della loro estre- 
ma antichità può riflettere una confusione tra Frigi veri e propri e le 
culture molto più antiche fiorite nei secoli precedenti nell'area dove 
essi si insediarono; cfr. К.О. Barnett, САН? II 2, p. 417 sgg. 

7-11. παιδία... αἶγας: si osservi come l’esperimento sia controllato 
con estrema cura. L’indagine sperimentale, sebbene non molto diffu- 
sa, era tutt'altro che sconosciuta alla scienza greca (B. Farrington, 
Science in Antiquity, Oxford 1969?, Index s. v. experiment, scienti- 
fic). ἐς τὰ ποίμνια: ἐς è pregnante: «portarli presso il suo gregge e 
allevarli lì». 11. τὴν ὥρην... γάλακτος: gli Egiziani non bevevano 
latte di capra, mentre il latte di mucca era tra le loro bevande preferi- 
te (G. Lefebvre, Lait de vache et autres laits en Egypte, «Revue d’Egyp- 
tologie» XII 1960, p. 59 sgg.). I Greci invece bevevano normalmente 
latte di capra (L.A. Moritz, KP III, col. 1293 sgg.). τὴν ὥρην: «al 
momento giusto», invece di ἐν ὥρῃ. Normalmente l'accusativo indica 
la durata, piuttosto che un'azione puntuale; forse anche qui suggeri- 
sce una certa durata. 

22-3. «βεχός»... τὸν ἄρτον: probabilmente è esatto; il termine ri- 
corre infatti in iscrizioni frigie (J. Friedrich, Kleinasiatische Sprach- 
denkmäler, Berlin 1932, nn. 33 e 86) e probabilmente in quelle, lin- 
guisticamente connesse, di Samotracia (P.M. Fraser, Samothrace. The 
Inscriptions on Stone П 1, London 1960, p. 64). Questi argomenti lin- 
guistici sono tipici dell’antropologia greca del quinto secolo. 


< 


< 
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25. τῶν ἱρέων: per le fonti sacerdotali di Erodoto ved. Introduzio- 
ne, p. xx. 

25-6. τοῦ Ἡφαίστου: l'egiziano Pth, «Ptah», il principale dio di 
Menfi (Kolta, Die Gleichsetzung, р. 123 sgg.). ἐν Μέμφι: ved. no- 
ta a 99,15-6. Ἕλληνες δὲ λέγουσι: la presenza di varie versioni è 
frequente in Erodoto e riflette probabilmente la sua volontà di riferi- 
re tutto ciò che ha ascoltato, anche quando non lo accetti (F.J. Gro- 
ten, Herodotus' Use of Variant Versions, «Phoenix» XVII 1963, p. 79 
sgg.). Questa variante si trovava probabilmente in Ecateo (Lloyd, 
Commentary 1-98, p. 8 sgg.); forse Erodoto la respinge poiché violava 
la sua fiducia nella fondamentale umanità degli Egiziani (ved. nota a 
45,6-12). 


3, 1-4. κατὰ μὲν... ἐτραπόμην: Erodoto, dunque, discusse con i sacer- 
doti dei tre principali centri religiosi della regione. E tipico l’interesse 
di Erodoto per il controllo incrociato delle sue tradizioni (ved. Intro- 
duzione, р. ХУП sgg.). Θήβας: l’etimologia è incerta; sembra 
derivare, per assimilazione al greco Θτβαι, da Tast, il nome che desi- 
gnava il distretto occidentale di Tebe, o da #3 ρε, «Luxor» (Gardi- 
ner, AEO II, р. 25* sgg.). Tebe, la potente capitale dell'impero egi- 
ziano durante il Nuovo Regno, era molto in declino al tempo di Ero- 
doto, ma era ancora uno dei maggiori centri religiosi in quanto punto 
focale del culto di Amon-ra , al cui sacerdozio appartenevano gli in- 
formatori di Erodoto. Ἡλίου πόλιν: in egiziano "Iwnw, "отш R', 
situata a Köm el-Hisn, circa dodici chilometri a nord-est del Cairo. 
Era il centro del culto del dio solare Ra (Gardiner, AEO II, p. 144* 
sgg.). 

6. λογιώτατοι: λόγιοι nella filosofia presocratica può designare uo- 
mini di eminente intelligenza, che avevano promosso lo sviluppo della 
civiltà, cfr. Democrito, DK 68, B 30; qui potrebbe essere usato con 
questa stessa accezione. 

6-7. τὰ μέν vuv θεῖα... ἐξηγέεσθαι: è uno dei numerosi casi in cui 
Erodoto si mostra restio a discutere problemi teologici; qui peró ne 
fornisce anche il motivo; ved. anche I.M. Linforth, Herodotus’ Avo- 
wal o[ Silence in bis Account of Egypt, «University of California Publi- 
cations in Classical Philology» VII 9, 1924, p. 269 sgg.; Id., Named 
and Unnamed Gods in Herodotus, «University of California Publica- 
tions in Classical Philology » IX 7, 1928, p. 201 sgg. τὰ... θεῖα: è 
tutto ciò che appartiene al mondo sovrareale, come i miti, gli attributi 
divini e le forme degli dei. Queste cose non possono essere oggetto di 
percezione sensibile e non sono suscettibili di ἱστορίη. Sono distinte 
dagli ἀνθρωπήια (4,1) che appartengono alla sfera dell'attività umana e 
possono essere oggetto di iotopin. 

7-8. τὰ οὐνόματα αὐτῶν: probabilmente οὔνομα non significa altro 
che «nome», nel nostro senso (nota a 43,4); αὐτῶν in questo caso, e 


236 COMMENTO п, 3-4 


in περὶ αὐτῶν che segue, è probabilmente un maschile plurale, riferito 
αἱ θεοί impliciti in θεῖα. 

8-9. νομίζων... ἐπίστασθαι: «poiché ritengo che in proposito (cioè 
sui θεοί), tutti gli uomini ne sappiano lo stesso»; in altri termini, che 
tutti gli uomini abbiano uguale conoscenza, cioè uguale mancanza di 
conoscenza sugli dei. 

9-10. ἐξαναγκαζόμενος: Erodoto ammette che il racconto a volte 
potrebbe costringerlo a infrangere il suo criterio empirico (p. es., nella 
discussione sulla genealogia di Eracle ai capp. 43-4 e nell'excursus dei 
capp. 142-6). Il prefisso ἐξ è usato intensivamente per sottolineare la 
natura assoluta della costrizione; cfr. H. Thesleff, Studies in Intensifi- 
cation in Early and Classical Greek, Helsingfors 1954, p. 157. 


4, 1. ὅσα... πρήγματα: ved. nota a 3,6-7. 

2. πρώτους: un'affermazione simile per gli Egiziani antichi era del 
tutto credibile, per la smodata considerazione che avevano di sé stessi 
(cfr. Platone, Tim. 21 a-22 b; Gardiner, Egypt, p. 37). 

2-3. τὸν ἐνιαυτόν: cfr. Diodoro, I 50,1-2; Strabone, XVII 1,29, C 
806 e 1,46, C 816. Erodoto non si limita ad affermare che gli Egiziani 
scoprirono l'anno; suggerisce anche che poi lo trasmisero ad altri (ved. 
Introduzione, p. xxv sgg.). Il calendario civile egiziano fu introdotto 
nel 2770 ed ë dunque posteriore di parecchi secoli rispetto a quello su- 
merico (S.H. Langdon, Babylonian Menologies and the Semitic Calen- 
dar, London 1935, p. 10). 

3-4. δυώδεχα µέρεα... ἔλεγον: è ovviamente l'anno civile che consi- 
steva in dodici mesi di trenta giorni ciascuno. Essi erano raggruppati 
in tre stagioni di quattro mesi e integrati con cinque giorni soprannu- 
merari. L'affermazione dei sacerdoti che «tutto ciò lo avevano sco- 
perto dagli astri» è veritiera solo in quanto questo sistema era una rea- 
zione contro le anomalie del vecchio calendario luni-solare; ved., in 
generale, R.A. Parker, The Calendars of Ancient Egypt, Chicago 1950. 

4-6. ἄγουσι... τῶν ὡρέων eivexev: i calendari civili greci usavano un 
anno solare diviso in dodici mesi di ventinove o trenta giorni. Ogni 
due anni (διὰ τρίτου ἔτεος) era aggiunto un mese intercalare (ἐμβόλι- 
uoc), per evitare sfasamenti rispetto all'anno astronomico (E.J. Bic- 
kerman, Chronology of the Ancient World, London-Southampton 
1968, p. 27 sgg.). ἐμοὶ δοχέειν: questo uso assoluto dell'infinito 
compare per la prima volta nel quinto secolo; in Erodoto & estrema- 
mente comune, preceduto o no da ὡς. Spesso, come in questo caso, è 
incidentale, per esprimere l'opinione dello scrittore (Schwyzer, Gr. 
Grammatik II, p. 378 sgg.). 

6-9. Αἰγύπτιοι... παραγίνεται: cinque giorni soprannumerari erano 
aggiunti effettivamente alla fine dell’anno civile egiziano; poiché però 
in tal modo si arrivava a trecentosessantacinque giorni mentre l’anno 
astronomico è di circa 365 giorni e un quarto, nonostante questo si- 


COMMENTO II, 4-5 237 


stema l’anno non riusciva a stare al passo conle stagioni (Parker, The 
Calendars cit., p. 51 sgg.). 

9-10. δυώδεχά te θεῶν ἐπωνυμίας: qui probabilmente ἐπωνυμίας è 
sinonimo di οὐνόματα a 50,1. Gli Egiziani non raggruppavano gli dei 
in dodici; qui i sacerdoti alludevano probabilmente a uno dei loro 
«equivalenti» delle dodici divinità canoniche dei Greci: p. es., la En- 
neade di Eliopoli, molti dei della quale sono stati identificati con alcu- 
ni dei dodici dei greci (Lloyd, Commentary 1-98, p. 28 sgg.). 

11-2. βωμούς... ἐγγλύφαι: un’affermazione palesemente infonda- 
ta. Per altari pià antichi, A. Moortgat, Die Entstebung der sumerischen 
Hochkultur, «Der alte Orient» 43, Leipzig 1945, p. 42; per statue piü 
antiche di divinità, J. Mellaart, CAH? I r, p. 312 sgg.; per templi piü 
antichi, H. Schmókel, Das Land Sumer, Stuttgart 1966?, p. 102 sgg.; 
infine, per piü antiche sculture a rilievo in pietra, H. Frankfort, The 
Art and Architecture of the Ancient Orient, «Pelican History of Art» 7, 
Harmondsworth 1954, p. 9 sgg. 

13-4. τούτων ... ἔλεγον: per l'antitesi comune λόγος-ἔργον ved. G. 
Kennedy, The Art of Persuasion in Greece, London 1963, Index, s. v. 
antithesis. Per Min ved. nota a 99,1-4. 

14-8. ἐπὶ τούτου... ἀνὰ τὸν ποταμόν: la geomorfologia era una delle 
preoccupazioni maggiori della geografia ionica (ved. note ai capp. 5- 
14). E probabile che la teoria formulata qui potesse essere condivisa 
dagli Egiziani; infatti essi pensavano in termini analoghi eventi mitici 
come l'emersione della collina primordiale dalle acque del caos; a que- 
sto riguardo ved. Bonnet, RARG, p. 847 sgg. τοῦ Θηβαϊχοῦ vo- 
μοῦ: cfr. 91,1. Non si tratta evidentemente del nomo tebano, cioè del 
quarto nomo dell'Alto Egitto, ma di tutto il territorio dell’Alto Egit- 
to, da Elefantina fino all'ingresso del Faiyum; cfr. Ball, Egypt, p. 112 
SBg. λίμνης τῆς Μοίριος: per il lago Meride ved. note a 149,2 e a 
150,1-2. ἀνάπλοος... ποταμόν: presuppone una media di circa cin- 
quantasei chilometri al giorno, che ë del tutto plausibile; cfr. Lloyd, 
Commentary 1-98, p. 34. 


5-35. La geografia fisica dell’Egitto. 


5, 1. χαὶ εὖ por... περὶ τῆς χώρης: Erodoto dà inizio ad una serie di 
«prove» (τεχμήρια) a sostegno di quanto dichiarato dai sacerdoti (cfr. 
note à 5,7-10; 7,1-2; 10,5; 11,1; 12,2-3, 4,5-6; 13,1). 

1-2. δῆλα γὰρ... ἔχει; la fonte principale è la visione diretta (ὄψις; 
ved. Introduzione, p. хуп sgg.), ma si poteva utilizzare anche la tradi- 
zione orale (ἀχοή); ciò non sorprende poiché la sedimentazione rive- 
stiva considerevole interesse per i geografi ionici (p. es., Xantho, 
FGrHist 765 F 13); anche Ecateo ne aveva discusso il ruolo proprio in 
questo contesto (FGrHist IF 301). Il racconto di Ecateo era certo pre- 
sente ad Erodoto (Jacoby, Kommentar, ad loc.). 
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2-4. ὅτι Αἴγυπτος... τοῦ ποταμοῦ: difficilmente può trattarsi di al- 
tro che non la teoria di Ecateo. Αἴγυπτος... ναυτίλλονται: la frase 
«in cui i Greci giungono per mare» chiarisce che il confine era costi- 
tuito dal lago Meride (J. Gwyn Griffiths, Hecataeus and Herodotus on 
«A Gift of the River», «JNES» XXV 1966, p. 58). 

4-6. xai τὰ χατύπερθε... τοιοῦτο: così Erodoto modifica, valendosi 
ἀε]]ὄψις, la teoria di Ecateo. µέχρι τριῶν ἡμερέων: corrisponde- 
rebbe a un massimo di centosessantotto chilometri a sud di Beni Suef, 
all'ingresso del Faiyum (cfr. nota a 4,14-8). Il solo motivo che può 
aver indotto Erodoto a trattare questa area negli stessi termini usati 
per il Delta, era il Bahr Yüsuf, che potrebbe essere stato considerato 
come il residuo di un vecchio corso d’acqua, gradualmente cancellato 
da deposizioni alluvionali (cfr. nota a 10,3-4). 

7-10. πρῶτα... πρόχυσιν τῆς γῆς ἐοῦσαν: prima «prova». Gli effetti 
della sedimentazione sono stati osservati anche oltre la distanza di 
chilometri 48,27 dalla costa (Ball, Egypt, р. тз), ma qui i dettagli ren- 
dono perplessi. In Erodoto una giornata di viaggio per mare equivale 
a settecento stadi, cioè a chilometri 130,33 (IV 86), mentre il punto 
in cui la profondità dell’acqua raggiunge undici orge dista meno di 
trenta chilometri dalla costa. La soluzione più semplice consiste nel ri- 
tenere che ἡμέρης δρόμον, «un giorno di viaggio», non rifletta una mi- 
surazione fatta perpendicolarmente alla costa senza tener conto delle 
condizioni di navigazione, ma che indichi semplicemente il tempo 
realmente impiegato, in una occasione particolare, da Erodoto o dalla 
sua fonte per percorrere il tratto dal punto in cui la profondità delle 
acque raggiunge undici orge fino alla costa. ἀνοίσεις... ἔσεαι: sia 
l'uso del tempo che quello della persona vogliono creare un senso di 
immediatezza, coinvolgendo il lettore immaginativamente nell'a- 
zione. 


6, 1-2. αὐτῆς δὲ τῆς Αἰγύπτου... σχοῖνοι: errore macroscopico. Per 
Erodoto (6,3), sessanta scheni equivalgono a tremilaseicento stadi; 
calcolando per ogni stadio centosettantanove metri, la misura più bre- 
ve di quelle attestate prima dell’età ellenistica (Artemis Lexikon, Zü- 
rich-Stuttgart 1965, col. 3424), il totale è chilometri 644,40, mentre 
la misura corretta è di chilometri 475 circa (Ball, Egypt, p. 13). Se qui 
ë usato lo stadio lungo di duecentotredici metri, tutte le altre misure 
diventano di conseguenza maggiori. Per questo errore di Erodoto ci 
sono due possibili spiegazioni. Che lo scheno in Egitto potesse variare 
di lunghezza (ved. nota a 6,8-9) e che forse l'informatore di Erodoto 
parlasse di sessanta scheni di trenta o quaranta stadi; usando lo stadio 
piü breve, si ottengono distanze rispettivamente di chilometri 322,20 
e 429,60. Oppure che lacifra di Erodoto possa essere basata su un'in- 
formazione concernente il tempo impiegato a coprire per mare la di- 
stanza tra i due punti; che, in altri termini, essa rifletta un viaggio di 
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cinque giorni in condizioni sfavorevoli, calcolato in settecento stadi al 
giorno (ved. nota a 5,7-10). 

2-4. κατὰ ἡμεῖς... τείνει: Erodoto insiste sulla sua autonomia; i geo- 
grafi ionici misuravano invece dalla bocca del Pelusio a quella del Ca- 
nopo (ved. note a 15,1 e 8-19). κατὰ: рег хат &; è frequente in 
Erodoto (Powell, Lexicon, p. 185). εἶναι: per l'uso in Erodoto del- 
l'infinito con διαιρέω, cfr. VII τό e 47. Il valore di questo infinito sem- 
bra oscillare tra il finale e il consecutivo. τοῦ Πλινθινήτεω χόλπου: 
il golfo Arabico (Ball, Egypt, p. тз). Σερβωνίδος λίμνης: l'attuale 
Sabkhet el-Bardawil (Ball, Egypt, p. 13). τὸ Κάσιον ὄρος: l’attuale 
Katib el-Qals, sulla sponda occidentale del lago Bardawil (Ball, Egypt, 
р. 13). ἄπο: questa anastrofe di ἀπό è l'unico caso attestato in 
Erodoto (Powell, Lexicon, p. 38), e ha l’effetto di conferire a ταύτης 
un forte rilievo. 

8-9. δύναται... στάδια: questa informazione, insieme a 149,3 e a V 
53, fornisce la seguente tavola di corrispondenze erodotee: 1 scheno 
= 2 parasanghe = 60 stadi; 1 parasanga = 30 stadi; 1 stadio = 6 ple- 
tri = 100 orge; 1 orgia = 4 cubiti o б piedi; 1 cubito = 6 palmi; 1 pie- 
de = 4 palmi. Purtroppo Erodoto non ci dà sufficienti informazioni 
per convertire in maniera accurata questa tavola in quella di un sistema 
metrico moderno. ὁ δὲ σχοῖνος... Αἰγύπτιον: lo scheno era un'unità 
di misura egiziana ampiamente diffusa nel Mediterraneo e nel Vicino 
Oriente al tempo di Erodoto. In Egitto la sua lunghezza poteva variare 
da trenta stadi nel Delta a centoventi nel Medio Egitto, a sessanta nel- 
la Tebaide (Strabone, XVII 1,24, C 804). Altrove la misura prevalente 
era di trenta stadi (A. Schlott, Die Ausmaße Agyptens nach altágypti- 
schen Texten, Diss. Tübingen 1969, pp. 144 sgg., 156). 


7, 1-2. ἐνθεῦτεν... ἰλύς: seconda «prova» (ved. nota a 5,1): ë la geo- 
grafia fisica del Delta. ὑπτίη: «tutto in piano», «orizzontale»; og- 
gi la pendenza media della pianura é di 1-10,600 (Ball, Contributions, 


` 


P. 47). ἔνυδρος xai ἰλύς: la descrizione è accurata (ved. anche 
capp. 10; 17,4-6; 19 sgg.; 92-3). 

4-5. ὁδῷ... φερούση: l’altare dei dodici dei, ben noto punto di riferi- 
mento, fu costruito nel 522/1 da Pisistrato, nipote del tiranno; esso si 
trovava nell’agorà, di fronte alla stoà di Zeus. Come punto di partenza 
delle maggiori strade extraurbane, era usato spesso nei calcoli delle di- 
stanze (p. es. IG II? 2640; H.A. Thompson, The Athenian Agora, 
Athens 19627, pp. 22, 35, 66 sgg.). IItcav: sebbene usato da Ero- 
doto come sinonimo di Olimpia, Pisa era propriamente il nome di un 
distretto, probabilmente le otto città della Pisatide, cui allude Apollo- 
doro (Strabone, VIII 3,31, C 356; Meyer, RE XX 2, 1950, col. 1732 
sgg.). τὸν vnóv: è il tempio dorico di Zeus Olimpio, eretto da Li- 
son tra il 471 e il 456 a.C. (Wiesner, RE XVIII 1939, col. 84 sgg.). 

7. τὸ μὴ... εἶναι; cfr. Sofocle, Oed. tyr. 1232, 1388; Phil. 1241. 
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L’articolo serve semplicemente a rafforzare l’infinito; cfr. P. Burguiè- 
re, Histoire de l'infinitif en grec, Paris 1960, p. 102 sgg. 

8-9. ñ μὲν γὰρ... χιλίων: 1500 stadi = chilometri 268,5; 15 sta- 
di = chilometri 2,69, calcolando 179 metri a stadio (ved. nota a 6,1- 
2). La distanza effettiva, attraverso Corinto, Sicione, Orcomeno, Si- 
re, Telpusa e Stratos, supera chilometri 241,35. Erodoto nel fornire 
queste misure non ë molto lontano dal vero. 

9-10. ἡ δὲ ἐς Ἡλίου πόλιν... τοῦτον: la distanza di Eliopoli dal ma- 
re, lungo l'attuale ramo di Rosetta, & di circa duecentosessantacinque 
chilometri. Se lo stadio usato da Erodoto é di centosettantanove me- 
tri, il suo calcolo risulta effettivamente molto accurato. ἐς τὸν 
ἀριθμὸν τοῦτον: è l’unico caso in cui la preposizione ἐς si unisce a πλη- 
ρόω in questo senso, ma compare in tutti i manoscritti ed è anche la 
lectio difficilior. 

10-1. ἀπὸ δὲ Ἡλίου πόλιος... Αἴγυπτος: l’ Egitto proprio si estende- 
va fino ad Assuan, che distava da Eliopoli chilometri 1006,44 circa; la 
valle va da un'ampiezza massima di chilometri 28,98 a una ΠΟΠ supe- 
riore in alcuni punti a quella del fiume (p. es., a Gebel el-Silsilah; cfr. 
Baedeker, Egypt, pianta tra pp. 244-5). 


8, 1. τῆς ᾿Αραβίης ὄρος: il genitivo è retto da ὄρος. Erodoto di solito 
divide l'Alto Egitto tra Arabia e Libia (ved. nota a 16,7-8). 

1-2. @т' ἄρχτου... xai νότον: il sistema di orientamento di Erodoto 
combina dati astronomici con l'uso dei venti in rapporto ai quattro 
punti cardinali; qui sono presenti entrambi gli elementi (Berger, Ge- 
schichte, p. 127 sgg.). 

2-3. τὴν Ἐρυθρὴν χαλεοµένην θάλασσαν: in senso stretto è sinonimo 
di Oceano meridionale (IV 37), ma l'espressione designa non infre- 
quentemente il mar Rosso (cfr. 158,2; IV 39,1; 42,3). Il nome deriva 
probabilmente dalle alghe di color bruno-rossastro che in estate rico- 
prono larghi tratti d'acqua (Admiralty Geographical Handbook Se- 
ries. B. R. 527. Western Arabia and tbe Red Sea, Naval Intelligence 
Division, June 1946, p. 66). 

3-5. ἐν τῷ αἱ λιθοτομίαι ἔνεισι... τὸ ὄρος: sono le colline di Mokat- 
tam a est del Cairo, dove si produce una pietra calcarea estremamente 
ricercata. Provenivano da qui i blocchi di rivestimento delle piramidi 
di Cheope e di Chefren e della parte superiore della piramide di Mi- 
cerino (S. Clarke-R. Engelbach, Ancient Egyptian Masonry, Oxford 
1930, Index s. v. Tura quarries). 

6-7. δύο μηνῶν... πρὸς ἑσπέρην: l’indicazione è chiaramente errata; 
in tempi moderni, usando il cammello, la distanza varia dai quattro 
agli undici giorni (Baedeker, Egypt, p. 372 sgg.). L’errore sorse proba- 
bilmente dal fatto che furono combinate insieme le informazioni sulla 
lunga durata delle spedizioni egiziane nella regione somalo-eritrea per 
procurarsi incenso e l’errata convinzione che l’incenso si trovasse 
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presso gli estremi confini orientali dei monti arabici (Lloyd, Commen- 
tary 1-98, р. 51 sgg.). εἶναι: all'infinito per la vicinanza di ἐπυνθα- 
νόμην (cfr. III 14, IV 5, V το). 

8-11. τὸ δὲ πρὸς Λιβύης... φέροντα: è il settore nord-orientale del 
deserto libico (Kees, Ancient Egypt, p. 127 sgg.). αἱ πυραμίδες: si 
intendono di solito le piramidi di Giza (capp. 12; 97, 124-8; 134-5), 
ma Erodoto ne conosceva anche altre (capp. ror; 136,3-4; 148- 
9). κατειλυμένον: cfr. Omero, Od. XIV 136. 

12-3. ὡς εἶναι Αἰγύπτου: «Da Eliopoli il territorio non è più molto 
per appartenere all’Egitto». Per questo uso limitativo di ὡς con l’infi- 
nito ved. nota a 10,6-9. 

13-7. ὅσον τε ἡμερέων... Αἴγυπτός ἐστι: Erodoto pensa alla teoria 
del πέλεχυς secondo cui la configurazione dell’Egitto poteva essere 
paragonata a una doppia ascia DELTA Ж ALLARGAMENTO 
(così Ecateo e lo pseudo-Scilace: Jacoby, FGrHist I F 301, Kommentar, 
ad loc.). Tra Helwän ed el-Wasta (chilometri 98,22 circa) la valle in- 
fatti è molto stretta; poi si allarga a chilometri 20,13-24,15 fino a Far- 
shut (V. Ehrenberg, Zu Herodot, «Klio» XVI 1920, p. 321 sgg.). Per 
coprire la distanza di chilometri 98,22 con un'imbarcazione moder- 
na a vela occorrono tre giorni; cfr. Baedeker, Egypt, p. 204. L'ag- 
giunta di «xai δέχα» dopo τεσσέρων, proposta da Dietsch, non è as- 
solutamente necessaria; anzi è contraddetta da Aristide, Orationes 
36,46. στάδιοι... οὐ πλέους: 200 stadi = chilometri 35,8; sono 
troppi; perfino a el-Wasta l’ampiezza è solo di chilometri 13,69 circa; 
Erodoto probabilmente non deve aver trovato facile ottenere una ci- 
fra esatta; cfr. Sourdille, La durée, p. 140 sgg. 


9, 2. ἐννέα ἡμερέων: con un'imbarcazione a vela sarebbero necessari 
almeno tredici giorni (Ehrenberg, Zu Herodot cit., p. 320 nota 2). 
L'errore é dovuto presumibilmente a un /apsus di memoria o a una svi- 
sta nella registrazione. 

2-4. στάδιοι... ἐόντων: 4860 stadi = 81 scheni = chilometri 
869,94, calcolando centosettantanove metri per stadio. La distanza 
esatta è di chilometri 722,5. Qui e più avanti, la discrepanza è dovuta 
probabilmente a metodi imprecisi di calcolo. 

5-6. τὸ μὲν παρὰ θάλασσαν... τρισχιλίων: ved. nota a 6,8-9. 

6-8. ὅσον dé... ἑξαχισχίλιοι: 6120 stadi = chilometri 1095,48, cal- 
colando centosettantanove metri per stadio. La distanza esatta è di 
chilometri 890 circa. 

8-10. τὸ δὲ ἀπὸ Θηβέων... εἶσι: 1800 stadi = chilometri 322,2, cal- 
colando centosettantanove metri per stadio. La distanza reale è di 
chilometri 220 circa. 


IO, 1-3. ταύτης ὧν τῆς χώρης... Αἰγυπτίοισι: cfr. 4,3 е 5. 
3-4. τῶν γὰρ ὀρέων... χόλπος θαλάσσης: soltanto fino a un punto a 
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tre giorni di viaggio a sud del lago Meride (ved. nota a 5,4-6). L'affer- 
mazione sorprende per la sua esattezza. ЇЇ mare invase l’intera vallata 
durante il Pliocene (che ebbe inizio circa dieci milioni di anni fa), ma 
si ritirö fino al Faiyum prima del Pleistocene (che ebbe inizio circa 
settecentomila anni fa). Successivamente il fiume ha depositato sedi- 
menti di sabbia, ghiaia e fango che hanno dato origine al Delta e alle 
ricche fasce di terre fertili lungo gli argini. Il Delta raggiunse appros- 
simativamente la sua attuale estensione intorno al 10.000 a.C. (Ball, 
Contributions, p. 17 sgg.). 

5. ὥσπερ...: terza «prova» (ved. nota a 5,7-10); è uno dei molti ar- 
gomenti di Erodoto per analogia, xat’ ἀναλογίαν (ved. Introduzione, 
p. ххуш). In questa sezione è sicura l'influenza di Ecateo; cfr. 
FGrHist I F 102 c, 109, 221-4, 239-41, e Jacoby, Kommentar. τά 
τε περὶ "Ίλιον: nella pianura di Hissarlik si depositavano i sedimenti 
dell'antico Scamandro e del Simoenta (W. Leaf, Strabo on the Troad, 
Cambridge 1923, p. 158 sgg.). Τευθρανίην: il porto di Teutrania, 
la principale città del distretto omonimo, sorgeva su una pianura allu- 
vionale, formata dal fiume Caico (Biirchner, RE X 1919, col. 1501 
sg.). Ἔφεσόν: i depositi del fiume Caistro da lungo tempo aveva- 
no già completamente isolato questo antico porto dal mare (G. Bean, 
Aegean Turkey, London 1966, p. 160 sgg.). 

6. Μαιάνδρου πεδίον: ai tempi di Erodoto le continue alluvioni del 
Meandro stavano colmando gradualmente il golfo del Latmo, con ef- 
fetti disastrosi su città come l'antica Priene, Miunte e in particolare 
Mileto. 

6-9. ὡς εἶναι... ἐστι: i manoscritti fiorentini e il Parisinus leggono 
ὥστε, ma l'analogia con IV 99,5 suggerisce che è preferibile ὡς, lezio- 
ne del gruppo dei manoscritti romani. L’uso di ὡς / ὥστε con l’infini- 
to, in senso limitativo-condizionale, trova confronti non solo in Ero- 
doto (A.C. Moorhouse, The Syntax of Sophocles, Leiden 1982, p. 
311). Qui εἶναι equivale a ἐξεῖναι. L’enfasi sulla straordinaria grandez- 
za delle cose egiziane e la propensione a sminuire quelle greche sono 
tipiche di Erodoto (ved. Introduzione, p. ххуп). πενταστόμου: 
ved. notaa 17,10. 

12-4. καὶ οὐχ ἥκιστα... πεποίηχε: cfr. pseudo-Scilace, GGM, p. 37; 
pseudo-Scimno, ССМ, р. 215; Tucidide, II 102. Il processo alluvio- 
nale nella pianura dell’ Acheloo era di così ampia portata da costringe- 
re all'abbandono della vecchia città di Eniade e alla costruzione di 
un'altra città più vicina al mare, cfr. Strabone, X 2,2, C 450 (A. Phi- 
lippson, Die griechischen Landschaften II 2, Frankfurt am Main 1958, 


р. 400 sgg.). 


II, 1. ἔστι δὲ...: in senso stretto non è una «prova» (ved. nota a 5,7- 
10), ma un'analogia ipotetica che illustra la tesi dei capp. 5 e 
10. τῆς ᾿Αραβίης χώρης: ved. nota a 15,8-19. 
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2. χόλπος θαλάσσης: è il mar Rosso (nota a 8,2-3). 

2-3. τῆς Ἐρυθρῆς χαλεοµένης θαλάσσης: è l'Oceano meridionale 
(nota a 8,2-3). ὡς ἔρχομαι φράσων: in queste forme perifrastiche è 
sempre sul participio che poggia il significato (Goodwin, Moods and 
Tenses, p. 354). 

4-6. μῆχος... χρεωμένῳ: la cifra è troppo alta. Quaranta giorni a 
settecento stadi al giorno (ved. nota a 5,7-10) corrispondono a chilo- 
metri 5012, calcolando centosettantanove metri per ogni stadio, men- 
tre la distanza effettiva da Suez a Abd al-Kuri è di chilometri 3059,58 
circa e da Suez a Bab el-Mandeb di chilometri 2093,40. O l’informa- 
tore di Erodoto usava una velocità di navigazione più bassa (p. es., 
una media di cinquecento stadi al giorno, che ridurrebbe la distanza a 
chilometri 3580), oppure la cifra riflette la lunghezza di uno specifico 
viaggio, comprese tutte le soste e i ritardi. 

6-7. εὖρος dé... πλόου: il mar Rosso, nel punto di maggiore ampiez- 
za, è di chilometri 354,27 circa (Baedeker, Egypt, p. 424) che si copro- 
no in circa tre giorni, calcolando settecento stadi al giorno. La spiega- 
zione più plausibile è una confusione tra il golfo di Suez e il mar 
Rosso. 

7-8. ῥηχίη... γίνεται: un grande θῶμα (ved. Introduzione, pp. xxi, 
XXVI sgg.). Le maree potevano variare dai metri 2,13 circa di Suez fi- 
no a valori pressoché impercettibili in alcuni punti (Admiralty Geo- 
graphical Handbook Series. B. R. 527. Western Arabia and the Red 
Sea, Naval Intelligence Division, June 1946, p. 61). 

9-11. ёх τῆς βορηίης... τῆς νοτίης: ved. nota a 158,15-6. 

14. ἐκχωσθῆναι; il gruppo romano dei manoscritti ha il verbo sem- 
plice; tuttavia la forma composta gode dell’autorità dei manoscritti 
migliori e sembra anche conferire maggior forza all'argomentazione. 


12, 1-2. τοῖσι λέγουσι... ἰδών τε: gli informatori cui allude Erodoto, 
erano sacerdoti egiziani (4,3) e scrittori greci come Ecateo; tuttavia, 
come gli é tipico, Erodoto sottolinea la conferma attraverso la visione 
diretta (ved. Introduzione, p. хуш sgg.). Nonostante la capziosità di 
parecchie «prove» (ved. note a 12,4, 5-6; 13,1), impressiona lo spirito 
scientifico di questo passo, fino alla fine del capitolo; cfr. J.O. Thom- 
son, History of Ancient Geography, Cambridge 1948, p. 103. 

2-3. τὴν Αἴγυπτον... γῆς: quarta «prova» (ved. nota a 5,4-6); è un 
argomento fondato, appena si pensi che il Delta del Nilo ë un caso 
classico di delta che & avanzato nel mare con i depositi di sedimenti, 
fino al punto in cui lo hanno permesso le correnti d'altura (Ball, Con- 
tributions, p. 13 sgg.). χογχύλιά: quinta «prova»; essa trova nu- 
merosi confronti nella tradizione della scienza ionica (DK 21, A 33,5; 
FGrHist 765 F 12: cfr. KR, p. 140). I deserti contengono abbondanza 
di fossili marini (W. Hume, Geology of Egypt I, Cairo 1925, pp. 3, 65 
sgg.; Ball, Contributions, p. 22), ma relativamente pochi riflettono 
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l’invasione della vallata da parte del mare durante il Pliocene (Ball, 
Contributions, p. 26 sgg.). La «prova» di Erodoto può ben essersi ba- 
sata su un tipo di fossili di altra epoca. 

4. ἅλμην... δηλέεσθαι: sesta «prova»; è un argomento falso. Le in- 
crostazioni di sale superficiali sono abbondanti (Hume, Geology cit., 
pp. 161, 172), ma non costituiscono prova in alcun modo del mare 
preistorico di Erodoto. δηλέεσθαι: le incrostazioni saline, prodot- 
te da azione capillare sulla muratura degli edifici, sono causa di seri 
danni agli antichi monumenti egiziani (T.G.H. James, An Introduc- 
tion to Ancient Egypt, London 1979, p. 192). 

5-6. ψάμμον... ἔχον: settima «prova», priva di fondamento. L'al- 
topiano libico è abbondantemente ricoperto di sabbia (Ball, Contribu- 
tions, p. 9 sgg.), pur non essendo di origine marina. πρὸς dè: otta- 
va «prova»; l'argomento è valido. 

7. où μὲν οὐδὲ; nesso non raro in Erodoto (Denniston, Greek Parti- 
cles, p. 363). 

ο. μελάγγαιόν: il suolo è costituito da un fango di color bruno-ne- 
rastro (da qui il nome egiziano Kzzt, «la Terra Nera», per designare 
l'Egitto), che può diventare estremamente friabile (καταρρηγνυμένην; 
Hurst, The Nile, p. 45 sgg.). ὥστε: al posto di ἅτε, come spesso in 
Erodoto (Powell, Lexicon, p. 392, I 1). 

ro. ἐξ Αἰθιοπίης: di fatto, dagli altopiani dell'Abissinia (Hume, 
Geology cit., p. 175 Sgg.). 

τι. ἐρυθροτέρην: gli antichi Egiziani chiamavano spesso questa 
area Dirt, «la Terra Rossa» (Wb V, p. 494,5-13). 

12. Συρίην: qui è chiaramente l'area sulla costa sud-orientale del 
Mediterraneo, tra il lago Serbonide e Ieniso (cfr. τῆς γὰρ ᾿Αραβίης... 
νέμονται ar. 8 e III 5,2). Il raggruppamento operato da Erodoto tra 
questa regione e il deserto a est della valle del Nilo è assolutamente 
fondato dal punto di vista geologico (Sourdille, La durée, p. 118). 

12-3. ὑπόπετρον: il deserto orientale è considerevolmente più roc- 
cioso di quello occidentale (T. Barron-W. Hume, Topography and 
Geology of the Eastern Desert of Egypt. Central Portion, Cairo 1902). 


13, 1. ἔλεγον...: nona «prova», basata su ἀχοή (ved. Introduzione, p. 
xx sgg.). Riallacciandosi abilmente a 4,3, Erodoto offre un buon 
esempio di «composizione ad anello»; ved., in generale, I. Beck, Die 
Ringkomposition bei Herodot und ihre Bedeutung für die Beweistechnik, 
«Spudasmata» XXV, Hildesheim-New York 1971. L’argomento è 
capzioso, poiché si fonda su un fatto mal interpretato (ved. nota a 
13,2-7). 

2. ἐπὶ Μοίριος βασιλέος: Amenemhat III, circa 1842-1797 a.C. 
(Lloyd, Herodotus’ Account, p. 31 sgg.). 

2-7. ὅκως ἔλθοι... ἐς τὴν χώρην: il livello dell'inondazione variava 
da una parte all'altra del territorio. Le altezze di otto cubiti (metri 
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4,75 circa) e di quindici osedicicubiti(metri8 o 8,53) erano intempire- 
centi i valori massimi a Sais nel Delta e a Ródah al Cairo (Bonneau, La 
crue, p. 23). Lecifre di Erodoto, pertanto, si riferiscono a due parti asso- 
lutamente diverse dell'Egitto e non offrono alcun supporto alla sua te- 
si. ἄρδεσχε: imperfetto iterativo ionico (Goodwin, Moodsand Ten- 
ses, p. 56). ἔτεα εἰναχόσια: la data di Erodoto è troppo bassa di cin- 
quecento anni (ved. nota a 13,2). εἰ pù... ἀναβῇ: εἰ con il congiunti- 
vo senza ἄν è omerico (Chantraine, Grammaire II, р. 279). Può essere 
usato, come in questo caso, per esprimere un'ipotesi indesiderabile. 

7-8. Αἰγυπτίων... οἰχέοντες: cfr. 4,3. Erodoto sembra ignorare 
quanto ha scritto a 5,1. 

9-13. ἣν οὕτω... πείσεσθαι: affermazione del tutto infondata. Il letto 
del fiume era cresciuto in proporzione al livello del terreno alluvionale 
su entrambe le sponde (centimetri 8,89 per secolo nell’antichità; Ball, 
Contributions, p. 175 sgg.). 

13-9. πυθόμενοι... μοῦνον: è un punto di vista tipicamente egiziano 
(S. Sauneron, Un theme littéraire de l'antiquité classique: le Nil et la 
pluie, «BIFAO » LI 1952, p. 41 sgg.). εἰ un... αἱρεθήσονται: il fu- 
turo nella protasi ë piü enfatico; se la condizione si verifica, l’apodosi 
si dovrà realizzare di sicuro. Questa costruzione è frequente in minac- 
ce o ammonimenti (Goodwin, Moods and Tenses, p. 165 sgg.). 


14, 2-6. εἴ σφι... πεινήσουσι: ved. note a 13,2-7 e 13-9. L'apodosi ha 
un futuro indicativo, mentre ci si sarebbe aspettati un ottativo con ἄν. 
Questa costruzione indica l’assoluta certezza della conseguenza, se la 
condizione si verifica. A χώρη ἡ ἔνερθε Μέμφιος: la motivazione 
non ë compatibile con 5,1; cfr. 13,2. εἰ μῆτε ye ὕσεταί: per il tem- 
Ρο cfr. nota a 13,13-9. Con questo verbo Erodoto preferisce usare il 
medio per il passivo. In Egitto la media annua delle precipitazioni ë di 
circa un centimetro, sebbene la costa mediterranea ne riceva circa 
venti centimetri (Ball, Contributions, p. 2 sgg.). In Egitto la media ë 
decisamente insufficiente per l’agricoltura. 

7. ћ γὰρ δὴ νῦν...: cfr. Diodoro, I 36, che ritiene che le condizioni 
siano essenzialmente le stesse in tutto il paese. Erodoto, a differenza 
di Strabone, XVIII 1,3, C 788, ignora il sistema di irrigazione, estre- 
mamente laborioso, che rendeva possibile l'agricoltura egiziana (F. 
Hartmann, L’agriculture dans l'ancienne Egypte, Paris 1923, p. 87 
sgg.). La vita dei contadini egiziani non era affatto invidiabile; cfr. 
Baedeker, Egypt, p. LIv. 

9-10. οὔτε ἀρότρῳ... πόνους: le sementi spesso potevano essere im- 
mediatamente sparse sul terreno che il fiume aveva allagato; i Greci 
invece, prima di seminare, potevano dover arare il terreno anche tre 
volte; cfr. Omero, I/. XVIII 541 sgg. 

12-3. ἄρση... ἄρσας: per questa figura etymologica cfr. Omero, Il. I 
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14. ὗς: l'uso è attestato per il Nuovo Regno (Wreszinski, Atlas I < 
tav. 97 b) e per l’età ellenistica (M. Schnebel, Die Landwirtschaft im 
hellenistischen Agypten I, München 1925, p. 174). 

15-6. ἀποδινήσας: maiali in questa funzione non sono mai attesta- 
ti, a differenza dei bovini che lo sono spesso (Hartmann, L'agriculture 
cit., р. 134 sgg.); tuttavia le nostre fonti sono troppo insufficienti per 
giustificare il rifiuto dell’affermazione di Erodoto. 


15-8. Definizione dell’Egitto: critica della teoria ionica (15-6) e opi- 
nione di Erodoto (17-8). 


15, І. εἰ ὧν βουλόμεθα...: cfr. Eschilo, Prom. 813. Si tratta della teo- 
ria ionica, sostenuta da Ecateo (Jacoby, RE VII 2 1912, col. 2678 
sgg.). βουλόμεθα: all'indicativo nella protasi corrisponde l'ottati- 
vo con ἄν nell'apodosi. Il βουλοίμεθα di Stein, sebbene più consueto, 
non & assolutamente necessario; cfr. Goodwin, Moods and Tenses, p. 
190 sgg. E notevole la scioltezza discorsiva dell'intera frase. 

3. Περσέος καλεομένης σχοπιῆς: cfr. Euripide, Hel. 769; Strabone, < 
XVII 1,18, C 8or. Secondo Strabone si trovava ad est della bocca 
bolbitinica del Nilo, oltre Agnou keras. Erodoto invece sembra averla 
localizzata erroneamente piü a ovest, vicino alla bocca canopica (Ball, 
Egypt, pp. 18, 65 n. *). 

4. Ταριχηίων τῶν Πηλουσιαχῶν: cfr. 113,1 e Stefano di Bisanzio, s. 
v. Μένδης e Ταριχέαι. La conservazione del pesce mediante salatura 
era un'attività molto fiorente nell'antico Egitto (Kees, Agyprez, pp. 
61, 119). Pelusio è l'attuale el-Faramá, a quaranta chilometri a sud- 
est di Porto Said (Gardiner, AEO II, p. 156*). 

4-5. τεσσεράχοντά... σχοῖνοι: 2400 stadi = chilometri 429,6, calco- 
lando centosettantanove metri per stadio (ved. nota a 6,1-2). Poiché 
la distanza effettiva è di circa trecento chilometri, l'errore di Erodoto 
è evidente; cfr. nota a 6,1-2 per possibili spiegazioni. 

6. Κερχασώρου πόλιος: cfr. capp. 17,3 е 97,2. E probabilmente 
l'attuale el-Warràg, a nord-ovest del Cairo (Ball, Egypt, pp. 14, 17, 
25,63, 71). 

7. Κάνωβον: la città è a ovest di Abukir, a ventidue chilometri da 
Alessandria (PM IV, p. 2); di essa discuteva certamente anche Ecateo 
(FGrHist IF 308-9, e Jacoby, Kommentar, p. 369). 

7-8. τὰ δὲ ἄλλα... εἶναι: ved. notealcap. 16. 

8-19. ἀποδειχνύοιμεν... ὑποχαταβαίνοντας: prima obiezione alla < 
teoria ionica. Se soltanto il Delta fosse stato Egitto, il paese sarebbe 
una creazione recente (cfr. capp. 4-5), e gli Egiziani non potrebbero 
rivendicare di essere il popolo piü antico. Poiche essi lo rivendicano 
(ved. cap. 2), il loro territorio deve essere antichissimo. Consisteva in 
origine nella sola Tebaide. ὡς λόγω εἰπεῖν ved. nota a 4,4- 
6. αἱ Orga: qui l'area a sud di un punto a tre giorni di viaggio 
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dal lago Meride (nota a 5,4-6). Si tratta essenzialmente della Te- 
baide. 

19-20. τῆς τὸ περίμετρον... ἑξαχισχίλιοι: 6120 stadi = chilometri 
1095,48, calcolando centosettantanove metri per stadio. Se conside- 
riamo che la zona denominata ai ®ffar si estende approssimativa- 
mente da Deirout fino ad Assuan, la distanza è di chilometri 611,92 
circa. Il perimetro dovrebbe essere il doppio di questa distanza più il 
doppio dell’ampiezza della vallata; la cifra di Erodoto è dunque più 
bassa di ben centotrenta chilometri. 


16, 1. εἰ ὧν ἡμεῖς: seconda obiezione. Gli Ioni sono inconseguenti: la 
loro dottrina dei continenti li impegna a considerare il Delta come un 
quarto continente. L'argomento è irrilevante: «l'obiezione di Erodo- 
to è valida sia che il Delta venga o no equiparato all’ Egitto» (J.E. Po- 
well, Notes on Herodotus, « Classical Quarterly» XXIX 1935, p. 75); 
in altri termini ilsuo ragionamento è confuso. 

4. τρία µόρια: i continenti costituirono uno dei maggiori interessi 
dei geografi ionici (Berger, Geschichte, pp. 82 sgg., 87 sgg.). In un pri- 
mo tempo ritenevano che fossero due; la divisione tripartita risale 
probabilmente a Ecateo (Jacoby, FGrHist I, Kommentar, p. 366 sgg.). 

5. Λιβύην: I Africa. 

7-8. ó NetÀóç... τῇ Λιβύῃ: i confini d'acqua erano usati di solito per 
delimitare i continenti e il Nilo era la frontiera riconosciuta tra Libia 
e Asia (R. von Scheliha, Die Wassergrenze im Altertum, «Historische 
Untersuchungen» 8, Breslau 1931, p. 34 sgg.). Evidentemente gli Io- 
ni non avevano preso in considerazione le implicazioni della loro teo- 
ria quanto al Delta: secondo questa teoria doveva essere o il quarto 
continente, oppure un'isola. τῇ Λιβύῃ: per questo dativo alquanto 
inusuale cfr. IV 180,1. Un uso parallelo di χωρίζομαι ricorre a IV 
28,2. 


17, 1-2. ἡμεῖς... λέγομεν: Erodoto dà una propria definizione dell’E- 
gitto, attribuita anche ai «Greci»: l'Egitto è semplicemente il paese 
abitato dagli Egiziani. χαὶ; Reiske emenda in хт, nonostante tutti 
i manoscritti leggano χαί; accettando quest’ultima lezione, si dovreb- 
be tradurre «anche», nel senso che Erodoto insiste qui, come già in 
casi precedenti, sul fatto che esprime la propria opinione. 

2-4. Αἴγυπτον... ὑπὸ ᾿Ασσυρίων: prima prova; l'argomento ё хат 
ἀναλογίαν (ved. Introduzione, P. ххуш). 

то. ὁ γὰρ δὴ Νεῖλος... : ved. ‚in generale, Ball, Egypt, P. 22 sgg. L’o- 
pinione secondo cui il Nilo aveva cinque bocche ë unica; in genere era 
considerato a sette bocche (p. es., pseudo-Scilace, GGM I, p. 80; Dio- 
doro, I 33,7; Strabone, XVII 1,18, C 801). La peculiarità di Erodoto 
consiste nel ritenere il bolbitinico e il bucolico rami artificiali. Il ber- 
saglio di Erodoto, in questo contesto, sembra essere ancora una volta 
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Ecateo, probabilmente uno dei fautori della teoria del Nilo «a sette 
bocche » (Jacoby, RE VII 2, 1912, col. 2680). 

11-2. Κερχασώρου: ved. nota a 15,6. 

13. τριφασίας ὁδούς: trova riscontro nello pseudo-Scilace, ССМ I, 
p. 80, e nell Onomasticon ramesside di Amenemope (Gardiner, АЕО 
П, p. 153* sgg.). 

17-20. τὸ δὲ ἀπὸ τούτου σχίζων... στόµα: in Amenemope (ved. nota 
prec.) è detta «il grande fiume»; essa offre a Erodoto la soluzione del 
problema dei confini affrontato nei capp. 15-6: la bocca sebennitica 
divide il Delta nella Libia a occidente, nell’ Asia a oriente. 

. 22. Σαϊτικὸν: qui è la tanitica (J. v. Beckerath, Tanis und Theben, 
«Agyptologische Forschungen» 16, Gliickstadt 1951, p. 33). 

22-4. τὸ δὲ Βολβίτινον... ἀλλ᾽ ὀρυχτά: non corrisponde certamente 
αἱ vero per la bocca bolbitinica (K.W. Butzer, Studien zum vor- und 
frühgeschichtlichen Landschaftswandel der Sahara. III. Die Naturland- 
schaft Agyptens während der Vorgeschichte und der dynastischen Zeit, 
Wiesbaden 1959, p. 32 sgg.). 


18, 1. μαρτυρέει δέ μοι τῇ γνώμη...: seconda prova; è il responso del- 
l'oracolo di Zeus Ammone. 

2-3. "ΑΆμμωνος χρηστήριον: ved. nota a 42,15. 

4. Μαρέης te πόλιος: cfr. Tucidide, I 104,1; Diodoro, I 68,5 e l'a- 
rabo moderno Маги per il lago limitrofo (Montet in Gauthier, DG I, 
р. 63 sgg.). Sebbene le rovine di questa città non siano state identifi- 
cate con certezza (Kees, RE XIV 2, 1930, col. 1676 sgg.), essa era 
adiacente alla sponda meridionale del lago Mareotide. 

5. "Απιος: probabilmente l'egiziano Not nt Hpy, «città di Api» 
(Montet in Gauthier, DG I, p. 64), identificata plausibilmente con 
Taposiris, odierna Abusir (Ball, Egypt, p. 17). 

5-6. αὐτοί τε δοχέοντες εἶναι Λίβυες: nell'antichità il settore occiden- 
tale del Delta aveva un forte carattere libico (Gardiner, AEO I, p. 
114* sgg.); ancora nel quarto secolo d.C. un papiro greco distingue 
nettamente tra Μαρεωταί e Αἰγύπτιοι (Wilcken, Chrestomathie I 2, p. 
379, n. 322 nota 4). 

6-7. καὶ ἀχθόμενοι... ἔργεσθαι: le vacche erano sacre a Iside (ved. 
nota a 41,6), e il culto di Osiride, sposo di Iside, era saldamente affer- 
mato nella regione (Gauthier, DG III, p. 54). 

8. ἐς "Aupwva: una delle più antiche consultazioni dell'oracolo 
che siano note. Sulla pratica oracolare, ved. Parke, Oracles, p. 214 
Sgg. 

11-4. φὰς Αἴγυπτον... πίνουσι: è corretto. La documentazione te- 
stuale dimostra che, per gli Egiziani, il loro paese consisteva nel terre- 
no alluvionale bagnato direttamente dal Nilo tra la città di Elefantina 
e il mare (A. Schlott, Die Ausmaße Agyptens nach altägyptischen Tex- 
ten, Diss. Tübingen 1969, passim). 
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19-34. Le due principali questioni attinenti al Nilo: la causa dell’i- 
nondazione (19-27) e le sorgenti del fiume (28-34). 


19, I. ἐπέρχεται...: prima fase; si pone il problema. 

2-3. τοῦ Λιβυκοῦ... τοῦ ᾿Αραβίου: entrambi sono genitivi partitivi 
retti da ἐνιαχῇ. δύο ἡμερέων: nella valle vera e propria la distanza 
dal Nilo alle montagne occidentali raggiunge i venti chilometri circa 
presso Beni Suef, ma di solito le scogliere sono su entrambi i lati più 
vicine. Tuttavia la piena avrebbe potuto avanzare per circa sessanta 
chilometri lungo il Wadi Tumilat in Arabia - distanza equivalente a 
uno o due giorni di viaggio -, mentre in territorio libico nel Faiyum si 
potrebbe ritenere che le acque raggiungessero il limite occidentale del 
bacino, cioè una distanza di circa ottanta chilometri, pari a due giorni 
di navigazione. 

4-5. τοῦ ποταμοῦ δὲ... ἱρέων: in proposito le opinioni dei sacerdo- 
ti erano di carattere mitico (Bonneau, La crue, pp. 229 sgg., 243 sgg., 
263 5рр., 299 sgg.) e non avrebbero potuto valere come spiegazioni 
scientifiche, del tipo richiesto da Erodoto. 

7-8. ἐπὶ ἑχατὸν ἡμέρας: la durata della piena, valutata nell'antichità 
in novanta-cento giorni (C. Palanque, Le Nil à l'époque pharaonique, 
Paris 1903, p. 21), trova puntuale riscontro nell'esperienza moderna 
(Bonneau, La crue, p. 20 sgg.). 

10-1. τροπέων τῶν θερινέων: il solstizio d'estate è il 22-3 giugno. Il 
Nilo straripa, all'altezza di Assuan, verso gli inizi di giugno e circa 
venti giorni piü tardi nell'area del Cairo. Erodoto usa dunque infor- 
mazioni raccolte nelle regioni settentrionali; cfr. Sourdille, La durée, 
P. 15 sgg. 

12. [παρὰ] τῶν Αἰγυπτίων: la preposizione, presente in tutti i 
manoscritti, & espunta da Krueger. Egli ha probabilmente ragione, 
dal momento che παρά nel contesto risulta inelegante e sarebbe la 
più normale delle glosse dopo παραλαμβάνω. Τῶν Αἰγυπτίων dovreb- 
be dunque intendersi come un genitivo partitivo dipendente da où- 
δενός. Qualora invece si voglia conservare la preposizione, si deve 
supporre un leggero anacoluto: «per quanto concerne queste cose, 
non riuscii a ottenere informazioni da nessuno, (intendo dire) degli 
Egiziani». 

13. τὰ ἔμπαλιν πεφυχέναι: il comportamento paradossale del Nilo 
(cfr. 24,1) spiega il fascino che il fiume ha esercitato su Erodoto e co- 
stantemente sui Greci. Il Nilo era un portento (ved. Introduzione, 
PP. XXII, XXVI sgg.). 

15-6. αὔρας ἀποπνεούσας... οὐ παρέχεται; è un problema accesso- 
rio; numerosi scrittori greci parlano della capacità dei fiumi di esala- 
re fresche brezze dalla loro superficie (cfr. Ippocrate, de aere, aquis 
et locis 19; Teofrasto, de ventis III 25; Diodoro, I 38,7; Aristide, 
Orationes 36,14). Il Nilo non lo fa. Per la spiegazione di Erodoto 
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ved. cap. 27. αὔρας: in particolare le fresche brezze che spirano 
dalle acque (LSJ, s. у. αὔρα 1). 


20, 1-2. ἀλλὰ Ἑλλήνων... ὁδούς: seconda fase; demolizione delle spie- 
gazioni inaccettabili. 

4-6. ἡ ἑτέρη μὲν λέγει... τὸν Νεῖλον: è la teoria di Talete (DK A τι, 
16), in seguito adattata, tra gli altri, da Eutimene di Massalia (FGrHist 
647 F 1,5), e spesso menzionata negli scrittori classici (Bonneau, La 
crue, p. 151 sgg.). τοὺς ἐτησίας: poiché i venti etesii spirano dopo 
il solstizio d'estate e il sorgere eliaco di Sirio (Aristotele, Meteorologi- 
ca II 5,361 b), cioè nel periodo in cui hanno inizio grosso modo le 
inondazioni del Nilo, mettere in rapporto i due fenomeni era una sup- 
posizione naturale. 

6-13. πολλάκις δὲ... ó Νεῖλος: la teoria è abilmente confutata osser- 
vando l'inconsistenza della correlazione e con un argomento κατ᾽ &va- 
λογίαν (ved. Introduzione, p. xxvii). Erodoto non era il solo critico 
(Bonneau, La crue, p. 154 sgg.). ἔπνευσαν: «tipico» uso dell'aori- 
sto spesso impiegato per indicare un fenomeno che ha cadenza regola- 
re (Chantraine, Grammaire II, p. 185 sgg.). χρῆν: l'omissione di 
ἄν nell’apodosi è normale con tutte le parole che esprimono necessità 
o obbligo (Goodwin, Moods and Tenses, p. 151 sgg.). 


21, 1.8 ἑτέρη: la confutazione è posposta inspiegabilmente a cap. 23 
(cfr. nota a 50,1-2). La teoria era di Ecateo (Jacoby, FGrHist I F 302; 
Id., RE Suppl. II 1913, col. 427), che può aver ripreso qualcosa da 
Eutimene di Massalia (FGrHist 647 F 1,5); essa ebbe una lunga fortu- 
na (Bonneau, La crue, p. 145 sgg.). Nella versione di Erodoto non è 
esplicitamente indicato come avvenisse l'inondazione; Eutimene so- 
steneva che essa era il risultato della pressione che i venti etesii eserci- 
tavano sull'Oceano nel punto iniziale del Nilo. 

3. τὸν δὲ ᾿Ωχεανὸν: cfr. Omero, I/. XVIII 607 sgg., XXI 194 sgg.; 
Esiodo, Theog. 338; Erodoto, IV 8. 


22, 1. ἡ δὲ τρίτη...: è l'opinione di Anassagora di Clazomene (DK 59, A 
45,5, A 91), molto diffusa nel quinto secolo e quindi oggetto di partico- 
lare attenzione da parte di Erodoto. Erodoto sembra averne distrutto la 
credibilità (Bonneau, La crue, p. 161 sgg.). Infatti lo scioglimento delle 
nevi non ha alcun rapporto con l'inondazione (Bonneau, La crue, p. 15). 

4. Χῶς ὧν...: argomento χατὰ τὸ εἰχός (ved. Introduzione, p. xxvi), 
che usa quattro «prove». Erodoto ha ragione nel respingere questa 
teoria, ma il suo ragionamento ë specioso, poiché si fonda sull’errata, 
benché diffusissima, convinzione che | Αἰθιοπίη dei Greci si estendesse 
ai confini del mondo, nella sua zona piü calda; era esclusa in altri termi- 
nila possibile esistenza a sud di una zona piü fredda (Bonneau, La crue, 
p. 161 sgg.). 
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5-6. ἀπὸ τῶν θερμοτάτων... ἐστι: qui tutti i manoscritti sono cor- 
rotti. Il gruppo fiorentino legge ῥέων ἐς τὰ φυχρότερα τῶν τὰ πολλά 
ἐστι, Hude traspone τῶν dopo ἐς ed espunge τά. Una soluzione più 
semplice, proposta da Stein e accolta qui, consiste nell’espungere 
тфу e tradurre: «che scorre verso luoghi in maggior parte più tempe- 
rati». 

8-9. οἱ ἄνεμοι... θερμοί: è il Khamsîn che soffia da marzo all'ini- 
zio di giugno (Hurst, The Nile, p. 171 sgg.). 

II. ὗσαι ἐν πέντε ἡμέρῃσι: l'affermazione non ha fondamento (cfr. 
Gellio, VIII 4); era probabilmente una convizione popolare, cfr. G. 
Rawlinson, History of Herodotus II, London, 1880^, p. 33 nota 7. 

12. μέλανες: per l'antropologia erodotea cfr. note al cap. 104. 

13. ἱκτῖνοι: nibbi sono sicuramente stanziali in Egitto e nel Su- 
dan (R. Meinertzhagen, Nico//'s Birds of Egypt II, London 1930, pp. 
410, 412). χελιδόνες: la rondine egiziana appartiene a una specie 
non migratoria (Meinertzhagen, Nico//'s Birds cit. П, р. 305 sgg.). 

14. γέρανοι: le gru sono solite migrare in Egitto e in Sudan (Mei. 
nertzhagen, Nicoll’s Birds cit. II, p. 627 sgg.). 


23, I. Ó δὲ... λέξας: cfr. nota a 21,3; la dottrina è rifiutata come pe- 
titio principii. Erodoto coerentemente rifiuta di accettare l’esistenza 
di Ὠκεανός (cfr. IV 8,2; 36,2); qui, come spesso altrove, egli attesta 
il sorgere progressivo delle critiche contro la geografia ionica; cfr. 
Berger, Geschichte, pp. 5, 87. 

3-4. "Oumpov δὲ... ἐσενείχασθαι: cfr. Solone, fr. 25 Gentili-Prato; 
Pindaro, Ol. r, 28 sgg. Erodoto mostra lo stesso scetticismo al cap. 


53: 


24, 1-2. εἰ δὲ δεῖ... ἀποδέξασθαι: terza fase; la spiegazione di Erodo- 
to. Si noti tuttavia la sua coscienza delle difficoltà di ordine episte- 
mologico; cfr. P. Foucart, Le soleil d’Herodote, «BIE» XXV 1943, 
р. 95 sgg. 

3. τὴν χειμερινὴν ὥρην...: Erodoto invoca due fattori: l'apparente 
movimento stagionale del sole (di fatto & la terra a muoversi) e l'e- 
vaporazione. Entrambi gli argomenti sono validi: le inondazioni so- 
no determinate dall'umidità che si forma in seguito a evaporazione 
quando il sole, nel periodo tra marzo e settembre, attraversa e riat- 
traversa l'equatore. L'umidità & sospinta allora in Etiopia dagli ali- 
sei e dai monsoni di sud-est e, sugli altopiani etiopici, dà luogo a 
precipitazioni annue di settantacinque-centocinquanta centimetri, 
che ingrossano poi il Nilo (Bonneau, La crue, p. 14 sgg.). 

3-4. ἀπελαυνόμενος: i primi filosofi immaginavano il cosmo come 
una semisfera, di circonferenza relativamente piccola, all'interno 
della quale il sole e gli altri corpi celesti si muovevano cosi vicini al- 
la terra da poter subire gli effetti dei venti (cfr. Anassimandro, KR, 
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p. 138; Anassimene, KR, p. 154 sgg., e probabilmente Diogene di 
Apollonia, KR, p. 439). 
5-6. ὡς... δηλῶσαι: ved. note a 4,4-6 e a 10,6-9. 


25, 1. ὡς... δηλῶσαι: ved. notaa 24,5-6. 

2-4. ἅτε... ψυχρῶν: l'osservazione è acuta. «L'evaporazione ë pro- 
vocata dall'umidità dell'atmosfera, dall'azione dei venti e dalla tem- 
peratura»: così Hurst, The Nile, p. 253. In Egitto e nel Sudan fino a 
Khartoum, l'evaporazione & di notevole consistenza. 

6. ἕλκει: nella tradizione del più antico pensiero greco sui fenome- 
ni meteorologici avevano ruolo preminente l'evaporazione e la con- 
densazione (cfr. Esiodo, Op. 550 sgg.; Anassimandro, KR, p. 131; 
Anassimene, KR, p. 161; Senofane, KR, p. 186; Diogene di Apollo- 
nia, DK 64 A 18; Ippocrate, deaere, aquis et locis 8; ved., in generale, 
O. Gilbert, Die meteorologischen Theorien des griechischen Altertums, 
Hildesheim 1967, p. 439 sgg.). ἕλκει... ἑλχύσας: ved. nota a 14, 
12-3. 

11-2. ὑπολείπεσθαι: probabilmente come nutrimento; cfr. W. Gu- 
thrie, History of Greek Philosophy I, Cambridge 1962, p. 67. 

20. ὑποδεέστερος: cfr. Enopide di Chio, DK 41 A rr. L'idea che 
l'inondazione rifletta le grandi dimensioni del Nilo é coerente con la 
convinzione di Erodoto che tutto in Egitto sia più grande che altrove 
(ved. Introduzione, p. XXVI). 


26, 2. Enpöv: nel Sudan settentrionale l’umidità atmosferica talvolta 
scende virtualmente a zero; al sud invece sale notevolmente durante la 
stagione delle piogge (Hurst, The Nile, p. 173 sgg.). ἑωυτῷ: la 
maggior parte dei manoscritti legge αὐτῷ, che Waddell (Herodotus 
Book II, London 1939, p. 146), senza risultati convincenti, cerca di sal- 
vare intendendolo come dativo di svantaggio riferito a τὸν ἠέρα. Stein e 
altri editori leggono ἑωυτοῦ, che però appare superfluo. Il dativo del ri- 
flessivo è correzione facile e rende esattamente il senso richiesto. 

3-11. εἰ δὲ ἡ στάσις... τὸν Νεῖλον: è una vivida analogia ipotetica, 
paragonabile a quella di cap. 11. τὸν "]στρον: il Danubio è costan- 
temente considerato come il corrispettivo europeo del Nilo (ved. nota 
233,6). 


27, 1. τῆς αὔρης... τοῦ Νείλου: si ricollega a 19,3. Gli editori hanno 
preferito in genere la lezione dei manoscritti del gruppo fiorentino e 
hanno omesso ἀπὸ τοῦ Νείλου presente nel gruppo romano. Ma il rap- 
porto con la discussione precedente favorisce fortemente il manteni- 
mento di ἀπὸ τοῦ Νείλου. 

2-3. ὡς χάρτα... ἀποπνέειν: «è naturale che dai luoghi molto cal- 
di non spiri nulla». Alla luce della nota precedente, il χώρων del grup- 
po romano dà un senso molto migliore che non χωρέων dei mano- 
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scritti fiorentini. Χωρέων sembrerebbe attribuibile a un errore degli 
scribi determinato dalle precedenti osservazioni sui venti che spirano 
da regioni particolari (22,2; 25,2). Se si abbandona χωρέων, il θερμέων 
di Stein e Hude perde la propria ragion d'essere e può essere ristabili- 
to θερμῶν letto da tutti i manoscritti. χάρτα: la separazione da 
θερμῶν gli conferisce maggiore enfasi (cfr. I 88,1). οἰχός: per gli 
argomenti χατὰ τὸ εἰχός, ved. Introduzione, p. ххуш. 


28, 2. τὰς πηγὰς: è l'altro grande problema relativo al Nilo; esso occu- 
pa Erodoto fino al cap. 34. οὔτε Αἰγυπτίων...: Erodoto continua 
la sua ἱστορίη (ved. Introduzione, pp. xix, xxi) che, in connessione 
con una petitio principii, lo porta alla sua personale conclusione di cap. 
33. 
4. Σά in Egiziano 5 з, odierna Sa el-Hagar. Fu una delle città 
più importanti durante il Periodo Tardo e patria dei re della ventiseie- 
sima Dinastia, di cui Erodoto tratta a partire da cap. 147. A circa se- 
dici chilometri da Naucrati, era facilmente accessibile ai Greci. ó 
γραμματιστὴς: probabilmente un ss pr bd п Nt, «scriba del tesoro di 
Neith». E problema aperto se egli fosse o no un sacerdote; deve tutta- 
via aver posseduto almeno una piccola quantità di conoscenze. 

5. τῆς ᾿Αθηναίης: la dea egiziana Neith, principale divinità di Sais 
(Kolta, Die Gleichsetzung, p. 96 sgg.). 

6-10. ἔλεγε δὲ ὧδε... ῥέειν: cfr. Platone, Tim. 22 d; Seneca, Nat. 
quaest. IV 2,3 sgg.; Aristide, Orationes 36,47 sgg.; Strabone, XVII 
1,52, C 819. Al tempo di Erodoto era dottrina corrente in Egitto 
che le sorgenti (Tpht, «caverna», o Krty, «due bocche al si trovassero 
in questa area; ma alcuni le localizzavano a Elefantina e altri a Big- 
geh (P. Barguet, La stele de la famine a Sehel, Le Caire 1953, p. 
18). δύο ὄρεα... Ἐλεφαντίνης: tra l’isola di Elefantina e Siene sul- 
la riva orientale non c’è nulla di simile; tuttavia la stele di Séhel (lin. 
13 sgg.) fa riferimento a due configurazioni rocciose che sono chiara- 
mente identiche a Crofi e Mofi (Barguet, La stele cit., p. 22 nota 4). 
Esse si trovavano evidentemente tra i grandi massi di granito che 
emergevano dalle acque, immediatamente a sud di Elefantina; cfr. 
G.A. Wainwright, Herodotus II 28 on the Sources of the Nile, «JH S» 
LXXIII 1953, p. 106 sgg. L'errata localizzazione di Erodoto ë impu- 
tabile forse a confusione o anche a una traduzione imprecisa; tutta- 
via il fatto che Erodoto non corregga questo errore non puó essere 
usato come prova che non abbia mai visitato Elefantina (ved. nota a 
29,2-3). τὰς χορυφὰς: accusativo di relazione. ἀπηγμένα: 
qui e a VII 64,2 tutti i migliori manoscritti leggono ἀπιγμένα. Ciò 
non è impossibile se si considera come ἀπιχνέομαι possa essere usato 
in contesti metaforici. Tuttavia la correzione proposta da Bekker, 
comunemente accolta, è preferibile in quanto permette una facile ri- 
conciliazione delle varianti dei manoscritti. Συήνης: in egizia- 
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no Swnw, odierna Assuan (Gardiner, AEO II, p. 5*). Ἐλεφαν- 
τίνης: in egiziano 3bw, Elefantina o «città dell’avorio» (Gardiner, 
АЕО II, p. 23 sgg.*). τῷ μὲν Κρῶφι, τῷ δὲ Mägı: il nome Κρῶφι, 
che compare nella stele di Sehel (lin. 13 sgg.) come grf 3bw, «geref di 
Elefantina», può essere messo in rapporto con il copto krof, «male» 
(W. Westendorf, Koptisches Handwörterbuch, Heidelberg 1965, p. 
69). Μῶφι può derivare dall'egiziano nfr, «bene» (WP II, p. 253 sgg.). 

10-2. τὸ μὲν ἥμισυ... νότου: prima della costruzione della diga, l’ac- 
qua scorreva impetuosamente contro corrente per circa cento chilo- 
metri a sud di Assuan (Wainwright, Herodotus П 28 cit., p. 105 sgg.). 

12-20. ὡς δὲ ἄβυσσοί... ἰέναι: è il secondo esperimento pseudostori- 
co che i Greci attribuivano a Psammetico I (ved. nota a 2,3). Si noti, 
comunque, che i re della ventiseiesima Dinastia, cui apparteneva 
Psammetico, furono estremamente attivi in quest'area (PM V, p. 245 
sgg.). ὡς ἐμὲ χατανοέειν: cfr. nota a 4,4-6. δίνας τινὰς: i vortici 
costituivano nella regione uno dei maggiori pericoli; p. es. il Sheimat 
el-Wah, «il vortice dell'Oasi» (Wainwright, Herodotus П 28 cit., p. 
106). 


29, 2-3. Ἐλεφαντίνης: ved. nota a 28,6-10. αὐτόπτης ἐλθών: alcu- 
ninon credono a Erodoto (ρ. es., Aristide, Orationes 36,48 sgg.; Α.Η. 
Sayce, The Season and Extent of the Travels of Herodotos in Egypt, 
«Journal of Philology» XIV 1885, p. 257 sgg.), ma l’argomento non & 
forte (ved. nota a 28,6-10). 

4. ἀπὸ Ἐλεφαντίνης: la prima cateratta. Pseudo-Longino, de sublimi- 
tate, 26, enfatizza giustamente in questo passo la vivacità della scrit- 
tura. La cateratta non si estendeva per dodici scheni fino a Tachom- 
pso, ma terminava presso l’isola di Hesse, sita a chilometri 9,65 circa 
a sud di Elefantina, cioè a circa quattro ore di viaggio via terra; cfr. 
Sourdille, La durée, p. 230. Da questo punto, fino alla seconda cate- 
ratta, il fiume era perfettamente navigabile. Chiaramente Erodoto ha 
confuso la regione della prima cateratta con il Dodekaschoinos, che 
arrivava fino a Hierasykaminos (K. Sethe, Dodekaschoinos, das Zwölf- 
meilenland an der Grenze von Agypten und Nubien, «Untersuchungen» 
2, Leipzig 1901, р. 59 sgg.). 

5. διαδήσαντας: pratica comune nell'antico Egitto (ved. nota a 
96, 11-3). 

8-9. Μαίανδρός: ved. nota a 10,6. 

11. Ταχομφὼ: egiziano Ts); qui l'isola di Djerar, sebbene por- 
tasse lo stesso nome anche un insediamento sulla riva adiacente 
(Kees, REIV A 1932, col. 1987). 

12-3. Αἰθίοπες... Αἰγύπτιοι: l'etnico misto (cfr. Strabone, XVII 
1,49, C 818) ela localizzazione dell'isola alla fine di quella che Erodo- 
to ritiene essere la prima cateratta, indicano che egli ha confuso Ta- 
chompso con Philae. Αἰθίοπες: «facce bruciate»; il termine Ato- 
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πίη ὃ usato da Erodoto per designare tutta la zona a sud di Assuan (D. 
Herminghausen, Herodots Angaben über Athiopien mit einer kritischen 
Untersuchung ihrer Quellen und ihrer Funktion im Zusammenhang mit 
den Angaben über Agypten, Diss. Hamburg 1964, p. 2 sgg.). 

1 3-6. ἔχεται... ἐκδιδοῖ: il tratto da Hierasykaminos alla seconda ca- 
teratta, dove la navigazione ë molto difficile o addirittura impossibile 
(Hurst, The Nile, p. 73 sgg.). λίμνη µεγάλη: la definizione è esa- 
gerata; poteva trattarsi solo di un allargamento del fiume (Ball, Egypt, 
р. 15). νομάδες Αἰθίοπες: beduini come gli attuali Beja. Essi sono 
esplicitamente distinti dai loro vicini sedentari nella valle (ved. rr. 22- 
3: τῶν ἄλλων Αἰθιόπων; cfr. Strabone, XVII 1,53, C 819). 

17. ἡμερέων τεσσεράχοντα: a V 53 una giornata di viaggio per terra 
corrispondeva a centocinquanta stadi, equivalenti a chilometri 26,85 
a centosettantanove metri per stadio (in Africa ventiquattro chilome- 
tri sarebbero una buona media giornaliera: O.G.S. Crawford, The 
Fung Kingdom of Sennar, Gloucester 1951, App. 10). Di conseguenza 
quaranta giorni di viaggio sarebbero chilometri 1074. La cifra non & 
poi cosi errata dal momento che la prima località in cui é possibile ef- 
fettuare di nuovo l'imbarco sarebbe Abu Hamed, a chilometri 966,18 
circa dalla seconda cateratta lungo la valle. 

20-1. δυώδεχα ἡμέρας: a 29,3 una distanza di dodici scheni dovreb- 
be coprirsi in quattro giorni, ciò che equivale a chilometri 32,22 al 
giorno, calcolando centosettantanove metri per stadio. Ne consegue 
che in dodici giorni si sarebbero potuti percorrere chilometri 386,64. 
La distanza attuale da Abu Hamed è di chilometri 418,68 circa. 

22. Mepön; è la più antica attestazione di questo nome. Si riferisce 
certamente a Meroe al di sotto della sesta cateratta e non a Napata, 
come si è spesso affermato (Lloyd, Commentary 1-98, p. 123 sg.). 

23-4. Δία θεῶν καὶ Διόνυσον μούνους: Amon (Zeus) era la divinità 
più venerata in Nubia a partire dal Nuovo Regno (P. Shinnie, Meroe, 
London 1967, p. 141); Osiride ha minore rilievo, ma è chiaramente 
identificabile (F. Hintze, Studien zur meroitischen Chronologie und zu 
den Opfertafeln aus den Pyramiden von Meroe, Berlin 1959, p. 11 sgg.). 
Ci sono noti tuttavia anche altri dei (Shinnie, Meroe cit., p. 81 sgg.). 

24-5. µαντήιον Διὸς: cfr. Diodoro, III ο; Strabone, XVII 2,3, C 
822; Plinio, Nat. Hist. VI 186; Eliodoro, Aethiopica, passim. L’in- 
fluenza dell'oracolo di Amon era grandissima; sappiamo che si pro- 
nunciò su campagne militari (Kees, Agypten, р. 351 sgg.). 


30, I. ἐν ἴσῳ χρόνῳ ἄλλῳ: cinquantasei giorni; calcolando chilometri 
32,22 al giorno (ved. nota a 29,20-1), si arriva a chilometri 1804,32 
circa. 

2. τοὺς αὐτομόλους: cfr. Aristotele, Rhet. III 16; Diodoro, I 67; 
Strabone, XVI 4,8, C 770 e XVII 1,2, C 787; Plinio, Nat. Hist. VI 
191 sgg.; Tolemeo, Geographia IV 20 sgg. Tutti i dati disponibili fan- 
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no propendere per una localizzazione nella regione della Gezirah, im- 
mediatamente a sud di Khartoum e del Nilo Blu, nei pressi di Soba. 
Se ë cosi, cinquantasei giorni sono troppi (Lloyd, Commentary 1-98, 
р. 126 sgg.); sette giorni sarebbero già sufficienti. 

4-6. ᾿Ασμάχ... βασιλέϊ: chiamati anche Maxloiones (Esichio, s. v.) e 
Sembritae (Strabone, XVI 4,8, C 770-1 e XVII 1,2, C 786). Il termine 
᾿Ασμάχ deriva probabilmente dall'egiziano sby, «sinistra»; cfr. De 
Meulenaere, Herodotos, p. 42. ἐξ ἀριστερῆς χειρὸς: il lato sinistro 
era evidentemente considerato meno onorevole del destro (J. Gwyn 
Griffiths, Three Notes on Herodotus, Book II, « ASAE» LIII 1956, p. 
146 sgg.). ἀπέστησαν...: sebbene sia stato elaborato, il racconto 
ha un parallelo storico innegabile: l'iscrizione di Neshor, che risale al- 
lo stesso periodo (De Meulenaere, Herodotos, p. 41 sgg.). αὗται: 
invece di οὗτοι, per attrazione di μυριάδες. τέσσερες xai εἴχοσι μυ- 
ριάδες: cfr. Diodoro, I 67. Il numero non può essere preso seriamente, 
anche se si discute la sua fonte precisa (cfr. Fehling, Quellenangaben, 
P. 164). 

7. τῶν μαχίμων: ved. nota a 164,1-2. 

8-11. ἐπὶ Ψαμμητίχου... ἄλλη: nel periodo saitico, Elefantina era 
la frontiera meridionale dell'Egitto ed era esposta a sud agli attacchi 
del potente regno meroitico (De Meulenaere, Herodotos, p. 38 sgg.). 
A] tempo di Psammetico, Dafne proteggeva l'Egitto contro gli attac- 
chi degli Assiri (probabilmente οἱ Σύριοι), dei Caldei e dei nomadi del 
deserto (oi ᾿Αράβιοι; De Meulenaere, Herodotos, p. 33 sgg.). A occi- 
dente i Libici erano un problema ricorrente (Gardiner, AEO I, p. 
114* sgg.). èn’ ἐμεῦ: al tempo di Erodoto, Marea non aveva presi- 
dio, dal momento che la Cirenaica occidentale era sotto il controllo 
persiano (Kienitz, Politische Geschichte, p. 55 sgg.). 

14. ἀπέλυε: la causa più probabile della diserzione fu lo scontento 
dei soldati per i privilegi accordati ai mercenari greci (De Meulenaere, 
Herodotos, p. 41 sgg.). 

19. τὸ αἰδοῖον: l'oscenità è un motivo comune nel folklore (Thomp- 
son, Motif-Index VI, s. v. Obscene) e gli elementi popolari sono uno 
dei principali ingredienti dei λόγοι storici di Erodoto (ved. Introdu- 
zione, p. XXXI sg.). 

22. τῷ Αἰθιόπων βασιλέϊ: è possibile che essi mantenessero una 
qualche fedeltà alla venticinquesima Dinastia (originaria della Nubia) 
che Psammetico I aveva espulso dall'Egitto (De Meulenaere, Herodo- 
tos, p. 43). 

23. διάφοροί: Erodoto esemplifica i disordini all'interno del regno 
di Nubia (M.F.L. Macadam, Temples of Kawa I, Oxford 1949, pp. 46 
Sgg., 50 sgg.). 

26. µαθόντες: la cultura della Nubia era permeata dall'influsso egi- 
ziano; ma esso risale a epoca ben anteriore a quella supposta da Ero- 
doto, poiché Egiziani furono presenti nella regione a partire dall'An- 
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tico Regno (W.Y. Adams, Nubia, Corridor to Africa, London 1977, p. 
66 sgg.). 


31, I. τεσσέρων μηνῶν: in senso stretto centododici giorni (ved. nota a 
30,1); Erodoto ha arrotondato la cifra. 

4-5. ἀπὸ ἑσπέρης te xai ἡλίου δυσμέων: in altri termini, l'intero corso 
del Nilo procedeva da occidente a oriente sopra Elefantina (E. Bun- 
bury, A History of Ancient Geography I, London 1883?, pp. 266, 303); 
aveva pertanto un andamento parallelo a quello del Danubio, il suo 
corrispettivo europeo (cfr. 33,2). 

6. καύματος: era dottrina canonica a partire da Ecateo che tutto il < 
mondo fosse circondato da una fascia desertica (Berger, Geschichte, p. 


77 SBB.). 


32, 1. ἀνδρῶν Kupnvalwv: ved. Introduzione, p. xx. 

2. τὸ "Appwvog χρηστήριον: ved. nota a 42,18. Ai tempi di Erodoto, < 
Zeus Ammone era la principale divinità cirenaica. 

з. Ἐτεάρχῳ...: il nome greco del re è del tutto plausibile, dati gli 
stretti legami tra Siwa e Cirene (S. Morenz, Die Begegnung Europas mit 
Agypten, Berlin 1968, p. 78). βασιλέϊ: non è chiaro se fosse un vas- 
sallo persiano o un sovrano indipendente (Parke, Oracles, p. 205 sgg.). 

8. Νασαμῶνας: cfr. IV 172-3; Diodoro, III 49; Strabone, II 5,33, C 
131 e XVII 3,20, C 836. Essi vivevano a sud-est della grande Sirte, a 
sud-ovest della città di Evesperidi, a ovest degli Auschisi e a nord degli 
Psilli (Windberg, RE XVI 2, 1935, col. 1776 sgg.). 

IO. δυναστέων: «capi», probabilmente i capi di un agglomerato non 
rigido di tribù (S. Gsell, Hérodote, Alger 1915, p. 200). 

13. ἴδοιεν... ἰδομένων: per lo slittamento di significato di questo 
verbo dall’attivo al medio cfr. Omero, Il. I 262. In Erodoto l’aoristo 
attivo sembra esprimere solo l’azione del puro e semplice vedere, men- 
tre il medio l’azione del vedere con qualche risultato. 

13-20. τῆς γὰρ Λιβύης... ἔρημος πάντων: cfr. IV 168-99. La geogra- 
fia libica di Erodoto, molto schematizzata, e che deriva ampiamente 
da Ecateo (FGrHistI F 329-57 eJacoby, Kommentar, p. 371 sgg.), divi- 
de la Libia settentrionale in quattro zone, che si succedono da nord a 
sud: ἡ οἰκουμένη, ἡ θηριώδης Λιβύη, ἡ ὀφρύη φάμμης e ἡ ἔρημο. ze 
ρὰ πᾶσαν: scil. θάλασσαν. [τὰ χατύπερθε]: l'espressione qui non ha 
alcun senso e deve quindi essere espunta; essa ë nata probabilmente da 
dittografia di τὰ δὲ χατύπερθε alla riga seguente. φάµµος: a sud del- 
la depressione di Siwa le dune sono molto estese (J. Leclant, Per Africa 
sitientia, «BIFAO» XLIX 1950, p. 196 sgg.). ἐπεὶ ὧν...: il viaggio 
si svolse probabilmente lungo la linea Augila-Fezzan- Tibesti per con- 
cludersi nella depressione di Bodele (R. Carpenter, A Trans-Sabaran 
Caravan Route in Herodotus, « AJA » LX 1956, p. 231 sgg.). 

28. ἄνδρας μιχρούς: nell'antichità i Pigmei erano stanziati molto < 
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più a nord di oggi (R. Watermann, Bilder aus dem Lande des Ptah und 
Imhotep, Köln 1958, p. 55 sgg.). μικρούς: ved. nota a 63,8. 

30-1. ἐχείνων τοὺς Νασαμῶνας... τῶν Νασαμώνων: si osservi il chia- 
smo. 

35. χροχοδίλους: per la forma ved. nota a 69,10-3. Nell'antichità i 
coccodrilli erano sicuramente presenti nella depressione di Bodele (G. 
Nachtigal, Sabará und Südän II, Berlin 1881, p. 77 sgg.). 


33, 4. γόητας: in epoca moderna i Makari della regione del fiume Lo- 
gone, a sud-est del lago Chad, non lontano dalla depressione di Bode- 
le, godevano della stessa fama (Nachtigal, Sabard cit. II, p. 533 sgg.). 

6. ὁ λόγος: γνώμη che opera хат ἀναλογίαν, come spesso nell'antica 
geografia greca (M. Ninck, Die Entdeckung von Europa durch die Grie- 
chen, Basel 1945, pp. 45 sgg., 49, 54, 80). Qui l'analogia consiste nel- 
la convinzione del tempo, priva di fondamento, che il Nilo fosse l’im- 
magine speculare del Danubio (ved. nota a 26,3-11); ciò consente a 
Erodoto di localizzare il corso del Nilo alla stessa longitudine (¿x τῶν 
ἴσων µέτρων) di quello del Danubio. 

7-8. τοῖσι ἐμφανέσι: cfr. la massima di Solone tà ἀφανῆ τοῖς φανεροῖς 
τεχμαίρου (in Stobeo, Florilegium I 79 B Meineke). 

9-11. Ἴστρος... Εὐρώπην: l'erronea convinzione può ben essere 
derivata da un equivoco verbale; p. es., Erodoto o la sua fonte posso- 
no aver sentito dire che «la via del Danubio si dirige verso i Pirenei» 
e aver supposto che il fiume nasce dai Pirenei (R. Dion, Le Danube 
d'Hérodote, «Revue de Philologie» XLII 1968, p. 7 sgg.). тє: non 
ha corrispondenza con un xai, ma si collega a περὶ δὲ τῶν τοῦ Νείλου 
πηγέων del cap. 34, τ. 2. Κελτῶν: probabilmente i Cempsi, che 
abitavano sulla costa spagnola a occidente dello stretto di Gibilterra 
(S. Lambrino, Les Celtes dans la péninsule ibérique selon Aviénus, < Bul- 
letin des études portugaises» XIX 1956, p. 7 sgg.). Πυρήνης: cfr. 
Pomponio Mela, II 81 sgg.; Plinio, Nat. Hist. III 8; Avieno, Ora mari- 
tima 558 sgg. Si tratta quasi certamente del Portus Pyrenaei, odierno 
Port-Vendres, situato nella parte piü orientale dei Pirenei (Dion, Le 
Danube cit., p. 9). 

12. Κυνησίοισι: cfr. IV 49,3. Essi occupavano almeno il territorio 
dal fiume Guadiana al capo Saint Vincent e il nord fino al fiume Mira 
(Lambrino, Les Celtes cit., pp. 8 sgg., 15). 

14. Ἱστρίην: di fatto era situata a circa quaranta chilometri a sud 
della foce del Danubio; era stata fondata da coloni di Mileto nel tardo 
settimo secolo a.C. (Boardman, Greeks Overseas, pp. 242, 247 sgg.). 


34, 5-6. ἡ δὲ Αἴγυπτος... χέεται: un'altra linea di longitudine erronea 
(cfr. nota a 33,6; Berger, Geschichte, p. 92). Il meridiano Olbia-Rodi- 
Alessandria era migliore, ma ancora impreciso (Ninck, Die Entdec- 
kung cit., p. 65). 
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35, 2. θωμάσια: ved. Introduzione, pp. XXI, XXVI sgg. 

4. Αἰγύπτιοι...: in questo capitolo e nel successivo l'esposizione è 
molto schematica (ved. Introduzione, p. ΧΧΙΧ); si noti l'abile variazio- 
ne stilistica per impedire la monotonia che potrebbe facilmente sorge- 
re in un catalogo come questo. 

4-7. ἅμα... νόμους: cfr. Sofocle, Oed. Col. 337 sgg. Erodoto era un 
esponente convinto del determinismo ambientale (cfr. Ippocrate, de 
aere, aquis et locis 12-24; H. Sigerist, A History of Medicine II, New 
York 1961, pp. 247, 280 sgg.). 

8. ἀγοράζουσι: in Egitto non c'era una regola fissa (cfr. Lepsius, 
Denkmäler II, tavv. 96, 103; Klebs, NR, p. 230 sgg.). Ad Atene erano 
gli uomini ad andare al mercato (W.K. Lacey, The Family in Classical 
Greece, London-Southampton 1968, p. 168). χαπηλεύουσι: 
questa affermazione ë contraddetta per l’Egitto dallo stesso Erodoto 
(capp. 141,4 e 164,1) e dalla documentazione faraonica (Klebs, NR, 
p. 231 sgg.), e per la Grecia da riferimenti letterari (p. es., Aristofane, 
Lys. 457 9ΡΡ.). 

ο. ὑφαίνουσι: l'uso è attestato per il Nuovo Regno e per il periodo 
posteriore (C. Johl, Altagyptische Webestühle, «Untersuchung» 8, 
Leipzig 1924, fig. 39); in Grecia era un lavoro femminile (cfr. H. Ling 
Roth, Ancient Egyptian and Greek Looms, «Halifax Barkfield Mu- 
seum Notes» ser. 2,2, Halifax 1913). 

9-10. οἱ μὲν ἄλλοι ἄνω... χάτω: il telaio egiziano, a doppio subbio, 
nermetteva di spingere l’ordito verso il basso, mentre con il telaio che 
ha gli orditi pesati, usato in Grecia e ampiamente diffuso altrove, l’or- 
dito poteva essere spinto solo verso l’alto (C. Singer-E.J. Holmyard- 
H.R. Hall, History of Technology I, Oxford 1954, p.-425 sgg.; II, Ox- 
ford 1958, p. 211 sgg.). τὰ ἄχθεα: l'affermazione non corrisponde 
al vero (p. es., Wreszinski, Atlas I, tavv. 63, 232). 

11. οὐρέουσι: è vero per gli uomini egiziani (L. Borchardt, Das alt- 
agyptische Wohnhaus, « Zeitschrift für Bauwesen» LXVI 1916, col. 
542), ma ne esistono esempianche in Grecia (Esiodo, Op. 731 sgg.). 

12. εὐμαρέῃ: gabinetti e chaises percées erano conosciuti fin dal- 
l'antico Egitto (P. Ghalioungui, Magic and Medical Science in Ancient 
Egypt, London 1963, p. 154 sgg.), ma la moderna pratica egiziana 
suggerisce che Erodoto ha molto esagerato. L'uso di vasi da notte 
nella Grecia del quinto secolo indica che non esisteva grande diffe- 
renza (Aristofane, Thesm. 485; Vesp. 805 sgg.). 

13. ἐσθίουσι: gli Egiziani certamente mangiavano all'aperto (p. 
es., Klebs, AR, p. 106, fig. 87), ma non era un uso così generalizza- 
to, cfr. N. de Garis Davies, The Town House in Ancient Egypt, «Me- 
tropolitan Museum Studies» I 1929, p. 233 sgg. 

15. ἱρᾶται: nessuna donna egiziana attendeva alle funzioni del 
culto divino o occupava una posizione che potesse renderla una ἱρεία 
in senso greco; le donne in Egitto erano semplici assistenti di sacer- 


< 


< 
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doti; cfr. Blackman, HERE X, p. 295: Woodhouse, HERE X, p. 
302 sgg. 

16. τρέφειν: i figli maschi certamente non avevano obblighi giuri- 
dici, sebbene esistesse per loro una certa pressione morale; le donne in- 
vece dovevano per legge mantenere i padri (E. Seidl, « Die Unterhalts- 
pflicht der Töchter und die Kaufehe in den Papyrusurkunden», in Atti 
XI Congresso internazionale di papirologia, Milano 1966, p. 149 sgg.). Ad 
Atene l'obbligo di legge per il figlio era assoluto (Lacey, The Family cit., 
p. 116sgg.). 


36, 2. ξυρεῦνται: cfr. 37,2. La testa completamente rasata era comune 
tra i sacerdoti fin dal Nuovo Regno; divenne un obbligo in periodo 
greco-romano (Bonnet, RARG, p. 389). 

3. τοὺς μάλιστα ἱκνέεται: il soggetto è probabilmente χῆδος соп τούς 
come complemento oggetto (cfr. IX 26,6, se si accoglie la lezione ma- 
noscritta). 

4. αὔξεσθαι: capelli, barba e baffi trascurati erano in Egitto un se- 
gno dilutto, mentre in Grecia lo eranoi capelli rasati (C. Desroches-No- 
blecourt, Une coutume égyptienne méconnue, «BIFAO» XLV 1947, p. 
185 sgg.). 

5. ἐξυρημένοι: dopo l'Antico Regno la barba divenne rara e i capelli 
corti la norma (Kees, Agypten, p. oo nota 8). 

7. πυρῶν xai χριθέων: πυρός è il frumento (triticum vulgare) e χρίθος 
l'orzo (hordeum vulgare); erano i cereali correnti in Grecia e in Palestina 
(N. Jasny, The Wheats of Classical Antiquity, Baltimore 1944, pp. 14 
sgg., 148sgg.). 

8. ὄνειδος: il cibo era per gli Egiziani uno dei principali segni didistin- 
zione tra sé stessi e gli stranieri (S. Sauneron, L'avis des Egyptiens sur la 
cuisinesoudanaise, « Kush» VII 1959, p. 63 sgg.). 

9-10. ἀπὸ ὀλυρέων... καλέουσι: in senso stretto ὄλυρα è probabil- 
mente il grano tenero εζεία il grano duro (Jasny, The W beats cit., p. 129). 
Nel Periodo Tardo, con questi tipi di grano gli Egiziani facevano nor- 
malmente il pane (Kees, Ancient Egypt, p. 7 4). τοῖσι лосі: poteva an- 
che essere fatto con le mani (p. es., N. de Garis Davies-A.H. Gardiner, 
The Tomb of Antefoker, London 1920, tav. VIII, registroinferiore), e in 
Grecia questa erala norma. 

11. τῇσιχερσί: il πηλός, «argilla, fango», poteva essere impastato con 
le mani o con i piedi (G.A. Reisner, Mycerinus, Cambridge Massachu- 
setts 1931, p. 72 sgg.). καὶ... ἀναιρέονται: l'osservazionerompebru- 
scamente lo schema di antitesi bilanciate che prevale in questa sezione. 
L'espunzione sarebbe imprudente, vista l'autorità della tradizione ma- 
noscritta; sembra preferibile ipotizzare con Legrand una lacuna dove 
Erodotoopponevaall’uso egiziano quello greco. I Grecicertamenteusa- 
vanoilletamecome concime, gli Egiziani presumibilmente comecombu- 
stibile; cfr. A. Wiedemann, DasalteAgypten, Heidelberg 1920, p. 188. 
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11-3. τὰ αἰδοῖα... περιτάµνονται: cfr. 37,2 e 104,2 sgg. La circonci- < 
sione non fu mai una pratica generalizzata nell'antico Egitto; era ob- 
bligatoria soltanto per i sacerdoti e i membri della famiglia reale 
(Ghalioungui, Magica! and Medical Science cit., p. 96). ἔμαθον: 
cfr. 104,2-4. Come atto rituale, ha esempi quasi dovunque nel mondo 
(Foucart, HERE III, p. 659 sgg.). 

14. δύο: una tunica di lino e un mantello di lana (cfr. 81,1). Non 
era infrequente che gli uomini fossero vestiti in modo più elaborato 
delle donne (Erman-Ranke, Agypten, p. 231 sgg.). ἓν ἑκάστη: pre- 
sumibilmente la semplice tunica di lino spesso indossata dai servi, co- 
me documentano le pitture (p. es., Lepsius, Denkmäler III, tav. 42,91 
h); durante l’inverno comunque le donne dovevano indossare anche 
altri indumenti. 

14-6. τῶν ἱστίων... ἔσωθεν: in Grecia χρίκοι, «anelli», erano fissati 
all'orlo di attacco della vela e χάλοι, «funi per terzarolare», erano in- 
seriti negli anelli per ripiegare o ammainare la vela (J.S. Morrison- 
R.T. Williams, Greek Oared Ships, Cambridge 1968, p. 299 sgg.). In 
Egitto invece le funi venivano inserite nella parte della vela esposta al 
vento (Chassinat, Edfou XIII, tavv. CCCCLXX, CCCCLXXI, 
DVIII, DXXX). 

16-8. γράμματα... ἀριστερά: la scrittura ieratica e quella demotica < 
procedevano invariabilmente da destra a sinistra; di norma anche la 
geroglifica, sebbene quest'ultima potesse procedere anche in senso 
contrario (Gardiner, Egyptian Grammar, p. 25). φήφοισι: qui 
φῆφος significa «numero» (LSJ, s. v. ψῆφος, П r); si traduca quindi: 
«fanno i conti» (J. Gwyn Griffiths, Three Notes on Herodotus, Book 
II, «ASAE» LIII 1956, p. 142). 

18-20. ποιεῦντες ταῦτα... En’ ἀριστερά: è probabilmente un gioco di 
parole, poiché ἐπὶ δεξιά vuol dire «nel modo giusto» e èn’ ἀριστερά 
«nel modo sbagliato» (W. Spiegelberg, Herodots Characteristik der 
ägyptischen Schrift, «Hermes» LVI 1921, p. 436). 

20-1. τὰ μὲν αὐτῶν... χαλέεται: la prima forma di scrittura è la ge- < 
roglifica (cfr. 106,4), la seconda la demotica; è omessa la ieratica (cfr. 
Spiegelberg, Herodots cit., p. 434 sgg.). 


37, 1. θεοσεβέες: è ampiamente confermato; cfr. Diodoro, I 83; Cice- 
rone, Tusc. V 27; Tacito, Hist. I 11; Eliano, Varia bistoria II 31; Bon- 
net, RARG, pp. 438, 631 sgg. 

2. χαλχέων ποτηρίων: l'uso delle tazze di bronzo era molto diffuso 
in Egitto (Ellanico, FGrHist 4 F 53; W.C. Hayes, The Scepter of Egypt 
II, New York 1959, p. 406). I sacerdoti le avranno preferite perché si 
pensava che il bronzo avesse poteri santificatori (Bonnet, RARG, p. 
636). 

4. νεόπλυτα: la pulizia personale era essenziale alla purezza rituale < 
(Blackman, HERE X, p. 477). 
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5. περιτάµνονται: cfr. 36,3. Il motivo probabilmente era la purez- 
za rituale; cfr. Lichtheim, Late Period, p. 80. 

7. Ευρεῦνται: cfr. 36,1. Era praticata anche la depilazione (p. es., 
R.O. Faulkner, The Bremner-Rhind Papyrus-I, «JEA» XXII 1936, 
p. 122), dovuta anch’essa a motivi di purezza (Bonnet, RARG, p. 
389). 

9. λινέην: cfr. Plinio, Nat. Hist. XIX 14; Plutarco, de Iside et Osi- 
ride 3-4 (Mor. 352). In età greco-romana ai sacerdoti erano rigorosa- 
mente proibiti gli indumenti di lana (BGU I, n. 16; V, parr. 71,75). 

ro. βύβλινα: cfr. Filostrato, Vita Apollonii VIII 7,333; Apuleio, 
Met. II 28. I calzari di papiro sono noti (Lucas-Harris, AEMI, p. 
137), ma non c'è nessuna documentazione del periodo faraonico sul 
fatto che i sacerdoti dovessero indossarli. 

11. λοῦνται δὲ δίς: Chaeremon, che era un sacerdote, afferma in- 
vece che si lavavano tre volte (in Porfirio, de abstinentia IV 7). Si ri- 
teneva che la purificazione con l’acqua da un lato togliesse lo sporco, 
dall’altro infondesse nuova vita e potere (Blackman, HERE X, p. 
476 sgg.). 

13. μυρίας; cfr. Chaeremon, in Porfirio, de abstinentia IV 7; R. 
Merkelbach in P. Derchain, Religions en Egypte hellénistique et ro- 
main, Paris 1969, p. 69 sgg. ὡς εἰπεῖν λόγῳ: ved. nota a 4,4- 
6. οὐχ ὀλίγα: i sacerdoti ricevevano uno stipendio regolare in na- 
tura dalle proprietà del tempio e dalle offerte fatte al tempio; a ciò si 
aggiungevano le gratifiche occasionali e i guadagni privati (Kees, 
Agypten, p. 246 sgg.). 

15. σιτία... πεσσόµενα: non è semplicemente una forma perifrasti- 
ca per il presente passivo, come ritiene W.G. Waddell, Herodotus 
Book II, London 1939, p. 161; al participio deve essere dato pieno 
rilievo, per cui si tradurrà: «vengono cotti per loro cibi sacri». Se- 
condo un testo, era usato uno speciale pane bianco (A.H. Gardiner, 
The Admonitions of an Egyptian Sage, Leipzig 1909, p. 76). 

17. ἰχθύων: cfr. Chaeremon, in Porfirio, de abstinentia IV 7; Plu- 
tarco, de Iside et Osiride 7 (Mor. 353). Per il pesce nella religione egi- 
ziana ved. cap. 72. 

18. χυάμους: le fave erano certamente usate come cibo nell'antico 
Egitto (F. Hartmann, L'agriculture dans l'ancienne Egypte, Paris 
1923, P. 54). 

20. οὐδὲ ὁρέοντες ἀνέχονται: il tabù è confermato da Aristagora, 
FGrHist 608 F 7; Plutarco, de Iside et Osiride 5 (Mor. 352); Diodoro, 
I 89,4. La documentazione faraonica è limitata, ma tende a confer- 
mare i giudizi di epoca classica (Lloyd, Commentary 1-98, p. 168 
sgg.). 

22. πολλοί: la pratica greca di avere un solo sacerdote alla volta 
(Diodoro, I 73,5) non era seguita in Egitto, dove i templi potevano 
avere un altissimo numero di sacerdoti, divisi in varie categorie, e 
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sottoposti all'autorità di un sommo sacerdote (Bonnet, ΚΑΚΟ, p. 
596 ѕрр.). ἀρχιερεώς: sulla forma e l’accento ved. Rosen, Sprach- 
form, p. 91. 

23. ἀντιχατίσταται: cfr. 143,3; Diodoro, I 88,2. Il principio eredi- 
tario fu certamente forte nella maggior parte dei periodi. Teoricamen- 
te, però, il faraone aveva diritto di nominare come sacerdote chi vole- 
va, e questo diritto era spesso esercitato. Solo in età greco-romana era 
essenziale la nascita da una famiglia di sacerdoti (H. Kees, Das Pries- 
tertum im ägyptischen Staat, Leiden-Köln 1953, p. 1 sgg.). 


38, 1. τοῦ ᾿Επάφου: cfr. cap. 153 e III 28. Epafo era identificato con 
l’egiziano Hpw, Api (Linforth, in «University of California Publica- 
tions in Classical Philology» II 1910, p. 81 sgg.). Il culto del dio Api, 
il toro sacro di Menfi, era molto antico e acquistò speciale importanza 
nel Periodo Tardo (E. Otto, Beiträge zur Geschichte der Stierkulte in 
Agypten, Leipzig 1938, p. 11 sgg.). 

2. τρίχα...: cfr. III 28; Plinio, Nat. Hist. VIII 184; Eusebio, Prae- 
paratio evangelica III 13. L'esame aveva lo scopo di accertare che l'a- 
nimale fosse libero dai contrassegni di un Api, per evitare che un 
eventuale A pi fosse sacrificato per errore (Hopfner, Tierkult, р. 72). 

3. ἴδηται: cfr. nota a 32,13. 

4. τῶν τις ἱρέων: all’inizio un sacerdote web; in età greca questo 
compito era svolto dai µοσχοσφραγισταί (W. Otto, Priester und Tempel 
im hellenistischen Agypten I, Leipzig-Berlin 1905, p. 84). 

IO. τὸν δαχτύλιον: raffigurava un uomo inginocchiato, con le mani 
legate dietro la schiena e una spada alla gola; cfr. G. Daressy, Fouilles 
de la vallée des rois, «CGC», Le Caire 1902, p. 37, n. 24089. In età 
romana fu imposta una tassa su ogni contrassegno (Wilcken, Chresto- 
mathie, p. 115). 

11. θάνατος: cfr. 65,5; BGU V, p. 79, par. 72. La pena di morte 
non trova conferma in altre fonti; ma dal settimo anno del regno di 
Adriano doveva essere presentato un certificato all'amministrazione 
centrale per dimostrare che gli obblighi di legge erano stati adempiuti 
(Wilcken, Chrestomathie, p. 116). 


39, 1. ἀγαγόντες: cfr. H.E. Naville, The Temple of Deir el Bahari IV, 
London 1901, tav. CXI. βωμὸν: per esempi di altari egiziani, 
ved. Wreszinski, Atlas I, tav. 143; Ahmed Bey Kamal, Tables d'of- 
frandes, « CGC », Le Caire 1906-9. 

2. πῦρ: ritualmente il fuoco era usato per cuocere offerte quando 
esse erano considerate come cibo, e per distruggerle quando erano 
considerate come nemiche della divinità che le riceveva (Bonnet, 
RARG, pp. 124 sgg., 547, 549 SBE.). olvov: le offerte di vino sono 
ampiamente documentate e servivano a molti scopi cultuali (Bonnet, 
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RARG, p. 863 sgg.); in questo caso il vino serviva probabilmente 
per purificare e dedicare l’offerta. 

3. ἐπικαλέσαντες: il rituale è descritto in egiziano come int ntr r 
Sb(w).f, «invitare la divinità alla sua offerta» (Naville, The Temple of 
Deir el Bahari II, London 1897, tav. XXVIII). σφάζουσι: l'uso 
prevalente in Egitto era quello di tagliare la gola (p. es., Klebs, AR, 
p. 121 sgg.; Id., MR, p. 171 sgg.). 

4. ἀποτάμνουσι: la decapitazione era pratica normale, ma non as- 
soluta; cfr. Lepsius, Denkmäler IV, tav. 25. 

5. δείρουσι: per le raffigurazioni di questo rito, ved. Lepsius, 
Denkmäler II, tavv. 66-7. 

5-6. χαταρησάµενοι φέρουσι: cfr. Plutarco, de Iside et Osiride 31 
(Mor. 363); Eliano, Hist. An. X 21. Teste di bestiame e di antilopi 
figurano spesso come offerte (p. es., Nelson, Medinet Habu III, tav. 
172). Le fonti egiziane non descrivono la rimozione successiva della 
testa. 

6-7. ἔμποροι: ved. Introduzione, pp. IX sgg., ХП. ἀπ᾽ ὧν ἔδον- 
то: l'aoristo gnomico con tmesi ë usato frequentemente in descrizio- 
ni di usanze (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II ı, p. 537; Denni- 
ston, Greek Particles, р. 429 sgg.). 

8-9. χαταρῶνται: per un parallelo ebraico, ved. Lev. 16,6, 21. 
Una maledizione rivolta contro le teste ci è nota da un contesto sa- 
crificale (Ur&. VI 48 sgg.), ma il contenuto è assolutamente diverso. 

14. χεφαλῆς: l'esistenza di questo tabù generale non è documenta- 
ta da nessuna fonte egiziana. 


40, 1-2. ἄλλη... χατέστηχε: esistevano certo differenze secondo i 
culti (p. es., Alliot, Le culte II, p. 521), ma una conferma dettagliata 
è impossibile. μεγίστην τε δαίμονα: al tempo di Erodoto, Iside 
(J. Bergman, Ich bin Isis, Uppsala 1968, p. 132 sgg.). 

3-4. ἔρχομαι ἐρέων: cfr. notaa 11,2-3. 

4-5. κοιλίην μὲν xelvnv: l'estrazione degli intestini è descritta a 
Edfu (Alliot, Le culte II, p. 521). Κείνην è l'equivalente di τὴν χείνου, 
benché Kenrick (Egypt, p. 63) preferisca xetvñv, «vuoto». ἐξ ὧν 
εἶλον: per l'aoristo gnomico denonante azione abituale, ved. note a 
20,6-13 е a 39,6-7. σπλάγχνα: i Greci estraevano le viscere (cfr. 
Omero, Il. I 464; SIG 1002,5). L’asserzione di Erodoto sull’Egitto 
non è accurata poiché il cuore, che formava parte degli σπλάγχνα, 
era spesso estratto (p. es., Urk. VI 82). 

6. τὴν πιμελήν: è il grasso molle, il lardo, che spesso compare 
nelle rappresentazioni di sacrifici egiziani (p. es., Chassinat, Edfou 
VII, pp. 102, 213). σχέλεα: pratica raffigurata su molti monu- 
menti (p. es., Lepsius, Denkmäler II, tavv. 66-8, 128-9; H.E. Naville, 
The Temple of Deir el Babari I, London 1895, tavv. IV, VI-VII). 

6-7. τὴν ὀσφὺν... τὸν τράχηλον: probabilmente figuravano tra le 
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«carni scelte», in egiziano stpwt, così spesso presentate agli dei (Wb 
IV, pp. 336, 14-337,1). 

8-10. τὸ ἄλλο σῶμα... θυωμάτων: è vero in generale (cfr. Alliot, Le 
culte II, p. 521), ma i dettagli non possono essere conferma- 
ti. ἄρτων καθαρῶν: i pani erano offerte comuni (p. es., Chassinat, 
Dendera IV, tav. CCLXXIII), ma non c’è alcuna documentazione che 
fossero usati in questo modo. μέλιτος: spesso offerto agli dei (p. 
es., Nelson, Medinet Habu III, tav. 146), ma quest’uso è inverificabi- 
le. ἀσταφίδος: non ci consta che l'uva passa fosse conosciuta nel- 
l'antico Egitto. σύχων: i fichi sono offerti frequentemente agli 
dei (p. es. Lepsius, Denkmäler III, tav. 125 b). λιβανωτοῦ xai 
σμύρνης: incenso e mirra erano usati nelle cerimonie in tutto il corso 
della storia egiziana (Bonnet, R ARG, p. 624 sgg.). 

τι. ἔλαιον: nel culto erano frequentemente adoperati vari tipi di 
olio (Bonnet, RARG, p. 647 sgg.). 

11-2. προνηστεύσαντες: nell'antico Egitto ci sono esempi di digiuno 
(S. Schott, Altágyptische Festdaten, «Abhandlungen Akademie der 
Wissenschaften und der Literatur in Mainz» 1950 n. 10, p. ro), ma fi- 
nora ne manca ogni documentazione nel contesto descritto da Erodo- 
to. τύπτονται: manifestazioni di dolore per la sconfitta di Seth ri- 
correvano nel rituale di Osiride (Urk. VI 15), ma non esiste finora atte- 
stazione che si trattasse di una pratica generalizzata. 

13. бетта: le offerte formavano una parte dellerendite del tempio e 
dei sacerdoti che si occupavano dei servizi funebri (ved. nota a 3 7, 1 3). 


41, 2. τὰς δὲ θηλέας...: cfr. 18,2; Plutarco, de Iside et Osiride 39 (Mor. 
366); Apuleio, Met. XI 11; Atanasio, Historia Arianorum 56; Porfirio, 
de abstinentia II 11. Esempi di sacrifici di vacche sono rari e risalgono 
tutti a epoca molto antica (Bonnet, RARG, p. 405). 

з. Ἴσιος: in egiziano 3st (Wb IV , p. 8,11-3). 

4. βούχερών: la rappresentazione di Iside con le corna di vacca è 
normale (G. Daressy, Statues de divinités, «CGC», Le Caire 1905-6, 
p. 217 sgg.), ma le corna possono essere sostituite dal suo nome 
espresso in caratteri geroglifici con il segno del trono (Roscher, Lexi- 
kon 1I, col. 367 sgg.). 

4-5. Χατά περ... γράφουσι: a partire dalla metà circa del quinto se- 
colo a.C., Io ë spesso raffigurata come una fanciulla con corna (Ei- 
trem, RE IX 2, 1916, col. 1732 sgg.). 

6. μάλιστα μαχρῷ: la grande popolarità del culto di Iside favori l'e- 
stendersi generalizzato della venerazione per le vacche (Bonnet, 
ΚΑΚΟ, p. 402). 

7. φιλήσειε: questa affermazione, pur non potendo essere provata, 
è coerente con l’atteggiamento degli Egiziani nei confronti degli stra- 
nieri in genere; cfr. W. Helck, Die Agypter und die Fremden, «Saecu- 
lum» XV 1964, p. 103 sgg. 
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II. ἐς τὸν ποταμὸν: questa pratica non è confermata dalle fonti 
egiziane. Tuttavia, poiché chi annegava nel Nilo era considerato co- 
me sacro (ved. nota a 90,1-2) e il Nilo poteva essere identificato con 
Osiride (Bonnet, RARG, p. 527 sgg.), l'azione potrebbe avere un'in- 
terpretazione religiosa plausibile. 

11-2. τοὺς δὲ ἔρσενας...: il rinvenimento dei corpi mummificati di 
questi animali potrebbe confermare la notizia di Erodoto; cfr. Gail- 
lard-Daressy, La faune momifiée, p. 17; Lortet-Gaillard, La faune mo- 
mifiée I, p. 41 sgg. 

12-3. τὸ χέρας... εἵνεχεν: questa frase può essere costruita come 
apposizione di τοὺς ἔρσενας (cfr. 133,5; 166,2; IV 71,1). Le corna che 
sporgevano avrebbero facilitato il rinvenimento dei cadaveri. La de- 
scrizione trova confronti con le sepolture del toro Buchis ad Armant, 
dove le corna erano fissate piü o meno verticalmente (R. Mond-O.H. 
Myers, The Bucheum I, London 1934, p. 58). 

15. Προσωπίτιδος... νήσου: cfr. cap. 165; Tucidide, I 109; Strabo- 
ne, XVII 1, 20, C 802; Tolemeo, Geographia IV 5,9. L'isola era for- 
mata probabilmente dai rami canopico e sebennitico del Nilo e da un 
corso d'acqua che si congiungeva a essi verso nord. 

16. σχοῖνοι ἐννέα: chilometri 96,66 circa, calcolando centosettan- 
tanove metri per stadio (ved. nota a 6,1-2). 

19. ᾿Ατάρβηχις: probabilmente Kóm Abu Billu. La città non sor- 
geva all'interno dell’isola, ma può aver fatto parte del nomo della 
Prosopitide (Lloyd, Commentary 1-98, p. 187 sgg.). Un grande cimi- 
tero di bovini é stato rinvenuto nelle sue vicinanze (Bonnet, RARG, 
р. 791). 

22. ἐς ἕνα χῶρον: in senso letterale non può essere vero, perché ci- 
miteri di bovini sono noti anche in molte altre località dell'Egitto 
(PM III 2, p. 780 sgg.; V, p. 158; Bonnet, RARG, p. 820); tuttavia 
la pratica di concentrare i cadaveri di animali sacri per la sepoltura & 
documentabile (F. Preisigke-W. Spiegelberg, Die Prinz Joachim 
Ostraka, Strasbourg 1914, pp. 2, 14 nota 5). Erodoto ha esagerato 
probabilmente l'importanza dell'attività degli addetti della città di 
Atarbechis. 


42, 1. Διὸς Θηβαιέος: cfr. I 46,3; II 18; 32,1; 55,3. L'identificazio- 
ne dell'egiziano Amon-ra, «re degli dei», con Zeus-Iuppiter era co- 
munemente accolta in età classica (cfr. Diodoro, I 12,97; Strabone, 
XVII 1,27, C 805; 46, C 816). Egli era venerato in tutto l'Egitto. 

1-2. νομοῦ тоб Θηβαίου qui il quarto nomo dell’Alto Egit- 
to. ὀΐων ἀπεχόμενοι: dove gli arieti erano venerati ci doveva esse- 
re normalmente il divieto generale di sacrificare tutti i membri della 
specie (cfr. note al cap. 38). 

6. τοῦ Μένδητος: in egiziano B 3-nb-dd, «spirito di Dedet». La sua 
incarnazione canonica era l'ariete (L. Keimer, Remarques sur quel- 
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ques représentations de divinités-béliers et sur un groupe d’objets de culte 
conservés au Musée du Caire, « ASAE » XXXVIII 1938, p. 695). 

7. αἰγῶν ἀπεχόμενοι: in senso stretto l’animale sacro a Mendes era un 
ariete della specie Ovis longipes palaeoaegyptiacus, ma dopo la sua estin- 
zione in Egitto fu sostituito con un capro (Hircus mambrinus; ved. Kei- 
mer, Remarques cit., p. 695). Θηβαῖοι: cfr. Igino, Fab. 196. Il rac- 
conto é un mito etiologico volto a spiegare il rituale del sacrificio dell'a- 
riete e del rivestimento della statua con la sua pelle. Lo scopo di questo 
rito era presumibilmente quello diinfonderealla statua del diola vita eil 
poteredell'animale sacro. 

9. Ἡρακλέα: probabilmente Chonsu, figlio di Amon-ra (J. Gwyn 
Griffiths, The Orders of Gods in Greece and Egypt, «JHS » LXXV 1955, 
p.23). ἰδέσθαι: ved. nota a 32,13. 

IO. τὸν: il pronome dimostrativo omerico (Chantraine, Grammaire 
II, p. 158 sgg.). 

11. «τοιάδε»: Herold e Hude leggono τάδε e Fritsch τοιόνδε. Τοιάδεὲ 
preferibile in quanto ë il termine normale in Erodoto dopo pnyavkopa. 

13-4. Χριοπρόσωπον: era la raffigurazione canonica; cfr. С. Daressy, 
Statues de divinités, «CGC », Le Caire 1905-6, tav. XXIX. 

15. ᾽Αμμώνιοι: gli abitanti dell'oasi di Siwa, sede dell'oracolo di 
Zeus Ammone (Parke, Oracles, p. 202 sgg.). ἄποιχοι: Siwa è abitata 
attualmente da un misto di Berberi, Beduini e Sudanesi (A. Fakhry, The 
Oasis οἱ Siwa, Cairo 1950, p. τ); senza dubbio nell'antichità ci furono 
Egiziani (Fakhry, The Oasis cit., pp. 41,121 sgg.), ed elementi della Nu- 
bia sono estremamente probabili (J. Leclant-J. Yoyotte, Notes d’histoire 
et de civilisation éthiopiennes. A propos d'un ouvrage recent, «BIFAO > LI 
1952, p. 28 nota 6). Erano presenti anche Libici (Gardiner, АЕО I, pp. 
116* sgg., 120*). 

16. φωνὴν: la mescolanza etnica deve aver creato inevitabilmente 
unambiente linguistico eterogeneo. Soxtew:cfr. nota a 4,4-6. 

18. ᾽Αμοῦν: egiziano Jeun, «il (dio) nascosto» (Wb I, p. 83 sgg.). 

23. τύπτονται; cfr. 4o,4 e 61; Luciano, de sacrificiis 15. 

24. ἐν ἱρῃ θήκτ: cimiteridiarieti sono stati rinvenutiintuttalaregio- 
пе (D. Kessler, [ЛА VI, coll. 579-80), ma nessuna mummia conosciuta 
presentala mutilazione descritta da Erodoto. 


43, 1. Ἡρακλέος: il prototipo egiziano qui è Shu (Gwyn Griffiths, 
The Orders, cit. p. 23). Shu era spesso identificato con Chonsu, che sta 
evidentemente dietro Eracle alcap. 42. 

2. τῶν δυώδεχα θεῶν: in senso stretto l'Enneade, corrispettivo egi- 
ziano dei dodici dei greci (Gwyn Griffiths, The Orders cit., p. 
22). τοῦ ἑτέρου: cioè l'eroe; i Greci infatti consideravano Eracle sia 
un dio sia un eroe (L. Farnell, Gree& Hero Cults, Oxford 1921, p. 97 
sgg.). 


4. τὸ οὔνομα: «nome», non «personalità», «concetto», come οἱ è 
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spesso sostenuto (p. es. I.M. Linforth, Herodotus' Avowal of Silence 
in his Account of Egypt, «University of California Publications in 
Classical Philology» VII 9, 1924, p. 285). Erodoto credeva che «Era- 
cle» fosse un nome egiziano importato in Grecia (Lloyd, Commentary 
1-98, p. 203 sgg.); naturalmente è un nome greco composto, com’è 
probabile, da “Hpa e χλέος (Farnell, Greek Hero Cults cit., р. 99 sgg.). 

7. τεχµήριά: Erodoto applica abilmente la γνώµη al problema, 
usando in questo capitolo tre argomenti; due si fondano sulla tradizio- 
ne (43,2 e 4), il terzo sulla probabilità (43,2-3). L'argomento continua 
nel cap. 44. 

ο. τὸ ἀνέχαθεν: prima prova; entrambi discendono da Perseo, che 
aveva strette connessioni con l'Egitto (cap. 91). 

10-7. οὔτε Ποσειδέωνος... Ἡρακλέος: seconda prova; Poseidone e i 
Dioscuri sono divinità del mare e i loro nomi sarebbero stati conosciu- 
ti in Egitto se gli Egiziani avessero viaggiato in Grecia e preso lì il no- 
me di Eracle. 

19. ἐς "Αμασιν: terza prova; Amasi ascese al trono nel 570 a.C. 
(ved. nota a 163,1-6). Pertanto l’egiziano Eracle era molto più anti- 
co dell'eroe greco. 

20. ἐκ τῶν ὀκτὼ θεῶν: le otto divinità di Ermopoli (Gwyn Grif- 
fiths, The Orders cit., p. 21 sgg.). 


44, 1. καὶ θέλων...: due prove ulteriori, questa volta basate sulla ἱστο- 
pin (ved. Introduzione, pp. XIX, XXII). 

3. ἱρὸν: quarta prova. Il tempio sorgeva probabilmente nel sito del- 
la moderna « Cathédrale des croisés» (М.Н. Chéhab, «Tyr à l'époque 
romaine. Aspects de la cité, à la lumiére des textes et des fouilles», in 
Mélanges Mouterde II, Beirut 1962, p. 17). Ἡρακλέος: Melqart, 
che al tempo di Erodoto era soprattutto un dio del mare (E. Dhor- 
me-R. Dussaud, Les anciennes religions orientales II, Paris 1945, p. 
366). 

3-6. εἶδον... μέγαθος: il tempio probabilmente era costituito da un 
cortile, con al centro una struttura coperta dove erano conservati gli 
oggetti di culto; cfr. G. Contenau, La civilisation phenicienne, Paris 
1928, p. 162 sgg. στῆλαι δύο: cfr. Teofrasto, de lapidibus IV 25; 
Plinio, Nat. Hist. XXXVII 75. Erano blocchi di forma cilindrica, po- 
sti su una base rettangolare. Le due stele riflettevano forse il fatto che 
Melqart era la fusione delle due divinità Ba'al Hadad e Yam (Comte 
du Mesnil du Buisson, Origine et évolution du pantheon de Tyr, «Re- 
vue de l'Histoire des Religions» CLXIV 1963, p. 133 sgg.). pé- 
γαθος: se corretto, va inteso avverbialmente, ma quest'uso sarebbe al- 
tamente atipico nel greco di Erodoto. Nessun emendamento ispira fi- 
ducia: μέγα φῶς di Reiske sembra forzato; μεγάλως di Wesseling, ac- 
colto da Legrand, è facile, ma con λάµπω sembra senza paralleli e in 
ogni caso non è particolarmente adatto, poiché non esprime adeguata- 


COMMENTO II, 44-46 269 


mente la nozione di luminosità che il testo senza dubbio richiede. La 
tentazione di espungere è forte, ma rimane la possibilità che μέγαθος 
nasconda una corruttela. 

10-1. τριηχόσια χαὶ δισχίλια: intorno al 2750 a.C. Poiché il culto di 
Melqart non ricorre prima del decimo secolo a.C., Erodoto si riferisce 
presumibilmente al suo predecessore Βα αἱ Hadad. Tiro esisteva certa- 
mente nel quattordicesimo secolo a.C. Non c’è finora nessuna docu- 
mentazione per il terzo millennio, ma la data non è impossibile; cfr. D. 
Harden, The Phoenicians, Harmondsworth 1971,ΡΡ.44, 217 nota 35. 

1τ-2. εἶδον... elvat il santuario rifletterà le attività commerciali degli 
abitanti di Taso nel Levante (J. Pouilloux, Recherches sur l'histoire et les 
cultes de Thasos I, Paris 1954, pp. 21, 54, 356 sgg.). Θασίου: cfr. IG 
XII Suppl. 414; Pausania, VI 11,2. εἶναι: infinito che si trova di fre- 
quente dopo ὀνομάζειν e dopo termini ed espressioni simili. ἐς Θά- 
cov: quinta prova. Questo culto di Taso era noto in tutto il mondo greco 
(M. Launey, Lesanctuaireetleculted' Héraklès ἃ Thasos, Paris 1944). 

18. διξὰ Ἡράκλεια: espressione ambigua; oi «due templi di Eracle», 
o«un doppio tempio di Eracle». Quest' ultima interpretazione & proba- 
bilmente corretta in questo contesto, poiché sembra che l’Herakleion di 
Taso includesse dueluoghidi culto, uno peril dio, l'altro per l'eroe (Lau- 
ney, Le sanctuaire cit., p. 167). 

20. θύουσι... ἐναγίζουσι: sono i termini tecnicamente corretti per i 
differenti tipi di offerte cultuali. Per i dettagli delle variazioni, ved. 
Nilsson, GgrR I, pp. 378sgg., 715 566. 


45, 1-3.A&yovar...Atyouaı:cfr. Ecateo, FGrHist I F 1. 

3-6. ὡς αὐτὸν... χαταφονεῦσαι: l'episodio è ascritto generalmente al 
leggendario re egiziano Busiris (v. Gärtringen, RE III r, 1897, col. 1074 
sgg.). Poiché la leggenda era usata da Paniassi, lo zio di Erodoto (Kinkel, 
ЕСЕ I, p. 253), è probabile che quiilbersagliosia proprio Paniassi. 

6-12. ἐμοὶ μέν... φονεῦσαι: la tradizione è abilmente demolita, in 
quanto incompatibile con il carattere degli Egiziani e anche per l'impos- 
sibilità fisica di compiere l'impresa (ved. Introduzione, p. xxvii sgg.). 
Quanto ai sacrifici umani, non ne esiste documentazione inequivocabi- 
le in Egitto dopo la prima Dinastia (per la discussione, ved. Bonnet, 
RARG, p. 453 sgg.;]. Gwyn Griffiths, L4A IV, coll. 64-5). La leggenda 
può essersi formata per la xenofobia degli Egiziani e per le tradizioni su 
sacrifici umani tra gli Etiopi (FGrHist 609 F 2,3 a-c, p. 48 sgg.; I Hof- 
mann, Die Kulturen des Niltals von Aswan bis Sennar, Hamburg 1967, 
Index, s. v. Menschenopfer), ulteriormente contaminate da racconti di 
sacrifici umani nel Chersoneso taurico (cfr. IV тоз). χῶς φύσιν ἔχει: 
costruzione impersonale: «come è naturale...? ». 


46, 1. τὰς δὲ δὴ αἶγας... τοὺς τράγους: ved. notea 38e 42,7. 
2. τὸν Πᾶνα: l’egiziano Mendes (46,4). 
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2-4. τῶν ὀκτὼ θεῶν... τῶν δυώδεχα θεῶν: rispettivamente gli otto < 
dei e l'Enneade di Eliopoli (43,1,4, е 145). Nessun testo egiziano par- 
la esplicitamente di Mendes come uno degli otto dei, ma Mendes era 
spesso considerato come uno degli dei primordiali, la categoria alla 
quale appartenevano gli otto dei (Bonnet, R ARG, p. 869 sgg.). 

4-5. γράφουσί... γλύφουσι: «dipingono» e «scolpiscono». 

6. αἰγοπρόσωπον: Mendes era raffigurato perlo più come un ariete, 
sebbene, ai tempi di Erodoto, l’animale considerato sua incarnazione 
fosse il capro (ved. nota a 42,7). Pan può essere raffigurato tutto come 
un capro (p. es., R. Dawkins, The Sanctuary of Artemis Orthia at Sparta, 
London 1929, pp. 262, 269, tavv. 184,19; 189,23-5); tuttavia già da 
epoca antica gli elementi antropomorfici sono evidenti e possono pre- 
dominare (H. Sichtermann, EAA V, Roma 1963, p. 920 sgg.). 

ο. σέβονται: ved. note ai capp. 42 e 65. 

12. πένθος μέγα: l'imposizione del lutto era normale per tutti gli < 
esseri ritenuti divini (cfr. nota a 66,1 3-7). 

15. ἐμίσγετο: la notizia è confermata da Pindaro, fr. 201 Snell. < 
Maehler, Aristide, Orationes 36,112 e Clemente, Protrepticus II 
32,4. Inoltre una matrice, che proviene dalla città di Mendes, raffigu- 
ra l'atto (G. Michailidis, Moule illustrant un texte d'Hérodote relatif au 
bouc de Mendés, «BIFAO» LXIII 1965, p. 139 sgg.). Le donne si 
esponevano spesso di fronte all'animale sacro per ottenere fertilità 
(Hopfner, Fontes, p. 742). 


47, 1. бу... εἶναι: i maiali erano allevati in Egitto fin dall'età preisto- 
rica (L. Keimer, Remarques sur le porc et le sanglier dans l'Egypte an- 
cienne, «BIE» XIX 1937, p. 147 sgg.), ma nella maggior parte dei casi 
erano certamente considerati impuri (Keimer, Remarques cit., p. 148 
sgg.). 

1-3. τοῦτο μέν... τοῦτο δὲ: come spesso, introducono esempi speci- 
fici di una proposizione generale. ἀπ᾽ ὧν ἔβαψε: aoristo gnomico 
denotante azione abituale, cfr. note a 20,6-13 e a 39,6-7. ol 
συβῶται: per le loro rappresentazioni, ved. J.J. Tylor-F. LI. Griffith, 
The Tomb of Paberi, London 1894, tav. III. La proibizione dell'in- 
gresso nei templi non ha confronti, ma é assolutamente credibile per il 
Periodo Tardo (Kees, Ancient Egypt, p. 91 sgg.). 

5. ἐχδίδοσθαι: Erodoto esagera. Era comune tra il popolo contrarre 
matrimoni all'interno del proprio gruppo socio-economico (P. Pe- 
stman, Marriage and Matrimonial Property in Ancient Egypt, Leiden 
1961, p. 4). 

7-10. τοῖσι μέν νυν ἄλλοισι θεοῖσι... τῶν χρεῶν: in Grecia sacrifi- < 
care maiali era comune (P. Stengel, Die griechischen Kultusaltertü- 
mer, München 1920’, p. 121 sgg.). In Egitto era un evento raro, ma 
può essere individuato nei culti delle divinità del gruppo di Osiride 
(p. es., Nelson, Medinet Habu III, tav. 158; Alliot, Le culte I, p. 
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231). Σελήνη: Selene è Iside e Dioniso Osiride (Bonnet, RARG, 
p. 691). La notizia di sacrifici durante il plenilunio è confermata da 
fonti classiche e egiziane: Manetone, FGrHist 609 F 23; Plutarco, de 
Iside et Osiride 8 (Mor. 354); Alliot, Le culte I, p. 231. 

10-1. δι᾽ 8 τι... θύουσι: la ragione fondamentale, per cui i maiali 
erano di solito evitati, era igienico-sanitaria; tuttavia il tabù molto 
presto fu rafforzato associando il maiale a Seth, nemico per eccellenza 
di Osiride ed equivalente egiziano del diavolo (Bonnet, RARG, p. 
690 sgg.). Il λόγος è probabilmente quello dell'attacco di Seth alla lu- 
na, cioè a Osiride; cfr. J. Gwyn Griffiths, The Conflict of Horus and 
Seth, Liverpool 1960, pp. 108 sgg., 1 24 sgg. 

13. θυσίη: cfr. cap. 39 sgg. Non è possibile confermare i dettagli. 

15. xaT фу ἐχάλυψε: cfr. ἀπ᾽ ὧν ἔβαφε a τ. з. 

18. οὐκ ἂν ἔτι γευσαίατο: qui l’ottativo potenziale si avvicina a un 
vero e proprio futuro: «in un giorno diverso non ne gusterebbero 
più» (Goodwin, Moods and Tenses, р. 80). Durante il Nuovo Regno la 
carne di maiale si mangiava (Keimer, Remarques cit., p. 149), ma non 
è da escludere una proibizione generale nel Periodo Tardo. 

I9. σταιτίνας: l'uso di modellini rituali fatti con pasta e pane trova 
esempi nel culto delle divinità de! gruppo di Osiride (Alliot, Le culte 
II, p. 789; E. Chassinat, Le mystere d’Osiris au mois de Khoiak, Le 
Caire 1966-68, pp. 151, 164 sgg.). 


48, 1-3. tà δὲ Διονύσῳ... τῶν συβωτέων: ved. nota a 47,7- 
IO. ἀποφέρεσθαι: infinito con valore finale (cfr. Goodwin, Moods 
and Tenses, p. 308 sgg.). 

4. χορῶν: danze corali (LSJ, s.v. χορός, τ). 

5. φαλλῶν: i falli hanno estrema importanza nel culto di Dioniso 
(Nilsson, GgrR I, pp. 118, 590 sgg.). Nel culto di Dioniso e in quello 
di Osiride, l'elemento fallico simboleggia la fertilità del dio. 

5-8. ἄλλα... σώματος: Osiride itifallico ricorre frequentemente 
nelle fonti egiziane (Bonnet, RARG, p. 59 sgg.). νευρόσπαστα: 
non ci & pervenuta nessuna immagine di culto di questo genere, ma 
sono ben noti per l’Egitto giocattoli con parti mosse da fili (p. es., J. 
Garstang, The Burial Customs of Ancient Egypt as Illustrated by Tombs 
of the Middle Kingdom, London 1907, p. 152 sgg.). La festa sarà quel- 
la dei Pamylia descritti da Plutarco, de Iside et Osiride 12,36 (Mor. 
355, 365). νεῦον τὸ αἰδοῖον: probabilmente corretto e apposizione 
libera di ἀγάλματα (cfr. nota a 41,12-3), anche se è forte la tentazione 
di emendare in νεύον«τα» τὸ αἰδοῖον. αὐλός: cfr. nota a 60,4. 
ἀείδουσαι: nelle fonti egiziane ricorre spesso la notizia di inni festi- 
vi (p. es., W. Wolf, Das schöne Fest von Opet, Leipzig 1931, p. 56 
sgg.). 

IO. λόγος: la reticenza è tipica; cfr. I.M. Linforth, Herodotus’ 
Avowal of Silence in bis Account of Egypt, «University of California 
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Publications in Classical Philology» VII ο, 1924, р. 269 sgg. Il λόγος 
probabilmente si riferiva al mito secondo cui Iside, quando cercava di 
ricomporre il corpo di Osiride fatto a pezzi da Seth, non riusci a tro- 
vare il fallo e usó un modello; cfr. Plutarco, de Iside et Osiride 18 sgg., 
36 (Mor. 358, 365). 


49, 1. Μελάμπους: cfr. Omero, Od. XI 285 sgg.; XV 225 sgg.; Apol- < 
lodoro, I 9,11 sgg. Melampo figura nella leggenda greca come un 
grande ἰατρόμαντις e per queste sue capacità sviluppò una stretta con- 
nessione con il culto dionisiaco (Nilsson, GgrR I, Index s. v. Melam- 
pus). 

3. τοῦ Διονύσου: non è Dioniso figlio di Semele (145,4), ma una di- < 
vinità egiziana molto più antica che Erodoto chiama Dioniso (cfr. il 
caso di Eracle a 43,1). τό тє οὔνομα: ved. nota a 43,4. 

11-6. “Ἕλλησι... νόµαιον: Erodoto suffraga la sua tesi con due ar- 
gomenti (cfr. Introduzione, p. xxvI sgg.). ὁμότροπα: primo argo- 
mento: «poiché essi (i riti dionisiaci) sarebbero identici in carattere 
alle pratiche greche...»; in altri termini, se il culto dionisiaco greco 
coincidesse solo casualmente (συμπεσεῖν) con il suo corrispettivo egi- 
ziano, bisognerebbe ammettere che ha avuto uno sviluppo locale e do- 
vrebbe mostrare caratteristiche tipicamente greche. Di fatto il culto 
sembra attestato in Grecia almeno dalla tarda età del bronzo (L. Pal- 
mer, Mycenaean Greek Texts, Oxford 1963, p. 255), benché subisse in 
seguito sicuri influssi stranieri (Nilsson, GgrR I, pp. 564 sgg., 578 
sgg.). où μὲν οὐδὲ... νόμαιον: secondo argomento, basato sulla fal- 
lacia del post hoc ergo propter hoc (ved. Introduzione, p. xxvr). 

17. Κάδμου: cfr. II 145, IV 147, V 57-9. Cadmo era considerato, < 
in origine, un dio, il πάϊς del Kabeirion tebano; in seguito acquisì lo 
status di ἥρως. La sua stretta connessione con Dioniso sorse per la 
grande popolarità di quest'ultimo in Beozia. Le affinità fenicie proba- 
bilmente riflettono solo gli stretti contatti dei Greci con il Vicino 
Oriente nel periodo orientalizzante ed arcaico (Lloyd, Commentary 
1-98, p. 226 sgg.). 


50, 1-2. σχεδὸν δὲ... Ἑλλάδα: logicamente questo capitolo dovrebbe 
seguire il cap. 52. τὰ οὐνόματα: ved. nota a 43,4. 

4-5. ὅτι γὰρ... εἴρηται: cfr. 43,2. Διοσκούρων: senza dubbio i < 
Dioscuri erano greci. La teoria della loro origine pelasgica sorse presu- 
mibilmente dalla loro natura piuttosto arcaica; cfr. Nilsson, GgrR I, 

Ρ. 407 Sgg. 

"Henc: le sue credenziali greche sono buone come quelle di « 
qualsiasi divinità. Puó essere stata la sua connessione con l' Arcadia, 
una delle pià importanti aree «pelasgiche», ad aver influenzato Ero- 
doto sulle sue origini; cfr. Nilsson, GgrR I, p. 427 sgg. 

6. Ἱστίης: i suoi antecedenti greci sono sicuri (Nilsson, GgrR I, p. < 
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337). L’idea che fosse pelasgica può aver avuto origine dalla sua per- 
sonalità piuttosto amorfa (cfr. 52,1). Θέμιος: il nome è greco, ma 
la sua connessione con la Tessaglia, un'area < pelasgica > (Omero, I. II 
681), e il suo ruolo di divinità primordiale offrono un'adeguata spie- 
gazione all'errore di Erodoto. Χαρίτων: < dispensatrici di doni» ο 
«dispensatrici di grazia» (J.E. Harrison, Themis, Cambridge 1912, p. 
185). Erano senza dubbio greche, ma il loro culto potrebbe essere 
molto primitivo e aver suggerito un’origine pre-greca; cfr. Escher, RE 
III 2, 1899, col. 2150. Νηρηίδων: l'origine greca, ancora una vol- 
ta, & fuori dubbio (Herzog-Hauser, RE XVII ı, 1936, col. 1 sgg.). 
Forse ë stata la loro funzione di divinità marine a suggerire un'origine 
non greca (cfr. 43,2). 

о. Πελασγῶν: cfr. I 56-8; 146,1; П 56,1; 171,3; VI 137-40; VII 
94-5; VIII 44. I Pelasgi figurano in genere nella tradizione greca come 
gli abitanti pre-dorici e non greci dell'Ellade. Si tratta di un popolo 
senza dubbio fittizio, di un prodotto ingegnoso ma fuorviato della piü 
antica speculazione storica dei Greci (Lloyd, Commentary 1-98, p. 
232 sgg.). 

10-2. τοῦτον... atei: gli antecedenti indoeuropei di Poseidone sono 
sicuri (F. Schachermeyr, Poseidon und die Entstebung des griechischen 
Gotterglaubens, Bern 1950). Il suo culto in Africa settentrionale non 
può essere datato prima dell'ottavo secolo. L'idea della sua grande an- 
tichità sorse probabilmente perché il dio greco era stato identificato 
con una più antica divinità libica (Lloyd, Commentary 1-98, p. 237 
sgg.). 

12-3. νομίζουσι... ἥρωσι οὐδέν: νομίζουσι è costruito con il dativo 
come χράοµαι; cfr. Powell, Lexicon, p. 233, II 3. Gli «eroi» in Grecia 
erano un gruppo intermedio tra gli uomini e gli dei. Nell’Egitto farao- 
nico non esisteva un loro corrispettivo, dal momento che i grandi uo- 
mini, passati dopo la morte a uno status più alto, in Egitto erano con- 
siderati come dei (Bonnet, RARG, p. 856). 


51, 2-5. τοῦ δὲ Ἑρμέω... ὦλλοι: la classica erma itifallica sembra esse- 
re di origine ateniese (J.F. Crome, ‘Inmàpyeror ἑρμαῖ, «MDAI(A)» 
LX-LXI, 1935-6, p. 300 sgg.). πρῶτοι: sui Pelasgi ved. nota a 50,9. 
Erodoto era a conoscenza di due tradizioni sulla loro storia in Attica: 
a) gli Ateniesi in origine erano stati Pelasgi, ma in seguito erano stati 
considerati Greci (' Aünvatotot... τελέουσι; cfr. VIII 44); b) i Pelasgi un 
tempo erano vissuti in Attica insieme agli Ateniesi (cfr. VI 137 sgg.). 
Qui si combinano le due tradizioni. 

7. ὅθεν περ: «da allora anche i Pelasgi cominciarono a essere rite- 
nuti Greci»: in altri termini la colonia pelasgica fu assimilata. Come 
moltissime cose relative ai Pelasgi, anche questa colonia è una costru- 
zione pseudostorica (E. Meyer, Forschungen zur alten Geschichte I, 
Halle 1892, p. 8 sgg.). 


274 COMMENTO II, 51-52 


8. τὰ Καβείρων ὄργια: i Kabeiroi erano usualmente una coppia di 
divinità maschili, di cui una più giovane e l’altra più vecchia; quest’ul- 
tima era denominata di solito Kabeiros. Essi in senso stretto non furo- 
no mai venerati a Samotracia; Erodoto li identifica coni Μεγάλοι θεοί 
o Σαμόθραχες θεοί i quali avevano appunto culto a Samotracia. Il ma- 
schio più vecchio era solitamente identificato con Hermes itifallico. I 
riti in età classica furono molto influenzati dai misteri eleusini (B. 
Hemberg, Die Kabiren, Uppsala 1950, pp. 49 sgg., 92 sgg., 104 5βρ., 
261 5ρρ.). 

9. παρὰ Πελασγῶν: il culto di Samotracia sembra essere stato un 
fenomeno «indigeno con qualche influenza asiatica (Lloyd, Commen- 
tary 1-98, p. 242 sgg.). L'affermazione che era un culto pelasgico ri- 
flette probabilmente il suo carattere primitivo, la presenza a Samotra- 
cia di un elemento linguistico non greco, e la connessione dei Kabeiroi 
con Lemno, una ben nota area « pelasgica » (cfr. VI 136,2; 138 sgg.). 

10. πρότερον: cioè prima del tempo di Erodoto. 

15. λόγον: probabilmente connesso con il rituale dello ἱερὸς γάμος. 
Per l’aspetto fallico del culto ved. K.H. De Jong, Das antike Myste- 
rienwesen, Leiden 1919”, p. 78. tà: concordato liberamente con 
λόγον, indica che questo si compone di più elementi. 


52, 1-3. ἔθυον... αὐτῶν: Erodoto sostiene che la religione greca si è 
evoluta attraverso tre fasi: dei indifferenziati e senza nome; introdu- 
zione di nomi e di personalità dall'Egitto ad opera dei Pelasgi; siste- 
mazione di questo materiale da parte dei Greci, in particolare Omero 
e Esiodo. Questa prospettiva trae origine in parte dalla tradizione 
della Teogonia esiodea (ved. nota a 53,4), in parte dalla speculazione 
pre-socratica sulla natura delle tradizioni religiose e sulle teorie evolu- 
zionistiche dello sviluppo sociale e biologico; cfr. W. Jaeger, The 
Theology of the Early Greek Philosophers, London-Oxford-New York 
1967, P. 172 sgg. ἐπωνυμίην: «epiteto». Gli epiteti furono asse- 
gnati da Omero e da Esiodo, mentre nomi come Zeus e Dioniso ven- 
nero dall'Egitto (nota a 53,5-7). θεοὺς: cfr. Platone, Crat. 397 d. 
L'etimologia di θεός è ancora discussa (H. Frisk, Griechisches etymolo- 
gisches Wörterbuch I 2, Heidelberg 1960, p. 662 sgg.). Questi tentati- 
vi etimologici erano considerati nella teologia greca arcaica come mez- 
zi per penetrare l'essenza intima degli esseri divini (Jaeger, The Theo- 
logy cit., p. 68 sgg.). 

4-5. θέντες... εἶχον: non ë una semplice forma perifrastica (diversa- 
mente W.J. Aerts, Periphrastica, Amsterdam 1965, p. 150); i due ele- 
menti sembrano conservare molta della loro indipendenza, come av- 
viene spesso: «avendo stabilito tutte le cose nel dovuto ordine e tutte 
le ripartizioni, le conservano»; cfr. Goodwin, Moods and Tenses, p. 14 
sgg. ἔπειτε: forma ionica di ἔπειτα; cfr. Powell, Lexicon, p. 129. 
Come lectio difficilior è preferibile alla variante ἔπειτα. 
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9. ἐν Δωδώνη: ved. note ai capp. 54-7. Era prassi greca normale ot- 
tenere l'approvazione divina per mutamenti nel culto (Parke, Oracles, 
PP. 39, 110,113, 189). 

II. μοῦνον: cfr. Platone, Phdr. 275 b. Sia Omero che Esiodo con- 
nettevano il santuario con Ζεὺς Πελασγικός (IJ. XVI 233; Esiodo, fr. 
240 Merkelbach-West), e in seguito si fa spesso menzione delle sue 
affinità pelasgiche (p. es., Eschilo, Supp. 249 sgg.; Strabone, VII 
7,10, C 327; IX 2,4, C 402). La grande antichità del santuario ë in- 
dubbia (Parke, Oracles, pp. 7 sgg., 97 sgg.). 

12-3. ἀνέλωνται... ἀνεῖλε: per il gioco di parole cfr. J.E. Powell, 
Puns in Herodotus, «Classical Review» LI 1937, p. 104. ᾿Αναιρέω è il 
termine corrente per indicare un responso oracolare; riflette, presu- 
mibilmente, il metodo di ottenere oracoli tirando fuori semi o sorti, 
metodo che era comunemente usato a Dodona e a Delfi (H.W. Par- 
ke-D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle I, Oxford 1956, p. 18 


sgg.). 


53, 1-3. ößev... λόγω: Erodoto suppone erroneamente che l'inizio 
della sua documentazione rifletta l'introduzione del fenomeno. In 
realtà la teologia epica già possedeva una lunga storia (W. Guthrie, 
The Greeks and their Gods, London 1950, p. 27). ὡς εἰπεῖν λόγῳ: 
ved. ποῖα a 4,4-6. 

4. τετραχοσίοισι ἔτεσι: cfr., per Omero, Aristarco in Homeri vita II, 
16-20 Allen; Plinio, Nat. Hist. VII 16; Tzetzes, Historiarum variarum 
chiliades XIII 639 sgg.; FGrHist 239 F 28; Jacoby, Apollodors Chro- 
nik, p. 118 sgg.; per Esiodo, Archemaco, FGrHist 424 F 3; Tzetzes, 
Historiarum variarum chiliades XIII 643 sgg. Una datazione all’ottavo 
secolo di Omero e di Esiodo probabilmente non & molto lontana dal 
vero (G. Kirk, САН? II 2, p. 848 sgg.; M. West, Hesiod. Theogony, 
Oxford 1966, p. 40 sgg.). : 

5-7. οὗτοι... σηµήναντες: cfr. Aristotele, Metaph. I 3,983 b. E fuori 
discussione che Omero e Esiodo abbiano avuto un ruolo centrale nel 
definire gli epiteti (ἐπωνυμίας), gli onori e le competenze (τιµάς τε xoi 
τέχνας), le forme (εἴδεα) degli dei, e che abbiano esercitato un forte in- 
flusso, fino alla fine del paganesimo, nella letteratura e nell'arte (W. 
Guthrie, CAH? II 2, p. 887 sgg.); tuttavia non tutti i Greci conside- 
ravano salutare la loro influenza (p. es., Senofane, DK 21, F ro-1; 
Platone, Resp. 606 e). 

8. ὕστερον: talvolta fu sostenuto che Omero discendeva da Orfeo 
(Ferecide, FGrHist 3 F 167; Ellanico, FGrHist 4 F 5; Damaste, 
FGrHist 5 F 11) o da Museo (Gorgia, DK 82, B 25). 

8-9. ἔμοιγε δοχέειν: ved. nota a 4,4-6. 

9-II. τούτων... λέγω: come avviene spesso nei problemi contro- 
versi, Erodoto & meticoloso nell'indicare le sue fonti (ved. Introdu- 
zione, p. XVII sgg.). 
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54, І. χρηστηρίων δὲ πέρι: inizia la discussione sull'origine dell'oraco- 
lo di Dodona, che si protrae fino al cap. 57. Erodoto riporta le tradi- 
zioni dei sacerdoti di Zeus Tebano (cap. 54) e quelle dei Dodonei 
(cap. 55); esse sono poi sottoposte a una critica rigorosa (capp. 56-7). 
Esistettero inoltre altre leggende sulla fondazione dell'oracolo che 
Erodoto ignora (Parke, Oracles, p. 38 sgg.). 

3. ἱερείας: è contraddetto da 35,4. Le donne dovevano avere un 
ruolo necessario nella tradizione, dal momento che l’oracolo di Dodo- 
na al tempo di Erodoto era amministrato da donne (ved. nota a 55,2). 

3-4. ὑπὸ Φοινίκων: cfr. I 1 per un altro esempio dell'inclinazione 
dei Fenici alla pirateria. ¿ç Λιβύην: cioè il santuario oracolare di 
Zeus Ammone a Siwa, su cui ved. nota a 18,2-3. La convinzione di 
un'origine comune dei culti di Siva е Dodona, come sembra, si era 
consolidata in Grecia prima che Erodoto discutesse il problema (Par- 
ke, Oracles, p. 57 sgg.). 


55, 2. αἱ προμάντιες: in origine l'oracolo era affidato a sacerdoti di 
sesso maschile detti Ἑλλοί o Σελλοί, che poi furono relegati in una po- 
sizione subordinata a opera delle sacerdotesse (Strabone, VII 7,12, C 
329; Parke, Oracles, p. 69 sgg.). L'affermazione di Erodoto che le sa- 
cerdotesse erano tre, é confermata da Euripide (scol. a Sofocle, Trach. 
172), da Strabone, VII fr. 1, e da Eustazio (ad Od. XIV 327). πε- 
λειάδας: πελειάς ë usato in genere per uccelli della famiglia dei colombi 
(D’Arcy W. Thompson, A Glossary of Greek Birds, Oxford 1936, p. 
225 sgg.); la specie onorata a Dodona era la cosiddetta tortora dal col- 
lare o colombo selvatico (Columba palumbus palumbus). La connessio- 
ne dell'uccello con Zeus non è esclusiva di Dodona (Parke, Oracles, p. 
43 sgg.). 

5. φηγὸν: la quercia Valonia (Quercus macrolepis). A Dodona un al- 
bero di questo tipo era ritenuto sacro a Zeus ed era punto focale del 
culto (Parke, Oracles, p. 20 sgg.). La sua localizzazione è stata identi- 
ficata probabilmente a sud dell'acropoli, a est della Piera oikia (S. Da- 
karis, Τὸ ἱερὸν τῆς Δωδώνης, «᾿Αρχαιολογικὸν Δελτίον» XVI тобо, p. 
37 sgg.). μαντήιον: lo Zeus oracolare venerato a Dodona era Zeus 
Naios. Il culto era antichissimo; esso fu introdotto in Grecia dagli in- 
vasori indoeuropei nel tardo terzo millennio a.C. Non ha affinità egi- 
ziane (Parke, Oracles, pp. 68, 98). 

7. [σφεας]: è riportato da tutti i manoscritti, ma è intollerabile do- 
po αὐτοὺς... αὐτοῖσι. Krueger emenda in σφεα, che si riferirebbe al con- 
tenuto dell'oracolo. Certo Erodoto puó aver usato questo neutro ana- 
foricamente (cfr. Powell, Lexicon, p. 347), ma in tal caso sorgerebbe 
una sconcertante tautologia con ἐχ τούτου. Sembra dunque preferibile 
espungere σφεας come glossa. 

12. οἱ ἄλλοι Δωδωναῖοι: sono forse i sacerdoti Ἑλλοί (cfr. Omero, 
IL XVI 234 sgg.). 
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56, 1. ἐγὼ δ᾽ ἔχω... γνώμην τήνδε: in questo capitolo e in quello suc- 
cessivo Erodoto cerca di risalire alla verità, discutendo le tradizioni 
che gli sono state riferite (ved. Introduzione, p. хуш sgg.). εἰάλη- 
θέως...: fino alla fine del capitolo è il primo argomento, basato su el- 
χός (ved. Introduzione, p. ххуш). 

4. Πελασγίης: cfr. note a 50,9 e 51,2-5. 

5. Θεσπρωτούς: in età arcaica Dodona era senza dubbio sotto il do- 
minio dei Tesproti (Omero, Od. XIV 314 sgg.; XIX 287), ma al tem- 
po di Erodoto era controllata dai Molossi (Parke, Oracles, p. 11). 
Nondimeno rimase il centro della vita religiosa dei Tesproti fino alla 
fine del quinto secolo (cfr. Euripide, Phoen. 982). 

6. ipòv: «santuario, luogo sacro». Poiché non ci fu nessun tempio 
fino al 400 a.C. (Parke, Oracles, p. 98 sgg.), Erodoto deve avere in 
mente solo la fondazione di un terzenos. 

9. τὴν Ἑλλάδα γλῶσσαν: in senso stretto, avrebbe dovuto trattarsi 
della lingua dei Pelasgi (52,3). 


57, 1. πελειάδες: il capitolo contiene il secondo argomento, teso a di- 
mostrare l’impossibilitä della tradizione di Dodona (cfr. 45,3). L’at- 
teggiamento di Erodoto è intransigentemente razionalistico (ved. In- 
troduzione, pp. XVII sgg., XXVII sgg.). 

8. ἡ δὲ μαντηίη: in origine il responso oracolare sembra che deri- 
vasse dal fruscio o dallo scricchiolio della quercia sacra; nel quinto se- 
colo invece le domande erano scritte su sottili lamine di piombo e le 
risposte erano probabilmente fornite da una sacerdotessa che estraeva 
le sorti (Parke, Oracles, pp. 27 sgg., 75 sgg., 84, 100 sgg.). Questa tec- 
nica divinatoria presenta strette affinità con quella praticata di norma 
in Egitto (nota a 85,6). 

IO. ἔστι... ἀπιγμένη: l'uso del perfetto perifrastico sottolinea pro- 
babilmente la permanenza dello stato risultante dall'azione verbale; 
cfr. P. Chantraine, Histoire du parfait grec, Paris 1927, p. 249. La divi- 
nazione basata sul comportamento delle offerte che bruciano era 
praticata a Olimpia e a Tebe (Parke, Oracles, pp. 164, 184). Il fatto 
che questo capitolo tocchi il culto di Zeus suggerisce che Erodoto ave- 
va in mente proprio Olimpia. Questa tecnica divinatoria non é atte- 
stata in relazione agli Egiziani; tuttavia il loro interesse per i presagi 
rende ammissibile un suo uso sporadico anche in Egitto; cfr. Bonnet, 
RARG, p. 542 sgg. 


58, 1-3. πανηγύρις... μεμαθήχασι: per l'allitterazione cfr. note a 1,3-5 
e a 60,10- 1. Con πανηγύρις si indicano «feste nazionali», «adunanze 
generali». Il termine si usa normalmente per una festa cui partecipano 
molte persone da luoghi diversi; p. es., i giochi olimpici o le Panionie; 
cfr. Nilsson, GgrR I, p. 826 sgg. I paralleli egiziani sono numerosi (no- 
te a 59,1-2 e 63,1). &pa: Erodoto condivide con Omero la predi- 
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lezione per questa particella per introdurre un dettaglio esplicativo 
(Denniston, Greek Particles, р. 33 sgg.). πομπὰς: < processioni so- 
lenni» per accompagnare una statua o offerte, come, p. es., nelle Pana- 
tenee ad Atene (L. Deubner, Attische Feste, Berlin 1932, p. 22 sgg.). Il 
fatto che Erodoto distingua tra ποµπαί e προσαγωγαί indica che egli usa 
πομπαί specialmente per processioni con statue di divinità. Il termine 
ha molti punti di contatto con l'egiziano prt ntr, festa della apparizione 
del dio»; come, p. es., la festa di Opet (W. Wolf, Das schöne Fest von 
Opet, Leipzig 1931). προσαγωγὰς: il termine designa, in Erodoto, 
le processioni solenni in cui vengono recate le offerte al dio (Lloyd, 
Commentary 1-98, p. 266). Il termine poteva essere applicato a molte 
feste egiziane. τεκμήριον: uno dei molti esempi in Erodoto della 
fallacia del post hoc ergo propter hoc (ved. Introduzione, p. xxv1). 

5. νεωστὶ: non così recentemente come pensava Erodoto; feste so- 
no chiaramente identificabili nel mondo egeo durante l'età del bronzo 
(Nilsson, GgrR I, p. 303 sgg.). 


59, 1-2. πανηγυρίζουσι... συχνάς: il calendario festivo di Medinet Ha- 
bu menziona feste ogni tre o quattro giorni (Bonnet, RARG, p. 185), 
ma solo poche saranno state πανηγύριες. Si noti che la lista di Erodoto 
si limita al Delta; egli non ricorda importanti esempi dell" Alto Egitto, 
come, p. es., la festa di Opet e la festa della Valle (Wolf, Das schöne 
Fest cit.; S. Schott, Das schöne Fest vom Wüstentale, Wiesbaden 
1953). Questo fatto riflette i tramiti delle sue informazioni, che deri- 
vavano dal Basso Egitto. 

2-3. Βούβαστιν: cfr. capp. 67, 137-8, 166. Il nome della città deriva 
dall'egiziano Pr-B3stt, «casa di Bastet >. Il sito si trova presso l'odierna 
Tell Basta, nel Delta orientale (L. Habachi, LdA I, coll. 873-4). τῇ 
᾿Αρτέμιδι: la dea egiziana B3stt, «quella di B3st», dalla testa di gatto o 
di leone (Kolta, Die Gleichsetzung, p. 24 sgg.). Essa è chiamata Buba- 
stis ai capp. 137 e 156. Per lo splendido tempio a Bubastis ved. nota a 
137,16-7. Βούσιριν: la città (in egiziano Pr- Wsir, «casa di Osiri- 
de») è situata nell’area centrale del Delta, ad Abu Sîr, cinque chilome- 
tri e mezzo a sud di Samannüd (J. von Beckerath, LdA I, coll. 883-4). 

3-4. τῇ “Iov ved. note al cap. 41. 

5-6. "191... Δημήτηρ: cfr. 156,5. Sull'identificazione ved. Kolta, 
Die Gleichsetzung, p. 52 sgg. 

7. Σάῑν... τῇ Αθηναίῃ: ved. note a 28,4 e 62,8. 

7-8. Ἡλίου πόλιν τῷ Ἡλίῳ: ved. note a 3,1-4 e 63,1. Βουτοῦν: 
cfr. 63,1. Il nome della città ricorre frequentemente (63,1; 75,1; 83; 
111,2; 133,1; 152,3; 155,2; 156,2,4; III 64) e, a eccezione del сар. 
75, si riferisce sempre all’antica cittä le cui rovine si trovano presso 
Tell el-Fará'in, nel Delta nord-occidentale. Λητοῖ: è la dea-cobra 
W 14! (Kolta, Die Gleichsetzung, p. 145 sgg.). 

ο. Πάπρημιν: cfr. 63,1; 71; 165; III 12. П sito esatto è sconosciuto, 


COMMENTO II, 59-60 279 


ma si trovava probabilmente nel Delta nord-occidentale, in qualche 
località all'interno del canonico settimo nomo del Basso Egitto 
(Lloyd, Commentary 1-98, p. 270 sgg.). τῷ "Αρεῖ: probabilmente 
Horo o Onuri (ved. nota a 63,18). 


бо, 1. ἐπεὰν χοµίζωνται: molte delle feste più importanti erano cele- 
brate a Bubastis in onore di Bastet. Erodoto si riferisce probabilmen- 
te a quella del diciottesimo giorno del secondo mese della stagione 
$mw, che era perfino accompagnata dall'immagine di culto della dea 
Hathor di Dendera (Alliot, Le culte I, p. 232). 

2. πλέουσί; sia le barche che trasportavano i fedeli, sia quelle che 
trasportavano le immagini sacre degli dei raggiungevano Bubastis per- 
correndo il Nilo; cfr. Bonnet, R ARG, p. 613 sgg. 

з. Вар: cfr. 96,5. Il termine deriva dall'egiziano br (WP I, p. 465, 
8-9), che è usato spesso per designare le navi da carico. 

4. χρόταλα: i crotali erano ampiamente usati nella musica egiziana 
(Wreszinski, Atlas I, tav. 419; H. Hickmann, Instruments de musique, 
«CGC», Le Caire 1949, p. 32 sgg.). αὐλέουσι: l'aulos greco era 
uno strumento ad ancia paragonabile ai moderni clarinetto o oboe (K. 
Schlesinger, The Greek Aulos, London 1939). Gli strumenti egiziani 
qui usati saranno stati probabilmente flauti, doppi clarinetti e oboe; 
cfr. Hickmann, Instruments cit., p. 115 sgg. Giustamente Erodoto li 
assegna agli uomini; cfr. E. Brunner-Traut, Der Tanz im alten Agyp- 
ten, «Agyptologische Forschungen» 6, Glückstadt-Hamburg-New 
York 1938. 

5. ἀείδουσι: cfr. 48,2. La musica si confaceva particolarmente al 
culto di Bastet, dea strettamente associata alla gioia e al tripudio 
(Bonnet, RARG, p. 81); essa tuttavia era fortemente presente nel cul- 
to di tutti gli dei egiziani (Bonnet, R ARG, p. 490 sgg.). 

6. κροτέουσι: il battimano ebbe parte essenziale nella musica egi- 
ziana di tutti i periodi; cfr. Klebs, AR, p. 111; Lepsius, Denkmäler II, 
tav. 53a. 

7. ἐγχρίμφαντες: il verbo, sia in forma semplice sia composta, è di 
uso poetico (LS], s. v.). 

8. τωθάζουσι: il motteggio aveva probabilmente funzione apotro- 
paica (cfr., p. es., la Fescennina iocatio romana nella cerimonia del ma- 
trimonio, C.J. Fordyce, Catullus, Oxford 1965, p. 247 sgg.). 

9. ὀρχέονται: la danza come atto di culto trova numerosi riscontri 
nelle fonti egiziane; era di solito eseguita dalle donne (Brunner-Traut, 
Der Tanz cit.). 

το. ἀνασύρονται: l'esibizione dei pudenda è un atto rituale egiziano 
ben conosciuto (p. es. S. Sauneron, Les fétes religieuses d’Esna aux der- 
niers siecles du paganisme, «Esna» V, Le Caire 1962, p. 41 sgg.). In 
questo caso lo scopo era probabilmente quello di conferire fertilità al- 
le persone e alla terra sugli argini del fiume. 
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10-1. ταῦτα... ποιεῦσι: per l’allitterazione cfr. note a 1,3-5 e a 
58,1-3. 

12. oivoc: l’ebbrezza e altre forme di eccesso trovano facilmente 
riscontro nelle nostre fonti; cfr., p. es., la festa dell'Ebbrezza cele- 
brata in onore di Hathor, che aveva strette affinità con Bastet (AL 
liot, Le culte I, p. 239). 

15. ἐς ἑβδομήχοντα μυριάδας: la cifra ë sorprendentemente alta e 
deve essere considerata simbolica (cfr. nota a 163,1-6); tuttavia nei 
tempi moderni alcune feste in Egitto riescono ad attirare fino a 
mezzo milione di partecipanti. ὡς... λέγουσι: ved. Introduzione, 
р. xx. 


61, 1-2. ἐν δὲ Βουσίρι πόλι... πρότερόν por: cfr. note a 40,1-2 e a 
59,2-3. La festa in senso stretto era in rapporto con la morte e con 
la resurrezione di Osiride; tuttavia, poiché Iside aveva un ruolo pre- 
minente sia nel culto e nel mito sia nel rituale, Erodoto considera la 
festa come celebrata in onore di quest'ultima. Diodoro, I 20, e Plu- 
tarco, de Iside et Osiride 27 (Mor. 361), ritengono che sia stata Iside 
a fondare i riti. 

2-4. τύπτονται... ἀνθρώπων: Erodoto distingue tra una θυσίη e un 
periodo di lamentazioni. Si tratta chiaramente della festa di Khoiak, 
che si svolgeva dal diciotto al trenta del quarto mese della stagione 
di Akbet (il mese di Khoiak, il quarto dell'anno). Al tempo di Ero- 
дого la festa aveva connotazioni sia funerarie sia in rapporto alla 
fertilità, ed era incentrata sulla rappresentazione della morte, resur- 
rezione e trionfo di Osiride. La documentazione faraonica indica 
che il periodo di lamentazioni occupava ventitré-venticinque giorni, 
sebbene ai tempi di Plutarco esso durasse quattro giorni: de Iside et 
Osiride 39 (Mor. 366). Erodoto non dice nulla sul periodo di alle- 
grezza che seguiva le lamentazioni; sulle lamentazioni in genere ved. 
E. Chassinat, Le mystere d'Osiris au mois de Khoiak I-II, Le Caire 
1966-68, passim; G. Gaballa-K.A. Kitchen, The Festival of Sokar, 
«Orientalia» XXXVIII 1969, p. 1 sgg. μυριάδες χάρτα πολλαὶ 
ἀνθρώπων: per il numero ved. nota a 60,15. τὸν δὲ τύπτονται... 
λέγειν: il dio Osiride. Erodoto mostra la sua consueta reticenza a 
fornire tali informazioni (ved. nota a 3,6-7). 

5. Καρῶν: per i Cari in Egitto ved. Introduzione, pp. хи-хш, 
хуп. 

6. μαχαίρησι: i Cari identificavano Osiride con il loro dio Attis, 
il cui carattere di dio morente della vegetazione lo rendeva un ovvio 
corrispettivo. Nei rituali di lamentazione del dies sanguinis, celebra- 
to in onore di Attis all’equinozio di primavera, l’ Archigallo e i Galli 
si mutilavano con coltelli e cocci e irroravano l'altare e l'albero sa- 
cro con il loro sangue (Cumont, RE II 2, 1896, col. 2247 sgg.; Strath- 
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mann, R ACI, col. 889 sgg.). Queste pratiche furono chiaramente adot- 
tate dai Cari nel loro culto di Osiride. 
7. xai τούτῳ... Αἰγύπτιοι: cfr. nota a 45,6-12. 


62, 1. ἐς Σάϊν δὲ πόλιν: ved. nota a 59,7. τῇσι θυσίῃσι: l'espressione 
ha creato difficoltà. Legrand legge τῆς θυσίης ἐν τῇ νυχτί, invocando una 
variante del gruppo romano (ἐν τῇ invece di £v τινι). La lezione dei mano- 
scritti fiorentini è comunque perfettamente accettabile, considerando 
τῇσι θυσίῃσι come un dativo locativo o di fine; cfr. Kühner-Gerth, Gr. 
Grammatik II 1, p. 441 sgg. 

1-2. ἔντινι νυκτὶ: la festa si svolgeva nel tredicesimo giorno del terzo 
mese della stagione di Shomu (il mese di Epiphi, l'undicesimo dell'an- 
no): S. Sauneron, Le temple d’Esna, «Esna» III, Le Caire 1968, n. 
207,22-3; Id., Les fétes religieuses d'Esna aux derniers siècles du pagani- 
sme, «Esna» V, Le Caire 1962, pp. 245 sgg., 302. 

2-3. λύχνα... χύχλῳ: feste con lucerne erano comuni nel culto egizia- 
no (Erman-Ranke, Agypten, p. 166). Molte si svolgevano in onore di 
Neith/Atena che è frequentemente rappresentata mentre porta una 
lucerna (P. Perdrizet, Les terres cuites grecques d' Égypte de la Collection 
Fouquet I, Nancy- Paris- Strasbourg 1921, pp. 68 e 169 con LVIII-LIX). 
La festadel tredici di Epiphirinnovava l'arrivo trionfale di Neith a Sais 
alla creazione del mondo, dopo l'annientamento delle forze del caos e 
delle tenebre. Un testo tardo descrive la festa così: « Ardore di fiaccole 
in abbondanza all’interno di questo tempio. Uomini e donne celebrino 
la festa! Tutta la città innalzi grida di gioia e nessuno dorma fino all’al- 
ba!» (Sauneron, Le temple cit., n. 207,22-3; Id., Lesfétescit., p. 302). 

3-4. τὰ δὲ λύχνα... τὸ ἐλλύχνιον: lucerne di questo tipo, con il luci- 
gnolo galleggiante in superficie, erano ampiamente usate nell’antico 
Egitto (R.J. Forbes, Studies in Ancient Technology VI, Leiden 1958, 
р. 144; F.W. Robins, The Lamps of Ancient Egypt, «JEA » XXV 1939, 


р. 184 sgg.). ἁλὸς: il sale assicurava l'assenza di fumo e dava alla 
fiamma un colore giallo brillante (Forbes, Studies cit. VI, p. 
147). ἐλαίου: ved. nota a94,8-10. 


5. τῇ ὁρτῇ... λυχνοχαΐη: tra i Greci. Erodoto ignora che gli Egiziani 
le avranno dato unloro nome. 

8. ἀνὰ πᾶσαν Αἴγυπτον: il papiro del calendario di Sais descrive così 
una festa del fuoco del mese di Epiphi: καὶ ἐν Σάι πανήγ[υρις] ᾿Αθηνᾶς xoi 
λύχνους χάουσι χατὰ τὴν χώραν (P. Hibeh I 27). L'indicazione del giorno 
è perduta, ma il testo potrebbe riferirsi al rituale descritto da Erodoto. 

9-10. ἱρὸς... λόγος: il mito era una cosmogonia che descriveva la na- 
scita di Neith e il successivo ordinamento del cosmo (Sauneron, Le 
temple cit., n. 206,13-5; Id., Les fétes cit., р. 269 sgg.). 


63, 1. ἐςδὲ Ἡλίου τε πόλιν: cfr. 59,3. Numerose feste importanti, con- 
nesse a fenomeni celesti, erano probabilmente o certamente celebrate a 
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Eliopoli: la festa del Pilastro Ded, la festa del Nuovo Anno e la festa 
Ба (Kees, Götterglaube , р. 224 sgg.). La festa del Nuovo Anno cele- 
brava la nascita di Ra-Helios; sebbene manchino prove positive, po- 
trebbe identificarsi con il rituale descritto da Erodoto. χαὶ Bou- 
тобу: cfr. 59,3. Si allude probabilmente alla festa di Horo, celebrata 
dal dodicesimo al diciassettesimo giorno del secondo mese di Shomu 
(il mese di Payni, il decimo dell’anno); E. Drioton, Les fétes de Bouto, 
«BIE» XXV 1943, p. 16. L'affermazione di Erodoto a 59,3, che la 
festa si teneva in onore di Uadit-Leto, è inesatta ma riflette la gran- 
de importanza di questa divinità nel rituale. θυσίας μούνας: laf- 
fermazione non è corretta per Buto, poiché sappiamo che la festa di 
Horo includeva una battaglia rituale (Drioton, Les fétes cit., p. 6). 

2. Παπρήμι: cfr. 59,3. 

4. τῶγαλμα: cioè la statua di culto (ved. nota a 4,11-2). 

8. ἐν νηῷ... χαταχεχρυσωμένῳ: tempietti trasportabili sono una ca- 
ratteristica comune dei templi dell’antico Egitto. Essi erano posti 
spesso su modelli di barche, sulla cui prora era rappresentata la divini- 
tà titolare del culto (G. Roeder, Naos, «CGC », Leipzig 1914); spesso 
erano costruiti in legno dorato (p. es., Roeder, Naos cit., n. 
70024). «σ»μικρῷ: la forma con sigma non è attestata in questo 
punto da nessuno dei manoscritti, ma le occorrenze di μιχρός nel testo 
di Erodoto suggeriscono che egli usava quest’ultima forma dopo una 
parola terminante in sigma; cfr. Powell, Lexicon, p. 334; H.W. 
Smyth, The Sounds and Inflections of the Greek Dialects: Ionic, Oxford 
1894, p. 313. Poiché qui non c'è nessun sigma che precede, è stata re- 
stituita la forma «σ»μικρῷ. 

IO. τετράχυχλον ἅμαξαν: i tempietti trasportabili erano caricati di so- 
lito su slitte; in qualche caso, a partire dal Nuovo Regno, è attestato 
l’uso di veicoli con ruote (p. es., H. Schäfer, Principles of Egyptian 
Art, trad. ingl. di J.R. Baines, Oxford 1974, tav. 40; G. Lefebvre, Le 
tombeau de Petosiris I, Le Caire 1924, p. 129 sgg.; II, Le Caire 1923, 
tav. XXX). 

15-6. πολλοὶ... οὐδένα: battaglie rituali trovano esempi nelculto di 
Horo a Letopolis, di Osiride a Abido, di Min a Buto e anche nel ri- 
tuale dell'innalzamento del Pilastro Ded (Lloyd, Commentary 1-98, p. 
285). Ricorrono anche rappresentazioni di battaglie a colpi di basto- 
ne, ma la loro precisa natura non ë chiara (J.A. Wilson, Ceremonial 
Games of the New Kingdom, «JEA » XVII 193 1, p. 2 11 sgg.). 

17. οἱ ἐπιχώριοι: ved. Introduzione, p. xx. 

18. τοῦ "Αρεος: il dio egiziano era probabilmente Horo o Onuri; 
cfr. H. Altenmüller, Letopolis und der Bericht des Herodot tiber Papre- 
mis, «JEOL» XVIII 1964, p. 276 sgg. 

18-23. τὸν "Apta... τὴν μητέρα: l'incesto tra madre e figlio è un 
concetto mitologico ben attestato in Egitto, e i casi a nostra conoscen- 
za includono Horo, che qui probabilmente ё il prototipo egiziano di 
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Ares; in generale ved. J. Gwyn.Griffiths, The Conflict of Horus and 
Seth, Liverpool 1960, p. 92 sgg. ἐξανδρωμένον: per il valore inten- 
sivo di ἐξ- ved. nota a 3,9-10. συμμῖξαι: «avere rapporti sessuali 
con» (Gwyn Griffiths, The Conflict cit., p. 86). Hude legge συμμεῖξαι, 
ma la forma in -ι- compare in tutti i manoscritti ed è totalmente accet- 
tabile; cfr. Rosen, Sprachform, pp. 130, 135-6, 138. 


64, 1-3. καὶ τὸ μὴ μίσγεσθαι... θρῃσχεύσαντες: gli Egiziani, come molti 
popoli antichi e moderni, associavano l’attività sessuale all’impurità 
(Porfirio, de abstinentia IV 20; Gardiner, Egyptian Grammar, Sign Li- 
st, D 53). Era dunque essenziale impedire che ciò contaminasse gli dei 
(cfr. note al cap. 37). τὸ μὴ μίσγεσθαι γυναιξὶ ἐν ἱροῖσι: cfr. Cle- 
mente Alessandrino, Stromata I 16,2. Il divieto è confermato dalle 
fonti egiziane; p. es., nel Libro dei Morti CKXV, Intro B 12: «non ho 
copulato (nei luoghi puri del dio della mia città)»: cfr. Alliot, Le culte 
I, p. 185 sgg. C'è tuttavia una qualche documentazione tarda sulla 
prostituzione nei templi a Tebe, sebbene sia possibile che abbia avuto 
origine sotto l’influsso persiano (Strabone, XVII 1,46, C 816; L. De- 
lekat, Katoche, Hierodulie und Adoptionsfreilassung, München 1964, 
pp. 65, 68, 70 sgg.). μηδὲ ἀλούτους... ἐσιέναι: è ben documentata 
l’importanza che gli Egiziani davano al lavarsi dopo i rapporti sessuali 
(W.K. Simpson, The Literature of Ancient Egypt, New Haven-London 
1973, P. 17 sgg.; E. Miller, Inscriptions grecques découvertes en Egypte, 
«Revue archéologique» ser. 3, II 1883, p. 181 sgg.; Porfirio, de absti- 
nentia IV 6-8). πρῶτοι θρῃσχεύσαντες: l'interesse per il πρῶτος εὖ- 
ρετῆς di elementi della cultura umana è un aspetto della fallacia del po- 
st hoc ergo propter boc (ved. Introduzione, p. xxvr), ed era un'ossessio- 
ne greca profondamente radicata che Erodoto condivide in pieno. In 
tali discussioni gli Egiziani, com'era inevitabile, avevano un ruolo 
preminente: ved., in generale, A. Kleingünther, IIPOTOX EYPE- 
THE, «Philologus» Suppl. XXVI 1, 1933. 

3-5. οἱ μὲν γὰρ ἄλλοι... ἐς ἱρόν: Erodoto pensa soprattutto alla pro- 
stituzione nei templi, che era ampiamente diffusa nel mondo non gre- 
co del Mediterraneo orientale, p. es. a Canaan, a Babilonia e in Feni- 
cia (G.A. Barton, HERE VI, p. 672 sgg.). Ἑλλήνων: i Greci era- 
no molto severi a questo riguardo; Plutarco raccomanda un'astinenza 
di piü giorni prima di visitare il tempio: Quaestiones convivales III 6,4 
(Mor. 655); la castità era prescritta a molti officianti dei templi greci 
(E. Fehrle, Die kultische Keuscbbeit im Altertum, Giessen 1910, pp. 
98 sgg., 155 sgg.). ἀνιστάμενοι: espunto da Naber; ma sarebbe 
un peccato rinunciare a questa parola che é ben attestata nella tradi- 
zione manoscritta. 

5-9. νομίζοντες... ποιέειν: è un chiaro esempio di razionalizzazione 
greca, su cui puó esserci un qualche influsso della critica corrente all'ir- 
razionalità di certe pratiche cultuali (p. es., Eraclito, KR 244-6; Ippo- 
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crate, de morbo sacro т; cfr. Erodoto, I 157-60). Le ragioni di questa 
tolleranza si fondano in alcuni casi sulla convinzione che il rapporto 
sessuale poteva essere pericoloso per uno o per entrambi i partecipan- 
ti; in altri casi, le ierodule potevano essere identificate con la divinità 
e divenire così fonte di virilità e di fertilità (Fehrle, Die kultische Keu- 
schheit cit., p. 40 sgg.). εἶναι: i verbi delle proposizioni subordina- 
te nell'oratio obliqua sono spesso attratti all'infinito, ma i casi con εἰ 
non sono frequenti e sono per lo più limitati a Erodoto (Kiihner- 
Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 550 sgg.; Goodwin, Moods and Tenses, 
р. 303 spg.). 

9-10. οὗτοι... οὐχ ἀρεστά: Erodoto resta pienamente convinto della 
correttezza dell'uso greco. 


65-76. E discusso il culto degli animali e la zoologia dell'Egitto. 


65, 2. ἐοῦσα: concessivo: «benché l'Egitto sia contiguo alla Libia...» 
(cfr. note a 8,1,8-11 e 16,7-8). 

3. τὰ δὲ ἐόντα: cioè θηρία, che si desume da θηριώδης. 

4. καὶ τὰ μὲν σύντροφα... τὰ δὲ οὔ: Erodoto non esagera molto. Gli 
scrittori antichi menzionano circa trentaquattro specie di animali sa- 
cri, ma la documentazione egiziana dimostra che questo numero & 
troppo basso; cfr. Hopfner, Tierkult, p. 10 sgg. Alcuni animali erano 
ritenuti sacri in tutto il paese, p. es. la vacca di Hathor, l'ibis di 
Thoth e il falco di Horo. Molti invece solo in alcune regioni specifi- 
che (Bonnet, RARG, p. 812 sgg.). 

5. τῶν δὲ εἵνεχεν... λέγοιμι: la reticenza è tipica (ved. nota a 3,6-7). 
Altri scrittori antichi hanno tentato di fornire spiegazioni, alcune non 
prive di acume, p. es. Diodoro, I 21; 86-7; 89; 90; Plutarco, de Iside et 
Osiride 72, (Mor. 379-80); Luciano, de astrologia 7; Alessandro di Li- 
copoli, in Manichaei opiniones disputatio 14. Con ogni probabilità la 
spiegazione ë fondata di solito su un misto di meraviglia, ammirazio- 
ne e timore per i poteri misteriosi che si riteneva gli animali possedes- 
sero. Tali reazioni avrebbero naturalmente condotto a un culto basato 
su una captatio benevolentiae (Lloyd, Commentary 1-98, p. 291 
sgg.). [τὰ] ἱρὰ: l'articolo è in tutti i manoscritti, ma la maggior 
parte degli editori seguono Valckenaer e lo espungono, considerando 
ἱρὰ predicativo e facendo soggetto θηρία, che si desume da θηριώδης: 
«se dovessi dire perché sono consacrati <così da essere> sacri...». 
L’interpretazione è senza dubbio esatta; la presenza dell’articolo in- 
fatti potrebbe significare soltanto che c'erano altri animali in Egitto i 
quali non erano considerati sacri. Questa possibilità tuttavia è stata 
esplicitamente esclusa da Erodoto nella proposizione che precede. Per 
ἀνίημι nel senso di «consacrare, dedicare» ved. LS], s.v., II 6; per Pu- 
so del perfetto in tali contesti cfr. note a 72,1; 81,1-2 691,24. 

8-17. νόμος δέ... ἀποδέδεχται: cfr. Diodoro, I 83,2-3. Agli animali 
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sacri erano riservati anche i prodotti di particolari lotti di terra (cfr. 
P. Teb. I 62,19 e 23) e donazioni dalla corona (p. es., Urk. II 42 
sgg.). μελεδωνοὶ: cfr. Strabone XVII 1,38, C 812. Nei documenti 
greci spesso compaiono anche i titoli di questi custodi, coniati sul tipo 
dell'animale cui essi erano addetti (p. es. χροχοδιλοβοσχός in BGU III 
734, 2, 7, 33). In età faraonica il sacerdozio di un animale sacro pote- 
va essere elaborato e gerarchizzato come quello di una qualsiasi altra 
divinità; cfr. W. Spiegelberg, Ein Denkstein auf dem Tod einer heiligen 
Isiskuh, «ZAS» XLIII 1906, p. 129 sgg. 

17-20. τὸ δ᾽ ἄν τις... ἀνάγχη: cfr. Diodoro, I 83,6-9; Eliano, Nat. 
An. XI 27. Tali affermazioni non sono né confermate né smentite nel- 
le fonti egiziane. Potrebbe essere giustificato il sospetto di una qual- 
che esagerazione. E piü che probabile che i casi di uccisione volonta- 
ria di un animale sacro, custodito gelosamente, portassero al linciag- 
gio sommario e che questi incidenti fossero trasformati dalla tradizio- 
ne classica in processi regolari. 


66, 1-2. πολλῶν δὲ... θηρίων: è usato il genitivo assoluto nonostante il 
soggetto sia lo stesso del verbo principale. L'uso ë piuttosto insolito e 
vuol conferire probabilmente maggior rilievo all'idea espressa dal ge- 
nitivo assoluto (ved. nota a 111,3-9). Si osservi inoltre in questa pro- 
posizione l’allitterazione con x (cfr. nota a 1,3-5). 

2-3. αἰελούρους: usato in origine per i gatti selvatici, il termine até- 
λουρος (più tardi αἴλουρος) si riferisce qui al gatto libico (Felis manicula- 
ta). E l’antenato del moderno gatto domestico, nonostante ci siano sta- 
ti probabilmente alcuni incroci con la lince della palude (Felis chaus; J. 
Anderson, Zoology of Egypt. Mammalia, rev. by W.E. de Winton, 
London 1902, p. 171 sgg.). Questi animali per Erodoto costituiscono 
un θῶμα; essi infatti rimasero sconosciuti in Europa fino al primo seco- 
lo d.C. (O. Keller, Die antike Tierwelt I, Leipzig 1909, p. 73 sgg.). 

3-9. ἐπεὰν τέχωσι... τὸ θηρίον: per la lussuria dei felini cfr. Eliano, 
Nat. An. VI 27; Aristotele, Hist. An. V 2. La curiosa notazione «non 
li mangiano» può essere nata dal fatto che i gatti portano i loro piccoli 
con la bocca. 

9-13. πυρχαϊῆς... πῦρ: l'asserzione è priva di fondamento e può es- 
sere fatta rientrare a pieno titolo nel regno della paradossografia (ved. 
Introduzione, pp. XXII, XXV sgg., XXXII sgg.). διαδύοντες: molti 
editori, seguendo Cobet, leggono διαδύνοντες. Il Corpus Hippocraticum 
mostra la forma διαδύνω e Erodoto a I 9,2 usa ἐχδύνω. Altrove, tutta- 
via, i manoscritti presentano la forma -δύω. In considerazione della 
ποικιλία dello stile di Erodoto, sembra preferibile accettare la lezione 


tràdita. ὑπερθρῴσχοντες: costruito con l’accusativo semplice come 
in Omero; cfr. H. Ebeling, Lexikon Homericum, London-Paris 1880, 
S. V. ταῦτα δὲ γινόμενα: ë un costrutto insolito, che si spiega al me- 


glio come accusativo assoluto (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 


286 COMMENTO 1, 66-67 


89). Goodwin commenta: «L’accusativo assoluto usato personalmen- 
te senza ὡς o ὥσπερ ë molto raro. Ricorre soprattutto con participi 
neutri che sono di regola impersonali» (Moods and Tenses, p. 339 
sgg.) 

13-7. πένθεα... τὴν χεφαλήν: il culto del gatto è attestato in Egitto 
almeno a partire dal Nuovo Regno e godette enorme popolarità nel 
Periodo Tardo. Nel culto l'animale era associato con Bastet di Buba- 
stis (ved. nota a 59,2-3) e in questo contesto personificava la sua ferti- 
lità e le sue connotazioni erotiche. Nel mito l'abilità del gatto nell'uc- 
cidere i serpenti portó alla sua associazione con la divinità solare Ra, 
cui si riteneva che offrisse la sua protezione contro il malvagio serpen- 
te Apofi (N. e B. Langton, The Cat in Ancient Egypt, Cambridge 
1940; Bonnet, RARG, p. 371 sgg.). ἐν ὁτέοισι... χεφαλήν: cfr. 
Diodoro, I 84,2-3. Queste pratiche non trovano riscontro in nessuna 
fonte egiziana, e sono curiosamente in contrasto con quanto lo stesso 
Erodoto aveva descritto a 36,1 sugli usi egiziani in occasione del lut- 
to. Non c’è, tuttavia, nessuna ragione intrinseca per dubitare che tali 
costumi siano esistiti almeno in qualche regione dell’Egit- 
to. χύων: ved. nota a 67,2-3. 


67, 1-2. ἀπάγονται... ταριχευθέντες: le mummie di gatto sono molto 
numerose e di solito rifinite accuratamente, con teste ben modellate e 
con bende elaborate (Lortet-Gaillard, La faune momifiée I, p. 19 
sgg.). ἐς ἱρὰς στέγας: a Bubastis erano usate grandi fosse, le cui pa- 
reti e il cui basamento erano rivestiti con mattoni e con uno strato di 
argilla. La pià ampia aveva un volume non inferiore a metri cubi 
20,38; cfr. H.E. Naville, Bubastis (1887-1889), London 1891, p. 
53. ἐν Βουβάστι πόλι: a partire dalla ventiduesima Dinastia, Buba- 
stis fu indubbiamente il centro pià importante per il culto e per la se- 
poltura dei gatti (Naville, Bubastis cit., p. 52 sgg.), ma certo non era 
l'unico. Cimiteri di gatti sono noti in tutto il territorio egiziano: p. 
es., a Sagqara (Bonnet, R ARG, p. 81), a Speos Artemidos (Bonnet, 
RARG, p. 578) e ad Abido (Hopfner, Tierkult, p. 39). 

2-3. τὰς δὲ χύνας: cfr. Strabone, XVII 1,40, C 812; Eliano, Nat. 
An. X 45; Plutarco, Quaestiones convivales VII 3 (Mor. 703). I Greci 
impiegavano il termine χύων in questo contesto egiziano per designare 
in genere il cane selvatico, la volpe e lo sciacallo. E un uso che riflette 
perfettamente la tendenza egiziana ad accomunare tutte queste specie 
sia dal punto di vista linguistico sia a scopi cultuali (Kees, Götterglau- 
be, p. 27; L. Keimer, in «Bibliotheca Orientalis» V 1948, p. 22 
sgg.). ἐν τῇ ἑωυτῶν... θήχησι: il centro più importante era Cyno- 
polis o Hardai (odierna Esh-Shékh Fadl), capitale del diciassettesimo 
nomo dell'Alto Egitto (cfr. Strabone, XVII 1,40, C 812; Eliano, Nar. 
An. X 45), nelle cui vicinanze ë stato rinvenuto un vero e proprio ci- 
mitero di canidi (Gardiner, AEO II, p. 98* sgg.). Tuttavia, culti di ca- 
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nidi e loro cimiteri in Egitto sono documentati diffusamente anche al- 
trove, p. es. a Saqqara, a Siut e a Tebe (Hopfner, Tierkult, pp. 5o 
Sgg., 54; Bonnet, RARG, p. 450). 

3-4. ὡς δὲ αὕτως... θάπτονται: l’ixveurng (più tardi ἰχνεύμων) o man- 
gusta del Nilo (Herpestes ichneumon) era associata in particolare con 
Horo di Letopolis, Ra-Atum di Eliopoli e Uadit di Buto. Il suo culto è 
attestato anche a Tanis, Sais, Atribis, Bubastis, Herakleopolis e Akh- 
mim. A Tanis è stato scoperto il più numeroso gruppo di mummie; in 
generale ved. E. Brunner-Traut, Spitzmaus und Ichneumon als Tiere 
des Sonnengottes, «Nachrichten der Akademie der Wissenschaften in 


Göttingen» 1965, 7, p. 124 sgg. ὡς δὲ αὕτως: per ὡσαύτως. La 
tmesi ricorre anche altrove in Erodoto (Powell, Lexicon, p. 
391). τὰς δὲ μυγαλᾶς: la µυγαλῆ, toporagno o topo di campagna, 


era associata con Horo di Letopolis, e certamente era oggetto di culto 
а Buto (Brunner-Traut, Spitzmaus cit., pp. 133 sgg., 161). 

5. τοὺς ἴρηχας: il termine ἴρηξ può essere usato genericamente per 
tutti i falchi più piccoli e i falconi (D’Arcy W. Thompson, A Glossary 
of Greek Birds, Oxford 19367, p. 114). Resta da accertare per l'Egitto 
la specie originaria di falco sacro; Falco babylonica o Falco feldeggi o 
Hierofalco saker sono tutte possibilità. Le specie di mummie variano 
molto e indicano in materia un livello considerevole o di confusione o 
di indifferenza; cfr. L. Lortet-C. Gaillard, Sur les oiseaux momifiés, 
«ASAE» III 1902, p. p. 18 sgg. I cimiteri non erano certo limitati a Bu- 
to, ma sono stati identificati in tutto l'Egitto (D. Kessler, 14А VI, 
col. 579 sgg.). 

5-6. τὰς δὲ ἴβις... πόλιν: sull'ibis ved. note a 75,12-4 e 76,1-4. 
L'uccello era sacro a Thoth-Hermes e suoi esemplari in gran numero 
furono sicuramente interrati nel cimitero di Tuna el-Gebel, che era la 
necropoli di Hermopolis Magna (odierna Ashmunein: Kessler, LdA 
VI, col. 798 sgg.), principale centro di culto di questa divinità. Tutta- 
via, diversamente da quanto sostiene Erodoto, cimiteri sono docu- 
mentati anche altrove: p. es., Saqqara, Hermopolis Parva, e Abido 
(Bonnet, ΚΑΚΟ, pp. 295, 320 sgg.). τὰς δὲ ἄρχτους ἐούσας σπα- 
νίας: l’osservazione ë certamente giusta. La sola documentazione di 
orsi nell’antico Egitto è costituita da sette rappresentazioni di Ursus 
syriacus, ora estinto (L. Keimer, A/tagyptische, griechisch-römische und 
byzantinisch-koptische Darstellungen der syrischen Bären, «Archiv für 
Orientforschung» XVII 1956, p. 337 SBB.). Erodoto & probabilmente 
nel vero anche quando sostiene che per il seppellimento degli orsi non 
era adottata alcuna procedura particolare. 

6-7. τοὺς λύχους... μέζονας: chiaramente non si tratta di lupi nel 
senso stretto del termine (Canis lupus). La descrizione si adatterebbe 
allo sciacallo (Canis lupaster), alla volpe egiziana (Canis vulpes aegyptia- 
cus) o alla volpe del deserto (Canis zerda). I corpi degli sciacalli, tutta- 
via, non erano trattati normalmente nel modo descritto da Erodoto 
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(ved. nota a 67,2-3); potrebbero essere stati trattati così i corpi di una 
delle altre due specie. 


68, 1. τῶν δὲ χροχοδίλων: per altre descrizioni classiche del coccodril- 
lo ved. Aristotele, Hist. an. II ro; Diodoro, I 35; Plinio, Nat. Hist. 
VIII 89; Eliano, Nat. An. III rr; VIII 25; XVII 6. La fonte di Erodo- 
to é incerta; deriva da Ecateo (Jacoby, FGrHist I T 22, F 324) solo la 
descrizione della caccia all'animale al cap. 70. Per l'etimologia e la 
forma del nome ved. nota a 69,10-3. 

1-2. τοὺς χειμεριωτάτους: cfr. Eliano, Nat. An. X 21. I coccodrilli 
non passano l'inverno in letargo (A. Bellairs, Reptiles, London 1970?, 
P. 104). 

2-3. χερσαῖον xai λιμναῖόν ἐστι: in effetti ved. Eliano, Nat. An. XI 
37. τίχτει... ἐχλέπει: il numero delle uova varia da venticinque a 
novantacinque; esse hanno approssimativamente le stesse dimensioni 
di quelle di un’oca (Bellairs, Reptiles cit., p. 102). Il coccodrillo resta 
accanto alle uova e aiuta i piccoli a uscire, ma in senso stretto non «fa 
schiudere » (ἐκλέπει) le uova. 

3-6. τὸ πολλὸν... τῆς δρόσου: l'affermazione ё vera. 

6-10. πάντων δὲ... ἔτι: cfr. Eliano, Nat. An. XVII 6. Un coccodril- 
lo appena nato misura dai quindici ai venti centimetri; un adulto può 
raggiungere circa sei metri, notevolmente meno dei diciassette cubiti 
di Erodoto (circa nove metri); ved. A. Bellairs-R. Carrington, The 
World of Reptiles, London 1966, p. 131. 

τι. χατὰ λόγον τοῦ σώματος: l'espressione è espunta da Gomperz, 
ma ricorre in tutti i manoscritti e certamente chiarisce meglio il senso. 

11-2. γλῶσσαν... ἔφυσε: è inesatto; la lingua è piccola e difficile da 
vedere (J. Anderson, Zoology of Egypt. I. Reptilia and Batrachia, Lon- 
don 1898, p. 19). οὐχ ἔφυσε: per questo aoristo gnomico ved. nota 
а 20,6-13. 1 

12-3. ουδὲ xıveer... τῇ χάτω: cfr. Aristotele, Hist. an. I τι. E il ri- 
sultato della sua posizione normale, non la conseguenza di un qualche 
difetto anatomico. 

15. τυφλὸν... ὀξυδερχέστατον: cfr. Aristotele, Hist. an. II ro. Sulla 
vista acuta del coccodrillo sulla terraferma non ci sono dubbi (Bel- 
lairs, Reptiles cit., p. 101). 

17. βδελλέων: in Egitto non ci sono sanguisughe; gli animali cui al- 
lude Erodoto sono vermi parassiti (Anderson, Zoology cit., p. 20). 

23. τὸν τροχίλον: cfr. Eliano, Nat. An. Ш r 1; VIII 25. Questo uc- 
cello & identificato in genere con Pluvianus aegyptius, ma potrebbe 
trattarsi anche di un'altra specie. E preferibile considerare τροχίλος 
come un termine generico che poteva anche includere specie come 
Hoplopterus spinosus e Aegialites cunonica; cfr. R. Meinertzhagen, Ni- 
coll’s Birds of Egypt II, London 1930, p. 528; D'Arcy W. Thompson, 
A Glossary of Greek Birds, Oxford 19362, p. 288 sgg. 
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69, 1-2. τοῖσι μὲν... περιέπουσι: questa mancanza di uniformità è tipi- 
ca dei culti animali egiziani. L’atteggiamento nei confronti del cocco- 
drillo dipendeva dal dio cui era associato in una determinata area geo- 
grafica. Quando era associato con Sobek (il più importante dio-cocco- 
drillo), con Horo o con Neith, godeva di venerazione religiosa, p. es. 
nel Faiyum. Quando era associato con Seth, p. es. a Edfu, normal- 
mente era esecrato (Kees, Gorterglaube, p. 14 sgg.). 

2-4. οἱ δὲ περί τε Θήβας... ἱρούς: affermazione accurata. Il più im- 
portante centro di culto del coccodrillo nella zona di Tebe era Her- 
monthis. Il culto tuttavia ricorre anche altrove nell'Alto Egitto: p. 
es., a Crocodilopolis, a sud di Tebe, ad Antaeopolis e a Coptos. Nei 
pressi del lago Meride il culto più importante era a Crocodilopolis 
(odierna Medinet el-Faiyum), centro di culto di Sobek, il dio dalla te- 
sta di coccodrillo (F. Gomàa, LdA IV, col. 1254 sg.). ἕνα: in mol- 
ti culti animali c’era l’uso di scegliere un esemplare che fungesse da 
incarnazione della divinità; l’esempio più famoso è il toro di Api (ved. 
nota a 38,1). Gli altri membri della specie erano considerati partecipi 
di questa divinità e di conseguenza venerati, ma non godevano dello 
stesso status e non ricevevano gli stessi onori particolari (Bonnet, 
RARG, p. 812 sgg.). 

5-7. ἀρτήματά... πόδας: numerose mummie di coccodrillo, rinve- 
nute a Tebe, presentano fori nel cranio, all'altezza dell’orecchio 
(Hopfner, Tierkult, p. 128). Altri dettagli della descrizione di Erodo- 
to non possono essere confermati, ma non sono di per sé improbabili. 

7-8. xai σιτία... ζῶντας: cfr. nota a 65,8-17. Strabone, XVII 1,38, 
C 812, dà una dettagliata descrizione dell'alimentazione dei cocco- 
drilli sacri a Crocodilopolis; cfr. J. de Morgan, Catalogue des monu- 
ments et inscriptions de l'Egypte antique. II. Kom Ombos, Wien 1895, 
pp. 312, 422. 

8-9. ἀποθανόντας... θήχῃσι: le mummie rinvenute sono numerose e 
spesso contraddistinte da una fasciatura elaborata e accurata (Lortet- 
Gaillard, La faune momifiee I, p. 181 sgg.). I cimiteri sono diffusi, p. 
es., nel Faiyum (nota a 148,13-20), a Kom Ombo e a Tehne (D. Kess- 
ler, LdA VI, col. 579 sgg.). 

9-10. οἱ δὲ περὶ Ἐλεφαντίνην... εἶναι: i coccodrilli erano mangiati 
sia ad Apollinopolis Magna (odierna Edfu) sia ad Apollinopolis Parva 
(moderna Qus, nei pressi di Dendera), cfr. Plutarco, de Iside et Osiride 
so (Mor. 371); Eliano, Nat. An. X 21; ma finora non c'é nessuna do- 
cumentazione di questa pratica a Elefantina. Invece a Siene, posta di 
fronte all'isola di Elefantina sulla riva orientale del Nilo, i coccodrilli 
erano oggetto di culto (J. de Morgan, Catalogue des monuments et in- 
scriptions de l'Egypte antique. Y. De la frontiere de Nubie à Kom Ombos, 
Wien 1894, p. 50). 

10-3. καλέονται... αἱμασιῇσι: la forma più antica di χροχόδιλος а 
quanto pare era priva della -e- (LSJ, s.v. κροχόδιλος). Nel testo l'ho 
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dunque tolta. Fondamentalmente la parola significa «lucertola» ed è 
derivata secondo H. Frisk (Griechisches etymologisches Wörterbuch II, 
Heidelberg 1970, p. 23) da xpöxn, «ciottolo», e ëptÀoç, «verme». Il 
χάμψαι di Erodoto deriva dall’egiziano msh, «coccodrillo», preceduto 
dall'articolo plurale indefinito (cfr. сорго han-msah, «alcuni coccodril- 
li»; J. Cerny, XAMYAI, «ASAE » XLII 1943, p. 346 sgg.) ed è sen- 
z’altro preciso. 


70, 1. ἄγραι... παντοῖαι: Diodoro, I 35,5, conferma Erodoto. 

1-10. ἣ δ᾽ фу... πόνῳ: Ecateo ha certamente contribuito a questa 
sezione (Jacoby, FGrHist I F 324); le rappresentazioni egiziane della 
caccia al coccodrillo sono molto rare; cfr. J. Capart, Primitive Art in 
Egypt, London 1905, p. 204, fig. 161; Klebs, MR, p. 95 sgg. Cono- 
sciamo anche raffigurazioni tarde di divinità che colpiscono i cocco- 
drilli con la fiocina (p. es., Chassinat, Edfou III, tavv. LXXVII, 
LXXXII; XIII, tavv. DXXVIII-DXXIX), ma devonoessere conside- 
rate come rappresentazioni teologiche, non riflessi di una pratica con- 
temporanea. Il metodo descritto da Erodoto, pur non trovando con- 
ferme egiziane, è stato osservato in epoca moderna sia in Africa che in 


America (Hopfner, Tierkult, p. 134). ἐπεὰν νῶτον... ποταμόν: l'el- 
lissi di un soggetto di per sé stesso evidente non ë rara; cfr. Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik ЇЇ 1, p. 32 sgg. κατ᾽ фу ἔπλασε: cfr. nota a 
39,6-7. 


71, 1-2. οἱ δὲ ἵπποι οἱ ποτάμιοι... οὐχ ἱροί: non era cosi, ma l'atteggia- 
mento egiziano nei confronti degli ippopotami era certo ambivalente. 
Dove l'animale era identificato con Seth-Tifone come una forza co- 
smica negativa di potere distruttivo e terrificante, era odiato. La sua 
uccisione ë rappresentata e menzionata spesso a Edfu (p. es. Chassi- 
nat, Edfou XIII, tavv. DVIII, DX, DXII-DXIII, Alliot, Le culte II, 
PP. 524, 699, 779, 784 sgg.), il grande centro di culto di Horo, nemi- 
co per eccellenza di Seth. Questo atteggiamento era senz'altro il piü 
comune. L'animale comunque poteva essere associato anche con divi- 
nità protettrici della maternità, quali Ipet e Tueret, i cui principali cen- 
tri di culto sono facilmente identificabili, p. es., a Tebe, nel Faiyum e 
a Gebel el-Silsileh (D. Meeks, 14А III, col. 172 sgg.; R. Gundlach, 
L4A VI, col. 494 sgg.). Il culto dell'ippopotamo era piü diffuso di 
quanto pensasse Erodoto, ma per le ragioni dette non era senz'altro 
un culto comune. ἵπποι οἱ ποτάμιοι: il termine «cavallo del fiume» 
riflette probabilmente l'aspetto quasi «equino» della testa dell'anima- 
le. Il termine puó essere un esempio ulteriore della predilezione greca 
per l'uso di nomi piuttosto scherzosi per fenomeni stranieri (cfr. nota 
a 69,10-3). Hippopotamus amphibius era una specie originaria dell'E- 
gitto fino a tempi relativamente recenti (J. Anderson, Zoology of 
Egypt. Mammalia, rev. by W.E. de Winton, London 1902, p. 356 
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sgg.). νομῷ μὲν τῷ Παπρημίτῃ: per l'identificazione di quest'area 
ved. note a 59,9 e a 165,1. Il dativo ë locativo, un uso quasi esclusiva- 
mente poetico; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 441 sgg. 

2. φύσιν...: cfr. Diodoro, I 35 (con alcuni miglioramenti). La de- 
scrizione di Erodoto, che prende chiaramente molto da Ecateo 
(FGrHist IF 324), contiene inesattezze; i piedi dell'ippopotamo non 
hanno unghie fesse (δίχηλον) e non somigliano affatto a quelli di un 
bue; l’animale può anche definirsi camuso (σιμόν), ma non ha criniera 
(λοφιήν); ha certo zanne, ma la sua coda esigua non somiglia a quella di 
un cavallo, né il suo muggito è equino. L’ippopotamo è anche conside- 
revolmente più grande perfino del bue più grosso (un adulto, infatti, è 
lungo circa quattro metri e pesa due o tre tonnellate: cfr. Anderson, 
Zoology cit., p. 356). Per una possibile spiegazione di queste inesattez- 
ze ved. Lloyd, Commentary 1-98, p. 313 sgg. 

3-5. τετράπουν... μέγιστος: per lo stile descrittivo vivace e spezzato 
cfr. note a 73,5-7 € 76,1-4. 

5-7. τὸ δέρµα... ἐξ αὐτοῦ: secondo Plinio, Nat. Hist. VIII os, scudi 
ed elmi erano fatti di pelle di ippopotamo, ma la notizia di Erodoto 
non trova conferma in nessuno scrittore antico. Tuttavia il materiale 
risulta del tutto credibile per armi da getto, appena si pensi che nel- 
l'Africa moderna la pelle di ippopotamo è ancora usata per fare basto- 
ni (O. Keller, Die antike Tierwelt I, Leipzig 1909, p. 406). ἀχόν- 
ma: Schaefer e altri lo espungono come tautologia di ξυστά, ma i moti- 
vi per conservarlo sono molto forti; non solo compare in tutti i mano- 
scritti, ma la posizione è corroborata dal lemma di Esichio ξυστὸν 
ἀχόντιον (s. v.) e da ξυστὰ δόρατα di Arriano (Tactica 40,4). 


72, 1. ἐνύδριες: la lontra (Lutra vulgaris) era certamente un'antica spe- 
cie egiziana (L. Keimer, Interprétation de plusieurs passages contenus 
dans les «Histoires» d’Herodote, «BIE» XXXVI 1955, p. 458 sgg.), 
ma non c’è alcuna documentazione di un suo culto a parte questo pas- 
so di Erodoto. Tuttavia, poiché Ammiano Marcellino, XXII 15,19, 
ne parla come di un tipo di mangusta, è possibile che la lontra fosse 
inclusa nel culto di questo animale (cfr. nota a 67,3-4). ἥγηνται: 
come avviene spesso, il perfetto deve essere tradotto con un presente: 
«considerano» (cfr. P. Chantraine, Histoire du parfait grec, Paris 
1927, p. 146 sgg.). 

2. λεπιδωτὸν: Barbus bynni, una specie commestibile estremamen- 
te comune nel Nilo (G. Boulenger, Zoology of Egypt. The Fishes of the 
Nile, London 1907, p. 203). Questo pesce nel periodo ellenistico e ro- 
mano era venerato in tutto l'Egitto (Strabone, XVII 1,40, C 812), ma 
i! piü importante centro di culto era Lepidotonpolis (odierna Me- 
sheikh) nell'Alto Egitto, dove esso era associato a Mehit e Onuri. Ne 
sono note mummie e le sue statuette sono comuni. 

3. τὴν ἔγχελυν: l'anguilla (Anguilla vulgaris) non è comune in Egitto 


« 


« 
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(Boulenger, Zoology cit., р. 402 sgg.), ma esiste documentazione di una 
sua connessione cultuale con il dio creatore Atum (G. Daressy, L’an- 
guille consacrée à’Itm, «Recueil de travaux» XXVI 1904, р. 133 sgg.). 
Statuine sono state trovate a Sais e casse per mummie a Naucrati 
(W.M.F. Petrie, Naukratis I (1884-5), London 1886, p. 41 sgg.). i- 
ροὺςδὲ τούτους τοῦ Νείλου: ipescioggetto dicultoerano molto più nume- 
rosi di quanti ne presuma Erodoto, che non dice nulla di culti mo!to dif- 
fusi come quello dell’ oxyrhynchus, del latus e del phagrus (Hopfner, Tier- 
kult, p. 150 sgg.). Erodoto è probabilmente nel vero quando enfatizza il 
ruolo del Nilo nella divinizzazione dei pesci, poiché essi erano associati 
аі solitocon divinità femminili e ciò suggerisce irresistibilmente che era 
stato stabilito un legame concettuale con la fertilità del fiume. 

4. τοὺς χηναλώπεχας: Erodoto si riferisce quasi certamente all'oca 
egiziana smn (Chenalopex aegyptiaca). Le fonti egiziane disponibili 
non l’associano con il Nilo, ma usualmente con Geb o Amon-ra, nel 
loro aspetto di dei creatori (C. Kuentz, L’oie du Nil, «Archives du 
musée d’histoire naturelle Lyon» XIV 1926). Da un punto di vista 
teologico sarebbe perfettamente naturale estendere questa associazio- 
ne con il dio creatore al dio del Nilo Hapi, ma finora manca documen- 
tazione che ciò sia avvenuto. 


73, 1. ἔστι... φοῖνιξ: nonostante il comportamento straordinario del- 
l'uccello, è chiaro dal testo di Erodoto che egli lo considerava un esse- 
re che esisteva realmente соте la Chena/opex del capitolo precedente. 
Il termine φοῖνιξ deriva dall'egiziano bnw, «uccello bnw» con assimila- 
zione al nome Φοῖνιξ (Lloyd, Commentary 1-98, p. 317). In contesti 
egiziani era originariamente un piccolo uccello simile alla cutrettola 
d’acqua, ma le sue rappresentazioni a partire dal Medio Regno lo mo- 
strano come un airone purpureo (Ardea purpurea) o come un airone 
grigio (Ardea cinerea). 

1-2. ἐγὼ μέν... γραφῇ: si noti la cura di Erodoto nel precisare le ba- 
si della sua descrizione. E chiaro dall’esplicita asserzione in questo ca- 
pitolo che ὄψις e ἀχοή svolsero il ruolo più importante (ved. Introdu- 
zione, p. хуп sgg.). Erodoto inoltre attinge indubbiamente a Ecateo 
(Jacoby, FGrHist I F 324). 

2-3. καὶ γὰρ δὴ καὶ σπάνιος ἐπιφοιτᾷ...: la classica leggenda della fe- 
nice, che si è arricchita nell'antichità di elementi sempre più fantasti- 
ci, va considerata come la rielaborazione greca di un mito egiziano. 
Nella mitologia egiziana, il bnw era associato alla collina primordiale, 
la fonte di tutte le cose create, e come tale era spesso considerato la 
manifestazione di Ra-Atum, il grande dio creatore di Eliopoli. A 
Eliopoli era anche associato all'albero 3d, sulle cui foglie secondo la 
leggenda erano incisi grandi eventi, come le successioni regali: un rap- 
porto che portò alla sua connessione con il trascorrere del tempo; ved. 
in generale, R.T. Rundle Clark, The Origin of the Phoenix. A Study in 
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Egyptian Religious Symbolism. 1. The Old Empire, «The University of 
Birmingham Historical Journal» II 1, 1949, р. 1 sgg.; II. Middle King- 
dom, op. cit. II 2, 1950, p. 105 sgg.; Kolta, Die Gleichsetzung, р. 111 
sgg. In Grecia la prima menzione della fenice risale al corpus esiodeo 
(R. Merkelbach-M. West, Fragmenta Hesiodea, Oxford 1967, fr. 
304); a partire dal quinto secolo furono introdotti nella leggenda il ri- 
torno ciclico, il colore vivace dell'uccello, la connessione con l' Arabia, 
la palla di mirra e il rapporto con il padre. E possibile che molto di 
tutto questo avesse radici in fonti egiziane, benché in esse non appaia 
esplicitamente. Le aggiunte successive includono in particolare l’idea 
che la fenice periodicamente fosse consumata nel fuoco e da esso rina- 
scesse, e che fosse eterna, nozione accolta con entusiasmo dalla chiesa 
cristiana (R. van den Broek, The Myth of the Phoenix according to Clas- 
sical and Early Christian Traditions, Leiden 1972). 

2-4. σπάνιος... πενταχοσίων: il ciclo classico della fenice è calcolato 
normalmente in cinquecento anni, ma ricorrono anche computi diver- 
si; p. es., per Tacito, Ann. VI 28, il totale è di millequattrocentoses- 
santuno anni, cioè un ciclo sotiaco. Nella mitologia egiziana il Риш ha 
molte connessioni generali con il tempo, ma tale ciclo non è mai men- 
zionato. Si tratta chiaramente di un esempio di rielaborazione greca 
(Lloyd, Commentary 1-98, p. 320 sgg.). Ἡλιοπολῖται: cfr. 3,1. 
Eliopoli è la città citata più di frequente in rapporto al bnw (ved. nota 
а 73,2-3). 

5-7. τὰ μὲν αὐτοῦ... τὸ μέγαθος: per lo stile ved. nota a 71,3-5. L'e- 
giziano bnw non assomiglia mai a questa descrizione. Le piume rossa- 
stre sono viste talvolta sull’airone, ma quelle color oro - che riflettono 
chiaramente le affinità solari dell'uccello - suggeriscono che qui siamo 
nel regno del mito piuttosto che nell’ornitologia. Le tradizioni sullo 
splendido piumaggio della fenice divennero sempre più barocche, tan- 
to che la fenice finì per somigliare a un pavone. Poteva anche essere 
identificata con l'aquila (Türk, in Roscher, Lexikon III, col. 3470). 

8. ἐξ ᾽Αραβίης: frequentemente è così, ma sono anche citate altre 
zone a Oriente (cfr. Ovidio, Met. XV 392-407). L'associazione riflet- 
te le affinità solari della fenice. 

9. ἐν σμύρνη: è frequente l'associazione della fenice con la mirra, 
una sostanza considerata sia dai Greci sia dagli Egiziani come orien- 
tale. 

II. фбу: nella mitologia egiziana l’uovo ricorre spesso come sim- 
bolo di nascita e di rinascita. C'è perfino la rappresentazione di un 
bnw che emerge da un uovo (A. Wiedemann, Die Phönix-sage im al- 
ten Aegypten, «ZAS» XVI 1878, p. 104). ὅσον τι; dopo ὅσον i ma- 
noscritti del gruppo romano e il Parisinus leggono te, mentre gli altri 
manoscritti non hanno nulla. Nel senso di «approssimativamente» ὅσον 
te è comune in Erodoto (Powell, Lexicon, p. 272), ma quest’uso con 
un verbo sembra unico, sebbene compaia nell’epica con una connota- 
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zione di azione abituale; cfr. Denniston, Greek Particles, р. 524 sgg. 
Schweighaeuser emenda in τι, che è palmare e si adatta perfetta- 
mente. 


74, 1. εἰσὶ δὲ...: i serpenti sacri avevano un ruolo importante nella re- 
ligione egiziana; alla base c'era di solito una captatio benevolentiae, 
ispirata dalla loro natura pericolosa. Nel materiale egiziano disponibi- 
le, troviamo sempre il cobra (Naja haje L.), che era connesso in parti- 
colare con le divinità tutelari Uadit, Renenutet e Meritseger (Kees, 
Götterglaube, p. 52 sgg.). Diversamente da quanto sostiene Erodoto, 
non c'è documentazione sicura di un culto della vipera (ved. nota a 
74,1-3). περὶ Θήβας: per il nome del luogo, ved. nota a 3,1-4. La 
dea serpente Meritseger era popolare nell’area di Tebe (B. Bruyère, 
Mert Seger à Deir el Medineh, «MIFAO » LVIII 1930), ma resta da di- 
mostrare una relazione di culto con le vipere. 

1-3. ἱροὶ ὄφιες... τῆς χεφαλῆς: cfr. IV 192,2; Filumeno, de venenatis 
animalibus XVIII 1. La vipera cornuta (Cerastes cornutus), una specie 
comune nel deserto dell’Africa settentrionale, è molto diffusa in Egit- 
to (J. Anderson, Zoology of Egypt. I. Reptilia and Batrachia, London 
1898, p. 326 sgg.). E possibile, ma solo possibile, che alcune raffigu- 
razioni di Meritseger rappresentino la vipera. E stato anche sostenuto 
che sono venute alla luce mummie di vipera (J. Gardner Wilkinson-S. 
Birch, The Manners and Customs of the Ancient Egyptians IV, London 
1878, р. 248; V, pp. 124, 247; Н. Vyse-J.S. Perring, Operations car- 
ried on at the Pyramids of Gizeh in 1837 III, London 1842, App., p. 
88), ma l’identificazione non può essere confermata ed è meglio la- 
sciare il problema aperto. Non è improbabile che la vipera sia stata 
oggetto di culto nell’area tebana durante il Periodo Tardo, ma finora 
non c’è nessuna prova. ἀνθρώπων οὐδαμῶς δηλήμονες: l'uso del- 
l’aggettivo con il genitivo oggettivo ë prevalentemente poetico (Küh- 
ner-Gerth, Gr. Grammatik II ı, p. 371). L’affermazione di Erodoto 
non corrisponde al vero. Di solito il morso di questi rettili non & fata- 
le, ma produce sintomi dolorosi e molto spiacevoli (Anderson, Zoo- 
logy cit., p. 333 sgg.). E facile comunque immaginare le circostanze 
che possono aver dato origine a un tale fraintendimento (Lloyd, Com- 
mentary 1-98, p. 324). μεγάθεϊ ἐόντες μιχροὶ: la lunghezza media è 
di circa quarantacinque centimetri e raramente supera i settanta, seb- 
bene siano registrate anche misure di centimetri 73,5 (L. Keimer, 
Etudes d'égyptologie VII, Le Caire 1945, p. 15 nota τ). Per μεγάθεϊ cfr. 
VI 44,2. Il dativo di relazione è molto meno comune dell’accusativo 
di relazione (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 440). Il pleona- 
smo μεγάθεϊ μιχροί è tipicamente greco (Kühner-Gerth, Gr. Gramma- 
tik II 2, p. 583). δύο χέρεα... xepa fig: sono due punte che sorgo- 
no sopra ciascun occhio. Nella letteratura antica e moderna sono men- 
zionati casi con più di due sporgenze, ma qualsiasi cosa, oltre le due 
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sporgenze, sarà stato un ornamento aggiunto dagli Egiziani (Keimer, 
Etudes cit., p. 11). 

3-4. τοὺς θάπτουσι... εἶναι ἱρούς: la notizia di per sé non è improba- 
bile. Animali sacri potevano essere sepolti nei templi degli dei cui era- 
no associati (cfr. nota a 148,13-20) e Amon aveva connessioni con i 
serpenti (K. Sethe, Amun und die acht Urgöttervon Hermopolis, Berlin 
1929, parr. 38, 106, 110; Bruyére, Mert Seger cit., figg. 8o, 85). Fino- 
ra tuttavia non sono state rinvenute mummie di vipere cornute nell'a- 
rea del tempio di Amon-ra, né esistono prove di una sua qualche con- 
nessione con l'animale. ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Διός: senza qualificazioni ci 
aspetteremmo che questa espressione si riferisca al grande complesso 
templare di Karnak a Tebe; Erodoto tuttavia potrebbe anche alludere 
ai complessi, strettamente collegati, di Karnak e Luxor come a un uni- 
co grande ἱρόν (per tutta questa area ved. Kees, Ancient Egypt, p. 252 
sgg.). La reticenza di Erodoto a proposito delle meraviglie architetto- 
niche di questi edifici ha sollecitato spesso commenti, molti dei quali 
fuorvianti (ved. Introduzione, p. XIV). 


75, 1. Βουτοῦν: era nome di parecchie città egiziane. Qui si tratta di 
’Imt (odierna Tell Fara'ùn), a circa tredici chilometri a sud-est di Ta- 
nis nel Delta nord-orientale (Gardiner, AEO II, pp. 170* sgg., 191* 
sgg.). 

2. πυνθανόμενος: l’istopfn ë in atto (ved. Introduzione, p. хуп 
sgg.). E possibile che Erodoto prosegua qui un argomento già trattato 
da Ecateo (Lloyd, Commentary 1-98, p. 326). 

3. τῶν πτερωτῶν ὀφίων: cfr. III 107; Pomponio Mela, III 82; Elia- 
no, Nat. An. II 38; Plinio, Nat. Hist. X 75; Is. 30,6. L'identificazione 
di questi animali ha dato origine a molte discussioni. Forse la soluzio- 
ne più semplice consiste nel presumere un amalgama in cui hanno in- 
teragito diversi elementi: il punto di partenza puó essere stato l'icono- 
grafia egiziana che spesso attribuiva ali alla dea cobra Uadit di Buto 
(Sethe, RE III 1, 1897, col. 1088), oppure il modo in cui la vipera cor- 
nuta si lancia in aria per attaccare la sua vittima (Anderson, Zoology 
cit., p. 333), o una combinazione di entrambi questi fattori. Questo 
materiale puó poi essere stato contaminato con una conoscenza delle 
lucertole volanti dell'Asia sud-orientale, cui si adatta molto bene la 
descrizione di 76,3 (O. Keller, Die antike Tierwelt II, Leipzig 191 3, p. 
301). 

3-6. ἀπικόμενος δὲ... οὗτοι: su Erodoto e l’ödıg ved. Introduzione, 
р. Хуп sgg. Qui Erodoto può essere colpevole di una qualche esagera- 
zione. Se una parte sostanziale delle ossa fossero stati in effetti sche- 
letri di serpenti e se gli ibis mangiatori di rettili (cfr. nota a 76,1-4) ne 
fossero stati responsabili, dovremmo dedurre che in quest'area c'era 
una profusione inusuale di ibis e di serpenti. Nessuna delle due cose è 
inconcepibile. Alcuni, tuttavia, hanno preferito considerare le diffi- 
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coltà di questo passo come prova che le affermazioni di Erodoto sulle 
sue conoscenze dirette non sono sempre degne di fede (p. es. Fehling, 
Quellenangaben, p. 20 sgg.). 

7-8. ἐσβολὴ... μέγα: probabilmente il passo lungo la strada di el- 
Kantareh, tra il lago Menzalah e il canale di Abbasiyah, a sud di Tell 
el-Defennah (Baedeker, Egypt, pianta tra pp. 184-5). 

11. ταύτης τῆς χώρης: genitivo possessivo piuttosto raro. 

12-4. τὴν ἶβιν... ταύτας: in senso stretto l'ibis sacro era Ibis aethio- - 
pica, non l’ibis crestato di cui si parla qui (nota a 76,1-4). Erodoto può 
aver ricevuto la spiegazione della divinizzazione dell’ibis che qui egli 
delinea, e gli Egiziani potevano anche essere d’accordo. Tuttavia il 
vero motivo consisteva nell’istinto, apparentemente infallibile, dell’i- 
bis nel cercare e nel trovare: ciò portò alla sua associazione con la sag- 
gezza e quindi con Thoth, il dio della sapienza (Kees, Götterglaube, р. 
48). ᾿Αράβιοι: i popoli che abitavano l'istmo di Suez (cfr. nota a 
12,12). 


76, 1-4. εἶδος... ἰδέη: è sicuramente l'ibis crestato o ibis eremita (Co- - 
matibis eremita), che frequenta le catene di montagne rocciose (cfr. 
nota a 75,3-6) e divora effettivamente i rettili (R. Meinertzhagen, Ni- 
coll's Birds of Egypt I, London 1930, p. 67). μέλαινα... χρέξ: sullo 
stile ved. ποῖα a 71,3-5. Il colore e la figura sono ben descritti (Mei- 
nertzhagen, Nicoll’s Birds cit. П, p. 438), ma l'inesattezza ë grande 
sulle dimensioni. L’ibis eremita può raggiungere una lunghezza di ses- 
santotto centimetri, più del doppio della lunghezza di un χρέξ, sia che 
quest’ultimo sia identificato con il re di quaglie (Rallus crex), sia con il 
merlo acquatico (Himantopus rufipes, D' Arcy W. Thompson, A Glos- 
sary of Greek Birds, Oxford 19367, p. 177). µέγαθος: dopo questa 
parola il manoscritto D legge δέ ed è stato seguito da Hude e da Wad- 
dell. Tuttavia D non é una buona autorità; il parallelo al cap. 71 r. 5, 
sebbene non sia un parallelo esatto, conferisce all'omissione un consi- 
derevole supporto; l'assenza di una congiunzione sarebbe compatibile 
con lo stile spezzato di Erodoto in questo passo. Pertanto, sembra 
preferibile seguire Stein, Legrand e Godley che omettono δέ. 

4-9. τῶν δ᾽ ἐν ποσὶ... τῇ ἑτέρῃ: è l'ibis sacro (Ibis aethiopica), de- 
scritto con grande precisione (Meinertzhagen, Nicol/'s Birds cit. II, p. 
437). Gli esemplari mummificati sono numerosissimi (D. Kessler, 
LdA VI, col. 579 sgg.). διξαὶ; le antiche fonti egiziane menziona- 
no tre specie di ibis, ma le principali specie africane sono cinque (L. 
Keimer, Quelques hieroglyphes représentant des oiseaux, «ASAE» 
XXX 1930, p. 20 sgg.). Nessuna di esse vive piü in Egitto, dove perö 
€ possibile vedere esemplari di ibis migratori. 

то. τῶν ὕδρων: il termine ὕδρος può essere usato per due specie eu- 
ropee: la biscia e Tropidonotus bilineatus Jan. (Gossen-Steier, RE П A 


1, 1921, col. 554 sgg.). 
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II. μάλιστά xy: questa espressione avverbiale non rinforza sempli- 
cemente il superlativo, ma conferisce anche maggiore enfasi a τοῖσι τῆς 
νυχτερίδος πτεροῖσι: «le loro ali non sono ricoperte da piume ma, per 
prendere il miglior termine di paragone, sono molto simili alle ali del 
pipistrello»; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 27 sgg. 


77, 1. μὲν: la correlativa δέ non compare fino a cap. 92, r. 2. 

1-2. τὴν σπειροµένην Αἴγυπτον: la parte dell'Egitto a sud delle palu- 
di del Delta settentrionale (cfr. 92,1). Quest'ultima area era del tutto 
inadatta a coltivazioni che implicassero l’aratura (Kees, Ancient 
Egypt, р. 29 5ВВ.). 

2-4. μνήμην... ἀπιχόμην: è sopravvissuto un corpus impressionante 
di liste di re, annali e narrazioni storiche che copre l’intero arco della 
storia egiziana (D.B. Redford, Pharaonic King-lists, Annals and Day- 
books. A Contribution to the Study of the Egyptian Sense of History, 
«SSEA Publication» IV, Mississauga 1986; BAR I-V). Probabilmen- 
te questo materiale non doveva essere superiore per quantità alla do- 
cumentazione storica di altri popoli antichi, come p. es. gli Assiri e i 
Babilonesi, ma era molto più ampio e copriva uno spazio di tempo 
considerevolmente maggiore rispetto a ogni documentazione familia- 
re a Erodoto. λογιώτατοί: ved. nota a 3,6. 

4-6. συρμαΐζουσι... χλύσμασι: emetici e clisteri erano effettiva- 
mente molto usati nella medicina egiziana (H. Grapow, Grundriss der 
Medizin der alten Agypter III, Berlin 1956, р. 28 sgg.). τρεῖς ἡμέ- 
ρας... ἑκάστου: nelle prescrizioni mediche egiziane pervenuteci, la ci- 
fra più comune è quattro giorni (F. Jonckheere, Le papyrus medical 
Chester Beatty, «La médecine égyptienne» 2, Brussels 1947, VI-VIII 
1 4). E possibile che qui la tradizione sia stata contaminata dalla spic- 
cata predilezione di Erodoto per il numero tre; cfr. Lloyd, Herodotus' 
Account, p. 41 nota 53. 

6-7. νομίζοντες... γίνεσθαι: cfr. Diodoro, I 82. Questa asserzione 
trova conferma nei testi medici egiziani (P. Ghalioungui, La notion de 
la maladie dans les textes égyptiens et ses rapports avec la théorie bumora- 
le, «BIFAO» LXVI 1968, p. 37 sgg.; A. Volten, Das demotische 
Weisheitsbuch, «Analecta Aegyptiaca» 2, Copenhagen 1941, p. 169). 
Si tratta, comunque, di una dottrina ampiamente diffusa nella medi- 
cina greca contemporanea (H. Sigerist, A History of Medicine II, New 
York 1961, pp. 103, 110, 242). 

7-9. εἰσὶ... ἀνθρώπων: è un commento sorprendente per chiunque 
abbia familiarità con le condizioni di salute nell'Egitto moderno. Possi- 
bili spiegazioni pratiche della differenza sono state fornite da H. 
Sigerist, A History of Medicine I, New York 195 1, pp. 222 sgg., 246 sgg. 
Tuttavia si può immaginare che l'affermazione di Erodoto sia una sem- 
plice supposizione: in Grecia la dottrina medicacorrente riteneva che i 
cambiamenti climatici fossero una delle cause principali delle malattie 
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(Sigerist, A History cit. I, pp. 280 sgg., 320 sgg.). Questi cambia 
menti in Egitto erano lievi o inesistenti, perció l'incidenza delle ma 
lattie doveva essere minore. 

9-12. τῶν ὡρέων... μάλιστα: per l'opinione greca in materia ved. 
nota precedente. Anche i medici egiziani riconoscevano che il clima 
influiva sulle malattie (Grapow, Grundriss cit. III, p. 42). δοχέειν 
iuo: Hude e Legrand seguono il gruppo romano dei manoscritti c 
leggono ἐμοὶ δοχέειν. L'ordine delle parole qui accolto gode dell'auto: 
rità del gruppo fiorentino ed é assolutamente consono all'uso di Ero- 
дого; cfr. Powell, Lexicon, p. 93; così anche Godley. ὅτι οὐ µε- 
ταλλάσσουσι: l’affermazione è eccessiva ma comprensibile. In Egitto 
le variazioni climatiche tra inverno ed estate sono avvertibili (Baede- 
ker, Egypt, p. LXXVI sgg.), ma per i livelli europei non sono eccezio- 
nali. Μεταλλάσσω, come molti altri verbi greci che indicano movi- 
mento o cambiamento, puó essere usato sia transitivamente che 
intransitivamente (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II r, p. 9i 
sgg.). ἀρτοφαγέουσι...: cfr. Ecateo, FGrHist IF 322-3, che ha in- 
dubbiamente contribuito, almeno in parte, a questo passo fino alla fi- 
ne del capitolo. ёх τῶν ὀλυρέων: ai tempi di Erodoto la spelta era 
certamente il cereale piü usato dagli Egiziani per il pane (cfr. nota a 
36,9-10). 

13. χυλλήστις: buona resa del termine egiziano krst (Wb V, p. 
136,2-3); questo tipo di pane non lievitato era molto popolare (Kees, 
Agypten, p. 32). 

13-4. οἴνῳ... διαχρέωνται: la birra era la bevanda favorita nell'an- 
tico Egitto; di solito era fatta con orzo, ma potevano essere usate an- 
che altre sostanze (H.L. Lutz, Viticulture and Brewing in tbe Ancient 
Orient, Leipzig 1922, p. 72 sgg.). 

14-5. οὐ γάρ... ἄμπελοι: cfr. 37,4. Vigneti dovevano trovarsi nelle 
oasi, che certo non potevano essere comprese in ἡ σπειροµένη Αἴγυ- 
πτος, ma erano presenti anche nel Delta (F. Hartmann, L'agriculture 
dans l'ancienne Egypte, Paris 1923, p. 156 sgg.). Se Erodoto conosce- 
va questi vigneti nel Delta, presumibilmente non ne ha fatto menzio- 
ne poiché considerava le zone in cui essi si trovavano come zone 
estendentesi ἐν τοῖσι ἕλεσι piuttosto che ἐν τῇ σπειρομένη 
Αἰγύπτῳ. ἰχθύων: il pesce, οἷα seccato οἷα conservato sotto sale, 
era uno dei componenti essenziali dell’antica dieta egiziana (Kees, 
Agypten, p. 58 sgg.). 

16-8. ὀρνίθων... προταριχεύσαντες: le quaglie, pur non essendo un 
cibo popolare, erano certamente mangiate (Wreszinski, Atlas I, tav. 
33, 108). Uno dei cibi preferiti erano invece le anatre (Erman-Ran- 
ke, Agypten, pp. 268, 529). 

18-9. ἄλλα ὅσα... ὁχόσοι: si osservi il cambiamento di genere: ὁχό- 
σοι è accordato con il maschile plurale ὀρνίθων ἢ ἰχθύων, piuttosto che 
con il neutro che precede. 
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20. ὀπτοὺς... σιτέονται: la prima tecnica era abituale, sebbene non 
invariabile. 


78, 1. ἐν δὲ τῇσι συνουσίῃσι...: ved. Plutarco, de Iside et Osiride 17 
(Mor. 357); Septem sapientium convivium (Mor. 2148); Luciano, de luc- 
tu 21; cfr. Petronio, Satyricon 34. Questa pratica, sebbene non docu- 
mentata in nessuna fonte egiziana, è compatibile con la mentalità egi- 
ziana e con la documentazione archeologica; dunque è del tutto credi- 
bile (ved. nota seguente). τοῖσι εὐδαίμοσι: il dativo oscilla tra un 
dativo di vantaggio e un dativo di possesso. 

2-4. vexpòv... δίπηχυν: sono noti oggetti che fanno pensare a que- 
sta descrizione e che dunque potrebbero essere stati usati allo stesso 
scopo (Е.А. Wallis Budge, The Mummy, London 19253, p. 256 sgg.; 
P. Montet, Everyday Life in Egypt in the Days of Ramesses the Great, 
London 1962, p. 98; B.J. Peterson, A Figure of a Mummy and Herodo- 
tus II, 78, «Opuscula Atheniensia» VII 1967, p. 21 sgg.). La figura 
esatta creata con la pittura (γραφῇ) e la scultura (ἔργῳ) non è chiara. I 
corpi possono aver rappresentato cadaveri emaciati, come le figure di- 
scusse da Peterson, o possono essere stati simili alle figure mummifor- 
mi studiate da Budge e Montet. [πάνττ]: è in tutti i manoscritti, 
ma è espunto sia da Stein che da Godley. How, Wells e Waddell (ad 
loc.) lo mantengono e lo rendono con «complessivamente», «in tut- 
to». Il contesto e considerazioni linguistiche depongono con forza a 
favore dell’espunzione. Quando πάντῃ ricorre altrove in Erodoto, si- 
gnifica «in ogni direzione», «da ogni parte» (I 181,2; II 168,1), e 
questo è il suo normale significato in altri scrittori. Descrivere il cada- 
vere e la sua bara come grandi «approssimativamente uno o due cubiti 
in ogni direzione» è chiaramente privo di senso. Certo πάντῃ può an- 
che essere usato come un intensivo, nel senso di «sotto tutti gli aspet- 
ti», «completamente» (LSJ, s. v. πάντη ID; tuttavia quest'uso qui è 
assai improbabile prima di un aggettivo che indica le dimensioni. 

5-6. ἐς τοῦτον... τοιοῦτος: un modo di sentire che trova facilmente 
confronti nei testi dell’antico Egitto; p. es. nel «canto dell’arpista» 
dalla tomba del re Inyotef (Lichtheim, Old and Middle Kingdoms, p. 


194 5ββ.). 


79, 1-2. πατρίοισι... ἐπιχτῶνται: cfr. anche 91,1. τοῖσι... νόμιμα: 
per il rispetto e l'ammirazione straordinari che mostra Erodoto nei 
confronti della cultura dell’antico Egitto, ved. Introduzione, p. 
XXVII. ἐπάξιά: così il gruppo romano dei manoscritti e il Parisinus; 
la lezione del gruppo fiorentino è corrotta (cfr. VII 96,2 dove in gene- 
re si legge ἐπάξιος per congettura). La parola è solitamente considerata 
un equivalente di ἀξιόλογος e di ἀξιαπήγητος e tradotta con «degno di 
nota», o simili (LSJ, s. v. ἐπάξιος 3; Powell, Lexicon, p. 127). Questo 
significato si adatterebbe molto bene al contesto e all'uso erodoteo. 
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La soluzione tuttavia offre il fianco a un’obiezione fondata: altrove, 
l’oggetto in riferimento al quale qualcuno o qualcosa ë considerato de- 
gno, ë espresso, p.es., o con un infinito o con un genitivo, o può esse- 
re facilmente dedotto dal contesto. Nel passo in esame non si verifica 
nessuna di queste due condizioni. Data questa difficoltà linguistica e 
il problema dei manoscritti, la lezione ἐπάξιος deve essere considerata 
sospetta. Se è corretta, allora si presentano due possibili spiegazioni: 
o ἐπάξιος riflette un uso specializzato, forse ionico, non attestato al- 
trove, ed è equivalente a ἀξιόλογος; oppure non è affatto sinonimo di 
ἀξιόλογος ο di termini simili. La prima alternativa può essere accetta- 
bile solo come ultima risorsa; se seguiamo la seconda, si presenta da sé 
una rapida soluzione. Il semplice ἄξιος significa «di valore», «stimabi- 
le» (LSJ, s.v. ἄξιος II r). Per analogia possiamo postulare un’evoluzio- 
ne semantica di ἐπάξιος da «degno» a «stimabile», passando per «di 
valore». Questa ipotesi è molto meno ardita dell’interpretazione tra- 
dizionale di ἐπάξιος e dà al passo un senso pienamente accettabi- 
le. καὶ δὴ xai...: Erodoto mostra una forte predilezione a identifi- 
care fenomeni simili; è una tendenza che incoraggia grandemente il 
suo gusto per la diffusione culturale (ved. Introduzione, p. ΧΧνΙ sgg.). 
Qui l'attenzione di Erodoto è attratta da questo νόμιμον soprattutto 
per il problema delle origini. 

1. ἔνεστι: è la lezione di tutti i manoscritti, ma gli editori moderni 
hanno accettato universalmente l'emendamento di Wesseling in ëv 
ἐστι. Questa proposta, come la fuorviante interpretazione di xoi... ye- 
νέσθαι che segue alle rr. 12-3 e su cui presumibilmente si basa, va deci- 
samente respinta in quanto priva di senso. La lezione tràdita non 
comporta alcuna difficoltà: «Essi hanno anche altre usanze stimabili e 
in particolare, tra queste, c'è un canto». Λίνος: il nome deriva dal 
grido αἰλίνος (LSJ, s. v. αἰλίνος) che, a sua volta, può aver avuto origi- 
ne da un'espressione semitica come "oi Jänü, «guai а noi». Dapprima 
Lino compare come un dio morente della vegetazione, simile ad Ado- 
ne (cfr. Omero, I/. XVIII 561 sgg.); tuttavia nella mitologia greca ri- 
corre soprattutto come un celebre cantore che incontró una morte tra- 
gica e prematura (W. Kroll, RE XIII ı, 1926, col. 715 sgg.). 

3-4. öç περ... ἔχει: Erodoto pensa a paralleli come Tammuz-Adone 
nel Vicino Oriente, Lityerses in Frigia e Bormus-Borimus in Bitinia. 

4-5. συμφέρεται... εἶναι: il verbo è costruito con un infinito epese- 
getico, invece che con il più consueto dativo di un nome o di un pro- 
nome (cfr. 80,1; Powell, Lexicon, p. 343). 

6. ἀποθωμάζειν: il θωμάσιον ë uno dei criteri più frequenti di Ero- 
doto nella scelta dei soggetti (ved. Introduzione, p. xxvi). 

7. [πὸ οὔνομα]: è chiaramente una glossa, poiché ë quasi subito 
contraddetta da ἔστι δὲ... Μανερῶς alle rr. 8-9. 

o. Μανερῶς: è menzionato anche da Plutarco, de Iside et Osiride 17 
(Mor. 357); da Pausania, IX 29,7, da Polluce, IV 54 e da Esichio, 
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s. v.; cfr. Suida, s. v. Sono stati fatti molti ingegnosi tentativi di iden- 
tificare per il nome un prototipo egiziano (p. es., J. Cerny, «Il MAN- 
сорго e l'etimologia del nome di Manetone », in Miscellanea Gregoria- 
na, Città del Vaticano 1941, p. 60), ma sono solo ipotesi e non ispira- 
no alcuna fiducia. 

9-12. ἔφασαν... τιμηθῆναι: il re in questione era Menes (ved. nota a 
99,1-4). Nella versione di Plutarco, al re d'Egitto è sostituito quello 
di Biblo: de Iside et Osiride, 17 (Mor. 357); essa inoltre contiene nume- 
rose altre varianti. θρήνοισι τούτοισι: ci aspetteremmo che un can- 
to come il Lino fosse un canto funebre, connesso con l'agricoltura. In 
Egitto quasi certamente doveva avere attinenza con Osiride, che a 
sua volta aveva stretta relazione con il frumento (Bonnet, R ARG, p. 
391 sgg.). Questa correlazione è rafforzata dal fatto che Osiride, co- 
me Lino, incontrò una morte prematura, e anche dai riferimenti delle 
fonti classiche ad agricoltori che cantano un canto funebre in contesti 
connessi con Osiride (Diodoro, I 14; Firmico Materno, de errore pro- 
fanarum religionum 2,6-7; cfr. M. Burchardt-G. Roeder, Ein alter- 
tiimelnder Grabstein der Spatzeit aus Mittelägypten, «ΖΑ5» LV 1918, 
p. ss lin. 5). 

12-3. ἀοιδήν... γενέσθαι: che cosa vuol dire esattamente Erodoto? 
Di solito si intende: «e questo fu il primo e il solo canto che essi ave- 
vano», cioè «che essi ebbero mai». Per un Egiziano si tratterebbe tut- 
tavia di un’asserzione incredibile, e per chiunque molto difficile da 
credere. In questo capitolo Erodoto sostiene in generale il carattere 
indigeno delle usanze egiziane e in questo contesto vuole stabilire in 
particolare l'assoluta priorità della versione egiziana del canto del Li- 
no. Di sicuro xai μούνην intende semplicemente rafforzare πρώτην; 
Erodoto cioè asserisce che il canto di Maneros fu introdotto in età co- 
sì antica che gli Egiziani non avevano ancora inventato nessun altro 
canto. Il passo va tradotto: «questo fu il primo e unico canto che ave- 
vano «in quel tempo» > (così anche A. de Selincourt, Herodotus, the 
Histories, Harmondsworth 1972, p. 159). 


80, 1-4. συμφέρονται... ὑπανιστέαται: cfr. nota a 35,16. La coscienza 
del fatto che la saggezza sia un portato dell’età emerge sovente nei te- 
sti egiziani, e uno dei temi ricorrenti è il rispetto per i propri vecchi 
(p. es., Z. Zabä, Les maximes de Ptahhotep, Prague 1956, 17,10- 
3). τόδε ἄλλο: accusativo di relazione; cfr. τόδε μέντοι ἄλλο alla r. 
4 e ταῦτα al cap. 81, r. 5. μούνοισι Λαχεδαιμονίοισι: l'asserzione 
della somiglianza con pratiche spartane & confermata da Senofonte, 
Lac. Resp. X 1-3; Mem. III 5,15, da Plutarco, Instituta Laconica 10, 
(Mor. 237), da Cicerone, Senect. 18,63 e da Gellio, II 15. Nell'Atene 
classica questa forma di rispetto apparteneva al passato (Aristofane, 
Nub. 993). ὁδοῦ: genitivo di separazione dipendente da εἴκουσι 
(Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 395). 
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4-7. τόδε μέντοι... τὴν χεῖρα: cfr. I 134,1. Questa consuetudine è 
documentata in numerosi testi dell’antico Egitto (p. es., Wb III, pp. 
231,2-12 е 367,1-4; Zabä, Les maximes cit., 5,71; 13,9). In Grecia la 
προσχύνησις a un essere umano era ritenuta ripugnante (p. es., Isocra- 
te, Panegyricus 151), ma compariva in modo cospicuo nel culto degli 
dei (W. Fauth, KP IV, 1972, col. 1189). 


81, 1-2. ἐνδεδύχασι... θυσανωτούς: nell'antico Egitto, il lino era la fi- 
bra normale per i tessuti (Lucas-Harris, AEMI, p. 142). La descrizio- 
ne di Erodoto non trova corrispondenza nelle rappresentazioni e nelle 
vesti che ci sono pervenute. Tuttavia, esempi di tuniche con orli ador- 
ni di frange sono documentati a partire dal Nuovo Regno (E. Schiapa- 
relli, La tomba intatta dell’architetto Cha nella necropoli di Tebe II, To- 
гіпо 1927, p. 93 sgg., figg. 68-9); sono anche rappresentati sull'5ydria 
di Busiris (su cui ved. nota a 45,3-6). Presumibilmente abiti di questo 
tipo erano molto di moda durante il Periodo Tardo e giungero a essere 
considerati come la veste tipica egiziana. Comunque si può sospettare 
che Erodoto esageri quando sostiene che tutte le tuniche fossero di 
questo tipo. ἐνδεδύχασι: «indossano»; è un eccellente esempio 
dell'uso del perfetto per esprimere una situazione presente risultante 
da un'azione passata; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 
148. χαλασίρις: nessun testo egiziano pervenutoci usa questo ter- 
mine con riferimento a tuniche egiziane. Sembra probabile che il ter- 
mine sia connesso con il nome dei Καλασίριες, la classe dei guerrieri 
(ved. nota a 164,5-6), e che si riferisca a un tipo di veste che in origine 
era particolarmente associata a essi. Infine la parola fu pienamente as- 
similata in greco, dove designava un genere esotico di chitone che non 
ha nulla a che fare con l'Egitto (LSJ, s. v. χιτών). 

2-3. εἰρίνεα εἵματα: εἶμα in Erodoto spesso designa un ἱμάτιον (LS J, 
s. v. εἶμα). Vesti che potrebbero essere descritte come ἱμάτια sono 
spesso rappresentate (H. Bonnet, Die ägyptische Tracht bis zum Ende 
des Neuen Reiches, «Untersuchungen» 7, Leipzig 1917, p. 62 sgg.), 
mala documentazione suggerisce che erano di lino. Non sono comuni 
gli abiti di lana pervenuti (Lucas-Harris, AEMI, p. 146 sgg.), ma non 
dobbiamo sorprenderci in considerazione del tabü relativo al seppelli- 
mento dei morti con abiti di lana (ved. nota seguente). Poiché pecore 
erano sicuramente allevate in una certa quantità (L. Stórk, LdA V, 
col. 522 sgg.), dobbiamo dare a Erodoto il beneficio del dubbio (cfr. 
Diodoro, I 87,2). 

3-4. οὐ μέντοι... εἰρίνεα: nel periodo ellenistico-romano era rigoro- 
samente vietato ai sacerdoti indossare indumenti di lana, per ragio- 
ni di impurità; ved. Plutarco, de Iside et Osiride 3 sgg. (Mor. 352); 
Graf W. Uxkull-Gullenband, Der Gnomon des Idios Logos, «BGU» V 
2, Berlin 1934, p. 77. Sebbene non esistano conferme specifiche per 
i tempi precedenti, l'asserzione di Erodoto & del tutto credibile alla 
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luce delle rigide disposizioni concernenti la purezza dei sacerdoti de- 
scritte al cap. 57. ουδὲ συγχαταθάπτεταί σφι: esempi ricorrono in 
tombe, ma si tratta di casi estremamente rari (Lucas-Harris, AEMI, p. 
146 sgg.). L'esistenza di questo tabü si spiega con l'associazione della 
lana all'impurità rituale. 

5-7. ὁμολογέουσι... θαφθῆναι; il termine ᾿Ορφιχά si riferisce alle pra- 
tiche rituali e alle credenze religiose attribuite al leggendario profeta 
Orfeo, sebbene sia dubbio se al tempo di Erodoto esse costituissero un 
corpus chiaramente definito. In questo passo gli ᾿Ορφιχά sono conside- 
rati evidentemente come affini ai Βαχχιχά, cioè al culto dionisiaco, il 
che é senza dubbio corretto. Erodoto é il primo scrittore pervenutoci a 
confrontare Orfici e Pitagorici: ció in seguito diventerà pratica norma- 
le (KR?, pp. 21, зо, 220 sgg.). Per l'asserzione di Erodoto sull'origine 
egiziana di questi riti ved. note a 49,11-6 e 123,5-10. ταῦτα: ved. 
nota a 8o, 1-4. Βαχχικοῖσι... xai: questa sezione è omessa in tutti i 
manoscritti fiorentini. Tuttavia gli argomenti per postulare un'o- 
missione in questo gruppo sono considerevolmente piü forti di quelli 
a favore di un'interpolazione in DRSV (E.R. Dodds, The Greeks and 
the Irrational, Berkeley-Los Angeles London 1973, p. 169 nota 80). 
οὐδὲ γὰρ... θαφθῆναι: regole di astinenza sono tipiche dei Pitagorici e 
dei sistemi religiosi affini (KR 7, pp. 2 20 sgg., 230 sgg.). 

8. ἔστι... λεγόμενος: questo tipo di reticenza è comune in Erodoto 
(ved. nota a 3,6-7); si osservi tuttavia che in questo caso puó aver in- 
fluito ulteriormente la notoria segretezza pitagorica su argomenti di 
dottrina; cfr. KR?, p. 227 sgg. 


82, 1-2. μείς... ὅτευ ἐστί: è ben documentata a partire dal Nuovo Re- 
gno l'associazione di mesi con specifiche divinità; queste divinità ave- 
vano la funzione di dei tutelari del mese stesso (L. Borchardt, Die alt- 
agyptische Zeitmessung, Berlin-Leipzig 1920, p. 6 sgg.; PM VI, p. 
264). ἡμέρη... ὅτευ ἐστί: in numerosi testi di templi tolemaici cia- 
scun giorno e perfino ogni ora erano ppsti sotto la protezione di una 
particolare divinità (PM VI, p. 264). La testimonianza di Erodoto do- 
cumenta che il concetto esisteva già in periodo faraonico. Erodoto non 
accenna, invece, al fatto che si riteneva che singoli dei presiedessero al- 
le ore del giorno (Bonnet, RARG, р. 753 5ββ.). 

2-3. τῇ ἕκαστος ἡμέρῃ... ἔσται: T importanza dell'emerologia nell'an- 
tico Egitto é ampiamente confermata; l'abilità degli Egiziani in questo 
settore era riconosciuta perfino nell'antica Roma (Hopfner, Fontes, 
PP. 522 sgg., 647). Ebbe chiaramente origine dall'associazione di gior- 
ni particolari con particolari eventi mitologici che conferivano indele- 
bilmente al giorno stesso una sua connotazione specifica, sebbene l’a- 
strologia abbia esercitato una forte influenza in periodo romano (G. 
Roeder, Zauberei und Jenseitsglauben im alten Agypten, Zürich-Stutt- 
gart 1961, p. 126 sgg.). 
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4. οἱ ἐν ποιῆσι γενόμενοι: «quelli che hanno praticato la poesia». Per < 
questo uso di ἐν ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 462 sgg. 
Erodoto si riferisce soprattutto a Esiodo (Op. 765-828). Il sistema di 
Esiodo era basato sul mese lunare, diversamente dal sistema faraonico, 
pienamente sviluppato, che usava l’anno. Questa differenza basta da 
sola a invalidare l'affermazione di Erodoto sulla dipendenza, in questo 
campo, dei Greci dagli Egiziani. L’emerologia è un fenomeno diffuso 
in tutto il mondo e si è sviluppata in modo assolutamente indipendente 
in molte e diverse culture. Erodoto ancora una volta è caduto vittima 
della fallacia del post hoc ergo propter hoc (ved. Introduzione, p. xxv1). 

5-6. τέρατά... ἀνθρώποισι: nei testi egiziani i prodigi non figurano 
con frequenza, ma ricorrono solo occasionalmente (Bonnet, R ARG, p. 
542 sgg.). La categoria più importante è quella dei b}3yt, «meraviglie »: 
fenomeni straordinari inviati dagli dei, per indicare a un determinato 
faraone che le sue azioni godevano dell’approvazione divina (Alan B. 
Lloyd, Once more Hammamat 191, «ЈЕА» LXI 1975, P. 57 sgg.). 

6-8. γενομένου... ἀποβήσεσθαι: i frammenti di Manetone contengo- < 
no numerose annotazioni che potrebbero essere derivate da tali raccol- 
te (FGrHist 609, pp. 18, 20, 46); finora però nessun esempio di questi 
libri è venuto alla luce. La conservazione di testi che contengono nor- 
me per l'interpretazione dei sogni giustifica la fiducia nell'esistenza di 
tali documenti; il formato di questi testi differisce tuttavia da quello 
attribuito da Erodoto ai libri di prodigi; cfr. A. Volten, Die demotische 
Traumdeutung, < Analecta Aegyptiaca» 3, Copenhagen 1942. 


83, 1-2. ἀνθρώπων.. μετεξετέροισι: Erodoto intende dire che in Egitto < 
non c'era nulla di paragonabile a persone profetiche che agissero da 
tramite come i μάντεις greci; tutte le profezie provenivano direttamen- 
te dagli dei. Oracoli divini furono certamente molto importanti in 
Egitto a partire dal Nuovo Regno: potevano essere invocati per risol- 
vere ogni tipo di difficoltà, private o pubbliche; ma erano soprattutto 
importanti in eventi politici e legali (L. Kako$y, Ld A IV, col. боо sgg.). 
2-5. xai γὰρ... ἐστί: gli dei di questa lista possono essere così identi- < 
ficati: Eracle = Onuri, Apollo = Horo, Atena = Neith, Artemide 
= Bastet, Ares = Montu, Zeus = Amon, Latona = Uadit. Non 
c’era nulla che proibisse a un qualche dio egiziano di dare oracoli; però, 
di quelli elencati da Erodoto, si può dimostrare che lo facessero solo 
Onuri e Amon (Bonnet, ΚΑΚΟ, p. 564). C'è tuttavia una documen- 
tazione indiretta che quasi tutti operavano allo stesso modo (Lloyd, 
Commentary 1-98, p. 347). Importanti divinità oracolari, non menzio- 
nate da Erodoto, erano Iside, Bes, Ptah, e anche animali sacri (L. Ka- 
kosy, LdA IV, col. боз). 
6. διάφοροί: la procedura usuale consisteva nel rivolgerele domande < 
a voce o per iscritto all'immagine di culto, mentre era trasportata in 
processione dai sacerdoti. L'avvicinarsi della statua o il suo indietreg- 
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giare significava l’approvazione o la disapprovazione deldio. Altri me- 
todi, sicuramente o probabilmente usati, erano l’incubazione, l’inter- 
pretazione dei movimenti degli animali sacri, la comunicazione orale 
del dio, il comportamento di oggetti sacri nel corso della processione; 
p. es. la barca divina poteva diventare troppo pesante per muoversi o la 
statua della divinità poteva scuotersi (Lloyd, Commentary 1-98, p. 348 


spg.). 


84, τ. ἡ δὲ ἰητρικὴ...: nell'antichità la medicina egiziana godeva di re- 
putazione internazionale (Omero, Od. IV 228; Erodoto, III 1 e 129; 
l'iscrizione di Udjahorresnet parla di un medico egiziano alla corte di 
Dario I: Posener, Premiere domination, p. 22). Dalla documentazione 
si deduce chiaramente che la medicina era considerata come una serie 
di settori di conoscenze specializzate: esistono indicazioni sul livello di 
specializzazione. Tuttavia Erodoto esagera nel sostenere una suddivi- 
sione così rigida. Individui come il famoso Iri potevano vantare com- 
petenze in più settori, e ciò fu probabilmente comune in tutta la storia 
dell’Egitto (H. Jonckheere, Les médecins de l'Egypte pharaonique, 
Brussels 1958, p. 24; H. Grapow, Grundriss der Medizin der alten Agyp- 
ter III, Berlin 1956, p. 97 sgg.). σφι: è meglio interpretarlo come 
un dativo d’agente, sebbene Waddell (nota ad loc.) preferisca conside- 
rarlo un dativo di vantaggio, da cui i dativi d’agente sono spesso vir- 
tualmente o di fatto indistinguibili. Il dativo d’agente non è infrequen- 
te con il perfetto e il piuccheperfetto passivi, mentre è molto raro con 
altri costrutti (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik Il 1, p. 422 sgg.). 

з. ὀφθαλμῶν ἰητροὶ: cfr. il titolo egiziano swnw irty pr‘ 3, «il medico 
degli occhi del Palazzo» (F. Jonckheere, Le cadre professione! et admini- 
stratif des médecins égyptiens, «Chronique d’Egypte» XXVI 1951, p. 
242 sgg.). Le malattie degli occhi erano endemiche nell’antico Egitto e 
ricorrono frequentemente nella letteratura medica (H. Grapow, Grun- 
driss der Medizin der alten Agypter V, Berlin 1958, p. 71 sgg.). οἱ δὲ 
χεφαλῆς: πεί testi medici appaiono rimedi per le malattie della testa (H. 
Grapow, Grundriss der Medizin der alten Agypter IV ı, Berlin 1958, p. 
34 sgg.), ma non conosciamo titoli che confermino l’esistenza di spe- 
cialisti in questa branca. 

3-4. οἱ δὲ ὀδόντων: cfr. l'egiziano 1bby, «quello del dente», e irw 
36h, «colui che si occupa dei denti» (Jonckheere, Les médecins cit., p. 
125 sgg.). C'é una documentazione essenziale sull'odontoiatria egizia- 
na che indica che la sua efficacia era molto mediocre; ved., in generale, 
F. Filce Leek, The Practice of Dentistry in Ancient Egypt, «JEA» LIII 
1967, p. 51 sgg. οἱ δὲ τῶν χατὰ утёбу: cfr. l'egiziano swnw bt pr ‘3, 
«il medico del corpo del Palazzo» (Jonckheere, Le cadre cit., p. 258 
sgg.). Le malattie intestinali in quest'area dovevano essere diffuse e so- 
no ben documentate nei papiri medici (Grapow, Grundriss cit. V, p. 
145 5ρρ.). οἱ δὲ τῶν ἀφανέων νούσων: il greco può riflettere 
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titoli egiziani come ‘hmwt št3t, «colui che conosce (2) le cose misterio- 
se», e 'mw m-hnw ntntt, «colui che conosce (2) l'acqua nascosta entro 
il Мий» (Jonckheere, Le cadre cit., р. 243 sgg.). 


85-90. Excursus sul culto egiziano dei morti, comprendente una di- 
scussione dei θρῆνοι (85), una descrizione dettagliata della mummifi- 
cazione (86-9), e un'esposizione del trattamento riservato ai morti an- 
negati o uccisi dai coccodrilli (90). 


85, 1. θρῆνοι: la fase preliminare del culto funebre, quella che segue 
immediatamente la morte, & rappresentata solo due volte nella docu- 
mentazione in nostro possesso: in una rappresentazione dell'Antico 
Regno dalla tomba di Isesi a Saqqara e in una da el- Amarna, che risa- 
le alla diciottesima Dinastia (G. Foucart, Le tombeau d'Amonmos, 
«ΜΙΕΑΟ» LVII 3-4, Le Caire 1935, p. 7 sgg.). Entrambe sono molto 
anteriori a Erodoto e offrono una documentazione inadeguata per re- 
spingere o confermare la sua descrizione di questa particolare fase del- 
le esequie. Dobbiamo comunque tener conto della possibilità che Ero- 
doto abbia trasformato in una regola fissa quella che era solo una ten- 
denza generale. 

2. ӯ: l'omissione di ἄν nelle proposizioni relative indefinite con il 
congiuntivo é di uso poetico, ma in Erodoto trova confronti altrove 
(Goodwin, Moods and Tenses, p. 208). 

2-7. τὸ θῆλυ γένος πᾶν... ἄνδρες: la documentazione di el-'Amarna 
(ved. nota a 85,1) non mostra una simile differenziazione, ma & del 
tutto plausibile che questa pratica, o almeno una tendenza generale, 
esistesse nel quinto secolo a.C. Nell'Egitto moderno si fa senz'altro 
una distinzione in base al sesso (E. Lüddeckens, Untersuchungen über 
religiösen Gehalt, Sprache und Form der agyptischen Totenklagen, 
«MDAI(K)» XI 1943, p. 9). хат àv ἐπλάσατο... πηλῷ: l'uso è 
confermato sia dalle raffigurazioni che dai testi, ma parte della docu- 
mentazione indica che potevano praticarlo entrambi i sessi (G. Go- 
yon, Rituels funéraires de l'ancienne Egypte, Paris 1972, p. 11 sgg.). 
Nell'Egitto moderno, tuttavia, & limitato alle donne (Lüddeckens, 
Untersuchungen cit., p. 15). Per xat’ àv ἐπλάσατο ved. nota a 39,6- 
7. λιποῦσαι: constructio ad sensum con un femminile plurale dopo 
τὸ θῆλυ γένος, τύπτονται: l’uso è ben documentato, р. es. nelle 
rappresentazioni della tomba di Isesi e di el-Amarna (ved. nota a 
85,1). ὑπεζωμέναι: «succinte» (Powell, Lexicon, р. 368; alcuni 
manoscritti leggono ὑπεζωσμέναι). Sia qui che in seguito la tradizione 
manoscritta offre come alternativa ἐπεζωμένοι. Delle due forme deve 
essere preferita la prima; infatti ὑποζώννυμι è un termine attestato in 
Erodoto (Powell, Lexicon, р. 368), mentre ἐπιζώννυμι non sembra tro- 
vare confronti prima del periodo ellenistico (LS], s. ν.). E difficile iso- 
lare testimonianze inequivocabili di quest'uso, ma esse comunque ri- 
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corrono (p. es., LES Edwards, Something which Herodotus may ha- 
ve seen, «Revue d’Egyptologie» XXVII 1975, p. 117 sgg., con l’ipo- 
tesi che ἐπεζω(σ)μέναι (οι) fosse usato per le donne е ὑπεζω(σ)μέναι 
(οι) per gli uomini). φαίνουσαι τοὺς μαζούς: per esempi di questa 
pratica comune in contesti di lutto ved. M. Werbrouck, Les pleureu- 
ses dans l'Egypte ancienne, Brussels 1938. σὺν δέ σφι: σύν con il 
dativo, nel significato di «insieme con», ë raro nella prosa classica. 
In questo contesto può avere una colorazione poetica; cfr. Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik ЇЇ 1, p. 467 nota. 

8. ταρίχευσιν: Erodoto introduce qui un'ampia discussione sulla < 
mummificazione che, soprattutto per il suo carattere di θῶμα, aveva 
attratto l'interesse dello storico (ved. Introduzione, pp. xxi, xxvi 
sgg.). Il processo, nella forma piü evoluta ed elaborata, prevedeva 
due fasi principali: la rimozione dal corpo degli organi deperibili (il 
cervello, lo stomaco, il fegato, gli intestini e i polmoni: ved. 86,3-4; 
87,1-2; 88), e l'essiccazione del corpo con carbonato di sodio, cioè 
la vera e propria ταρίχευσις, «salatura» (86,5; 87,2; 88). A volte se- 
guiva l'inserzione di un riempimento per dare al corpo un aspetto 
più simile a quello di un essere vivente. Il processo si concludeva 
con l'avvolgimento in bende (86,6). Tutte queste attività dovevano 
essere accompagnate da un apposito rituale e da formule magiche 
che rendevano l'intera operazione piü lunga di quanto richiedessero 
i tempi tecnici effettivi; ved., in generale, Lucas-Harris, AEMI, p. 


270 spg. 


86, 1-2. εἰσὶ δὲ... ταύτην: gli Egiziani designavano di solito il luogo < 
dell'imbalsamazione come il w‘bt, «luogo puro», o come sh ntr, 
«edificio divino». In alcuni casi si trattava di strutture provvisorie, 
erette nelle vicinanze della tomba, ma si hanno testimonianze anche 
di installazioni piü durevoli (W.R. Dawson, Making a Mummy, 
«JEA» XIII 1927, p. 40 sgg; A. Altenmüller, Die Bedeutung des 
«Gottesballe des Anubis» im Begrábnisritual, «JEOL» XXII 1972, p. 
307 sgg.). Nel Periodo Tardo gli imbalsamatori erano molto nume- 
rosi e il loro mestiere era ereditario (Diodoro, I 91,3). Il capo di cia- 
scun gruppo era chiamato Dry s$t3, «capo dei misteri», mentre i 
semplici sottoposti erano indicati con il termine generico di bryw 
hbt, «sacerdoti lettori» (W. Spiegelberg, Ein Bruchstiick des Bestat- 
tungsrituals der Apisstiere, «ZAS» LVI 1920, p. 3 sgg.). Il loro rap- 
porto con il morto era modellato sul ruolo mitologico di Anubi, che 
si riteneva avesse inventato l'imbalsamazione, applicandola per la 
prima volta sul cadavere di Osiride, con cui venivano identificati 
tutti i morti. Questa funzione rituale non impedì però che gli imbal- 
samatori perdessero nel Periodo Tardo molta della considerazione di 
cui godevano. 

2-3. δειχνύουσι... μεμιμημένα: probabilmente questi modelli raffi- 
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guravano solo l’aspetto esterno, in particolare il bendaggio, che ri- 
sultava dai diversi stili di imbalsamazione. τῇ γραφῇ; «con la pit- 
tura»; cfr. cap. 78. 

4-6. τὴν μὲν σπουδαιοτάτην... εὐτελεστέρην: cfr. Diodoro, I 91; Por- 
firio, de abstinentia IV 10; Plutarco, Septem sapientium convivium 16 
(Mor. 159). La descrizione che fa Erodoto dell'imbalsamazione & la 
piü ricca di dettagli pervenuta in una lingua antica; da essa deriva 
quella di Diodoro. Secondo Diodoro il primo tipo di imbalsamazione 
costava un talento, il secondo venti mine, il terzo molto meno. Sebbe- 
ne sia innegabile l'esistenza di tecniche diverse (Lucas-Harris, 
AEMI, p. 299 sgg.), le fonti egiziane non contengono nessun riferi- 
mento a questa ordinata struttura tripartita. Sarebbe prudente dun- 
que non enfatizzare troppo questa divisione, anche perché Erodoto 
ama raggruppare i fenomeni per tre (ved. nota a 77,4-6). τοῦ οὐχ 
ὅσιον... ὀνομάζειν: cfr. ποῖα a 3,6-7. Erodoto allude a Osiride. 

9. μισθῷ: dativo di prezzo; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
1, P. 438. 

11-2. πρῶτα... ἐξάγοντες: il metodo usuale, sebbene non l'unico a 
partire dalla diciottesima Dinastia. Il cervello poteva anche essere ri- 
mosso attraverso la parte posteriore della testa, alla base del cranio, o 
trapanando un'orbita. Altrimenti poteva essere lasciato nel corpo 
(W.R. Dawson, Contributions to the History of Mummification, «Pro- 
ceedings of the Royal Society of Medicine» XX 1927, p. 832 sgg.). 

12-3. τὰ δὲ ἐγχέοντες φάρμακα: è abbastanza probabile che in qual- 
che periodo gli Egiziani abbiano svuotato il cranio cosi; ma finora non 
esiste documentazione di un'estrazione del cervello con questa tecni- 
ca. λίθῳ Αἰθιοπικῷ ὀξέϊ: l’ossidiana (Lucas-Harris, AEMI, p. 416). 
Era certamente usata per fare occhi falsi alle mummie; non risulta, pe- 
rò, che in età storica venisse impiegata in Egitto anche per i coltelli. 
Non é improbabile che questi fossero di selce; cfr. Lucas-Harris, 
AEMI, p. 411. 

13-4. παρασχίσαντες... πᾶσαν: anche l'estrazione delle viscere pote- 
va essere effettuata in piü modi. L'incisione era quasi sempre pratica- 
ta sul lato sinistro. Lo stomaco, gli intestini, i polmoni e il fegato di 
solito erano estratti, mentre il cuore e i reni erano generalmente la- 
sciati nel corpo. Gli organi rimossi erano conservati in quattro vasi ca- 
nopici, ciascuno dei quali era associato con uno dei quattro figli di 
Horo (Dawson, Making a Mummy cit., p. 48). ἐξ фу εἶλον: ved. 
nota a 39,6-7. 

14-6. ἐκκαθήραντες... τετριμμένοισι: il vino di palma era certamente 
usato nell'antico Egitto, ma non & mai stata identificata alcuna trac- 
cia del suo impiego nel processo di mummificazione (Lucas-Harris, 
AEMI, p. 301). θυμιήμασι: il termine designa qui gli aromi profu- 
mati che servivano probabilmente per deodorare. 

16-8. ἔπειτα τὴν νηδὺν... ὀπίσω: queste sostanze venivano inserite 
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come riempimento temporaneo; potevano anche avere la funzione di 
disidratare e di deodorare o potevano fungere da supporto per le pare- 
ti del corpo (Lucas-Harris, AEMI, p. 301). σμύρνης: a mirra»; de- 
rivata da varie specie di Balsamodendron e di Commiphora, la mirra 
era sicuramente usata nella mummificazione (Lucas-Harris, AEMI, p. 
323). χασίης: la cassia, ottenuta da Cinnamon cassia, non è stata 
mai individuata con sicurezza nelle mummie (Lucas-Harris, AEMI, p. 
308 sgg.). λιβανωτοῦ: l'incenso era ottenuto da piante del genere 
Boswellia e anche Commiphora pedunculata. Per la documentazione 
relativa al suo uso nella mummificazione ved.Lucas-Harris, AEMI, p. 
92. συρράπτουσι ὀπίσω: che la ricucitura avvenisse in questa fase 
dell’imbalsamazione è estremamente improbabile, poiché non sareb- 
be stata dettata da alcuna necessità dopo il riempimento preliminare. 
E possibile che Erodoto abbia inavvertitamente trasposto qui la ricu- 
citura finale (ved. nota a 86,21-2). 

18-9. ταῦτα δὲ... λίτρῳ: il cadavere era fatto essiccare coprendolo 
con carbonato di sodio (soda naturale); quest’ultimo si trovava in ab- 
bondanza lungo il Wadi Natrün, nel deserto occidentale (Lucas-Har- 
ris, AEMI, p. 278 sgg.). L'opinione sostenuta in passato, che si usasse 
una soluzione di sodio, è stata dimostrata infondata. ἡμέρας 
ἑβδομήκοντα: Erodoto esagera. I settanta giorni sono la cifra classica 
dell'izzera serie di riti, dalla morte alla sepoltura (W.R. Dawson-H.K. 
Gray, Catalogue of Egyptian Antiquities in the British Museum. 1. Mum- 
mies and Human Remains, London 1968, p. X). 

19-20. πλεῦνας... ταριχεύειν: la procedura era senza dubbio regola- 
ta da una serie di norme rigorose; cfr. S. Sauneron, Le ritual de l’em- 
baumement, Le Caire 1952. 

21. λούσαντες: questo processo è chiaramente identificabile (Lu- 
cas-Harris, AEMI, p. 301 sgg.). Per il significato rituale della lustra- 
zione con acqua ved. nota a 37,11. 

21-2. κατειλίσσουσι... χατατετμημένοισι: prima che avesse inizio 
questa fase, tutti i tagli operati in precedenza dovevano essere chiusi. 
Come sostiene Erodoto (ved. nota a 86,16-8), & probabile che fossero 
cuciti, ma questo sistema era usato raramente. Di solito l'incisione era 
semplicemente ricoperta con una lastrina metallica o di cera vergine, 
fissata con resina fusa (G. Elliot Smith- W.R. Dawson, Egyptian Mum- 
mies, London 1924, pp. 100, 152 sgg.). Il bendaggio era un'operazio- 
ne elaborata, che divenne sempre pià complessa e decorativa, come 
dimostrano le mummie piü tarde. 

23. τῷ χόμμι: egiziano kmyt (Wb V, р. 39,3-14). La resina liquida 
veniva normalmente passata sopra la mummia dopo il bendaggio (Lu- 
cas-Harris, AEMI, p. 312 sgg.). 

25. ξύλινον τύπον ἀνθρωποειδέα: bare di legno, dalla sagoma umana, 
sono tra i manufatti più comuni pervenuti dall’Egitto (A. Niwinski, 
14А V, col. 430 sgg.). 
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25-6. ἐσεργνῦσι: il composto ё un hapax legomenon erodoteo. 
26-7. ἐν οἰκήματι θηχαίῳ: «in una camera sepolcrale». Diodoro (I 
91,7) le descrive come οἰχήματα πολυτελή. 


87, 2. τοὺς δὲ...: questo procedimento ricorda quello impiegato per і 
buoi di Api; cfr. W. Spiegelberg, Ein Brucbsttick des Bestattungsrituals 
der Apisstiere, «ZAS» LVI 1920, p. 1 sgg. 

3-10. ἐπεὰν... ἐξάγει: χέδρος nei testi classici non designa il cedro a 
noi noto, ma una specie di ginepro (A. Lucas, «Cedar» Tree Products 
Employed in Mummification, «JEA » XVII 1931, p. 13 sgg.). E assolu- 
tamente impossibile che l'olio ricavato da questa pianta avesse effetti 
cosi fortemente corrosivi, come quelli descritti qui (Lucas, «Cedar» 
cit., p. 15 sgg.). Se Erodoto ha identificato correttamente quest'olio, 
esso serviva probabilmente a impedire la decomposizione finché il ca- 
davere non fosse essiccato. Quando era estratto, poteva certo trasci- 
nare con sé parti di visceri, ma ció avveniva per la naturale decompo- 
sizione di questi ultimi, non come conseguenza intenzionale; cfr. 
W.R. Dawson, Making a Mummy, «JEA» XIII 1927, p. 48. Con l’im- 
piego di questa tecnica, gli imbalsamatori di fatto si occupavano sol- 
tanto dell'essiccazione del corpo, risparmiando tempo ed evitando il 
lavoro comportato dall'estrazione dei visceri. Il procedimento qui de- 
scritto ë esemplificato almeno da una mummia (R. Engelbach-D.E. 
Derry, Mummification, « ASAE» XLI 1942, p. 248). ἐν фу ἔπλη- 


σαν: ved. nota a 39,6-7. οὔτε ἀναταμόντες... τὴν νηδύν: alcune 
mummie presentano effettivamente queste caratteristiche (Engel- 
bach-Derry, Mummification cit., p. 246 sgg.). τὰς προχειµένας 


ἡμέρας: ved. nota a 86,18-9. 

12. ἀπ᾽ ὧν ἔδωχαν: ved. nota a 39,6-7. 

13. οὐδὲν ἔτι πρηγματευθέντες: è difficile credere che gli imbalsama- 
tori fossero dispensati dal bendaggio. 


88, τ. ἡ δὲ τρίτη: ved. nota a 86,4-6. 

2. συρμαίῃ... τὴν χοιλίην: l'uso del termine συρμαίη, «purgante », 
suggerisce che questo procedimento servisse unicamente a liberare lo 
stomaco dai residui di cibo (Lucas-Harris, AEMI, p. 302). Anche que- 
sta volta, era omessa l’estrazione dei visceri. Questa tecnica sarebbe 
solo una variante di quella illustrata nel capitolo precedente. 

з. τὰς ἑβδομήχοντα ἡμέρας: ved. nota a 86, 18-9. 

3-4. xai ἔπειτα... ἀποφέρεσθαι: come a 87,3 dobbiamo ritenere che 
gli imbalsamatori provvedessero almeno al bendaggio. ἀπ᾿ dv 
ἔδωχαν: ved. nota a 39,6-7. ἀποφέρεσθαι: l'infinito con valore fi- 
nale è comune dopo i verbi di dare (Schwyzer, Gr. Grammatik II, p. 


362 sgg.). 


89, т. τὰς δὲ γυναῖκας: ritardi nell'effettuare la mummificazione era- 
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no frequenti (р. es., Engelbach-Derry, Mummification cit., pp. 255, 
261), ma non c’è documentazione che essi si verificassero più spesso 
nel caso di donne. La causa può farsi risalire per lo più al fatto che gli 
imbalsamatori erano oberati di lavoro. La connessione con abusi ses- 
suali, come quelli descritti da Erodoto, può essere soltanto una dice- 
ria dei Greci. 

3-4. τριταῖαι ἢ τεταρταῖαι: poiché Erodoto usa spesso il tre come 
numero tipico o simbolico, è opportuno non considerarlo mai un’indi- 
cazione precisa, a meno che non ci siano validi motivi per farlo. In 
questo caso, come avviene spesso, il numero può essere stato impiega- 
to semplicemente per produrre un’impressione di esattezza (ved. nota 


a 77,4-6). 


90, 1-2. ὃς δ᾽ ἂν... ἁρπασθεὶς: sembra improbabile che questa norma 
vigesse in tutto l'Egitto dal momento che il culto dei coccodrilli non 
era diffuso allo stesso modo nell'intero paese (nota a 69,1-2); d'altra 
parte le fonti, sia anteriori che posteriori a Erodoto, offrono un qua- 
dro molto diverso (Lichtheim, Old and Middle Kingdoms, p. 222; Urk. 
I 23; Manetone, FGrHist 609, p. 28). Eliano, Nat. Ar. X 21, ricorda 
che a Ombos (odierna Kom Ombo), uno dei principali centri di culto 
del coccodrillo, la morte procurata da questo animale era considerata 
come un evento gioioso; cfr. Massimo di Tiro, II 5; Flavio Giuseppe, 
contra Apionem ЇЇ 7,86. Proprio il fatto che Eliano distingua questa 
città, tende a confermare il sospetto che la nozione di apoteosi a opera 
di un coccodrillo, se esistette, fu un fenomeno limitato ad alcune aree 
(Н. Kees, in Studies presented to F. LI. Griffith, ed. by S.R.K. Glanvil- 
le, London 1932, p. 404). ἢ ὑπ᾽ αὐτοῦ τοῦ ποταμοῦ... τεθνεώς: gli 
Egiziani credevano certamente nell’apoteosi in seguito a morte per 
annegamento (Kees, in Studies cit., р. 402 sgg.). 

3-8. τούτους... θάπτουσι: ë lo stesso trattamento che ci aspetterem- 
mo fosse riservato a un essere divino. La descrizione delle esequie di 
Naneferkaptah, che nel racconto demotico di бегет Khaemwese su- 
biva questo destino, da probabilmente una buona idea di ciò che ci si 
poteva aspettare (Lichtheim, Late Period, p. 132). τούτους: Ero- 
doto passa al plurale con una constructio ad sensum; cfr. Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik П 1, р. 54. ἐν ἱρῇσι θήχησι: in alcune aree 
dovevano consistere in ambienti sotterranei comuni, simili a quelli 
usati per animali sacri come Api, su cui ved. PM III 2, p. 780 sgg. 
Tuttavia nel solo caso a me noto di persona morta per annegamento 
(la sepoltura greco-romana di Isidora a Tuna el-Gebel), venne impie- 
gata una tomba individuale di tipo normale (PM IV, p. 174). ἄλ- 
λον οὐδένα: dopo ἔξεστι Erodoto usa di norma il dativo, ma la costru- 
zione con l’accusativo e l’infinito trova paralleli in altri luoghi della 
sua opera (Powell, Lexicon, p. 125). 
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91, 1. Ἑλληνικοῖσι...: cfr. 79,1. Per Erodoto il carattere greco della 
festa di Perseo era così sorprendente, data l’avversione degli Egiziani 
nei confronti dei costumi stranieri, da costituire un θῶμα (ved. Intro- 
duzione, pp. XXII, XXVI sgg.). 

1-2. τὸ δὲ σύμπαν εἰπεῖν: per questo infinito limitativo ved. nota a 
4,4-6. μηδ᾽... μηδαμῶν: gli infiniti dipendenti da verbi di senso 
negativo sono frequentemente preceduti da un μή espletivo (Good- 
win, Moods and Tenses, p. 326). Erodoto, pur non facendo precedere 
χρᾶσθαι da μή, tratta le due negazioni come se il μή ci fosse. Nei mi- 
gliori manoscritti μηδαμῶν è preceduto da µηδαμά, che però in questo 
contesto non si giustifica e va espunto come dittografia. 

3-4. Χέμμις: il nome deriva dall'egiziano Hnty Миг e il nome mo- 
derno Akhmim ne è un discendente diretto. Era la capitale del nono 
nomo dell" Alto Egitto, da non confondere con l'omonima isola del 
Basso Egitto, di cui Erodoto tratta al. cap. 156 (Gardiner, AEO II, p. 
40*). νομοῦ τοῦ Θηβαϊχοῦ: cfr. Diodoro, I 18,2. Qui νοµός non 
vuol dire «nomo», come spesso nella descrizione erodotea dell'Egit- 
to, ma più genericamente «area amministrativa»; cfr. Powell, Lexi- 
con, p. 233. 

4-5. Néng πόλιος: questa misteriosa città non è mai stata identifica- 
ta con certezza; si può avanzare l'ipotesi che si trattasse di un qualche 
tipo di insediamento greco sul sito di Ptolemais Hermiu (odierna el- 
Manshah; Alan B. Lloyd, Perseus and Chemmis (Herodotus II 91), 
«JHS» LXXXIX 1969, p. 80). Περσέος τοῦ Δανάης: la leggenda 
di Perseo lo metteva in stretto contatto con l'Egitto, la Libia e l'Etio- 
pia; a Chemmis egli era stato identificato evidentemente con una di- 
vinità locale, che doveva essere Horo o Min/Hor (Lloyd, Commen- 
tary 1-98, p. 368 sgg.). 

5-9. ipòv... τοῦ Περσέος: nei tempi antichi Chemmis doveva vanta- 
re sicuramente molti e importanti templi, ma i resti sono pochi (S. 
Sauneron, Le temple d'Akhmim décrit par Ibn Jobair, «BIFAO» LI 
1952, p. 123 sgg.). Benché la descrizione di Erodoto sia molto parti- 
colareggiata, non & possibile determinare a quale tempio si riferis- 
se. πέριξ δὲ αὐτοῦ: cfr. I 179,3. Dopo questa preposizione è più 
frequente l’accusativo sia in Erodoto che in altri scrittori (Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik П τ, p. 453). 

II. σφιςσι»: tutti i manoscritti leggono σφι; è stata accolta l'ag- 
giunta «σι» proposta da Herwerden poiché in questo contesto è ri- 
chiesto il riflessivo. 

11-2. σανδάλιόν... δίπηχυ: i calzari alati datigli da Hermes hanno 
un ruolo importante nella leggenda di Perseo; non sorprende quindi 
che essi compaiano sulle monete greco-romane provenienti da Akh- 
mim e anche nello scrittore tardo Nonno, che era originario di questa 
città. Riflessi dei calzari nel mito egiziano potevano facilmente essere 
trovati in questa area. La città di Antaeopolis, sita non lontano da 
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Akhmim, in egiziano si chiamava Тш, «città del sandalo»; si ritene- 
va che fosse il posto dove Horo si era fatto un paio di sandali con la 
pelle di Seth. Sempre in quest'area era anche diffusa l’idea che i piedi 
di una divinità rendessero fertile la terra che calpestavano (Lloyd, 
Commentary 1-98, p. 368 sgg.). 

13. εὐθηνέειν: Hude e molti altri editori hanno preferito εὐθενέειν, 
sebbene tutti i manoscritti leggano εὐθηνέειν, forma che è perfetta- 
mente accettabile in Erodoto; cfr. LS], s. v. 

14. ποιεῦσι...: i giochi, così come sono descritti da Erodoto, hanno < 
carattere prettamente greco. Se questo è vero, invalida tutte le ipotesi 
secondo cui Erodoto farebbe riferimento alla Cerimonia dell’ Ascesa, 
celebrata ad Akhmim in onore di Min o di Min/Hor (così, p. es., Kol- 
ta, Die Gleichsetzung, p. 151 sgg.). Possiamo soltanto supporre che, 
quando Perseo fu identificato con un dio locale, i Greci residenti in 
quell’area introdussero giochi di tipo greco, che erano celebrati in 
connessione con il culto del dio egiziano (Lloyd, Perseus cit., p. 85 
sgg.). 

I5. ἔχοντα: «che si estende» (cfr. I 199,2; II 108,3; in genere Po- 
well, Lexicon, p. 156). 

24. ἐχμεμαθηχότα: il perfetto esprime, come di solito, uno stato in 
essere; cfr. P. Chantraine, Histoire du parfait grec, Paris 1927, p. 155. 

25-6. παρὰ τῆς µητρός: la preposizione παρά ë usata spesso dopo 
πυνθάνομαι al posto del genitivo semplice (Kühner-Gerth, Gr. Gram- 
matik П т, p. збо). αὐτοῦ χελεύσαντος: Erodoto sta ipotizzando, о 
gli era stato riferito, che Perseo-Min/Hor aveva espresso la sua volon- 
tà attraverso un responso oracolare (nota a 83,2-5). In contesti greci, 
spesso gli oracoli intervenivano per impartire direttive in materia di 
pratiche cultuali, cfr. I 167; H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Del- 
phic Oracle I, Oxford 1956, p. 320 sgg. 


92, 1-2. οἱ κατύπερθε τῶν ἑλέων... χατοιχημένοι: le paludi, cui allude < 
Erodoto, si trovavano nella parte settentrionale del Delta; cfr. Stra- 
bone, XVII 1,15, C 800; 18, C 801; 20-1, C 802-3; Ball, Contribu- 
tions, p. 4. 

2-3. τοῖσι μὲν... Αἰγύπτιοι: è evidente che Erodoto non si riferisce 
agli abitanti delle paludi vere e proprie, i quali avevano uno stile di vi- 
ta unico, che non sarebbe stato possibile descrivere in questo modo 
(Eliodoro, Aethiopica I 5 sgg.; P. Montet, Everyday Life in Egypt in 
the Days of Ramesses the Great, London 1962, p. 126 sgg.). Erodoto 
deve aver avuto in mente gli abitanti delle città o dei villaggi che si 
trovavano in prossimità o nelle regioni delle paludi. 

4. γυναικὶ μιῇ... συνοιχέει: Diodoro, I 80,1 sostiene che gli Egizia- < 
ni, a parte i sacerdoti, potevano avere quante mogli volessero; nei te- 
sti tardi ci sono anche possibili casi di poligamia (M. el-Amir, Mono- 
gamy, Polygamy, Endogamy and Consanguinity in Ancient Egyptian 
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Marriage, «BIFAO > LXII 1964, р. 103 sgg.). Forse il commento di 
Erodoto riflette una pratica diffusa, più che l’intera gamma delle op- 
zioni legali. 

5-6. ἀτὰρ... ἐξεύρηται: cfr. 77,4 per la situazione nelle altre parti 
dell'Egitto. σφι: dativo d’agente (cfr. nota 84,1). 

8. λωτόν: gli Egiziani non chiamavano il fiore λωτός, ma si» (Wb 
III, pp. 485 e e 1-14); l'errore tuttavia ha paralleli altrove (p. es. 
Diodoro, I 34,10). Qui Erodoto si riferisce o al loto bianco (Nym- 
phaea lotus L.) ο al loto blu (Nymphaea caerulea Savigny). Entrambi 
questi fiori ora si trovano soltanto nel Delta, anche se il loto blu è 
estremamente raro (L. Keimer, «The Lotus» of Egypt, «Egypt Travel 
Magazine » XXV 1956, p. 26). 

8-10. ταῦτ᾽ ἐπεὰν... πυρί: pani fatti con semi di loto, che hanno un 
valore nutritivo molto alto, sono ben documentati in tutto il periodo 
faraonico e post-faraonico. La descrizione fornita da Erodoto della lo- 
ro preparazione concorda con la pratica moderna (W. Spanton, Water 
Lilies of Ancient Egypt, < Ancient Egypt» 1917, I, p. 4 sgg.). 

10-2. ἔστι δὲ... μῆλον: possiamo accettare con fiducia questa infor- 
mazione, nonostante la scarsa documentazione egiziana al riguardo, 
poiché i rizomi di Nymphaeaceae erano sicuramente mangiati in età 
post-faraonica (Keimer, «The Lotus» cit., p. 26). ἐὸν στρογγύλον: 
in affermazioni di carattere generale gli aggettivi predicativi appaiono 
spesso al neutro singolare e funzionano come nomi neutri; cfr. Küh- 
ner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 59 sgg. Si ha ἐόν, invece di un fem- 
minile singolare, per attrazione del vicino στρογγύλον. 

12-3. ἄλλα xpivea... ἐμφερέα: Erodoto si riferisce al loto indiano o 
loto rosa (Nelumbo nucifera Gaertn.). E la sua attestazione più antica 
in Egitto. In seguito è menzionato spesso sotto il nome di χύαμος 
Αἰγύπτιος; p. es. Strabone, XVII 1,15, C 799 sgg. (Keimer, «The Lo- 
tus» cit., pp. 21, 28). 

13-4. Ó χαρπὸς: il «frutto», cioè il seme e il baccello che lo contie- 
ne; cfr. Teofrasto, Historia plantarum Í 2,1. ἐν ἄλλη κάλυκι: κάλυξ 
significa qui «calice», «fiore» (Lloyd, Commentary 1-98, p. 373). L'e- 
spressione di Erodoto indica che egli pensava che ci fosse un calice 
con un frutto e un altro senza. Ció ë assolutamente inesatto. In tutte 
le χάλυχες c'era un frutto, anche se in alcuni casi sarà stato certamente 
piü evidente che in altri. 

14-5. κηρίῳ... ὁμοιότατον: la descrizione è molto appropriata (Кеі- 
mer, «The Lotus» cit., p. 27). 

15-6. ἐν τούτῳ τρωκτὰ... συχνά: i semi sono all'incirca delle dimen- 
sioni di una piccola ghianda e sono contenuti nelle cavità sulla superfi- 
cie superiore del frutto. 

17-9. τὴν δὲ βύβλον... τρώγουσι: i commenti di Erodoto sul papiro 
(Cyperus papyrus) sono impeccabili. Fino agli inizi del diciannovesimo 
secolo il papiro in Egitto cresceva spontaneamente; ora ë scomparso 
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poiché sono venute a mancare nelle zone paludose alcune condizioni 
necessarie alla sua crescita. Nell'antichità era abbondante ed era rego- 
larmente raccolto per essere utilizzato sia come cibo sia per scopi in- 
«lustriali, come la costruzione di barche, di funi e di tappeti (V. Täck- 
holm-M. Drar, Flora of Egypt II, Cairo 1950, p. 104 sgg.; N. Lewis, 
Papyrus in Classical Antiquity, Oxford 1974). 

20-1. οἳ δὲ ἂν... τρώγουσι: poteva essere anche mangiato crudo 
(M.A. Ruffer, Food in Egypt, «Mémoires de l’Institut d’Egypte» I 
1919, p. 67). 

21-4. οἱ δέ τινες... σιτέονται: cfr. nota a 77,14-5. Erodoto deve aver 
esagerato, dal momento che una dieta esclusiva di pesce non è possibile. 
Anche in questo caso ha osservato una tendenza e l'ha generalizzata. 


93, І. οἱ ἀγελαῖοι: Erodoto anticipa qui una teoria zoologica del quar- 
to secolo a.C., dove si fa una netta distinzione tra τὰ ἀγελαῖα ζῷα e τὰ 
μοναδιχά (Aristotele, Hist. απ. I 1 sgg.; Ρο]. 1 8, 1256 a; Platone, Pol. 
264 d). La descrizione che segue chiarisce che Erodoto usa il termine 
prevalentemente, se non esclusivamente, per i pesci del genere Tila- 
pia. ἐν μὲν τοῖσι ποταμοῖσι: i rami del Nilo nel Delta, sui quali ved. 
17,3-6. 

1-2. οὐ μάλα γίνονται: «non... nascono affatto». Per οὐ μάλα in 
questo senso ved. Powell, Lexicon, p. 213 a, µάλα I. ἐν τῇσι λίμνη- 
σι: sono i laghi del Delta settentrionale, precursori, se non identici, di 
laghi moderni come quelli di Burullus e di Menzalah; cfr. Strabone, 
XVII 1,7, C 793; 14, C 799; 21, C 803; Tolemeo, Geographia IV 
5:44; Ball, Egypt, p. 22. 

3-4. ἐπεάν σφεας... ἐς θάλασσαν: i pesci del genere Tilapia, che sono 
chiaramente quelli di cui si parla qui, sono pesci di acqua dolce o sal- 
mastra; essi non migrano verso il mare, ma alcune specie marine, co- 
me i muggini, si addentrano πεί Nilo per riprodursi (G. Boulenger, 
Zoology of Egypt. The Fishes of the Nile, London 1907, pp. 92, 402, 
447, 459). 

4-12. ἡγέονται... γίνονται: questa descrizione, che sa di paradosso- 
grafia (ved. Introduzione, pp. ΧΧΙΙ, xxv), è basata sul sistema ripro- 
duttivo di Tilapia nilotica L. Quando una femmina ha deposto le uo- 
va, le tiene in bocca insieme al seme del maschio finché esse, feconda- 
te, non si schiudono. Questo processo tuttavia non è stato compreso 
correttamente; in particolare Erodoto ritiene che sia il maschio a 
prendere le uova in bocca e che esse siano mangiate, invece di essere 
tenute in incubazione; ved., in generale, M. Dambach-I. Wallert, Das 
Tilapia-Motiv in der altägyptischen Kunst, «Chronique d’ Egypte» XLI 
1966, p. 273 sgg. 

1 2-9. οἳ è’ ἂν αὐτῶν... ῥόον: pura paradossografia; cfr. Eliano, Nat. 
An. IX 42. Su entrambi i lati della testa i pesci del genere Tilapia han- 
no una macchia che potrebbe essere mal interpretata come una contu- 
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sione (Boulenger, Zoology cit., p. 525). τὰ En’ ἀριστερὰ: accusati- 
vo di relazione. ἁμάρτοιεν: l'ottativo dopo un tempo principale in 
proposizioni finali è estremamente irregolare, sebbene in Omero ri- 
corra un certo numero di volte (Goodwin, Moods and Tenses, p. 115). 
In Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 59 sgg. si suggerisce che 
l'ottativo, a differenza del congiuntivo, presenti l'azione verbale co- 
me meramente concepita, piuttosto che aspettata. 

19-25. ἐπεὰν δὲ... oi ἰχθύες: ingegnoso, ma non vero; i pantani si 
riempiono di pesci dai canali, quando le acque dell'inondazione cre- 
scono. διηθέοντος τοῦ ὕδατος: per il fenomeno dell'infiltrazione; 
ved. Bonneau, La crue, p. 63 sgg. καὶ αὐτίχα... πίμπλαται πάντα: 
la paratassi € caratteristica di Erodoto; εἴτ. Kühner-Gerth, Gr. Gram- 
matik П 2, p. 231. 


94, 1-2. οἱ περὶ τὰ ἕλεα οἰχέοντες: cfr. 92,1. L'uso dell’olio di ricino da 
parte degli abitanti di questa area si spiega bene; erano tra i più poveri 
dell'Egitto e quest’olio era molto economico (Strabone, XVII 2,5, С 
824; M. Schnebel, Die Landwirtschaft im hellenistischen Agypten I, 
München 1925, p. 197 sgg.). σιλλικυπρίων: la pianta dell’olio di 
ricino (Ricinus communis L.; Lucas-Ilarris, AEMI, p. 332). 

3. x(xu riproduce accuratamente il nome egiziano k3k3 (Wb V, p. 
109,2-7). 

3-4. παρὰ τὰ χείλεα... ταῦτα: sulla pianta dell’olio di ricino manca- 
no informazioni per il periodo faraonico; sappiamo pero che in etä el- 
lenistica era ampiamente coltivata, ed ë comune ancor oggi soprattut- 
to nell’Alto Egitto (Lucas-Harris, AEMI, p. 332). E del tutto credibi- 
le, sebbene indimostrabile, che venisse coltivata dagli abitanti delle 
paludi nel modo descritto da Erodoto. 

6-7. τοῦτον... ἀπιποῦσι: cfr. Plinio, Nat. Hist. XV 25; Dioscoride, 
IV 161. 

7-8. οἱ δὲ... συγχοµίζονται: poiché Plinio, Nat. Hist. XV 25, esclu- 
de questo metodo per l'Egitto, Erodoto può essere in errore. Plinio 
tuttavia scrisse molto tempo dopo Erodoto, e questo metodo nel mon- 
do antico era noto altrove. E preferibile, quindi, non formulare un 
giudizio definitivo al riguardo. 

8-10. ἔστι δὲ πῖον... παρέχεται: nell'antico Egitto l'olio di ricino ve- 
niva usato sicuramente per le lucerne, sebbene bruciando producesse 
un forte scoppiettio (L. Keimer, Die Gartenpflanzen im alten Agypten 
I, Hamburg 1924, p. 119). τοῦ ἐλαίου: nel mondo greco per le lu- 
cerne era usato comunemente l'olio d'oliva (A.S. Pease, RE XVII 2, 
1937, col. 2466); ma la varietà egiziana emanava un odore sgradevole 
e non fu mai molto popolare (Lucas-Harris, AEMI, p. 333). 


95, I. τοὺς χώνωπας: «zanzare», «moscerini» (LSJ, s.v. χώνωφ). 
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Questi insetti sono molto numerosi in Egitto, dove trovano il loro ha- 
bitat naturale per la temperatura elevata e le ampie distese d’acqua (H. 
Sigerist, A History of Medicine I, New York 1951, p. 253). 

2. τὰ ἄνω τῶν ἑλέων: cfr. 92,1. οἱ πύργοι: ancora oggi € comu- 
ne in Egitto dormire sui tetti delle case (E. Lane, The Manners and Cu- 
stoms of the Modern Egyptians, London 1966, p. 158), ma il preciso si- 
gnificato del termine πύργοςτεπάε perplessi. Potrebbe designare quel- 
le elevazioni che talvolta compaiono sulla sommità dei tetti delle case 
(N. de Garis Davies, The Town House in Ancient Egypt, «Metropolitan 
Museum Studies» I 2, 1929, p. 245 sgg.); oppure potrebbe indicare 
quelle torri strette che nel mosaico di Palestrina si vedono accanto a 
templi e altri edifici (G. Gullini, I mosaici di Palestrina, « Archeologia 
classica » Suppl. I, Roma 1956, tav. I). 

4-6. τοῖσι δὲ... μεμηχάνηται: gli abitanti delle paludi avevano dimo- 
re molto più umili di quelle della maggior parte degli altri Egiziani. 
Consistevano spesso in basse capanne fatte di canne che non avrebbe- 
ro potuto offrire il vantaggio dell'altezza; cfr. O. Bates, Ancient Egyp- 
tian Fishing, «Harvard African Studies» I 1917, p. 267. πᾶς 
ἀνὴρ... ἔκτηται: nei tempi moderni l'area del Delta settentrionale ha 
avuto enorme importanza per l’industria della pesca di acqua dolce 
(Bates, Ancient Egyptian Fishing cit., p. 199 sgg.); non c’è alcuna ragio- 
ne di dubitare che lo stesso non fosse vero per l’antichità. Le reti da pe- 
sca dovevano essere un possesso molto diffuso, se non universale. 

6-7. τῆς μὲν ἡμέρης... τὴν δὲ νύχτα: il genitivo indica il tempo «du- 
rante il quale», l'accusativo «l'estensione totale»: «durante il giorno... 
per tutta la notte»; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik lI 1, p. 446 no- 
ta 7. ἰχθῦς: le reti potevano essere usate anche per catturare i vola- 
tili (Bates, Ancient Egyptian Fishing cit., p. 267). 

7-9. τὴν δὲ νύχτα... χαθεύδει: è conosciuto un letto a baldacchino, da 
intendersi forse come protezione dalle zanzare (G. Reisner-W.S. 
Smith, Giza II, Cambridge Mass. 1955, p. 23 sgg.). Le reti da pesca 
non dovevano essere molto efficaci, ma sono note reti per la pesca a 
strascico lunghe fino a cento metri e con maglie grandi tre millimetri 
(Bates, Ancient Egyptian Fishing cit., pp. 260, 263). Ripiegate più volte 
su sé stesse, queste reti potevano ridurre a proporzioni tollerabili il fa- 
stidio degli insetti. 

10-1. διὰ δὲ τοῦ δικτύου... ἀρχήν: l'osservazione di Erodoto sa molto 
di paradossografia (ved. Introduzione, pp. XXII, xxv sgg.). ἀρχήν: 
per questo comune uso avverbiale dell’accusativo di ἀρχή, nel senso di 
«affatto» ved. Powell, Lexicon, p. 48. 


96, 1. τὰ δὲ δῆ... φορτηγέουσι: Erodoto descrive solo imbarcazioni che 
trasportavano merci; tutti gli altri tipi sono evidentemente esclusi. 

1-2. ἐστὶ... ποιεύµενα: per queste forme perifrastiche ved. note a 
37,15 € 52,4-5. τῆς ἀκάνθης: l'acacia (egiziano д, Wb IV, pp. 
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520,9-13, 521,1-15). In Grecia, nella costruzione delle navi, era usata 
solo per gli interni, in Egitto spesso per l’intera costruzione (B. Land- 
ström, Ships of tbe Pharaohs, « Architectura Navalis» I, London 1970, 
Index, s. v. acacia). 

2-3. τῷ Κυρηναίῳ λωτῷ: è identificato di solito con la specie Zizy- 
phus lotus (L.) Willd., comune nell'Africa settentrionale (Steier, RE 
XIII 2, 1927, col. 1515), ma i due tipi di alberi sono simili solo per le 
spine. χόμμι: la resina gommosa che si ricava dall'acacia (egiziano 
kmyt nt îndt) è menzionata spesso nei testi egiziani; cfr. W. Wreszin- 
ski, Die Medizin der alten Agypter III. Der Papyrus Ebers, Leipzig 
I9I3. 

4. ὅσον τε διπήχεα: la nodosità del tronco d'acacia non permette 
che se ne ricavino lunghe assi (G. Jéquier, Matériaux pour servir à l’eta- 
blissement d'un dictionnaire d'archéologie égyptienne, «BIFAO» XIX 
1922, p. 31 sgg.). πλινθηδὸν: «a mo’ di mattoni». Dal momento 
che per costruire lo scafo erano usate assi corte, era necessario dispor- 
le in modo tale che le giunture verticali «spezzassero il legamento», 
creando uno schema di linee orizzontali e verticali simile a quello del- 
le giunture in un muro di mattoni; cfr. P.E. Newberry, Beni Hasan 1, 
London 1895, tav. XXIX. 

5-6. περὶ Youpoug... ξύλα: і Yóu got, «caviglie», «cavicchi», «per- 
ni», «chiodi» (Lloyd, Commentary 1-98, p. 385 sgg) erano tenoni, 
lunghi a volte fino a quindici-venticinque centimetri; venivano inca- 
strati nelle mortase intagliate lungo i bordi delle assi per tenerle insie- 
me verticalmente. Questa tecnica trova riscontri in numerose rappre- 
sentazioni e negli esempi pervenutici «li costruzione di imbarcazioni 
egiziane (Landström, Ships cit., pp. 28 sgg., 38, 90); essa è sopravvis- 
suta fino a tempi moderni (J. Hornell, Water Transport, Cambridge 
1946, p. 215). 

7. ζυγὰ: «banchi», «panche» (LSJ, s. v. ζυγόν III). Strutturalmen- 
te essi costituivano l'ossatura trasversale dell'imbarcazione, ma pote- 
vano anche essere usati come banchi o come supporti per l’impiantito 
del ponte. Nelle imbarcazioni destinate a trasportare carichi partico- 
larmente pesanti, spesso ce n’erano più file sovrapposte (Landström, 
Ships cit., pp. 28 sgg.; 41; 54; 71; 84; 90 5ββ.; 99,317; 101,319; 
etc.). νομεῦσι: «intelaiature», «coste». In Egitto potevano certa- 
mente essere usate per aiutare un'imbarcazione, una volta costruita, a 
mantenere la sua struttura, ma le intelaiature non erano affatto un 
elemento invariabile. Anche le imbarcazioni nelle quali sono presenti, 
normalmente erano state costruite senza; furono aggiunte piü tardi 
quando divenne necessario rafforzare lo scafo (Alan B. Lloyd, Hero- 
dotus 2. 96, 1-2, «Classical Quarterly » n. ser. XXIX 1979, p. 45 sgg.). 
Il commento di Erodoto quindi riflette esattamente la pratica piü cor- 
rente. 

8. ἐν ὧν ἐπάχτωσαν: ved. nota a 39,6-7. 
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8-9. τῇ βύβλῳ: non ci sono conferme egiziane, ma è del tutto pro- 
babile che per il calafataggio si impiegasse questo materiale facilmen- 
te disponibile. In tempi moderni possono essere usate perfino strisce 
di tessuto degli abiti dei marinai (Hornell, Water Transport cit., p. 
218). πηδάλιον δὲ Ev: un solo timone era senza dubbio normale, 
ma ce ne potevano essere di più (Landström, Ships cit., passim). In 
Grecia normalmente ce n’erano due (L. Casson, Ships and Seamanship 
in the Ancient World, Princeton 1971, p. 224 sgg.). 

9-10. xai τοῦτο... διαβύνεται: il timone poteva essere inserito nella 
linea centrale di poppa, in un apposito incavo (p. es. Landstròm, 
Ships cit., pp. 71 sgg., 74 sgg.). In senso stretto, comunque, le imbar- 
cazioni egiziane non avevano carena (τρόπις). ἱστῷ δὲ ἀχανθίνῳ: 
se effettivamente l’albero delle navi era di legno d’acacia, di norma 
doveva essere costituito da più assi di legno tenute insieme (A. Kö- 
ster, Das antike Seewesen, Berlin 1923, p. 17). 

10-1. ἱστίοισι δὲ βυβλίνοισι: nessuna fonte di età faraonica attesta < 
l’uso del papiro per le vele; tuttavia è inconcepibile che un materiale 
così abbondante e a basso costo non fosse utilizzato. Il sospetto è 
confermato dall’osservazione delle moderne imbarcazioni a vela egi- 
ziane, che mostrano una straordinaria serie di materiali non conven- 
zionali impiegati per contenere i prezzi. Vele di papiro sono efficace- 
mente usate in tempi moderni nel lago Titicaca (Hornell, Water 
Transport cit., p. 227). 

11-3. ταῦτα τὰ πλοῖα... ὧδε: questa distinzione di tecniche è am- 
piamente documentata (Landström, Ships cit., pp. 46; 55; 117,361). 
La forte corrente del Nilo doveva essere certamente controbilanciata 
da un vento forte che spirava da nord (λαμπρὸς ἄνεμος); questo è un 
fenomeno comune che determina le condizioni ideali di navigazione 
per le imbarcazioni dirette a sud. 

13-20. ἔστι... τὸν πλόον: non esiste documentazione inequivocabi- 
le su questa pratica, ma ne sono stati identificati possibili esempi o 
indizi (Lloyd, Commentary 1-98, p. 389 sgg.). ἐπιφέρεσθαι: l’infi- 
nito con valore finale è comune dopo verbi di mandare; cfr. Good- 
win, Moods and Tenses, p. 308 sgg. 

20-1. πλήθεϊ πολλὰ: ved. note a 1,3-5 e a 74,1-3. 


97, 4. αἱ δὲ πόλιες μοῦναι ὑπερέχουσι: cfr. Diodoro, I 36; Hurst, The 
Nile, pp. 40, 313. In tutto l’Egitto c’era l’uso di costruire insedia- 
menti nelle terre più elevate a disposizione, per essere al sicuro da 
tutte le inondazioni, tranne quelle eccezionali (К. Butzer, CAH? I r, 
p. 66). 

4-6. πορθμεύονται... τοῦ πεδίου: trova conferma in numerose fonti, 
antiche e moderne (p. es. Aristide, Orationes 36,83; Hurst, The Nile, 
p. 195). 

6-7. ἐς μέν γε... ὁ πλόος: quando l'inondazione raggiungeva il cul- < 
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mine, le imbarcazioni avrebbero potuto benissimo costeggiare il mar- 
gine del plateau desertico su cui sorgevano le piramidi di Giza; le navi 
egiziane infatti avevano scarso pescaggio e la profondità delle acque 
dell'inondazione raggiungeva in media da uno a due metri. 

7-8. ἔστι δὲ οὐχ οὗτος: ἔστι ha marcato valore verbale; di qui la sua 
posizione enfatica. 

8-9. Κερχάσωρον πόλιν: ved. nota a 15,6. Ναύχρατιν: ved. nota 
a 178,5. Κανώβου: ved. nota a 15,7. 

Io. ἥξεις: per questo uso vivace del tempo e della persona ved. no- 
ta à 5,7-10. "Ανθυλλάν: su questa città ved. anche Stefano di Bi- 
sanzio, s. v. "Ανθυλλα; Ateneo, I 33; P. Zen. Col. IV, p. τι. I dati in 
nostro possesso sono del tutto inadeguati per localizzarne il sito, an- 
che se Gynaecopolis é stata suggerita come una possibilità; cfr. A 
Calderini, Dizionario dei nomi geografici I, Il Cairo 1935, p. 44. 

10-1. τὴν ᾿Αρχάνδρου καλευμένην: menzionata anche da Stefano di 
Bisanzio, s. v. ᾿Αρχανδρούπολις, e in Ravennatis Anonymi Cosmogra- 
phia (J. Schnetz, Itineraria Romana II, Leipzig 1940, p. 35), s. v. Ar- 
cha. Come per Antilla, anche per questa città sono stati fatti vari ten- 
tativi di localizzazione, ma i dati di cui disponiamo sono insufficienti; 
cfr. Calderini, Dizionario cit. I, p. 224. 


98, 1-4. ἐς ὑποδήματα... Αἴγυπτος: cfr. Diodoro, I 52; Platone, Alcib. 
I 123 b-c. Nell'impero persiano, le tasse potevano essere pagate o sot- 
to forma di un regolare tributo monetario o in natura; tributi in natu- 
ra, come risulta dalle fonti, erano pagati alla casa del Gran Re (A. An- 
dreades, A History of Greek Public Finance, rev. by C.N. Brown, 
Cambridge Mass. 1933, p. 89 sgg.). Secondo Ateneo, I 33, Antilla era 
responsabile delle cinture, non dei calzari. ἐξ ὅσου... Αἴγυπτος: 
cioè dal 525 a.C. Anche in questo caso, come spesso, l’uso del presen- 
te di εἶναι denota una situazione che ha avuto origine nel passato e 
continua nel presente (Goodwin, Moods and Tenses, p. 9). 

4-6. ἡ δὲ ἑτέρη... πόλις: per questa sezione alle lezioni dei codici si 
aggiungono anche quelle del P. Rylands I 55 (A.H.R.E. Paap, De He- 
rodoti reliquiis in papyris et membranis Aegyptiis servatis, «Papyrologica 
Lugduno-Batava» IV, Leiden 1948, p. 41 sgg.). In più punti ci sono 
significative differenze e sorge il problema dell'autorità della tradizio- 
ne documentata dai papiri contro quella della tradizione manoscritta 
medievale. Si è universalmente concordi nel ritenere che i papiri e i 
codici riflettano la stessa recensione. Il fatto che i papiri siano più an- 
tichi non significa di per sé che siano più corretti. Gli errori palesi 
contenuti nel testo del P. Rylands, per questo e altri capitoli, indicano 
che qui la sua testimonianza dovrebbe essere trattata con cautela. Il 
metodo migliore consiste nell’affrontare ogni problema singolarmen- 
te. Procedendo in tal modo, sembra preferibile accogliere la lezione 
del P. Rylands soltanto per quanto riguarda la posizione forte di ye do- 
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Ρο Αἰγύπτιον. ᾿Αρχάνδρου: Arcandro e suo fratello Architele era- < 
no eroi achei, la cui leggenda era strettamente connessa con quella di 
Danao e delle figlie. Fu presumibilmente quest’ultima affinità a porre 
gli eroi in rapporto con l'Egitto. La genealogia di Erodoto non è certo 
la sola pervenuta; cfr., in genere, v. Geisau, KPI 1964, col. 501. 

6-7. εἴη δ᾽ ἄν... τὸ οὔνομα: sui metodi di argomentazione in Erodo- 
to ved. Introduzione, pp. хуш sgg., ххуш. Per l’uso dell’ottativo po- 
tenziale per indicare qualcosa che potrebbe dimostrarsi vera, ved. 
Goodwin, Moods and Tenses, p. 79. 


99-182. Un quadro della storia egiziana, in due sezioni: capp. 99-142 
(ire da Min a Setone), capp. 147-82 (ireda Psammetico I ad Amasi). 


99-142. I re da Mina Setone. 


99, 1-4. μέχρι μὲν... ὄψιος: ë una delle ricorrenti dichiarazioni di Ero- < 
doto sulle sue fonti. Per le sue implicazioni, ved. Introduzione, p. 
XVII sgg. λέγουσά ἐστι: cfr. note a 37,15 € a 52,4-5. tòv Miva: < 
cfr. 4,2; è il re Min, che Manetone (FGrHist 609, p. 16 sgg.) chiama 
Menes. Gli Egiziani, almeno a partire dal Nuovo Regno, ritenevano 
che Min fosse stato il primo re attestato storicamente; in quanto tale 
egli dovrebbe essere salito al trono intorno al 3200 a.C. Sebbene alcu- 

ni studiosi dubitino totalmente della sua storicità, c'è fondato motivo 
per identificarlo con Narmer, il primo re della prima Dinastia (Lloyd, 
Commentary 99-182, p. 6 sgg.). 

4-5. οἱ ἱρέες: i sacerdoti furono una delle fonti più importanti per 
la storia egiziana di Erodoto (ved. Introduzione, p. xx). 

5-6. τοῦτο μὲν ἀπογεφυρῶσαι... ῥέειν: cfr. I 75, dove Erodoto riferi- < 
sce un'impresa che assomiglia a questa in modo sospetto. Il progetto 
attribuito a Menes sarebbe stato del tutto impossibile. Si tratta pro- 
babilmente di una leggenda, formatasi sulla base di diversi fattori: la 
credenza che Menes abbia fondato Menfi; il fatto che Menes abbia 
sviluppato, fino a incarnarlo, l'ideale della sovranità (come tale, deve 
essere stato messo in rapporto con i progetti di irrigazione, cfr. nota a 
108,6-7); il fatto che la difesa dalle inondazioni sia stata per gli Egi- 
ziani, fino a tempi recenti, un problema perenne (I.E.S. Edwards, 
CAH? I 2, p. 15). toùto pèv: in senso stretto non ha corrispon- 
denza con l’atteso τοῦτο δέ, ma è ripetuto alla r. 15 e questo secondo 
τοῦτο pév è quindi seguito dall’usuale τοῦτο dé alla г. το. παρὰ τὸ 
ὄρος... πρὸς Λιβύης: cfr. nota a 8,8-11. 

то. ὑπὸ Περσέων: l'Egitto divenne provincia dell'impero persiano < 
nel 525 a.C., in seguito alla conquista di Cambise (ved. nota a 1,6-7). 

11. ὃς ἀπεργμένος ῥέει: così Kallenberg, ma il testo è problematico. 
Tutti i manoscritti leggono ῥέει e tutti, tranne uno, ὡς. Se si accolgo- 
no queste lezioni la proposizione diviene causale: «poiché scorre». 
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Tuttavia il Laur. LXX 6 legge ὅς al posto di ὡς; si ha così una proposi- 
zione relativa notevolmente più scorrevole. Anche per il participio, i 
manoscritti oscillano tra il perfetto ἀπεργμένος, «stando separato», e 
il presente ἀπεργόμενος, «separandosi». Tra le due forme, la prima è 
senz'altro preferibile. 

15-6. πόλιν... χαλέεται: la città risaliva certamente proprio agli ini- 
zi della storia egiziana. In origine era chiamata ’Inb-hd, «il muro bian- 
co»; era in posizione strategica per assicurare il controllo della parte 
settentrionale dell'Egitto dopo la conquista a opera di Narmer/Menes 
(Edwards, САН? I 2, p. 16). Ebbe il nome di Menfi (egiziano Mn-nfr) 
solo agli inizi della sesta Dinastia (circa 2345-2181 a.C.; Gardiner, 
AEO II, p. 122* sgg.). 

17-9. ἔξωθεν... ἀπέργει: che Menfi fosse per largo tratto circondata 
dalle acque è confermato dalle fonti egiziane e classiche (Lichtheim, 
Late Period, p. 75 sgg.; Strabone, XVII 1,32, C 808). 

19-20. τοῦτο δὲ... ἀξιαπηγητότατον: l’asserzione che il tempio di 
Efesto (l’egiziano Ptah; ved. 3,1) fosse stato costruito da Menes era 
certamente conforme alla tradizione egiziana; cfr. A. Badawi, Mem- 
phis als zweite Landeshauptstadt im Neuen Reich, Kairo 1948, p. 13. 
Divenne uno dei più importanti tra tutti i centri di culto egiziani e 
merita ampiamente l'elogio che ne fa Erodoto (Kees, Ancient Egypt, 
p. 147 sgg.). In seguito, in molte occasioni, Erodoto ricorda opere 
erette dai vari re nel sito del tempio (capp. 101,2; 108,2; 110,1; 
121,1; 136,1; 153; cfr. capp. 112,1 e 176,1). 


100, І. οἱ ἱρέες: ved. Introduzione, p. xx. ¿x βύβλου: questo papi- 
ro conteneva presumibilmente una lista dei re paragonabile a quella 
del Canone di Torino; che, quando era completa, doveva elencare tut- 
ti i re d'Egitto, dalla Dinastia degli Dei fino alla diciannovesima Di- 
nastia; cfr. Gardiner, Egypt, p. 47 sgg. 

2. τριηκοσίων τε xai τριήχοντα: in questa cifra si intendono inclusi 
tutti i re d'Egitto tra Min e Setone (cioé Shabataka, ved. nota a 
141,1-2); essa ë vicina in modo sorprendente al totale di trecentoven- 
titré che per lo stesso periodo dà Manetone (Lloyd, Herodotus’ Ac- 
count, p. 33 sgg.). 

3. ὀχτωχαίδεχα μὲν Αἰθίοπες: per la venticinquesima Dinastia di τε 
etiopi o della Nubia, ved. note a 137,5-6 e a 139,12-4. 

4. οἱ δὲ ἄλλοι ἄνδρες Αἰγύπτιοι: con questa affermazione Erodoto 
mostra di ignorare i sovrani asiatici Hyksos del Secondo Periodo In- 
titreesima Dinastia; cfr. Gardiner, Egypt, pp. 324 sgg. e 448 sgg. 

4-5. τῇ δὲ γυναιχὶ...: per altre versioni classiche della leggenda di 
Nitocri, ved. Manetone, FGrHist 609, p. 26 sgg.; Eratostene, 
FGrHist 610 F 1 <kß>; Cassio Dione, LXII 6; LXXIX 23; Giuliano, 
Orationes III 129 b. Come la maggior parte delle tradizioni erodotee 
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relative alla storia egiziana, questo racconto contiene un piccolo nu- 
cleo di reminiscenze storiche al quale si sono aggiunti numerosissimi 
elementi folklorici. C'é anche prova di una confusione con la famosa 
cortigiana Rodopi (ved. nota a 134,4-5 e, in generale, Lloyd, Com- 
mentary 99-182, p. 13 5ΡΡ.). ἥτις: semplicemente «che», senza 
sfumature di indefinito. "Ὅστις può essere usato così in Omero (Küh- 
ner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 400). τῇ Βαβυλωνίη: cfr. I 185 
sgg. Era probabilmente un riflesso leggendario di Adad-Guppi, madre 
del re babilonese Nabonido (W. Röllig, «Nitokris von Babylon», in 
Beiträge zur alten Geschichte und deren Nachleben. Festschrift für Franz 
Altheim I, Berlin 1969, p. 127 sgg.). 

5-6. Νίτωχρις: in egiziano Nt-ikr.ti, « Neith è eccellente», un nome < 
molto comune nel Periodo Tardo (H. Ranke, Die ägyptischen Perso- 
nennamen I, Glückstadt 1935, p. 181,27). Il prototipo storico della 
Nitrocri di Erodoto deve essere stata la regina Nitocri/Nt-ikr.ti, che 
Manetone e il Canone di Torino pongono alla fine della sesta Dinastia 
(Gardiner, Egypt, pp. 102, 436). : 

6-8. τὴν ἔλεγον τιμωρέουσαν... τούτῳ τιμωρέουσαν: per questo uso 
anaforico di un dimostrativo con ripetizione del verbo, cfr. 152,1; III 
14,1; IV 145,2; VI 42. Lo stile piuttosto slegato riflette probabilmen- 
te l'influsso della narrazione orale (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
1, p. 661). Il desiderio di vendetta ricorre frequente tra le motivazio- 
ni ascritte da Erodoto ai suoi personaggi (ved. Introduzione, p. XXIV 
sgg.). 

9-13. ποιησαμένην... μεγάλου: è il motivo folklorico comune della 
féte fatale (Lloyd, Herodotus' Account, p. 39). καινοῦν: l'infinito 
presente esprime l'intenzione; cfr. Goodwin, Moods and Tenses, p. 
9. χαλέσασαν δέ шу: la proposta di Abicht di espungere δέ, pur 
avendo trovato molti consensi, è ingiustificata. Qui δέ sta per y&p, co- 
me spesso in Omero, sebbene sia un uso raro in prosa (Denniston, 
Greek Particles, p. 169 sgg.). 


тот, I. τῶν δὲ ἄλλων βασιλέων: genitivo possessivo dipendente da οὐ- 
δεµίαν ἔργων ἀπόδεξιν, in posizione molto enfatica. yàp: è un 
esempio del Yép che anticipa la spiegazione; cfr. Denniston, Greek 
Particles, p. 70 sgg. Esso spiega la ragione per cui sono omessi tutti i re 
tranne Meri. 

з. Μοίριος: Amenemhat III. Il nome greco va considerato come < 
corruzione del suo prenome N}-m 3'-r', una cui pronuncia sarebbe suo- 
nata Amuaria. In parte può anche aver influito il nome del lago Meri- 
de, che gli veniva strettamente associato. Nello schema cronologico di 
Erodoto si colloca nel 1350 a.C. circa; in realtà regnò dal 1842 al 
1797 a.C. circa (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 32). 

3-5. τοῦτον δὲ... προπύλαια: cfr. Diodoro, I sr. Per il motivo ved. 
nota a 99,19-20. In questo caso la tradizione è confermata dal rinve- 
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nimento dei resti di una porta di Amenemhat III nella parte setten- 
trionale del recinto del τέµενος, Altri resti da questo sito documenta- 
no l’attività edilizia e gli interessi artistici dei sovrani della dodicesi- 
ma Dinastia, alla quale Amenemhat III apparteneva (PM III 2, pp. 
835-7). 

5-7. λίμνην τε... ἐπιμνήσομαι: ved. note a 149,2 € a 150,1-2. 


102, 2. Σέσωστρις: il nome deriva dal nome regale egiziano S-n-wsrt, 
«Uomo della <dea> Useret», portato da tre re della dodicesima Di- 
nastia (M. Malaise, Sésostris, pharaon de légende et d’histoire, «Chroni- 
que d’Egypte» XLI 1966, p. 244 sgg.). Il prototipo storico del leggen- 
dario Sesostri era o Senuseret I o Senuseret III, oppure una combi- 
nazione dei due. Diversamente da Erodoto, Diodoro, I 53,1, pone 
Sesostri sette generazioni dopo Meri. 

3. οἱ ἱρέες: ved. Introduzione, p. xx. πρῶτον μὲν...: cfr. Dio- 
doro, I 53,5; 55,2; Strabone, XVI 1,6, C 687; XVI 4,4, C 769; 4,7, C 
770. Erodoto pensa probabilmente alla costa dell’ Arabia Saudita, ma 
nessun faraone egiziano sottomise mai questa regione. La tradizione 
può essere frutto di un travisamento di imprese storiche egiziane nel 
Sinai e nel mar Rosso. Più probabilmente trae origine da motivi di 
propaganda antipersiana: secondo questa propaganda, la conquista 
dell'Arabia da parte di Sesostri lo avrebbe presentato come colui che 
superó le imprese degli Achemenidi (M. Braun, History and Romance 
in Graeco-Oriental Literature, Oxford 1938, p. 16). 

4. ёх τοῦ ᾿Αραβίου χόλπου: è il mar Rosso, in particolare il golfo di 
Suez (Alan B. Lloyd, Triremes and the Saite Navy, «JEA » LVIII 1972, 
p. 268). 

4-5. τὴν Ἐρυθρὴν θάλασσαν: presumibilmente indica qui l'estrema 
parte meridionale del mar Rosso рїї l'oceano Indiano; ma l'espressio- 
ne può avere anche un'applicazione più ampia (cfr. nota a 8,2-3). 

5-7. ἐς ὃ πλέοντά... βραχέων: ostacoli di questo tipo non esistono, 
né possono essere esistiti. Una simile spiegazione non può essere di 
origine egiziana e va interpretata piuttosto come una manifestazione 
di razionalismo greco volto a spiegare perché Sesostri tornò indie- 
tro. ἀπιχέσθαι: per questo infinito ved. nota a 64,5-9. ἐνθεῦ- 
τεν...: cfr. Diodoro, I 55; Manetone, FGrHist 609, p. 30 sgg. Con il 
passare del tempo le conquiste di Sesostri divennero sempre più este- 
se, fino a comprendere l’intera Asia e parte dell'Europa. Questa tra- 
dizione era ispirata sia dalle imprese storiche compiute dagli Egiziani 
in Asia durante e dopo il Medio Regno, sia da propaganda nazionali- 
stica (Malaise, Sésostris cit., p. 264 sgg.). 

9. ὁτέοισι...: ved. anche 106,1; Manetone, FGrHist 609, p. 30 
sgg.; Diodoro, I 55,7 sgg. Questa tradizione è in contrasto con l’at- 
teggiamento degli antichi Egiziani, molto restii a riconoscere il valore 
di qualcuno dei nemici sconfitti. Deve essere stata introdotta nella 
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leggenda di Sesostri dai Greci (Lloyd, Commentary 99-182, p. 20 
sgg.). Dal punto di vista sintattico si osservi la presenza di due propo- 
sizioni con μέν (ὁτέοισι μέν, τούτοισι μέν) seguite da due proposizioni 
con δέ (ότεων δέ, τούτοισι δέ). Questa disposizione trova numerosi con- 
fronti ed è sempre molto enfatica (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
2, p. 269 sgg.). 

то. ἀλκίμοισι: il termine ha una connotazione tipicamente poetica 
(LSJ, s. v.). 

11. [περὶ]: l'unico caso in cui περί compare con questo verbo; si 
tratta quasi certamente di un'interpolazione dal momento che altrove 
in Erodoto γλίχομαι è costruito con il genitivo, e in altri scrittori con 
il genitivo o l'accusativo (LSJ, s.v.). 

16. αἰδοῖα γυναιχὸς: esiste un segno geroglifico che rappresenta i 
genitali femminili (Gardiner, Egyptian Grammar, Sign List, N. 41), 
ma esso non era assolutamente identificabile da un osservatore non 
egiziano. Possiamo dunque essere sicuri che tale geroglifico non ha 
avuto parte alcuna nello sviluppo di questa tradizione. 

17. ἀνάλχιδες: Erodoto è il solo scrittore in prosa che usi questo 
termine, e solo in questo passo (LSJ, s. v.). 


103, 2-3. τὴν Εὐρώπην... τοὺς Θρήικας: per altri racconti di questo 
stesso tipo cfr. Manetone, FGrHist 609, p. 3o sgg.; Diodoro, I 55,4 
sgg.; Strabone, XV 1,6, C 686-7. L'affermazione è totalmente priva 
di fondamento storico e trae origine dalla propaganda nazionalistica 
che tendeva a far apparire le conquiste di Sesostri uguali o addirittura 
superiori a quelle dei Persiani (M. Malaise, Sesostris, pharaon de légen- 
de et d'histoire, « Chronique d'Egypte» XLI 1966, pp. 264 sgg., 270 
sgg.). 

4-6. ἐν μὲν γὰρ... οὐχέτι: si osservi l'uso della γνώµη da parte di 
Erodoto per giustificare la sua affermazione (ved. Introduzione, p. 
xvni sgg.). E possibile che le stele fossero monumenti locali erronea- 
mente attribuiti a Sesostri; tuttavia sembra ugualmente probabile che 
non siano mai esistite e siano semplicemente il risultato di un ragiona- 
mento di questo tipo: Sesostri ricordava le sue conquiste con stele; 
egli conquistó la Scizia e la Tracia; di conseguenza ci debbono essere 
stele in queste regioni. 

7. ἐπὶ Φάσι ποταμῷ: cfr. Diodoro, I 55,4. Il Fasi (odierno Rion), 
che sfocia nell'estremità orientale del mar Nero, era generalmente (se 
non universalmente) ritenuto dai più antichi geografi greci il confine 
tra l'Europa e l’ Asia (Lloyd, Commentary 1-98, p. 83 sgg.). 


104, I. φαίνονται... Αἰγύπτιοι: questa convinzione divenne ferma- 
mente radicata nella tradizione classica (p. es. Diodoro, I 28; 55,4 
sgg.; Ammiano Marcellino, XXII 8,24). La Colchide era solo una del- 
le colonie la cui fondazione veniva attribuita agli Egiziani (cfr. le Ae- 
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gyptiorum Coloniae di Istro, FGrHist 334 F 43-6). In questo capitolo 
e in quello successivo Erodoto cerca di dimostrare l’origine egiziana 
dei Colchi e usa a questo scopo una serie impressionante di prove 
basate su somiglianze di natura fisica, su costumi, modi di vita e lin- 
gua. Κόλχοι: cioè gli abitanti dell’area attraversata dal Fasi. 

1-4. νοήσας.. . Κόλχων: per il chiarimento di questo problema 
Erodoto ricorre a γνώµη, ἀχοή e ἱστορίη. Si osservi come egli insista 
sulla indipendenza delle proprie conclusioni in materia (ved. Intro- 
duzione, p. XVII sgg.). 

6-7. μελάγχροές εἰσι xai οὐλότριχες: «hanno carnagione scura e 
capelli crespi». Questa descrizione non deve essere necessariamente 
riferita a negri, come talvolta si & sostenuto (p. es. O.K. Armayor, 
Did Herodotus ever go to the Black Sea?, «Harvard Studies in Classi- 
cal Philology» LXXXII 1978, p. 58). In Od. XVI 175, Odisseo & 
definito μελαγχροιῆς; Plutarco, Arat. 20, può descrivere un siriano 
come οὐλοχόμην xai μελάγχρουν. Gli aggettivi di Erodoto caratteriz- 
zano bene un comune tipo fisico egiziano, sebbene ce ne fossero, e 
ce ne siano ancora, molti altri. Nella Colchide probabilmente coesi- 
stevano molti tipi fisici, dal momento che per l’antichità è ben atte- 
stata in quella regione una considerevole diversità etnica (Strabone, 
XI 2,16, C 497-8). Gli abitanti delle paludi del Fasi avevano la pelle 
olivastra (Ippocrate, de aere, aquis et locis 15): ma la presenza in al- 
tre zone di un numero considerevole di persone paragonabili agli 
Egiziani di Erodoto o ai Siriani di Plutarco, è lungi dall'essere im- 
probabile. 

8-10. ὅτι μοῦνοι... τὰ αἰδοῖα: cfr. 36,3. Della circoncisione in Col- 
chide è stato addotto qualche fragile supporto archeologico (Gardi- 
ner, AEO I, p. 199*), ma le nostre conoscenze etnografiche sono co- 
sì limitate da non permetterci una conferma indipendente della dif- 
fusione in Colchide di questa pratica. Comunque, data la conoscen- 
za che da tempo i Greci avevano della regione, sarebbe sorprendente 
se Erodoto fosse caduto in errore. 

10-1. Φοίνιχες... µεμαθηχέναι: la circoncisione certo non derivava 
alle popolazioni semitiche dagli Egiziani (Barton, HERE III, p. 
679). L’origine dell’errore sta nella predilezione di Erodoto per il 
fallace criterio del post Рос ergo propter hoc (ved. Introduzione, p. 
XXVI). 

12. Σύριοι δὲ... Παρθένιον qui i Cappadoci (cfr. I 6,1; 72,1; 
76,2; V 49,6; Ruge, RE XII 2, 1925, col. 2291 sgg.). Trattandosi di 
popolazioni indoeuropee, sorprende scoprire che praticassero la 
circoncisione. Forse l’avevano ereditata dalle popolazioni che li 
avevano preceduti nell'area (Lloyd, Commentary 99-182, p. 23 
sgg.). Θερμώδοντα: l'odierno Terme Tshai. Παρθένιον: l'o- 
dierno Bartinsu. 

13. Μάχρωνες: vivevano presso o oltre Trapezunte (Hermann, 
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RE XIV 1, 1928, col. 815, s. v. Makrokephaloi, Makrones); erano 
menzionati anche da Ecateo (FGrHist I F 206). In nessuna fonte si 
trova conferma diretta che praticassero la circoncisione; tuttavia non 
esistono ragioni valide per dubitare di quanto sostiene Erodoto. 

20. [κατὰ τὰ αἰδοῖα]: la giustapposizione di questa espressione a τὰ 
aldota nella frase successiva rende il periodo inelegante. Sembra dun- 
que preferibile seguire Gomperz ed espungere come glossa. 


105, 2-3. λίνον... κατὰ ταὐτά: sulla celebre manifattura del lino della < 
Colchide ved. Strabone, XI 2,17, C 498; sul lino egiziano cfr. nota a 
37,9. Il commento di Erodoto probabilmente significa che egli crede- 
va che entrambi i popoli usassero il telaio verticale a doppio subbio 
(su quest’ultimo ved. nota a 35,9-10). ἡ ζόη πᾶσα: le condizioni di 
vita degli abitanti delle paludi del Fasi erano paragonabili a quelle de- 
gli Egiziani che abitavano le paludi del Delta (ved. note a 92,2-3 e a 
104,6-7). Anche gli abitanti della Colchide, come abbiamo visto, con- 
dividevano con gli Egiziani una predilezione per il lino. Può anche 
darsi che tra i due popoli ci fossero altri elementi in comune che noi 
non siamo in grado di individuare; tuttavia è possibile che l’asserzio- 
ne di Erodoto si fondi solo sui primi due fattori. ἡ γλῶσσα: l'anti- 
ca Colchide presentava una notevole varietà linguistica (Strabone, XI 
2,16, C 498). Non siamo in grado di stabilire quale fosse la lingua che 
Erodoto considerava come propria della Colchide, ma ogni somiglian- 
za tra quest’ultima e l’egiziano sarà stata superficiale e frutto di pura 
coincidenza. 

5. Σαρδονιχὸν: era anche chiamato Phasianikon / Phasianon (Pollu- 
ce, V 26). L'origine dell'aggettivo non è chiara, ma non è impossibile 
che esista una connessione con gli antenati dei Sardi di epoca storica, 
che possono aver avuto legami con l'area della Colchide (Lloyd, Com- 
mentary 99-182, p. 26). 


106, 1-3. τὰς δὲ στήλας... περιεοῦσαι: ved. note a 102,9 e a 103,4-6. In 
senso stretto τὰς στήλας dovrebbe essere al nominativo ed effettiva- 
mente i manoscritti fiorentini e il Parisinus leggono ai στῆλαι. Tutta- 
via, l'attrazione all'accusativo per influsso della parola che segue tro- 
va facili riscontri (attractio inversa; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Gramma- 
tik II 2, p. 413 sgg.) ed è preferibile in quanto /ectio difficilior. ἐν 
δὲ τῇ Παλαιστίνη Zupin: in qualche luogo della regione compresa tra 
Gaza e il confine meridionale della Fenicia (Lloyd, Commentary 
99-182, p. 23). Finora non è venuto alla luce in quest'area nessun mo- 
numento di questo tipo. I monumenti presso la foce del Nahr el-Kelb, 
che spesso sono stati discussi come quelli cui allude Erodoto, sono 
troppo a nord. 

3-4. xai τὰ γράμματα... αἰδοῖα: ved. nota a 102,16. 

5. περὶ Ἰωνίην: letteralmente «in parecchi luoghi della Ionia» (J. 
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Friedrich, Das hethitische Felsrelief vom Karabel bei Smyrna und seine 
Erwähnung bei Herodot II 106, «Annuaire de l’Institut de Philologie et 
d'Histoire orientales et slaves de l'Université libre de Bruxelles» V 
1937, P. 387). 

6-7. τῇ te Ex τῆς Ἐφεσίης... ἐς Σμύρνην: Erodoto non si riferisce al 
punto in cui queste due importanti vie si intersecano, ma a due luoghi 
distinti, uno lungo la strada da Efeso a Focea, l'altro lungo la strada da 
Sardi a Smirne. I monumenti del primo sono di solito identificati con i 
rilievi ittiti di Karabel (Friedrich, Das hethitische Felsrelief cit., p. 386 
sgg.). ἔρχονται: le persone. Ρε: l'ellissi di questi soggetti indefiniti 
ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik П т, p. 33 sgg. ёх«тёршб‹...: 
fino alla г. 14 cfr. Diodoro, I 55,9. Questa descrizione non corrispon- 
de alle sculture di Karabel. Forse Erodoto sta descrivendo le altre scul- 
ture, finora non identificate, lungo la strada da Sardi a Smirne. 

8. πέμπτης σπιθαμῆς: metri 1,30 circa contro la misura di Diodoro 
che è di metri 2,40 circa. Il principale rilievo di Karabel misura metri 
2,30, il secondo metri 2,08. τῇ μὲν δεξιῇ χειρὶ: non corrisponde a 
nessuno dei due rilievi di Karabel, dove la lancia ë sorretta con la mano 
sinistra. 

9. τῇ δὲ ἀριστερῇ: nei rilievi di Karabel, dove è possibile individuar- 
lo, l’arco è tenuto sulla spalla destra. 

10-2. ёх δὲ τοῦ ὤμου... διήχει: un'iscrizione disposta in tal modo 
non sarebbe in contrasto con l’uso hittita, ma non ricorre sul rilievo 
principale di Karabel. Esiste però un testo in geroglifici ittiti inciso tra 
la testa e la lancia (Friedrich, Das bethitische Felsrelief cit., p. 387 sgg.). 

12-3. ἐγὼ... ἐχτησάμην: la traduzione è una pura invenzione, anche 
se non possiamo stabilire chi ne fosse il responsabile. Si basava indub- 
biamente sul formulario delle iscrizioni regali achemenidi (per Erodo- 
to come epigrafista ved. S. West, Herodotus’ Epigraphical Interests, 
«Classical Quarterly» n. ser. XXXV 1985, p. 278 sgg.). 

13-4. ὅστις δὲ... δεδήλωχε: ved. 102,4. 

15. Méuvovog: in origine Memnone era probabilmente il simbolo 
del combattente eroico, ma ben presto divenne il re degli Etiopi. Una 
volta che il suo carattere fu sviluppato in questa direzione, non c’era 
nulla di più facile che trovare documentazione della sua attività nel 
mondo orientale; cfr. M.E. Clark-W.D. Coulson, Memnon and Sarpe- 
don, «Museum Helveticum » XXXV 1978, p. 65 sgg. 


107, I. τοῦτον δὴ...: versioni di questo episodio sono date anche da 
Diodoro (I 55,10; 57,6 sgg.) e da Manetone (FGrHist 609 F 9,89 sgg.). 
E probabile che esso rifletta vagamente la cospirazione che uno dei 
prototipi storici di Sesostri, Senuseret I, dovette affrontare agli inizi 
del suo regno. Tuttavia questi eventi erano cosi comuni nell'Oriente 
antico che una correlazione non puó considerarsi nulla di piü di un'in- 
teressante possibilità. 


« 


« 
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2-3. πολλοὺς ἀνθρώπους... χατεστρέφατο: era abitudine diffusa dei 
faraoni riportare i prigionieri di guerra in Egitto, dove spesso veniva- 
no insediati in campi e utilizzati come forza-lavoro in caso di bisogno 
(Kees, Ancient Egypt, pp. 82, 89, 125, 290). 

4. ἐν Δάφνησι τῇσι Πηλουσίῃσι: l'odierna Tell Defenneh, nel Delta 
nord-orientale (ved. nota a 30,8-11). τὸν ἀδελφεὸν: il fratello tra- 
ditore è un motivo comune nel folklore (Thompson, Motif-Index IV, 
K 2211). 

5. ἐπὶ ξείνια: è il motivo della féte fatale, su cui ved. nota a 100,9- 
13. 

6. τοὺς παῖδας: il ruolo dei fanciulli in questo racconto potrebbe es- 
sere nato dalla loro presenza nel monumento descritto a 110,1; in altri 
termini il racconto potrebbe contenere un elemento di Monument-no- 
velle (ved. Spiegelberg, Glaubwürdigkeit, p. 26 sgg.). 

7. ὑποπρῆσαι: per il fuoco nei racconti folklorici cfr. Thompson, 
Motif-Index IV, H 1199.10, F 848.4, S 12.22. μαθεῖν: ved. nota a 
64,59. 

9-13. τὴν δέ... τρόπῳ τοιούτῳ: nella Vita di Pitagora (A. Wester- 
mann, Vitarum scriptores graeci minores, Brunsvigae 1845, pp. 437-8) 
si narra un episodio molto simile che potrebbe essere stato desunto 
proprio da Erodoto (R. Hallo, Herodot und Rückert, «Klio» XIX 
1925, p. 472 sgg.). I racconti folklorici in cui il figlio salva il padre 
sono diffusissimi (Thompson, Motif-Index IV, R 154.2-3, H 1162.2). 


108, 1-2. τισάµενος: la vendetta è un motivo frequente in tutta l’ope- 
ra di Erodoto (cfr. nota a 100,6-8). τῷ μὲν ὁμίλῳ: cfr. Diodoro, I 
56,2 sgg. Sull’uso dei prigionieri di guerra da parte degli Egiziani ved. 
nota a 107,2-3. 

4. οἱ: dativo di vantaggio. 

4-5. ἐς τοῦ Ἡφαίστου τὸ ἱρόν: cfr. note a 99,19-20 e a 110,2-4. Dio- 
doro, I 56,2, attribuisce a Sesostri l'ambizioso programma della co- 
struzione di templi. Si trattava di un'attività classica dei re d'Egitto 
ed é uno dei numerosi aspetti della leggenda di Sesostri che riflettono 
il suo ruolo di incarnazione dell'ideale faraonico. 

6-7. τὰς διώρυχας... ὥρυσσον: cfr. 137,4; Diodoro, I 57,2 sgg. Il si- 
stema di canalizzazione egiziano era molto piü antico della dodicesi- 
ma Dinastia (W. Schenkel, LdA III, col. 311), periodo cui apparten- 
gono i prototipi storici di Sesostri. L'affermazione, comunque, non 
trae origine da reminiscenze storiche, bensi dal fatto che al tempo di 
Erodoto Sesostri era divenuto l'incarnazione dell'ideale della regalità 
egiziana e, dunque, doveva essere naturalmente connesso con l'irriga- 
zione (Lloyd, Corzmentary 99-182, p. 3o sgg.). La nozione che Seso- 
stri avesse inventato il sistema di irrigazione rifletteva probabilmente 
la tendenza a considerarlo un eroe civilizzatore (al riguardo ved. 
Thompson, Motif-Index Y, A 510 sgg.). 
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8. ἱππασίμην... πᾶσαν: l'affermazione è anacronistica poiché cavalli < 
e veicoli con ruote non apparvero in Egitto fino al Secondo Periodo 
Intermedio (circa 1786-1570 a.C.), quindi molto piü tardi dell'epoca 
dei prototipi storici di Sesostri (cfr. nota a 102,2). Tuttavia, durante 
tutto il periodo faraonico, il trasporto su strada era reso difficile dalla 
presenza dei canali ed era molto meno importante di quello per via 
d'acqua (S. Clarke-R. Engelbach, Ancient Egyptian Masonry, Oxford 
1930, p. 88). 

13-6. ὅσοι... χρεώμενοι: cfr. Diodoro, I 57,2. Il sistema di canali fu 
progettato a scopi di irrigazione. Erodoto attribuisce a Sesostri una 
motivazione che riflette l'interesse dei Greci contemporanei a propo- 
sito degli effetti dei vari tipi di acqua sulla salute (cfr. III 23,2-3; H. 
Sigerist, A History of Medicine II, New York 1961, pp. 247, 280 
sgg.). Nel Corpus Hippocraticum, l'acqua di pozzo non é considerata 
potabile (de aere, aquis et locis 7). [te]: rende molto perplessi. Dal 
momento che non può essere considerato una congiunzione, è stato 
proposto di considerarlo una sopravvivenza del тє epico generalizzan- 
te (p. es. Denniston, Greek Particles, p. 524). Altrove in Erodoto non 
ricorre mai con ὅχως; inoltre, lo stile di questo passo non mostra né ri- 
chiede un'enfasi epica. Stein e Legrand (note ad /oc.) ipotizzano una 
lacuna dopo ποταμός, ma, piuttosto che accogliere questa soluzione 
disperata, sembra preferibile espungere, come suggerisce Krueger. 
Non è impensabile che τε sia una dittografia originatasi dal te di 
πλατυτέροισι. 


109, 1-2. κατανεῖμαι... διδόντα: così anche Diodoro, I 54,2 sgg. L'af- < 
fermazione di una radicale riorganizzazione economica può essere un 
ricordo della riforma amministrativa di Senuseret III (su cui ved. 
W.C. Hayes, САН? I 2, p. 505 sgg.). Tuttavia, più probabilmente, in 
parte è un riflesso del carattere di eroe civilizzatore di Sesostri (ved. 
nota a 108,6-7), in parte del concetto che il faraone era teoricamente 
il proprietario di tutto il territorio egiziano. Si osservi che il racconto 
di Erodoto mostra contaminazione con idee greche nella sua insisten- 
za, decisamente estranea alla mentalità egiziana, sull'uguale tratta- 
mento riservato a tutti (ἴσον ἑχάστῳ). 

3-4. καὶ ἀπὸ τούτου... хат ἐνιαυτόν: nell'antico Egitto non esisteva 
economia monetaria e le tasse erano pagate annualmente in natura 
(Kees, Agypten, p. 22 sgg.). 

4-8. εἰ δέ... τελέοι: cfr. Strabone, XVII 1,3, C 787. Queste misura- 
zioni erano operate ogni anno dagli «scribi dei campi» a scopi di im- 
posta (W. Helck, Zur Verwaltung des Mittleren und Neuen Reichs, 
«Probleme der Agyptologie» 3, Leiden-Köln 1958, p. 139 sgg.). L’at- 
teggiamento benevolo descritto da Erodoto & confermato dalle fonti 
egiziane (p. es. A.H. Gardiner, Ramesside Texts relating to the Taxa- 
tion and Transport of Corn, «JEA » XXVII 1941, p. 19 sgg.). ἂν... 
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ἐσήμαινε: «avrebbe segnalato». Per quest'uso dell'imperfetto con ἄν 
per indicare un'azione abituale, ved. Goodwin, Moods and Tenses, p. 
56. 

9. γεωμετρίη: la convinzione che la geometria greca fosse derivata 
da quella egiziana era ampiamente diffusa (p. es. Diodoro, I 69,5; 
81,3; 94,3; Strabone, XVII 1,3, C 788), benché del tutto priva di 
fondamento. Ció che chiamiamo geometria egiziana era solo un siste- 
ma di tecniche di misurazione; la geometria vera e propria, ossia lo 
studio sistematico delle proprietà matematiche delle forme, & intera- 
mente di origine greca (T. Heath, History of Greek Mathematics I, Ox- 
ford 1965, p. 118 sgg.). πόλον: «meridiana concava» (LSJ, s.v., 


10. γνώμονα: «gnomone » (LSJ, s.v., II 2). Si tratta di un elemento 
verticale usato per misurare il tempo con la proiezione dell'ombra del 
sole. Poteva essere inserito nel πόλος e usato come parte di una meri- 
diana, ma poteva anche essere impiegato da solo; cfr. S. West, Cultu- 
ral Interchange over a Water-clock, «Classical Quarterly» n. ser. 
XXIII 1975, p. 61 sgg. τὰ δυώδεχα μέρεα τῆς ἡμέρης: è il più anti- 
co riferimento alle ore che compaia in un testo greco; cfr. H. Diels, 
Antike Technik, Leipzig-Berlin 1924, p. 158 sgg. 

10-1. παρὰ Βαβυλωνίων: è noto che tutti gli strumenti, cui si fa 
cenno, erano in uso presso i Babilonesi. Esiste una qualche documen- 
tazione che fa pensare che πόλος e γνώμων fossero stati importati da 
Babilonia a opera di Anassimandro (Lloyd, Commentary 99-182, p. 34 
sgg.). Anche la divisione del giorno in dodici ore può essere derivata 
da questa area; ma è altrettanto possibile che le affermazioni greche si 
basino esclusivamente sul fallace criterio del post hoc ergo propter hoc 
(ved. Introduzione, p. XXVI). 


110, 1-2. βασιλεὺς... ἦρξε: | Αἰθιοπίη, cioè la Nubia, fu conquistata e 
annessa all'Egitto soprattutto da Senuseret I e da Senuseret III , i 
due più importanti prototipi storici di Sesostri (B. Kemp in B. Trigger 
et alii, Ancient Egypt, a Social History, Cambridge 1983, p. 130 sgg.). 
E possibile che in questa tradizione si celi il ricordo di imprese stori- 
che; ma è ugualmente possibile che essa rifletta semplicemente l’idea- 
le egiziano della regalità, per il quale il controllo di questa e di altre re- 
gioni era un tema canonico (Lloyd, Commentary 99-182, p. 16 sgg.). 

2-4. μνημόσυνα... ἕχαστον: cfr. Diodoro, I 57,5. Per il motivo ved. 
nota a 99,19-20. Le due statue più grandi potrebbero identificarsi con 
i due colossi di granito e di calcare di Ramesse II, ancora visibili a 
Menfi (K. Lange, Sesostris: ein agyptischer König in Mythos, Geschichte 
und Kunst, Miinchen 1954, p. 23); tuttavia qui non vi sono tracce di 
statue di fanciulli. 

5-11. τῶν δὴ... ἔργοισι: il racconto attesta chiaramente il ruolo del. 
la propaganda nazionalistica egiziana nell’evoluzione della leggenda 
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di Sesostri, in particolare per quanto riguarda le dichiarazioni sull'e- 
stensione delle sue conquiste. Il presunto successo di Sesostri in Sci- 
zia (103,1) è contrapposto alla sconfitta storica subita da Dario in 
questa stessa regione tra il 516 e il 511; cfr. J.M. Cook, The Persian 
Empire, London 1983, p. 62 sgg. In seguito la leggenda di Sesostri fu 
utilizzata per fornire un corrispettivo egiziano ad Alessandro il Gran- 
de (Lange, Sesostris cit., p. 24 sgg.). Δαρεῖον: fu re di Persia dal 
521 al 485. A differenza di Cambise, Dario fu generalmente popolare 
in Egitto. Ciò è riflesso nella risposta acquiescente attribuitagli in 
questo passo; cfr. Alan B. Lloyd, The Inscription of Udjahorresnet, 
«JEA > LXVIII 1982, p. 173 sgg. μὴ οὐχ ὑπερβαλόμενον: per l'uso 
di un οὐ con il participio per esprimere condizioni negative, ved. 
Goodwin, Moods and Tenses, p. 56. 

12. συγγνώμην ποιήσασθαι: nel senso di «essere d'accordo», non di 
«perdonare», «scusare » (Powell, Lexicon, p. 340). 


111, 2. Φερῶν: cfr. Diodoro, I 59,1; Malala, FGrHist боо F 5, p. 83 
lin. 28; Anagraphae, FGrHist 610 F 1. Il nome deriva dal titolo regale 
egiziano pr-' 3, «la Grande Casa, Faraone» (H. De Meulenaere, La lé- 
gende de Pheros d'après Hérodote (II 111), «Chronique d'Egypte» 
XXVIII 1953, p. 250). Questo significa che Ferone esemplificava in 
origine l'anonimato comune agli eroi folklorici. In seguito tuttavia si 
cercò di identificarlo con un personaggio storico specifico; pertanto in 
alcune fonti è chiamato Nencoreus o in modo simile (p. es. Plinio, 
Nat. Hist. XXXVI 74), una variante che ha avuto chiaramente origine 
da Nbw-k 3w-r', uno dei nomi di Amenemhat II, re della dodicesima 
Dinastia. 

3. συνενειχθῆναι δέ...: fino alla fine del capitolo, cfr. Diodoro, I so; 
Isidoro, Etymologiae XVIII 31. Che questo racconto sia essenzial- 
mente egiziano ë fuori discussione (De Meulenaere, La legende cit., p. 
248 sgg.), ma & ugualmente innegabile una contaminazione greca 
(ved. nota seguente). 

3-9. συνενειχθῆναι... τυφλωθῆναι: a III 29-30 Erodoto offre un in- 
teressante confronto. Le malattie degli occhi, compresa la cecità, era- 
no comuni nell'antico Egitto (H. Sigerist, A History of Medicine I, 
New York 1951, pp. 224, 274, 334, 343); la cecità era certamente 
considerata una punizione divina (De Meulenaere, La legende cit., p. 
255 Spg.). τοῦ ποταμοῦ... πήχεας: è usato il genitivo assoluto no- 
nostante che il soggetto sia identico a quello del verbo principale (ved. 
nota a 66, 1-2). ἐπ᾿ ὀχτωκαίδεχα πήχεας: cfr. 13,1. A giudicare da 
altra documentazione antica, diciotto cubiti sarebbero in eccesso di 
due cubiti rispetto all'ideale (nota a 13,2-7). Le inondazioni erano 
senz'altro un pericolo ricorrente (p. es. BAR IV, par. 742 sgg.). &- 
τασθαλίῃ χρησάμενον: ë un caso evidente di interpretatio Graeca 
(ved. Introduzione, p. ΧΧΧΙ sgg.). αἰχμὴν: la lancia appare con 
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frequenza nel folklore in un'ampia varietà di contesti (Aly, Volksmär- 
chen, p. 66; Thompson, Motif-Index, Index, p. 735 sgg.). 

9-13. δέκα... ἄπειρος: responsi oracolari apparentemente facili che 
poi si rivelano difficili da adempiere sono tra i motivi tipici del folklore 
(R. Crahay, La littérature oraculaire chez Hérodote, Paris 1956, p. 225). 
Il numero dieci ricorre molto spesso in simile contesto come numero 
formulare (Thompson, Motif-Index, Index, s. v. Ten etc.). ¿x Bov- 
τοῦς πόλιος: ved. cap. 83. οὔρῳ: nella medicina egiziana l'uri- 
na era usata comunemente come agente terapeutico (De Meulenaere, 
La légende cit., p. 257 sgg.); essa tuttavia svolge un ruolo importante nel 
folklore di tutte le culture (Thompson, Motif-Index, Index, p. 
832). fiuc... ἄπειρος: la purezza sessuale è un tema ricorrente nel 
folklore; anche l’idea che la liberazione possa essere ottenuta solo grazie 
a una donna casta trova molti riscontri (Aly, Volksmärchen, p. 66). 

13-4. xal τὸν πρώτης... πειρᾶσθαι: nei racconti folklorici il tema del- 
l'immoralità della donna è molto diffuso (De Meulenaere, La legende 
cit., p. 250 sgg.), edé tutt'altro che assente nella letteratura egiziana (p. 
es. Lichtheim, Late Period, p. 133 sgg.). 

17. "Epu0pù βῶλος: «Terra Rossa»; cfr. Diodoro, I 59. Sono stati 
fattinumerositentativi per identificare questo sito, ma nessuno ha dato 
risultatipositivi (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 40 sgg.). 

18. ὑποπρῆσαι: il supplizio del rogo nell'antico Egitto era usato rara- 
mente come pena capitale: sempre per colpevoli i cui crimini erano con- 
siderati tanto atroci che solo la loro distruzione totale poteva apparire 
una pena adeguata. L'adulterio rientrava certamente in questa catego- 
ria, sebbene fosse punito anche in altri modi; cfr., in generale, C. San- 
der-Hansen, Der Begriff des Todes beiden Aegyptern, Copenhagen 1942, 
p. 10. σὺν αὐτῇ τῇ πόλι: il dativo di compagnia con αὐτός sarebbe 
stato del tutto adeguato. L'aggiunta di σύν è rara in prosa (Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 433 sgg.). 

18-9. τῆς δὲ νιψάμενος... ἀνέβλεψε: Diodoro, I 59,3, sostiene che la 
donna era una giardiniera. ταύτην δὲ: Erodoto usa spesso il dé apo- 
dotico dopo una protasi relativa. In questo caso, tuttavia, il δέ sembre- 
rebbe piuttosto una reduplicazione di quello della proposizione relati- 
va: serve a conferire maggiore enfasi all'antitesi con il trattamento ri- 
servato alle altre donne (Denniston, Greek Particles, pp. 178, 
184). εἶχε: tutti i manoscritti hanno l'imperfetto, ma l'emenda- 
mento ἔσχε di Krueger è stato generalmente accolto. L'aoristo ha certo 
dei punti a suo favore, ma la lezione dei manoscritti, che insiste sulla 
continuità dell'azione verbale, sembra funzionare perfettamente (cosi 
anche Kallenberg). 

21. καὶ... γε: questo nesso, che è molto comune in attico, conferisce 
particolare rilievo alla relativa τοῦ... ἔχειν (cfr. Denniston, Greek Parti- 
cles, p. 157). 

22. ἐςτοῦ Ἡλίουτὸ ἱρὸν: iltempio di Ra a Eliopoli (cfr. nota a 3,1-4). 
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23. ὀβελοὺς: letteralmente «spiedi». Per la tendenza dei Greci a 
prendersi gioco delle cose egiziane ved. nota a 69,10-3. Gli obelischi 
frequentemente erano eretti a coppie, su ciascun lato della porta d’ac- 
cesso al tempio; erano considerati come incarnazione del potere pro- 
tettivo del dio creatore che custodiva il santuario. A Eliopoli gli obeli- 
schi erano molto numerosi, sebbene attualmente se ne innalzi lì uno 
soltanto; cfr. PM IV, p. 60. 

23-4. ἐξ ἑνὸς ἐόντας... πήχεων: gli obelischi erano normalmente 
monolitici, ma la misura fornita da Erodoto per l'altezza (metri 45,6 
circa) è superiore a quella di qualsiasi esemplare conosciuto; l'obelisco 
incompiuto di Assuan, il più grande tra quelli pervenutici, è alto metri 
41,8 circa. Invece la larghezza di metri 3,6 circa, sebbene notevole, è 
plausibile, dal momento che è inferiore a quella dell’obelisco di As- 
suan (metri 4,1 circa). 


112-20. Esposizione del regno di Proteo, in quattro sezioni: introdu- 
zione (112), soggiorno di Elena in Egitto (113-5), la tradizione omeri- 
ca delle sue peregrinazioni (116-7), la tradizione dei sacerdoti egiziani 
sull'argomento (118-20). 


112, 1-3. τούτου δὲ ἐχδέξασθαι... εἶναι: cfr. Diodoro, I 62. Sulla collo- 
cazione cronologica di Proteo, ved. Lloyd, Introduction, p. 187 
sgg. Πρωτέα: il nome deriva da quello del dio marino di Od. IV 
351 sgg.; non ha alcun rapporto con precedenti egiziani, nonostante i 
molti tentativi di trovarne uno (p. es. Herter, RE XXIII ı, 1957, col. 
952). Proteo presumibilmente acquistó status umano in seguito all'as- 
similazione con il Thon di Od. IV 228, ma le ragioni di questa evolu- 
zione restano materia di congetture (Alan B. Lloyd, M. Basch on Trire- 
mes: some Observations, «JH S» C 1980, p. 196). εἶναι; per l’infi- 
nito ved. nota a 64,5-9. 

3-5. τοῦ νῦν τέμενός... χείμενον: non è mai stato localizzato con 
esattezza; questo tempio probabilmente doveva sorgere a sud-est del 
grande santuario di Ptah, nell'area di Kom el-Qal'a (per il sito ved. 
D.G. Jeffreys, The Survey of Memphis I, London 1985). 

6. Τυρίων στρατόπεδον: a parte una possibile menzione in un testo 
di epoca tolemaica (Montet, Geographie I, p. 33), le fontiegiziane non 
dicono nulla di questa installazione. Tuttavia campi per stranieri sono 
noti a partire dal Nuovo Regno, e la presenza di Fenici é ampiamente 
documentata in Egitto durante il Periodo Tardo e l'età ellenistica (p. 
es., J. Leclant in W.A. Ward, The Role of tbe Phoenicians in the Inte- 
raction of Mediterranean Civilizations, Beirut 1968, p. 16 sgg.; P. Hi- 
beh II 261, [4], 262). L'accampamento di Erodoto era probabilmente 
una base per soldati o marinai. 

7-8. ἔστι δὲ... ξείνης ᾿Αφροδίτης: cfr. Strabone, XVII 1,31, C 807. 
Il tempio compare nei papiri come Aphrodision. La divinità era chia- 
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mata in egiziano 'str(t) H зто, < Astarte di Siria». La sua grande impor- 
tanza a Menfi può essere dovuta al fatto che essa veniva correntemen- 
te assimilata alla dea egiziana Sekhmet, moglie di Ptah, il principale 
dio di Menfi (S. Mercer, Astarte in Egypt, «Egyptian Religion» III 
1935, P. 192 sgg.). 

9-11. καὶ τὸν λόγον... ἐπιχαλέεται: sulla cura di Erodoto nel giusti- 
ficare, quando è possibile, una tesi, ved. Introduzione, p. ХУП sgg. 


113, 1-2. ἔλεγον... ὧδε: sui sacerdoti come una delle fonti di Erodoto 
ved. Introduzione, p. xx; sul ruolo dell'texoptr, nella sua opera ved. In- 
troduzione, pp. XIX, xxII sgg. La tradizione secondo cui Elena non ap- 
prodó mai a Troia, ma rimase in Egitto, occupa il racconto di Erodoto 
fino al cap. 120. Questa tradizione ricorreva, in una qualche forma, 
già in Esiodo (fr. 358 Merkelbach-West) e appare compiutamente svi- 
luppata nell'Eleza di Euripide. L'origine della variante di Erodoto 
può essere Ecateo (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 46 sgg.). 

3-4. ἐξῶσται ἄνεμοι: i venti etesii (cfr. nota a 20, 4-6). 

6. Κανωβικὸν καλεύμενον στόμα: sul ramo canopico del Nilo ved. 
nota a 15,7. 

7. Ταριχείας: letteralmente «stabilimenti per la salatura», «Sala- 
toi». Questa denominazione deve essere derivata dal fatto che la loca- 
lità in una qualche fase della sua storia fu un centro per la produzione 
di pesce conservato sotto sale (su cui ved. nota a 15,4). 

7-8. Ἡρακλέος: il prototipo egiziano di Eracle è un problema anco- 
ra aperto. Si puó dimostrare che gli equivalenti erodotei erano Chon- 
su (nota a 42,9) e Shu (nota a 43,1), ma non sono da escludere altre 
possibilità, p. es. Onuri. Strabone, XVII 1,18, C 801, localizza il 
tempio a est di Canopo. ὅτευ ὦν ἀνθρώπων: la costruzione è ellit- 
tica, con ὅτευ al posto di ὅστις ἐστιν, e attrazione del relativo nel geni- 
tivo del termine che lo precede; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
2, p. 411. Ὧν con il relativo indefinito sottolinea il valore universale 
della frase (Denniston, Greek Particles, p. 422). 

ο. στίγµατα ἱρά: plausibile nel caso di οἰχέται, dal momento che per 
l'antico Egitto è chiaramente documentata la marcatura degli schiavi 
dei templi (p. es. BAR IV, par. 405). 

9-10. οὐκ ἔξεστι τούτου ἄφασθαι: cfr. Eustazio, ad Od. IV 228. Il di- 
ritto d'asilo ë ben conosciuto in Egitto durante il periodo tolemaico, 
ma questo passo di Erodoto costituisce il piü antico esempio della sua 
esistenza in epoca precedente (E. Lüddeckens, LdÄ I, col. 514 sgB.). 

14. πάντα λόγον: l’omissione dell’articolo in questa espressione è 
rara (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 633 sgg.). 

16. φύλακον: non è chiaro il rango preciso di questo funzionario. 
Poteva essere semplicemente il comandante di un presidio locale. 
Tuttavia si ha notizia di un ufficiale di grado molto piü elevato, chia- 
mato 1my-r ' 3 b3swt Wad ur, «Soprintendente della Porta delle Terre 
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Straniere del Grande Verde», che era attivo in quest’area ed esercita- 
va chiaramente un ampio controllo di supervisione sulla costa setten- 
trionale dell'Egitto; cfr. P. Tresson, Aur deux monuments égyptiens iné- 
dits de l'époque de Amasis et de Nectanébo I", «Kémi» IV 1931, p. 129 
sgg. Θῶνις: il nome ha origine da quello del Thon menzionato in 
Od. IV 219 sgg. A sua volta il nome greco Thonis dette probabilmente 
origine al nome di una località del Delta (Thonis), cfr. Kees, RE VI A 
1, 1936, col. 330. 


114, 1. ἀχούσας δὲ τούτων: Erodoto usa frequentemente questo geniti- 
vo della cosa che si ascolta, mentre altri scrittori tendono a usare l'ac- 
cusativo (cfr., tuttavia, cap. 115, r. r; in generale ved. Kühner-Gerth, 
Gr. Grammatik II 1, p. 358). τὴν ταχίστην: l'insistenza di Erodoto 
sulla natura urgente del problema immette nel racconto una dimensio- 
ne psicologica che accresce notevolmente il senso di dramma (ved. In- 
troduzione, p. хххп). 

2. «ἥχει...: sulla funzione dei discorsi nella narrativa storica erodo- 
tea ved. Introduzione, p. xxv. 

3. ἀνόσιον: peggiore che ἄδικον, perché aveva commesso offesa 
contro Zeus Xenios (ved. nota seguente). 

4-5. ξείνου... χρήματα: cfr. 115,4-6; 118,3. Come Omero, Il. VII 
360 sgg.; XIII 623 sgg., Thonissottolinea i due tortirecati a Menelao: 
l'offesa da parte di Alessandro agli obblighi della ξενία e il furto delle 
ricchezze; cfr. M. Finley, The World of Odysseus, Harmondsworth 
1956, pp. 115 sgg., 143. Si noti che il linguaggio e i valori sociali sono 
inequivocabilmente greci. 

6. κότερα δῆτα: la vivacità colloquiale della particella δῆτα è partico- 
larmente adatta alla richiesta sollecita e urgente di Thonis; cfr. Denni- 
ston, Greek Particles, pp. 269, 271. 

8-9. ἀνόσια ἐξεργασμένος: Krueger, seguito da Hude, inserisce «ὁ» 
prima di ἀνόσια, ma la lezione dei manoscritti sembra del tutto accetta- 
bile. La leggera anomalia della costruzione è giustificata dal contesto 
piuttosto concitato. 

то. εἰδῶ: così tutti i manoscritti. Non ho accettato l'emendamento 
εἰδέω di Hude poiché εἰδῶ potrebbe ben essere una forma erodotea; 
cfr. Rosén, Sprachform, p. 155. ὅ τι; così il superiore gruppo dei 
manoscritti fiorentini. Sembra non esserci una buona ragione per pre- 
ferire тї con Hude. Per relativi in contesti di questo tipo ved. Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 438. xai: serve ad accentuare la di- 
mensione interrogativa di ὅ xu; cfr. Denniston, Greek Particles, p. 313. 


115, 1-4. ἀκούσας... ἱκέτας: si osservi l'accumulo di dettagli, che è un 
espediente comune di Erodoto per creare maggiore verosimiglianza 
(ved. Lloyd, Herodotus' Account, p. 50). ἀχούσας δὲ ταῦτα: ved. 
nota à 114,1. 
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4-11. ἀναχομισθέντων... τοῦ ἀδικήματος: per un parallelo della si- 
tuazione generale cfr. I 24,7-8. Si osservi che il racconto a questo 
punto usa il discorso indiretto per riferire lo scambio di frasi tra Ales- 
sandro e Proteo. L’accusa rivolta subito dopo da Proteo ë pronunciata 
invece in oratio recta. L’espediente produce l’effetto di dare all’epilo- 
go un rilievo piü forte e piü drammatico. καὶ δὴ xai: questo nesso 
enfatico di particelle ë usato piü frequentemente da Erodoto che da 
qualsiasi altro scrittore (Denniston, Greek Particles, p. 255). λά- 
Bor: invece di ἔλαβες in oratio recta. Nelle interrogative indirette l'uso 
dell’ottativo, al posto dell’indicativo, in dipendenza da un tempo sto- 
rico ë raro (ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 538). τέ- 
Àoç...: sul contenuto dell'accusa ved. nota а 114,4-5. Il rispetto di 
Proteo per gli obblighi della ξενία è messo in risalto per creare un forte 
contrasto con il disprezzo dimostrato da Alessandro nei loro con- 
fronti. 

12. ὅτι: non comune prima di un'oratio recta; questo è l'esempio 
più antico a noi pervenuto (Goodwin, Moods and Tenses, p. 258 sgg.). 

20. γυναῖχα μὲν ταύτην; l'omissione dell'articolo è dovuta al fatto 
che ταύτην non ha pieno valore di dimostrativo, ma è equivalente a un 
avverbio di luogo come «li», «qui» (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
1, p. 629). 

23. τριῶν ἡμερέων: è uno dei numerosi esempi in Erodoto del nu- 
mero tre usato come numero formulare (ved. nota a 77,4-6). 

24. ἅτε πολεμίους: in Erodoto questo uso di ἅτε nel senso di «come 
se (foste)» ë frequente (Powell, Lexicon, p. 50 sgg.); altrimenti ë di 
uso poetico (cfr. Denniston, Greek Particles, p. 526). 


116, 2. δοχέει...: sui metodi argomentativi di Erodoto ved. Introdu- 
zione, p. XXVIII. 

3. ἀλλ᾽ οὐ γὰρ: ἀλλά appartiene alla proposizione principale, γάρ 
alla subordinata. Erodoto ё il solo scrittore in prosa che usi comune- 
mente queste particelle in tal modo (Denniston, Greek Particles, p. 
99). 

4. [ἐς 6]: ricorre in tutti i manoscritti, ma è evidentemente inac- 
cettabile. L'emendamento éxov di Stein dal punto di vista paleografi- 
co non è senza attrattive, ma il senso non convince. Sembra preferibi- 
le, con Bekker, espungere. Forse un «о» si è prodotto nel testo a un 
certo punto come dittografia del -xo che precede, e uno scriba indotto 
in errore aggiunse allora ἐς e gli accenti, per ottenere quella che egli ri- 
teneva una costruzione possibile. 

5-22. δῆλον δέ... ἑχατόμβας»: i riferimenti sono a Il. VI 289-92 e 
a Od. IV 227-30; 351-2. Dal momento che la tradizione sul soggiorno 
di Elena in Egitto è probabilmente post-omerica (ved. nota a 113,1- 
2), il primo passo è una documentazione sospetta per lo scopo che 
Erodoto si proponeva. Il secondo è quasi certamente irrilevante, giac- 
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ché si riferisce, com'è probabile, al nostos di Menelao; nel terzo inve- 
ce il riferimento è sicuro. Schaefer era favorevole a espungere come 
glosse i due passi dell'Odissea. La conclusione di questo capitolo e l'i- 
nizio del capitolo successivo procedono chiaramente anche senza que- 
ste citazioni. Non è inconcepibile tuttavia che esse apparissero nel 
manoscritto di Erodoto come riflessioni successive che non furono 
mai propriamente inserite nel testo; cfr. J.E. Powell, Notes on Hero- 
dotus, «Classical Quarterly» XXIX 1935, p. 76. κατά περ ἐποίη- 
σε: tutti i manoscritti leggono χατὰ γάρ, che è impossibile. Bekker, se- 
guito da Hude, emendò in παρεποίησε, ma παραποιέω non è sicura- 
mente attestato nel senso richiesto e in ogni caso non è un termine 
certo per il quinto secolo a.C. (LSJ, s.v.). Κατά περ proposto da Reiz è 
l'alternativa senz'altro migliore. τε δὴ: Erodoto mostra una spic- 
cata predilezione per questa combinazione di particelle (oltre sessanta 
esempi). Il δή probabilmente serve solo a rafforzare il te (Denniston, 
Greek Particles, p. 259 sgg.). 


117, 1. κατὰ ταῦτα...: sui metodi argomentativi di Erodoto ved. In- 
troduzione, p. XXVII. 

1-2. οὐκ ἥκιστα ἀλλὰ μάλιστα: per questo uso della litote, rafforzata 
con il suo opposto, cfr. IV 170. οὐχ Ομήρου: cfr. Aristotele, Pol. 
23, 1459 a. La paternità omerica era accolta da Pindaro (fr. 265 Snell- 
Maehler) e da Eliano (Varia bistoria IX 15), ma l'opera era anche attri- 
buita a Stasino e a Egesia (p. es., Ateneo, 682 d). τὰ Κύπρια: il 
poema trattava gli eventi che condussero alla guerra di Troia. 

3-5. εἴρηται... λείη: i testimonia sul poema contraddicono questa 
asserzione, sostenendo che Paride, prima di tornare a Troia, visitò Ci- 
pro e la Fenicia (Apollodoro, Epitorze III 1 sgg.). Forse la spiegazione 
migliore è che Erodoto abbia confuso due diversi poemi che trattava- 
no il ritorno di Paride a Troia. 


118, 1. τοὺς ἱρέας: ved. nota a 113,1-2. 

8-9. ἀπαιτέειν... ᾿Αλέξανδρος: ved. nota a 114,4-5. 

10-8. τοὺς δὲ Τευχροὺς... Πρωτέα: ved. nota a 113,1-2. τότε... 
ἀνωμοτί: sull’utilizzazione dei dettagli da parte di Erodoto nella nar- 
razione storica per creare un senso di realtà ved. nota a 115,1- 
4. μὴ μὲν; è la negazione di ἢ μέν, usata di frequente per introdur- 
re un giuramento (Denniston, Greek Particles, p. 389 sgg.). 


119, 3-7. xai ξεινίων... ὅσιον: di nuovo la generosità con cui gli Egi- 
ziani trattano i Greci contrasta con il comportamento greco (cfr. nota 
a I15,4-11). ἅπλοιαι: i venti etesii spesso hanno determinato con- 
dizioni impossibili per la navigazione a viaggiatori diretti verso il 
nord (cfr. nota a 20,4-6). 

6-8. ἐπειδὴ... ἐποίησε: l'ispirazione per questo episodio risale in de- 


COMMENTO II, 119-121 339 


finitiva a Od. IV 351 sgg.; Omero, comunque, non accenna ad alcun 
sacrificio umano. Questo elemento ë derivato probabilmente dalla tra- 
dizione sul sacrificio di Ifigenia ad Aulide, da parte di Agamennone; 
cfr. Fehling, Quellenangaben, p. 48. 

ο.ἐπάϊστος ἐγένετο: Erodoto usa la costruzione personale a prefe- 
renza di quella impersonale per tenere fissa l’attenzione sul protagoni- 
sta dell’azione (per questo esempio e altri casi paralleli con δῆλος e pa- 
νερός ved. Goodwin, Moods and Tenses, р. 360). 

το. ἰθὺ Λιβύης: la visita di Menelao in Libia era già nota a Omero, Od. 
IV 81 sgg.; ha un ruolo importante nella leggenda di Cirene (F. Cha- 
moux, Cyrene sous la monarchie des Battiades, Paris 1953, p. 69 sgg.). 


120, I. ἐγὼ...: Erodoto conclude la discussione, sottoponendo la tra- 
dizione dei sacerdoti al giudizio della γνώμη. L'argomento è basato su 
εἰκός (ved. Introduzione, p. хуш sgg., XXVIII). 

4-5. οὐ γὰρ δὴ οὕτω γε: «di solito, se non invariabilmente..., usato 
per chiarire l'argomento con l'escludere almeno una possibilità» 
(Denniston, Greek Particles, p. 243). 

13. τούτων δὲ τοιούτων: il δέ riprende la protasi temporale ἐπεὶ... 
ἀπέθνῃσχον; su quest'uso ved. Denniston, Greek Particles, p. 183. 

15. γε δὴ: fortemente enfatico; cfr. Denniston, Greek Particles, p. 
245. 
16. οὐ μὲν οὐδὲ: uno dei nessi favoriti di Erodoto (Powell, Lexicon, 
р. 275 b). Qui serve semplicemente a introdurre un ulteriore argo- 
mento. 

22, ἀλλ᾽... γὰρ: come spesso, questo raggruppamento di particelle 
indica che una determinata condizione non é stata realizzata (Denni- 
ston, Greek Particles, p. 104). 

24. ὡς μὲν ἐγὼ: un esempio di μέν solitarium dove l'elemento di 
contrasto (cioè le altre opinioni) è solo implicito. 

24-7. τοῦ δαιμονίου... θεῶν: sulla teologia ved. Introduzione, p. 
XXII sgg. 


121-3. Il regno di Rampsinito. 


121, I. Ῥαμψίνιτον: cfr. Diodoro, I 62,5. Il nome ë una combinazio- 
ne dell’egiziano R‘-ms(w)-sw, «Ramesse» (nome regale comune nel 
corso della diciannovesima e ventesima Dinastia), con s3-Nt, «figlio 
di Neith», un epiteto frequentemente attribuito ai re nel Periodo 
Tardo (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 32). Quali fossero i suoi prece- 
denti storici, Rampsinito divenne nel quinto secolo a.C. una figura 
quasi del tutto leggendaria. 

2-3. ὃς μνημόσυνα... Ἡφαιστείου: per questo tema ricorrente cfr. 
nota a 99,19-20. A Menfi è ampiamente documentata l’attività edili- 
zia da parte di faraoni di nome Ramesse (PM III 2, p. 830 sgg.). 
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3-4. ἀντίους... πήχεων: tracce di una statua di Ramesse III sono 
effettivamente venute alla luce in questa area (WI ME Petrie-J.H. 
Walker, Memphis I, London 1909, p. 2). Venticinque cubiti, cioè me- 
tri 11,5 circa, è un’altezza plausibile per una statua di questo tipo 
(cfr. nota a 110,2-4). 

5-8. τὸν μὲν πρὸς βορέω... ἔρδουσι: le due stagioni saranno la stagio- 
ne calda (da maggio a settembre) e quella fredda (da ottobre ad apri- 
le). Probabilmente la prima era connessa con il nord perché è allora 
che soffiano i venti etesii settentrionali (cfr. nota a 20,4-6). Il rappor- 
to della statua rivolta a sud con l'inverno sarebbe una conseguenza 
naturale. La diversità di culto probabilmente ha origine nella conce- 
zione dell'estate come portatrice di benefici (in particolare, l'inonda- 
zione) e dell'inverno come fonte di difficoltà (p. es., l'abbassamento 
del livello delle acque del Nilo e l'incidenza dello spiacevole vento 
meridionale Khamsin; cfr. Bonneau, La crue, p. 37). πρὸς βορέω: 
nella proposizione successiva πρός & usato con l’accusativo. La diffe- 
renza dei casi deriva dal fatto che Erodoto presume che lo spettatore 
stia guardando da nord, cos) che una statua ë «a borea», «sul lato 
nord», l’altra «verso noto», «verso sud» (cfr. Kühner-Gerth, Gr. 
Grammatik П 1, p. 515). τοῦτον μὲν; la ripetizione di uév con un 
dimostrativo anaforico ë enfatica; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik 
II 2, p. 269; cfr. Denniston, Greek Particles, p. 385. προσχυνέου- 
gi: ved. nota a 80,4-7. πλοῦτον δὲ τούτῳ τῷ βασιλέϊ...: è il celebre 
racconto del tesoro di Rampsinito, vera e propria successione di moti- 
vi folklorici, in particolare quello del ladro astuto. Ha paralleli e imi- 
tazioni nella novellistica di tutto il mondo (Aly, Volksmarchen, p. 67 
sgg.), sebbene il racconto di Erodoto sia fermamente radicato in un 
contesto egiziano. 

9-10. τὸν οὐδένα... ἐλθεῖν: per l'attrazione all'infinito di verbi di 
proposizioni subordinate nell’oratio obliqua, ved. nota a 64,5-9. 

10-5. βουλόμενον... ὑπὸ ἑνός: si osservi come qui e in tutto l'episo- 
dio Erodoto riservi grande attenzione ai dettagli, per rendere la storia 
il più possibile concreta e credibile; cfr. nota a 115,1-4. Una stanza di 
pietra sarebbe una componente molto improbabile per un palazzo egi- 
ziano; essa è stata forse ispirata dalle cripte di pietra, chiuse da bloc- 
chi mobili, che ricorrono nei templi (Bonnet, RARG, p. 401). 

29-30. τῶν TE σημάντρων: era comune prassi egiziana assicurare le 
porte con sigilli di fango che portavano il nome del proprietario (O. 
Koenigsberger, Die Konstruktion der ägyptischen Tür, «Agyptologi- 
sche Forschungen» 2, Glückstadt 1936, p. 40 sgg.). 

31. τρὶς ἀνοίξαντι: sul tre come numero formulare ved. nota a 77,4- 


33. πάγας: per esempi di trappole per animali egiziane ved. N. de 
Garis Davies, Five Theban Tombs, London 1913, tavv. 23-4. 
40. ὃς εἴη: in costruzioni di questo genere ὅς sembra mantenere la 
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sua forza di relativo: «(l'individuo) che egli era», non dovrebbe essere 
considerato un semplice equivalente di τίς o simili (Kühner-Gerth, 
Gr. Grammatik ЇЇ 2, p. 438). 

56. övoug: in tutta la storia egiziana, l'asino appare nei testi e nelle 
rappresentazioni come l'onnipresente animale da soma; anche oggi, 
come tale, continua ad avere un ruolo importante; cfr. Kees, Agypten, 
PP. 20, 122, 139 sgg. 

73. πεισθῆναί τε δὴ: per questa sequenza di particelle ved. nota a 
116,5-22. Qui rafforza l'infinito. 

78-9. τῶν φυλάχων... παρτίδας: cfr. Sam. II 10,4-5. Il fatto che le 
guardie avessero la barba significa che si riteneva che non fossero egi- 
ziane (cfr. nota a 36,5). I creatori del racconto evidentemente li con- 
cepivano come dei mercenari stranieri, che erano utilizzati in gran nu- 
mero nell'Egitto del Periodo Tardo; cfr. Roeder, REI A ı, 1914, col. 
145. 

84-5. τὴν θυγατέρα... En’ οἰκήματος: per il motivo del padre che 
prostituisce la figlia ved. nota a 126,1. 

103-9. ὡς δὲ xai ταῦτα... ἀνθρώπων: questi rovesciamenti della sor- 
te sono un motivo tipico del folklore (cfr. nota a 1 34,4-5). 

109-10. Αἰγυπτίους... Αἰγυπτίων: sulla stima che gli Egiziani ave- 
vano di sé stessi ved. nota a 158,2 3-4. 


122, I. μετὰ δὲ ταῦτα...: il racconto trova numerosi paralleli nel folk- 
lore mondiale (Aly, Volksmärchen, p. 67 sgg.). In origine probabil- 
mente era un mito connesso con l'ascesa al trono (ved. nota a 122,5- 
6), ma al tempo di Erodoto era divenuto una semplice leggen- 
da. τοῦτον τὸν βασιλέα: nel mito e nei racconti folklorici ricchezza 
e mondo sotterraneo sono spesso connessi; ciò può spiegare bene per- 
ché questo racconto parli di Rampsinito, piuttosto che di un altro re 
egiziano (Aly, Volksmárcben, p. 67 sgg.). 

2. "Ату: in tutti i manoscritti compare con aspirazione e con 
questo accento. Molti editori preferiscono dare la forma epica ᾿Αίδην 
in base al presupposto che è quella che Erodoto avrebbe scritto. Tut- 
tavia, alla luce della ποιχιλία del suo stile, è un’asserzione discutibile 
(così anche Godley). Gli Egiziani chiamavano normalmente gli Inferi 
"Ттт тп о Dw 3t (Wb I, pp. 84,13, 86,1 sgg.; V, р. 415,3 sgg.). 

3-5. συγκυβεύειν... χρύσεον: il gioco sarà stato quello denominato 
snt; esso era giocato con pedine su una tavola simile a una scacchiera, 
ma le mosse erano determinate dal lancio di dadi o di ossi. Dal mo- 
mento che questo gioco compare soprattutto in contesti funerari, in 
una grande varietà di situazioni, la sua presenza qui non sorprende; 
cfr. E.B. Pusch, Das Senet-Brettspiel im alten Agypten, «Münchner 
Agyptologische Studien» 38, München-Berlin 1979. Il folklore ab- 
bonda di casi di privilegi che sono vinti al gioco e non mancano esem- 
pi egiziani: Plutarco, de Iside et Osiride 12 (Mor. 355); Lichtheim, Late 
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Period, p. 132 sgg. τῇ Δήμητρι: cioè Iside (ved. nota a 59,5- 
6). χειρόμακτρον χρύσεον: è quasi certamente il copricapo chiamato 
nms, il copricapo giallo con strisce azzurre indossato dai re egiziani; 
cfr. H.E. Winlock, Ancient Egyptian Kerchiefs, «Bulletin of the Metro- 
politan Museum of Art» XI 1916, p. 238 sgg. Qui la sua acquisizione è 
simbolo probabilmente dell’acquisizione della sovranità. 

5-6. ἀπὸ δὲ τῆς Ῥαμφινίτου χαταβάσιος...: la migliore interpretazio- 
ne della festa & che fosse una riproduzione rituale del viaggio agli Inferi 
del re morto (il sacerdote bendato) e della salita al trono del nuovo re (il 
sacerdote che ritorna e che probabilmente ha tolto la benda dagli oc- 
chi, porta il copricapo d’oro per simboleggiare la sovranità acquisita da 
sua madre Demetra-Iside); per una discussione dettagliata ved. Lloyd, 
Commentary 99-182, p. 58. 

8-9. φᾶρος... ἐξυφήναντες: questa attività trova paralleli nella festa 
di Khoiak (E. Chassinat, Le mystere d’Osiris au mois de Khoiak, Le Cai- 
re 1966-8, pp. 477, 585 sgg.). κατ᾽ àv ἔδησαν: ved. nota a 39,6-7. 

IO. ἑωυτῶν: tutti i manoscritti leggono αὐτῶν, ma il senso richiede 
un riflessivo (così anche Stein). 

13. ὑπὸ δύο λύχων: i due sacerdoti che impersonavano l'araldo di- 
vino con la testa di sciacallo: Wp-w 3wt, «Colui che Apre le Vie». Spes- 
so appare sdoppiato: uno per Ако e uno per il Basso Egitto (Bonnet, 
RARG, p. 842 sgg.). Per la confusione operata dai Greci a proposito 
degli animali sacri del genere dei canidi, ved. nota a 67,2- 5. 

14. τῆς πόλιος: forse Letopolis, posta a circa tredici chilometri a 
nord-ovest del Cairo (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 59). 


123, 1-3. τοῖσι µέν vuv... ἀχοῇ γράφω: ved. Introduzione, р. XVII sgg. 

3-5. ἀρχηγετεύειν... Διόνυσον: gli equivalenti egiziani sono rispetti- 
vamente Iside e Osiride (ved. 42,2 e 59,2). Osiride appare come so- 
vrano dei morti a partire dall'Antico Regno (J. Gwyn Griffiths, The 
Origins of Osiris and his Cult, Leiden 1980, p. 173 sgg.); ma Iside 
non appare mai come loro regina. L'affermazione di Erodoto puó es- 
sere sorta da una combinazione di interpretatio Graeca (Iside = De- 
metra, che ha un ruolo importante nel mondo sotterraneo dei Greci) 
con il fatto che Iside era moglie di Osiride. E anche possibile che 
Iside abbia acquisito la condizione di regina degli Inferi nel Periodo 
Tardo, senza che ció lasciasse alcuna traccia nella documentazione 
pervenuta. 

5-10. πρῶτοι... ἔτεσι: la dottrina della trasmigrazione delle anime 
era sicuramente una dottrina non egiziana (H. Brunner, LdA, col. 
813). La convinzione di Erodoto, che essa fosse tale, deriva probabil- 
mente in parte dal fraintendimento di credenze o rappresentazioni 
egiziane; in parte da un interesse ossessivo per il πρῶτος εὑρετής in am- 
bito culturale; in parte ancora da un'applicazione distorta del fallace 
criterio del post Рос ergo propter hoc (ved. Introduzione, p. xxvr, F. 
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Mora, Religione e religioni nelle Storie di Erodoto, Milano 1986, p. 167 
sgg.). ἐν τρισχιλίοισι ἔτεσι: un ciclo di tremila anni non è mai men- 
zionato, ma il numero tre é un numero comunemente significativo 
(ved. nota a 77,4-6) e ricorre anche in luoghi paralleli: Empedocle, p. 
es., sostiene che il ciclo della reincarnazione occupa trentamila stagio- 
ni (KR? 401, 407). Quindi l'asserzione di Erodoto puó essere accurata. 
10-2. τούτῳ τῷ λόγῳ... οὐ γράφω: Erodoto avrà pensato in partico- < 
lare a Pitagora, a Empedocle e agli Orfici (KR? 260-1, 401-10; W. 
Guthrie, Orpheus and Greek Religion, London 19522, p. 167 sgg.). 
Non c'é motivo di dubitare che una simile dottrina fosse originaria- 
mente greca (Nilsson, GgrR I, p. 691 sgg.). 


124-35. Í regni dei costruttori di piramidi della quarta Dinastia (circa 
2613-2494 a.C.) e i loro monumenti nella necropoli di Giza vicino al 
Cairo. 


124, 2. εὐθηνέειν: questa forma sembra preferibile a εὐθενέειν, letto da 
Cobet e Hude, dal momento che la forma in -e- non compare a questo 
punto in nessun manoscritto, mentre la forma in -n- è presente negli 
inni omerici e forse anche in Ippocrate (LSJ, s.v.). 

з. Χέοπα: riproduce bene l'egiziano Ha Lat, una forma abbrevia- 
ta del nome Hnm-bw.f-wi, «Possa Khnum proteggermi » (Lloyd, He- 
rodotus' Account, p. 31). Cheope fu il secondo sovrano della quarta 
Dinastia e regnò dal 2596 al 2573 a.C. circa. 

3-4. ἐς πᾶσαν χαχότητα: nei testi dell'Antico Regno non c'è alcuna < 
traccia di una tradizione sfavorevole a Cheope; ne appaiono invece 
elementi nel papiro Westcar del Medio Regno (Lichtheim, Old and 
Middle Kingdoms, p. 218 sgg.). Altrove nella letteratura egiziana esi- 
stono segni di atteggiamenti negativi nei confronti dell'Antico Regno 
in genere. E possibile inoltre che la tradizione su Cheope sia stata in- 
fluenzata dall’assimilazione del nome Hw.f-wi (attraverso la pronun- 
cia tarda Shufu*) a parole egiziane come sft, «colpa»; è ugualmente 
possibile che la tradizione su Cheope sia stata contaminata dal motivo 
folklorico del governante tirannico (Lloyd, Commentary 99-182, p. 62 
sgg.). 

5-6. ἐργάζεσθαι... Αἰγυπτίους: dal momento che il lavoro obbligato- 
rio fu un elemento essenziale del sistema economico egiziano per tut- 
to il periodo faraonico (Kees, Agypten, Index s. v. Frondienst), non 
c'era nulla di inusuale nell'ordine di Cheope. 

6-7. ἐκ τῶν λιθοτομιέων... ὄρεϊ: sono le cave di Tura, nelle colline < 
di Mokattam a est del Cairo (nota a 8,3-5). Da quest'area proveniva- 
no solo i blocchi di rivestimento; le altre pietre erano estratte da cave 
locali (I. E. S. Edwards, The Pyramids of Egypt, Harmondsworth 1985, 
p. 99). ¿x τουτέων: il dimostrativo anaforico è enfatico. Qui ri- 
chiama l'attenzione sul carattere straordinario dell'impresa (cfr. Küh- 
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ner-Gerth, Gr. Grammatik II ı, p. 660). ἕλκειν: era la prassi nor- 
male. I blocchi erano posti su uno scivolo che era trascinato lungo una 
invasatura di fango umido del Nilo (J.-P. Lauer, Remarques sur la pla- 
nification de la construction de la grande pyramide, «BIFAO > LXXIII 
1973, p. 131 spg.). 

8. πλοίοισι: le barche da carico, usate in tali contesti, sono fre- 
quentemente menzionate nelle iscrizioni di questo periodo (p. es., 
BAR I, parr. 308, 321 sgg.); cfr. nota a 96,1. 

10-1. κατὰ δέχα μυριάδας: il numero è plausibile come totale della 
forza lavoro necessaria quando era richiesto il massimo sforzo (K.W. 
Butzer, Early Hydraulic Civilization in Egypt. A Study in Cultural Eco- 
logy, Chicago-London 1976, p. 87 nota 4); tuttavia Erodoto, o la sua 
fonte, ha travisato il sistema. Durante la stagione dell’inondazione 
era mobilitata una forza lavoro imponente per fare scorte di materiali, 
ma per la maggior parte dell'anno solo un numero di persone molto in- 
feriore era utilizzato per l’opera in costruzione; cfr. Edwards, The Py- 
ramids cit., p. 270 sgg. 

12. τριβομένῳ τῷ λεῷ: per questo dativo in espressioni temporali 
ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 425. 

12-7. τῆς ὁδοῦ... γενέσθαι: Erodoto ha chiaramente confuso la stra- 
da che portava alle piramidi con una rampa di costruzione. La prima 
consisteva in un corridoio di pietra calcarea, sopraelevato rispetto al 
deserto, che andava da Nazlet el-Semman fino all'edificio funerario 
sito sul lato orientale della piramide (era larga metri 18,35 circa con- 
tro i metri 18,5 circa di Erodoto; lunga metri 658,6 circa contro i me- 
tri 924 circa di Erodoto). Le rampe di costruzione avevano invece ca- 
ratteristiche nettamente distinte; erano costruite per permettere agli 
Egiziani di sollevare i blocchi di pietra fino all'area di lavoro e di soli- 
to erano rimosse quando l’edificio veniva completato (Edwards, The 
Pyramids cit., pp. 257 sgg., 267 5рр.). ὡς ἐμοὶ δοχέειν: per l'infini- 
το ved. nota a 4,4-6. ὑφηλοτάτη... ἑωυτῆς: quest'uso del superlati- 
vo con un pronome riflessivo ë comune in Erodoto. Mette in rilievo 
che la qualitä in questione (nel caso specifico, l’altezza) ë caratteristi- 
ca dell'entità descritta, ma che essa ne costituisce anche la manifesta- 
zione più evidente (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 314). 

17-20. τῶν ἐπὶ τοῦ λόφου... ἐσαγαγών: c'era solo un ambiente ὑπὸ 
γῆν; il resto era costruito all’interno del corpo della piramide. Non 
c'erano né l'isola né il canale, ma essi riflettono la concezione funebre 
tipicamente egiziana della tomba di Osiride, che consisteva in un’iso- 
la, circondata da acqua, dove il dio stesso era sepolto (Helck, RE 
XXIII 2, 1959, col. 2202). L’accusativo con ὑπό implica il concetto di 
«ciò che si estende sotto». 

20-1. εἴχοσι ἔτεα: la cifra è accettabile (Lloyd, Commentary 99- 182, 
p. 66). 

21-2. ὀκτὼ πλέθρα: ci sono leggere variazioni da faccia a faccia; le 
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misurazioni moderne danno circa duecentotrenta metri contro i me- 
tri 237,6 di Erodoto (considerando un pletro equivalente a metri 
29,7, che ë la cifra piü bassa possibile: Artemis Lexikon, Zürich- 
Stuttgart 1965, col. 3424). ὕφος ἴσον: l'altezza verticale era di 
metri 1 46,7 circa, mentre quella su ciascuna faccia circa centottanta- 
sei metri. La cifra fornita da Erodoto & quindi un po’ troppo alta. 
22-3. λίθου δὲ ξεστοῦ... τὰ μάλιστα: i blocchi di rivestimento si < 

conservano solo alla base della Grande Piramide, dove le murature 
sono estremamente accurate (Edwards, The Pyramids cit., p. 
262). τριήχοντα ποδῶν: la cifra è troppo alta. Come spesso avvie- 
ne con il numero tre e con i suoi multipli, dobbiamo considerare il 
numero come simbolico; significa semplicemente «grande» (cfr. 
Lloyd, Herodotus' Account, p. 41, nota 53). 


125, 1-2. ἐποιήθη... ὀνομάζουσι: la piramide fu costruita inizialmente < 
come una piramide a gradini e fu portata a termine completando un 
gradino per volta. Le problematiche χρόσσαι designavano probabil- 
mente bastioni del tipo di quelli diffusi nel Vicino Oriente, il cui 
profilo ricordava quello della piramide a gradini (Lloyd, Commentary 
99-182, p. 67 5ρρ.). 

4. μηχανῇσι... πεποιημένῃσι: un chiaro anacronismo. Le μηχαναί < 
sono gru (J.J. Coulton, Lifting in Early Greek Architecture, «JHS» 
XCIV 1974, p. 7 sgg.), ma il solo sistema egiziano per sollevare pe- 
si che ci sia noto era la rampa di costruzione (ved. nota a 124,12- 
7). Erodoto, o la sua fonte, ha semplicemente supposto che gli Egi- 
ziani costruissero secondo quella che era la pratica greca contempo- 
ranea. Queste macchine sono descritte come macchine formate da 
assi di legno corte probabilmente perché Erodoto e gli altri Greci 
sapevano che gli alberi egiziani non erano molto alti (ved. nota a 
96,4). 

1 2. y&p: solo nei manoscritti C e P. Hude lo espunge, ma l’autorità 
di questi manoscritti è buona e il greco scorre meglio se il γάρ viene 
mantenuto. 

12-5. ἐξεποιήθηι... ἐξεποίησαν: va riferito alla fase finale della co- 
struzione, che consisteva nella messa in opera dei blocchi di rivesti- 
mento; solo allora infatti si poteva procedere dall’alto verso il basso 
(Edwards, The Pyramids cit., p. 257 sgg.). 

15-6. σεσήμανται... πυραμίδι: sulla superficie della piramide c'era- < 
no indubbiamente iscrizioni, ma nella maggior parte dei casi si tratta- 
va di graffiti di visitatori, e il loro contenuto era completamente di- 
verso da quello descritto da Erodoto (G. Goyon, Les inscriptions et 
graffiti des voyageurs sur la Grande Pyramide, Le Caire 1944, p. XXvI 
sgg.; cfr. Helck, RE XXIII 2, 1959, col. 2202). 

16-7. ὅσα... τοῖσι ἐργαζομένοισι: ravanelli, cipolle e agli erano certo < 
componenti importanti della dieta egiziana (Kees, Ancient Egypt, p. 
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77; L. Keimer, Die Gartenpflanzen im alten Ägypten II, Mainz am 
Rhein 1984, p. 60 sgg.); nella lista, tuttavia, non sono ricordati molti 
degli alimenti che ci aspetteremmo: p. es., pane, birra e pesce. E in- 
dubbio che l’interprete ha inventato la traduzione (ved. anche nota a 
141,23-4). 

18-9. ἑξακόσια... τετελέσθαι: è di nuovo chiaramente una costruzio- 
ne a posteriori. Gli Egiziani del periodo faraonico non usavano econo- 
mia monetaria; gli operai saranno stati pagati in natura; cfr., in gene- 
rale, W. Helck, Wirtschaftsgeschichte des alten Agypten im 3. und 2. 
Jahrtausend vor Chr., «Handbuch der Orientalistik» I 1,5, Leiden- 
Köln 1975. 

20. σίδηρον: un altro anacronismo. Gli arnesi usati erano di pietra 
o di rame (Edwards, The Pyramids cit., p. 248 sgg.). L'affermazione 
che fosse impiegato ferro si basa semplicemente sul convincimento 
che gli strumenti egiziani fossero fatti dello stesso metallo di quelli dei 
Greci del quinto secolo. 


126, 1. ἐς τοῦτο...: cfr. 121 e, 2-3. L'episodio è volto in parte a dar 
conto della presenza di una delle piramidi sussidiarie che sorgevano 
presso la Grande Piramide; è dunque una Monument-novelle (cfr. nota 
a 107,6); tuttavia, attraverso l'episodio della prostituzione, che ha 
molti paralleli nel folklore mondiale (Thompson, Motif-Index, T 455), 
serve anche a porre in luce particolarmente sfavorevole la figura di 
Cheope. 

3. ἀργύριον ὁχόσον δή τι: l'elemento deriva chiaramente da conta- 
minazione greca della tradizione egiziana (cfr. nota a 125,18-9). 

3-4. οὐ γὰρ... ἔλεγον: si osservi la cura nel registrare le fonti o la lo- 
ro mancanza (ved. Introduzione, р. хуп sgg.). 

6-7. ἐν τοῖσι ἔργοισι: parole che suonano strane nella richiesta della 
fanciulla, benché vadano molto bene con l’infinito che precede. Val- 
ckenaer espunge, ma la frase sarebbe una glossa singolare. Werfer 
d’altro lato legge ἐπί al posto di ἐν, dandogli il senso di «per», che si 
adatta molto bene al contesto. 

8-9. τὴν ἐν μέσῳ... πυραμίδος: sul lato sud-orientale della piramide 
di Cheope ci sono tre piccole piramidi allineate da nord a sud; esse so- 
no state attribuite a regine consorti di Cheope (Vandier, Manuel II т, 
р. 75 sgg.). E ignoto chi possedesse l a piramide centrale e non è affat- 
to chiaro perché sia divenuto il nucleo di questo racconto. 

IO. ὅλου xai ἡμίσεος πλέθρου: cioè metri 44,5 se usiamo per il pletro 
la lunghezza più breve di quelle conosciute (ved. nota a 124,21-2). La 
lunghezza effettiva è di quarantanove metri (Vandier, Manuel II 1, p. 
75 nota 3). 


127, 2. nevrnxovra ἔτεα: la cifra è troppo alta dal momento che nei te- 
sti contemporanei l’ultimo anno di regno attestato è il venticinquesi- 


COMMENTO H, 127 347 


mo o il ventiseiesimo. Per la probabile fonte di questo errore, ved. 
Lloyd, Herodotus’ Account, p. 35. 

з. τὸν ἀδελφεὸν αὐτοῦ Χεφρῆνα: cfr. Diodoro, I 64,1. Il nome greco 
che dà Erodoto rende bene l’egiziano H'.f-r'. Era il figlio, non il fra- 
tello, di Cheope e non gli successe direttamente, ma fu preceduto da 
suo fratello Dedefra. Dal momento che quest’ultimo poteva essere 
omesso anche in fonti egiziane, l’errore nella tradizione di Erodoto 
potrebbe dunque avere origine egiziana (Lloyd, Herodotus’ Account, 
р. 36). xai τοῦτον δὲ: questa combinazione di particelle è rara in 
Erodoto (Denniston, Greek Particles, p. 201). 

5-6. ἐς μὲν τὰ ἐχείνου... ἐμετρήσαμεν: cfr. Aristofane, Av. 1130. La 
lunghezza del lato è di metri 215,7 circa, 14,6 in meno rispetto alla 
Grande Piramide; l'altezza è di metri 143,5 circa, più bassa di tre me- 
tri rispetto a quella; cfr. Edwards, The Pyramids cit., p. 131. L’affer- 
mazione di Erodoto, di aver preso le misure della struttura, è una del- 
le sue molte asserzioni di visione diretta (ved. Introduzione, р. хуп 
sgg.). Si riferisce presumibilmente alla lunghezza del lato che si pote- 
va ricavare in modo relativamente semplice misurando a passi la di- 
stanza. ταῦτα γὰρ Ov: quando è usata con γάρ la particella ὧν con- 
ferisce sempre all'affermazione un'enfasi particolarmente forte (Den- 
niston, Greek Particles, p. 446). 

6-9. οὔτε γὰρ ὕπεστι... Χέοπα: cfr. 124,4. Questa parte possiede so- 
lo una connessione logica molto labile con quanto precede e ha l’aria 
di un’interpolazione. Questo non significa tuttavia che non sia stata 
scritta da Erodoto. Egli può avere semplicemente inserito questo pas- 
so come un’annotazione, con l'intenzione di ritornarvi e di integrarlo 
nel testo, ciò che non ha mai fatto; cfr. J.E. Powell, Notes on Herodo- 
tus, «Classical Quarterly» XXIX 1935, p. 77 sgg. Con buona pace di 
Erodoto, nella piramide di Chefren ci sono due camere sotterranee 
(Edwards, The Pyramids cit., p. 131 sgg.). ὑπὸ γῆν: ved. nota a 
124,17-20. 

9-10. ὑποδείμας... moux(Àou: sono solo i primi due strati di rivesti- 
mento a essere costruiti in granito, il resto è in calcare (V. Maragio- 
glio-C. Rinaldi, L'architettura delle piramidi Menfite V, Rapallo 1966, 
p. 48). λίθου Αἰθιοπικοῦ: genitivo di materia (cfr. I 194; V 62; 
Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 376). 

10-1. τεσσεράχοντα... οἰχοδόμησε: se questo greco così goffo è cor- 
retto, dobbiamo considerare τεσσεράχοντα πόδας come accusativo di 
estensione, τῆς ἑτέρης come genitivo di separazione retto da ὑποβάς e 
τὠυτὸ μέγαθος come accusativo avverbiale («rispetto alla stessa gran- 
dezza»). E possibile che Erodoto abbia scritto questa frase come una 
nota, da sviluppare successivamente; tuttavia è anche grande la tenta- 
zione di seguire Wiedemann e Legrand che emendano τὠυτό in τό, 
migliorando il testo con un minimo intervento; cfr., comunque, J.E. 
Powell, Notes on Herodotus III, «Classical Quarterly» XXXII 1938, 
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p. 213. La seconda piramide di Giza era più bassa solo di circa tre me- 
tri, non di circa dodici, come sostiene Erodoto. Per una possibile spie- 
gazione dell'errore, ved. Lloyd, Commentary 99-182, p. 75. 

13. EE xai πεντήχοντα ἔτεα: come nel caso di Cheope, la cifra è trop- 
po alta. Sappiamo che la durata del regno fu di circa ventisei anni. Per 
una possibile spiegazione ved. nota a 127,2. 


128, 2-3. εἶναι... ἀνοιχθῆναι: per gli infiniti ved. nota a 64,5-9. 

5. Φιλίτιος: cfr. capp. 134-5. Il racconto somiglia molto a una sto- 
riella folklorica; l'opinione diffusa che Filiti rifletta un ricordo indi- 
stinto degli Hyksos, invasori dell’Egitto nel Secondo Periodo Inter- 
medio (i «re pastori» di Manetone, FGrHist 609 F 8,82), è del tutto 
priva di fondamento. Il nome è problematico; potrebbe ben derivare 
dall'egiziano p3-nr-13wt, «pastore» (che può essere stato pronunciato 
approssimativamente Pi-/-1), con l'aggiunta del suffisso -τις (Lloyd, 
Commentary 99-182, p. 76). 


129, 1. Muxepivov: il nome greco è un buon equivalente dell’egizia- 
no Mn-k3w-r' (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 31). Era figlio di Che- 
fren, non di Cheope; esistono buoni motivi per ritenere che non fos- 
se il successore immediato di Chefren, ma che fosse preceduto da 
Baufra (W. Stevenson Smith, CAH? I 2, p. 71). 

2. τῷ τὰ μὲν τοῦ πατρὸς ἔργα: in fonti egiziane ci sono tracce di una 
tradizione positiva su Micerino (D. Wildung, Die Rolle agyptischer 
Könige im Bewußtsein ihrer Nachwelt I, «Münchner ägyptologische 
Studien» 17, Berlin 1969, pp. 214 sgg., 223). Possono essere connes- 
se con il fatto che la sua piramide era più piccola di quelle dei suoi pre- 
decessori. ἀπαδεῖν: per l'infinito ved. nota a 64,5-9. 

3-4. τά τε ἱρὰ ἀνοῖξαι... θυσίας: ved. nota a 124,3-4. 

4-9. δίκας δέ... τὸν θυμόν: Micerino è uno dei numerosi re egiziani 
che compaiono nella letteratura classica soprattutto in rapporto al- 
l'amministrazione della giustizia (cfr. Diodoro, I 64,9; 65,2-3; 79; 94- 
5). E possibile che nello sviluppo di questa tradizione abbia avuto par- 
te il motivo folklorico del sovrano giusto; cfr. S. Thompson, The 
Folktale, Berkeley-Los Angeles-London 1977, p. 266. 

IO. πρῶτον χαχῶν: cfr. 133,1. 

II. τὴν μοῦνόν... téxvov: certamente non vero (Stevenson Smith, 
CAH? I 2, p. 176 sgg.). Perl'infinito ved. nota a 64,5-9. 

13-6. ποιήσασθαι... θυγατέρα: cfr. capp. 130-2. Alla base di questa 
descrizione c'é un'immagine di culto consistente in una statua di le- 
gno ricoperta d'oro e cava all'interno, che raffigurava la dea Iside in 
forma di vacca e conteneva all'interno la mummia senza testa di suo 
marito Osiride. Immagini di questo tipo erano usate nei rituali della 
festa di Osiride di Khoiak (E. Chassinat, Le mystere d'Osiris au mois 
de Khoiak, Le Caire 1966-8, p. 599). Il motivo per cui tale immagine 
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sia stata messa in relazione specificamente con Micerino non è chia- 
ro. [ταύτην]: troppo duro. Va espunto o come glossa o come ditto- 
grafia determinata dal ταύτην successivo (così Krueger). 


130, 2. ἐν Edi: sulla città di Sais ved. nota a 28,4. Era un centro im- 
portante del culto di Osiride, nel cui rituale l’immagine di legno della 
vacca aveva un ruolo di rilievo (ved. note a 129,13-6 e a 170,1-4). 

2-3. ἐν τοῖσι βασιλτίοισι: a prima vista è una localizzazione sorpren- 
dente per una simile statua di culto, ma nell’antico Egitto palazzi e 
templi potevano far parte di uno stesso complesso; cfr. Vandier, Ma- 
nuel II 2, p. 760 sgg. Si deve anche ricordare che Osiride svolgeva un 
ruolo centrale nella mitologia della regalità. θυμιήματα: sull’uso 
dell’incenso nel culto egiziano ved. nota a 40,8-10. 

4-5. νύχτα... παραχαίεται: per i rituali d'illuminazione ved. nota a 
62,2-3. 

6-7. ὡς ἔλεγον... ἱρέες: sui sacerdoti come fonte ved. Introduzione, 
p. xx. 

7-8. ξύλινοι... ἐργασμέναι: statue femminili di legno si sono conser- 
vate in numero considerevole, ma l'impressione della nudità è di soli- 
to un'illusione, determinata dal modo appena accennato, tipico degli 
Egiziani, di rendere vesti attillate; cfr. Vandier, Manuel III, pp. 91, 
111, 237 SEg., 437. Se queste statue esistevano realmente, dovevano 
raffigurare, com'è presumibile, assistenti di Iside e/o di Osiride. 

ο. οὐχ ἔχω... λεγόμενα: qui Erodoto segue la pratica, che gli è nor- 
male, di registrare tradizioni come esse gli sono state riferite, con tut- 
te le loro mancanze (ved. Introduzione, p. хуп). 


131, I. οἱ dé τινες...: questo racconto sconveniente nacque probabil- 
mente come Monument-novelle, per spiegare l’assenza di mani dalle 
statue (cfr. nota a 107,6), ma finì anche per includere il mo- 
tivo dell’incesto, che ricorre ampiamente nel folklore; cfr. Thompson, 
Motif-Index У, p. 383 sgg. I τινες non erano probabilmente i sacerdoti, 
ma non c'é modo di individuare esattamente la fonte. 

7-11. ταῦτα δὲ λέγουσι... ἐς ἐμέ: l'argomento è basato su ὄψις (ved. 
Introduzione, p. хуп sgg.). ταῦτα γὰρ Фу: ved. nota a 127,5-6. 


132, І. ñ δὲ βοῦς...: è del tutto plausibile. Molti di questi caratteri 
sappiamo che appartenevano all’iconografia di Methyer, la dea-vacca 
di Sais, che possedeva strette affinità con Iside, la dea indubbiamente 
rappresentata dalla vacca di legno di cui parla Erodoto; cfr. S. Saune- 
ron, Les fétes religieuses d'Esna, «Esna» V, Le Caire 1962, p. 268 sgg. 
3-4. μεταξὺ δὲ τῶν χερέων... χρύσεος: questo attributo era una ca- 
ratteristica importante nell'iconografia di Iside e delle dee a essa con- 
nesse durante il Periodo Tardo (Bonnet, RARG, pp. 277, 404, 459). 
5. µέγαθος... ζωή: l'immagine di vacca di Dendera era lunga solo 
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un cubito (ved. nota a 129,13-6), tuttavia, poiché le misure non erano 
normalmente scrupolose in argomenti come questi, possiamo accetta- 
re senza problemi l'affermazione di Erodoto. 

5-8. ἐκφέρεται... πρήγματι: è la festa di Khoiak. Il dio, cui si riferi- 
sce Erodoto, è Osiride (cfr. nota a 129,13-6). La sua reticenza è tipica 


(nota a 3,6-7). τύπτωνται: è costruito con l’accusativo per analo- 
gia con verbi come ὁδύρομαι; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, 
p. 299. 


8-10. φασὶ γὰρ δὴ... κατιδεῖν: il commento è una leggenda etiologi- 
ca che rivela un fraintendimento totale dei fondamenti della festa. 
Aggiunge comunque al racconto un elemento di pathos che ne accre- 
sce considerevolmente la forza emotiva (ved. Introduzione, pp. xx, 
XXXII). 


133, 2. ἐλθεῖν οἱ μαντήιον: è un altro elemento derivato dal folklore, 
dove le profezie di morte sono un tema ricorrente (Thompson, Motif- 
Index, M 341). ёх Βουτοῦς πόλιος: data l'autorità di questo oraco- 
lo, il suo responso aveva una forza particolarmente coattiva (cfr. cap. 
83). 

з. ВЕ ἔτεα... τελευτήσειν; la cronologia è completamente errata, dal 
momento che Micerino probabilmente regnò per ventotto anni. La 
migliore spiegazione della cifra che dà Erodoto è che sia un ulteriore 
elemento derivato dal folklore, dove il sette e i suoi multipli sono co- 
munemente numeri formulari (Lloyd, Herodotus' Account, p. 35). Il 
carattere del responso rivela la sua origine egiziana (H. Klees, Die Ei- 
genart des griechischen Glaubens an Orakel und Seher, « Tübinger Bei- 
träge zur Altertumswissenschaft» 43, Stuttgart 1965, pp. 31, 60). 

3-4. τὸν δὲ δεινὸν ποιησάμενον: la reazione di Micerino e le sue con- 
seguenze non sono senza confronti nei testi egiziani (Klees, Die Eige- 
nart cit., p. 36), ma non avrebbero potuto figurare in fonti ufficiali. 
Probabilmente siamo di nuovo in presenza di materiale derivato da 
contesti folklorici. 

5. ὁ μὲν αὐτοῦ πατὴρ: ë un raro esempio di genitivo di un pronome 
non riflessivo posto tra l'articolo e il nome. Qui ricorre, com'è proba- 
bile, perché αὐτοῦ è logicamente, anche se non formalmente, un rifles- 
sivo. 

7. ἐβίωσαν: l'aoristo può essere usato anche in riferimento a un pe- 
riodo di tempo lungo se l'azione verbale é concepita semplicemente 
come un evento racchiuso in sé, senza alcuna idea di evoluzione o di 
continuità; cfr. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik ЇЇ 1, p. 155. χρό- 
νον ἐπὶ πολλόν: un ordine di parole comune in poesia, inusuale in pro- 
sa. Con questa preposizione, comunque, è frequente in Erodoto, dove 
ha un colorito allo stesso tempo poetico ed enfatico; cfr. Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik ЇЇ 1, p. 555. εὐσεβὴς ἐὼν: così leggono Go- 
dley e Legrand con i migliori manoscritti. Hude legge εὐσεβέων, ma 
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questo verbo поп ricorre altrove in Erodoto (Powell, Lexicon, р. 
153). 

10-1. δεῖν γὰρ Αἴγυπτον... ἑχατόν: predizioni di sciagure per l'Egit- 
to hanno non pochi paralleli nella letteratura faraonica: ved., p. es., la 
Profezia di Neferty (W.K. Simpson, The Literature of Ancient Egypt, 
New Haven-London 1973, P. 234 sgg.). δεῖν: «era destino»; è 
un’accezione del termine estremamente comune in Erodoto (Powell, 
Lexicon, p. 82). 

13. ταῦτα ἀχούσαντα...: tentativi falliti di rovesciare una profezia 
sono parte dell’armamentario del folklore e delle leggende (Thom- 
pson, Motif-Index, M 370 sgg.). 

15. πίνειν: in testi egiziani i re potevano acquisire una connessione 
rituale con l'ebbrezza (H. Brunner, Die theologische Bedeutung der 
Trunkenheit, «ZAS» LXXIX 1954, p. 81 sgg.), ma nel nostro passo 
l'ebbrezza si configura meglio come conseguenza naturale della deci- 
sione di Micerino di sfidare l'oracolo. 

16. τὰ ἕλεα: cfr. Strabone, XVII 1,15, С 799 sgg. Nulla poteva es- 
sere più naturale; la caccia, l’uccellagione e la pesca nelle paludi sono 
stati in tutti i periodi i passatempi preferiti dai ricchi (W. Decker, Die 
physische Leistung Pharaos. Untersuchungen zu Heldentum, Jagd und 
Leibesübungen der ägyptischen Könige, Köln 1971, p. 38 sgg.). tà 
ἄλσεα: boschi di alberi, come palme e acacie, nel caldo clima egiziano 
erano ovviamente luoghi di frescura e di piacere (Kees, Ancient Egypt, 
р. 78 sgg). 

18. ἀποδεῖξαι: Hude stampa ἀποδέξαι, mala forma con -ι- ha l'auto- 
rità di buoni manoscritti ed è accolta da Rosen (Sprachform, р. 29) co- 
me un'autentica forma erodotea. 


134, 1. πυραμίδα... χατελίπετο: la terza e la più piccola delle piramidi 
regali di Giza. πολλὸν ἐλάσσω: la superficie occupata da questa 
piramide ë meno di un quarto di quella della Grande Piramide (I.E.S. 
Edwards, The Pyramids of Egypt, Harmondsworth 1985, p. 139). 

2. τοῦ πατρός: per Erodoto il padre era Cheope (ved. nota a 
129,1). 

2-3. εἴκοσι ποδῶν... τριῶν πλέθρων: attribuendo al piede e αἱ pletro 
la pià piccola delle lunghezze conosciute (ved. nota a 124,21-2), si 
hanno metri 85, 16, mentre la lunghezza effettiva ë di metri 108,5 cir- 
ca (Edwards, The Pyramids cit., p. 139). κῶλον ἕχαστον: accusati- 
vo di relazione dipendente da χαταδέουσαν. ἐούσης τετραγώνου: 
Erodoto propriamente avrebbe dovuto usare accusativi concordati 
con πυραμίδα. Per questi genitivi assoluti irregolari ved. nota a 66,1- 
2. λίθου... Αἰθιοπικοῦ: genitivo di materia (cfr. nota a 127,9-10). 
Questo era vero solo per i blocchi di rivestimento. Il granito di As- 
suan era una pietra di grande pregio, ma molto difficile da lavorare. 
Fu usato soltanto per il terzo inferiore della piramide. Il rivestimento 
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della parte superiore consisteva in calcare di Tura, normalmente adi- 
bito a questi scopi (V. Maragioglio-C. Rinaldi, L’architettura delle pi- 
ramidi Menfite VI, Rapallo 1967, p. 34 sgg.). 

4-5. τὴν δὴ μετεξέτεροί... εἶναι: sebbene con qualche differenza nei 
dettagli, il racconto era ampiamente divulgato (p. es., Diodoro, I 
64,14; Strabone, XVII 1,33, C 808; Plinio, Nat. Hist. XXXVI 82). 
La sua origine va ricercata nella visita in Egitto della Rodopi storica; 
ma il racconto fu poi contaminato da una serie di influenze come la 
tradizione relativa a Nitocri (ved. nota a 100,4-5) ed elementi folklo- 
rici quali il motivo del rovesciamento della sorte (Lloyd, Commentary 
99-182, р. 84 sgg.). οὐκ ὀρθῶς λέγοντες: ë uno dei numerosi casi 
nel secondo libro dove Erodoto respinge una tradizione affermata 
(cfr. capp. 2, 16, 45, 131). 

5-8. οὐδὲ фу... ἀναισίμωνται: ë il primo argomento contro l'appar- 
tenenza della piramide a Rodopi: le circostanze storiche relative a Ro- 
dopi rendevano impossibile una simile appartenenza. L'argomento sa- 
rà sviluppato con dovizia di particolari nel capitolo successi- 
vo. οὐδὲ фу οὐδὲ: per la duplicazione di οὐδέ ved. Denniston, 
Greek Particles, p. 197. πρὸς δὲ...: il secondo argomento si basa 
sull'impossibilità cronologica. Esso é suffragato dalla connessione di 
Rodopi con Esopo (cap. 134,3-4) e con Saffo (cap. 135). 

8-9. xax& "Арасу: Amasi regnò dal 570 al 526. 

12. Ἰάδμονος: è attestato anche Admone e Idmone: p. es., Suida, 
s. v. Ῥοδώπιδος ἀνάθημα; Plutarco, de sera numinis vindicta 12 (Mor. 
556). 

13-8. xai γὰρ οὗτος... ἐγένετο: Erodoto si sente in dovere di prova- 
re la connessione tra Esopo e Iadmone, e il proprietario di Rodopi. 
Egli fa riferimento alla tradizione, di cui esistono varie versioni, se- 
condo cui gli abitanti di Delfi avrebbero ingiustamente messo a morte 
Esopo, per cui si sarebbe abbattuta su di loro la punizione divina. Per 
evitarla, secondo le istruzioni dell'oracolo, inviarono ambascerie in 
tutto il mondo greco, per invitare qualcuno a ricevere l'ammenda per 
la morte di Esopo (per i particolari ved. B.E. Perry, Aesopica I, Urba- 
na 1952, p. 220 sgg.). διέδεξε: ë intransitivo, «apparve» (Powell, 
Lexicon, p. 87). 


135, І. Ῥοδῶπις...: ved. nota a 134,4-5. 

1-2. Ξάνθεω τοῦ Σαμίου: i Sami ebbero importanti interessi com- 
merciali in Egitto almeno a partire dalla fine del settimo secolo (ved. 
nota a 178,14). 

2-3. χρημάτων μεγάλων: genitivo di prezzo. Μυτιληναίου: per 
Mitilene e l'Egitto ved. 178,2. 

4. Σαπφοῦς τῆς μουσοποιοῦ: Saffo visse tra il 612 e il 550 a.C. circa 
(D. Page, Sappho and Alcaeus, Oxford 1955, p. 223 sgg.). Nei fram- 
menti della sua opera è menzionato il legame del fratello con una cer- 
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ta Dorica, che probabilmente si identifica con Rodopi (Page, Sappho 
cit., P. 48 sgg.). 

6-8. ὡς [ἄν]... ἐξικέσθαι: sebbene ἄν sia in tutti i manoscritti, è pre- 
feribile espungerlo con Krueger; cfr., comunque, Kiihner-Gerth, Gr. 
Grammatik II 2, p. 509. L'infinito limitativo con ὡς è comune in Ero- 
doto (ved. nota a 4,4-6). Certo la sfumatura potenziale di &v non di- 
spiace, ma la sequenza ὡς + ἄν + infinito non ha paralleli in Erodoto 
in simili contesti. Forse &v è una dittografia derivata dalla sillaba suc- 
cessiva. τῆς γὰρ τὴν δεχάτην...: è uno dei numerosi casi in cui Ero- 
doto suffraga una tradizione con una testimonianza archeologica 
(ved. Introduzione, p. ххуш). L'esistenza della dedica è confermata 
da Ateneo (596 c) e dalla documentazione epigrafica (L. Jeffery, The 
Local Scripts of Archaic Greece, Oxford 1961, p. 102). 

11-2. τὸ μὴ τυγχάνει: il µή deriva probabilmente dalla valenza ge- 
nerica della proposizione relativa; cfr. A.C. Moorhouse, The Syntax of 
Sophocles, Leiden 1982, p. 323 sgg. 

14. ὀβελοὺς... σιδηρέους: dediche di questo genere sono documen- 
tate altrove, archeologicamente ed epigraficamente. Oltre ad avere 
un’utilizzazione pratica, nei tempi più antichi gli spiedi di ferro erano 
usati come mezzo di scambio. Tuttavia in casi come questo è probabi- 
le che fossero semplicemente un simbolo di devozione nei confronti 
della divinità (Jeffery, The Loca! Scripts cit., p.124). 

16-7. ὄπισθε... τοῦ νηοῦ: cfr. Ateneo, 596 d. L’altare degli 
abitanti di Chio fu dedicato nel 475 a.C. circa; sorgeva su un’area in 
grande evidenza e, come tale, in tutti i periodi senz'altro adatta al- 
l'apposizione di dediche (E. Kirsten-W. Kraiker, Griechenlandkunde 
I, Heidelberg 19672, p. 259 sgg.). 

17-8. φιλέουσι... ἑταῖραι: cfr. Ateneo, 596 d. 

19-20. οὕτω... ἐξέμαθον: l'uso di ὡς per ὥστε in proposizioni conse- 
cutive è raro; ved. Goodwin, Moods and Tenses, p. 232 sgg. 

21. ᾿Αρχιδίκη: anche Archedice; cfr. Eliano, Varia historia XII 63. 


136, 1. μετὰ δὲ Μυκερῖνον...: il capitolo tratta del regno di Asychis. 
Per l'errore cronologico ved. Lloyd, Introduction, p. 186 sgg. 

2. "Ασυχιν: il nome deriva dall'egiziano Sink, portato da quattro re 
della ventiduesima Dinastia (libica: 945-730 a.C. circa). Qui Erodoto 
si riferisce al pià importante tra di loro, Sheshonk I (942-924 a.C. cir- 
са; Lloyd, Commentary 99-182, р. 87 sgg.). 

2-3. τὸν τὰ πρὸς ἥλιον... προπύλαια: per questo tema ricorrente 
ved. nota a 99,19-20. C'é una documentazione archeologica dell'atti- 
vità edilizia di Sheshonk I sia a Menfi che altrove (PM III 2, pp. 841- 
2, 851). Selalocalizzazione di Erodoto ë accurata, i propilei presumi- 
bilmente dovevano trovarsi a occidente di quelli di Tolemeo IV; cfr. 
W.M.F. Petrie-J.H. Walker, Memphis I, London 1909, tav. I. 

4-6. τύπους... μακρῷ μάλιστα: questi rilievi avranno avuto come 
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soggetto le imprese militari del sovrano. L’entusiasmo di Erodoto è 
del tutto credibile dal momento che le sculture del regno di Sheshonk 
I, provenienti da altre località dell'Egitto, sono di qualità altissima (p. 
es., Lepsius, Denkmäler III, tavv. 252-5). 

6-15. ἐπὶ τούτου... θάψαι: non è pervenuta alcuna tradizione egizia- 
na su Sheshonk legislatore, ma l’idea ricorre altrove nella letteratura 
classica (Diodoro, I 94,3). Essa deriva probabilmente dalla combina- 
zione di diversi fattori: la forte impressione prodotta dal suo regno; 
l’ideale egiziano della sovranità, di cui l’attività legislativa era una 
componente essenziale (ved. nota a 109,1-2); il motivo folklorico del 
sovrano saggio; cfr. Thompson, Motif-Index, D 1711.1.1, 1711.7, 
1711.7.1. ἀμιξίης ἐούσης πολλῆς χρημάτων: ancora una volta Ero- < 
doto attribuisce anacronisticamente un’economia monetaria all’Egit- 
to faraonico (ved. note a 125,18-9 e a 126,3). Non sappiamo nulla di 
simili difficoltà economiche durante il regno di Sheshonk, ma sia pri- 
ma che dopo, nel corso della dinastia, dovettero certamente sorgere 
problemi (Kitchen, Third Intermediate Period, pp. 3 sgg., 255 sgg., 
287, 313 sgg.). γενέσθαι νόμον... θάψαι: questa notizia data da < 
Erodoto è la più antica attestazione di una simile legge nelle fonti di 
cui disponiamo. La legge era sicuramente applicata nel periodo tole- 
maico e romano (R. Taubenschlag, The Law of Graeco-Roman Egypt 
in the Light of the Papyri, Warsaw 19557, pp. зо, 276). 

15-22. ὑπερβαλέσθαι... ἐξεποίησαν »: la tomba di Sheshonk, che an- 
cora deve essere scoperta, doveva trovarsi nel tempio di Amon a Ta- 
nis e sicuramente non era una piramide; cfr. M. Römer, LdA VI, col. 
203 sgg. La tradizione fittizia di Erodoto è probabilmente un amalga- 
ma di tre principali elementi: le piramidi erano monumenti tipicamen- 
te regali; esse potevano essere costruite anche di mattoni di fango; il 
motivo del paradosso era di derivazione folklorica (Thompson, Motif- 
Index, L 140 sgg.). 


137-40. Il regno di Anysis, in cui è compreso un resoconto di quello 
del re etiopico Sabaco. 


137, 1-2. ἐξ ᾿Ανύσιος πόλιος: cfr. nota a 111,9-13. Questa città sorge- < 
va in qualche località del Delta nord-orientale (cfr. 166,1); si è forte- 
mente tentati di identificarla con Herakleopolis Parva, il cui nome 
egiziano Nni-nsw (ebraico Hanes; cfr. Gardiner, AEO IL p. 176*) po- 
trebbe aver dato origine al toponimo di Erodoto. ”Ανυσιν: il no- 
me & coniato probabilmente su quello della città ricordata prima. E 
improbabile che egli rappresenti un sovrano specifico; simboleggia 
piuttosto tutta la ventitreesima Dinastia (tanitica; Lloyd, Commen- 
tary 99-182, p. 91 sgg.). 

2-4. ἐπὶ τούτου βασιλεύοντος... Σαβαχῶν τὸν Αἰθιόπων βασιλέα: Sha- < 
baka conquistö l’Egitto nel 715/4 a.C. circa (Kitchen, Third Interme- 
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diate Period, p. 362 sgg.). Αἰθίοπάς: gli abitanti della Nubia (ved. 
nota a 29,12-3). Σαβακῶν: rende bene l'egiziano 5 3-b3-k 3 (assiro 
Sha-ba-ku-u; Roeder, RE I A 2, 1920, col. 1523 sgg.). 

5. ἐς τὰ ἕλεα: cfr. nota a 92,1-2. Nel corso di tutta la storia egizia- 
na le paludi del Delta sono costantemente servite come rifugio per i 
ribelli o per i perseguitati dalla legge (cfr. Tucidide, I 110,2; M. Ro- 
stovtzeff, The Social and Economic History of the Hellenistic World II, 
Oxford 1953, p. 898). 

5-6. ἐπ᾽ ἔτεα πεντήχοντα: la cifra è troppo alta dal momento che < 
Shabaka fu re dell’Egitto soltanto per circa quattordici anni. Essa si 
spiega meglio come riflesso dei cinquant'anni che trascorsero tra il 
completamento della conquista dell'Egitto da parte di Shabaka, nel 
714 circa, e l'ascesa al trono, nel 664, di Psammetico I che pose termi- 
ne al dominio etiopico-nubiano sul paese. ἀποδέξασθαι: per l'infi- 
nito ved. nota a 64,5-9. 

6-10. ὅχως τῶν τις Αἰγυπτίων... τῶν ἀδικεόντων: cfr. Diodoro, I < 
65,2. Sui faraoni come fonte di legge cfr. nota a 136,6-15. Questa tra- 
dizione favorevole agli Etiopi trova riscontri altrove, cfr. Diodoro, I 
60; in generale ved. I. Hofmann-A. Vorbichler, Der Athiopenlogos bei 
Herodot, «Beiträge zur Afrikanistik» 3, Wien 1979, p. 76 sgg. Tutta- 
via, alcune fonti classiche sull’invasore riportano esattamente il punto 
di vista opposto; cfr. Manetone, FGrHist 609 F 2,3 a-b, p. 48 sgg. 

10-3. xai οὕτω... ἐγένοντο: cfr. note a 108,6-7 ea 138,7-9. 

15. ἐν Βουβάστι πόλις: cfr. nota a 59,2-3. 

15-6. Βουβάστιος: la dea egiziana Bastet (cfr. nofa a 59,2-3). « 

16-7. µέζω μὲν γὰρ ἄλλα... μᾶλλον: gli scavi eseguiti sul sito hanno 
rivelato che non si tratta affatto di un'asserzione esagerata (H.E. Na- 
ville, Bubastis (1887- 1889), London 1891, pp. το sgg., 46 sgg.). 


138, 1. πλὴν τῆς ἐσόδου...: è utilizzata una prova archeologica per suf- 
fragare la tradizione storica del capitolo precedente (ved. Introduzio- 
ne, p. XXVIII). 

1-5. πλὴν τῆς ἐσόδου... δένδρεσι χατάσχιος: tracce di questi canali < 
sono state identificate in epoca moderna (Naville, Bubastis cit., p. 3). 
Essi avevano un'importante funzione cultuale, in quanto creavano un 
Imp, cioè un lago a forma di mezzaluna che circondava il tempio su 
tre lati. Queste caratteristiche erano elementi comuni nei templi di 
divinità femminili come Bastet; cfr. S. Sauneron, Villes et légendes 
d’Egypte, «BIFAO > LXII 1964, p. 50 sgg. δένδρεσι χατάσχιος: gli 
alberi costituivano la cornice normale del ғ (Sauneron, Villes cit., 
p. 51, fig. 1). 

5-7. τὰ δὲ προπύλαια... ἀξίοισι λόγου: quest'ingresso si trova sul la- 
to orientale del tempio. Le sculture erano state probabilmente esegui- 
te sotto Ramesse II o Osorkon I; cfr. Naville, Bubastis cit., p. 3. 

7-9. ἐὸν δ᾽ ἐν μέσῃ τῇ πόλι... ἔσοπτόν ἐστι: è esatto. Le rovine si tro- 
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vano in una depressione che misura metri 274,3 x 304,8 circa (Navil- 
le, Bubastis cit., p. 3). 

9-10. περιθέει... τύποισι: la costruzione era evidentemente di basal- 
to nero (Naville, Bubastis cit., p. 3). 

10-1. ἄλσος... πεφυτευμένον: gli alberi simboleggiavano la presenza 
protettrice della dea nel tempio; cfr. Bonnet, RARG, p. 85. 

11-2. νηὸν μέγαν... τῶγαλμα ἔνι: il νηός era l'edificio templare più 
importante. Le sue dimensioni esatte non possono essere determina- 
te, ma é improbabile che esso fosse molto piü lungo di metri 121,9 
(Naville, Bubastis cit., p. 3 sgg.). 

12-3. εὖρος δὲ xai μῆχος... ἐστί: le misure si riferiscono presumibil- 
mente all'intero recinto sacro, che probabilmente era lungo metri 
228,6 circa e largo metri 176,7 circa (Kitchen, Third Intermediate Pe- 
riod, p. 318, fig. 3). 

13-5. 680g λίθου... ὡς τεσσέρων πλέθρων: simili strade per proces- 
sioni erano comuni nei templi egiziani; cfr. PM II, piante I e XXIV. 
Le tracce che ancora ne esistono in epoca moderna suggeriscono che 
le misure di Erodoto sono troppo basse (tre stadi - almeno metri 
537, mentre la vera lunghezza & di metri 685,8 circa). La larghezza 
non ë mai stata determinata, ma in nessun punto puó essere vicina a 
tre pletri (non meno di metri 89 circa). La spiegazione migliore & che, 
come spesso accade in Erodoto, il numero tre sia stato usato in modo 
emblematico; né lo storico né il suo pubblico avrebbero insistito sul- 
l'accuratezza, alla lettera, di queste cifre. Erodoto intendeva dire 
semplicemente: «un numero considerevole di stadi» e «un numero 
considerevole di pletri»; cfr. nota a 124,2 1-2. λίθου: genitivo di 
materia (ved. nota a 1 27,9-10). 

16. ἐς Ἑρμέω ἱρόν: cioè un tempio di Thoth. Nell'area di cui si 
tratta, esistono resti di un tempio fatto costruire da Osorkon I, ma 
non é chiaro a quale culto fosse dedicato (L. Habachi, Te// Basta, 
«ASAE » Suppl. 22, Le Caire 1957, p. 119 sgg.). 


139, 1-2. τέλος δὲ τῆς ἀπαλλαγῆς: cfr. Omero, IL ПІ 309. 

2-5. ὄψιν... διαταμεῖν: cfr. 141,3-6. Gli Egiziani credevano che i 
sogni fossero uno dei mezzi con cui gli dei comunicavano con gli uo- 
mini e avevano approntato manuali per facilitare la loro interpretazio- 
ne (S. Sauneron et alii, Les songes et leur interpretation, «Sources orien- 
tales» 2, Paris 1959, p. 19 sgg.). Questa convinzione era senza dubbio 
condivisa dai Nubiani-Etiopi; Erodoto ha assolutamente ragione 
quando afferma che essi avrebbero considerato i sogni la base delle 
più importanti decisioni politiche e militari; p. es., la stele del sogno 
di Tanutamon (664-655 circa), BAR IV, par. 922. Tuttavia, poiché i 
sogni ricorrono in modo notevole anche nel folklore, dobbiamo pren- 
dere in considerazione la possibilità di un'influenza proveniente da 
quest'ambito; cfr. Thompson, Motif-Index, Index, p. 228. μέσους 
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διαταμεῖν: cfr. VII 39; Gen. 15,10-7; Livio, XL 6,1-2; T.W. Africa, 
Herodotus and Diodorus on Egypt, «JNES» XXII 1963, p. 255 nota 
15. 
5-8. ἰδόντα δὲ τὴν ὄψιν... ταῦτα: cfr. I 159,4. Per questa tradizione 
favorevole agli Etiopi ved. nota a 137,6-10. οὐχ Фу: per l'uso av- 
versativo di questa sequenza, corrispondente al latino лес vero o non 
tamen, ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 161. ἀλλὰ 
γάρ: «poiché, αἱ contrario...»; cfr. Denniston, Greek Particles, p. 
107. 

9-10. τὸν χρόνον... ἐκχωρήσειν: gli oracoli avevano la massima im- 
portanza nel determinare la politica dello stato in Nubia (nota a 
29,24-5). Si osservi, tuttavia, che anche il folklore può aver esercitato 
in questo caso una qualche influenza, dal momento che esso contiene 
molte profezie di rovina o di morte (R. Crahay, La littérature oraculai- 
re chez Hérodote, Paris 1956, p. 227). χεχρῆσθαι: per l'infinito 
ved. nota a 64,5-9. 

12. ἔτεα πεντήχοντα: ved. nota a 137,5-6. 

12-4. ὡς ὦν... ὁ Σαβαχῶς: cfr. 152,1. Questo racconto è assoluta- 
mente privo di fondamento storico. La venticinquesima Dinastia nu- 
biana ebbe termine nel 656 con il regno di Tanutamon, oltre tre de- 
cenni dopo la morte di Sabaco; essa certamente non fu così pacifica 
come credeva Erodoto (Kitchen, Third Intermediate Period, p. 391 
sgg.). 


140, 1. äpa: la particella esprime un vivo interesse per l'evento in 
questione (Denniston, Greek Particles, p. 33 sgg.). οἴχεσθαι: per 
l'infinito ved. nota a 64,5-9. 

1-2. αὖτις τὸν τυφλὸν... ἀπικόμενον: questo elemento in qualcosa 
può essere debitore al folklore, dove il «ritorno del re» è un motivo 
comune (Thompson, Motif-Index, F 451.6.12;] 1189.3; R 191). 

2-3. πεντήχοντα ἔτεα: cfr. nota a 137,5-6. νῆσον... οἴχεε: que- 
sta componente della tradizione assomiglia molto a un mito sbiadito, 
relativo alla morte e alla resurrezione del re. L’isola appare con fre- 
quenza in contesti mitologici come luogo di creazione e svolge un ruo- 
lo importante nei rituali di sovranità. Inoltre, in alcuni testi, l’isola 
può apparire come йо nsrsr, «l'Isola di Fiamma», un concetto che può 
ben essere riflesso nella connessione dell’isola di Erodoto con σποδός, 
la «cenere» (Lloyd, Commentary 99-182, p. 98 sgg.). 

3-4. φοιτᾶν... προστετάχθαι: per gli infiniti ved. nota a 64,5-9. 

6-7. ᾽Αμυρταίου: per questo ribelle antipersiano ved. III 15,3; Tu- 
cidide, I 112,3. 

7-9. ἔτεα... ᾽Αμυρταίου: per i problemi cronologici posti da questa 
cifra ved. Lloyd, Introduction, p. 188. ἔτεα ἐπὶ πλέω: cfr. nota a 
133,7. Ἐλβώ: cfr. Stefano di Bisanzio, s. v. Il sito non è mai sta- 
to identificato. 
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141, 1-2. μετὰ δὲ τοῦτον... Σεθῶν: la cronologia è corretta, dal mo- < 
mento che Setone va identificato sicuramente con Shabataka, il suc- 
cessore di Shabaka (702-690 a.C.), e che la campagna di Sennacherib 
si verificò effettivamente durante il suo regno (ved. nota a 141,6- 
7. τὸν ἱρέα τοῦ Ἡφαίστου: l'origine nubiana di Setone è stata igno- 
rata o dimenticata da Erodoto. Tuttavia, il fatto che Setone sia stato 
trasformato in sacerdote di uno dei principali templi egiziani ë una te- 
stimonianza sorprendente della forza del filone favorevole ai Nubiani 
nella tradizione egiziana (cfr. nota a 139,5-8). Questo fatto può anche 
riflettere l'indubbio interesse mostrato dai Nubiani nei confronti del 
tempio di Ptah/Efesto a Menfi; cfr. H. v. Zeissl, Athioper und Assyrer 
in Agypten, «Agyptologische Forschungen » 14, Glückstadt 1944, р. 
81. Σεθῶν: il nome probabilmente è una corruzione dell'egiziano 
Š3-b3-t3-k3 (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 32). 

3-6. τῶν μαχίμων... δυώδεχα ἀρούρας: per i machimoi e i loro privi- 
legi ved. note a 30,7 ea 164,1-2. ἐς αὐτοὺς: in simili contesti è più 
normale l’accusativo della persona che subisce l’azione (Kühner- 
Gerth, Gr. Grammatik ЇЇ r, p. 324). 

6-7. μετὰ δὲ En’ Αἴγυπτον... ᾿Ασσυρίων: il quadro di Erodoto è di- < 
storto; sebbene Sennacherib fosse in guerra contro Shabataka, le sue 
truppe non stavano marciando contro l’Egitto quando accaddero gli 
avvenimenti di cui si parla (Kitchen, Third Intermediate Period, pp. 
154 sgg., 383 5рр.). Σαναχάριβον: è un buon equivalente dell’assi- 
ro Sin-ahhe-eriba; cfr. G. Roux, Ancient Iraq, Harmondsworth 1964, 
p. 288. ᾿Αραβίων: era normale per gli Assiri arruolare truppe tra i 
popoli soggetti in caso di bisogno, e gli Arabi non costituivano certo 
un'eccezione (cfr. Roux, Ancient Iraq cit., p. 279). 

11-3. ἐπελθεῖν... στρατόν: cfr. nota a 139,2-5. L'incubazione era si- 
curamente una pratica egiziana (Bonnet, RARG, p. 837). 

13-4. τούτοισι δή μιν πίσυνον: è seguito da τοῖσι ἐνυπνίοισι nei mano- 
scritti fiorentini e da Αἰγυπτίοισι nel gruppo romano. Una simile incer- 
tezza suggerisce decisamente che sono entrambe glosse di τούτοισι e 
che Gomperz aveva ragione nell’espungerle. Τούτοισι si riferisce libe- 
ramente al contenuto del sogno appena descritto. 

16-7. καπήλους... ἀνθρώπους: per κάπηλοι ved. 35,2 e 164,1. L'im- 
portanza attribuita a questi gruppi, nessuno dei quali deve aver godu- 
to di grande prestigio nella società egiziana, riflette probabilmente 
l’influsso del motivo del rovesciamento della sorte, così comune nel 
folklore (Thompson, Motif-Index, L 300 sgg.). ἐνθαῦτα...: per ver- < 
sioni differenti ved. Is. 37; 2 Reg. 19; 2 Paral. 32; Flavio Giuseppe, 
Ant. Iud. X 1, 3, 5; Berosso, FGrHist 680 F 7 (a). La calamità colpì 
l’esercito assiro che assediava Gerusalemme; si trattò probabilmente 
di un’epidemia di tifo o di colera (Lloyd, Commentary 99-182, p. 102 
sgg.). 

18-23. μῦς ἀρουραίους... μῦν: sembra probabile che questo raccon- < 
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to sia nato come tentativo di spiegare una statua dedicata a Menfi da 
Shabataka a Horo di Letopolis, un dio che aveva strette affinità cul- 
tuali con il toporagno (cfr. nota a 67,3-4; Spiegelberg, Glaubwürdig- 
keit, p. 26 sgg.). La statua può essere stata eretta come ringraziamen- 
to per l'aiuto fornito dal dio contro gli Assiri. κατὰ μὲν... хата δὲ: 
la tmesi di un verbo composto per interposizione di uév e δέ, dove il δέ 
non è seguito dalla forma semplice del verbo, è omerica ma non infre- 
quente in Erodoto (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik П 1, p. 
537). [ἀνόπλων!]: il gruppo romano e il Parisinus leggono ὅπλων, 
che dipenderebbe da γυμνῶν; gli altri manoscritti hanno ἀνόπλων. En- 
trambi debbono essere espunti. Il primo è una dilatazione non neces- 
saria di γυμνῶν; ἀνόπλων è una glossa di γυμνῶν ὅπλων. Entrambi gli 
errori sono stati commessi da scribi che non avevano familiarità con 
l'uso omerico di γυμνός nel senso di «disarmato». обтос ó βασι- 
λεὺς... μῦν: una statua di questo tipo rientrerebbe bene nelle conven- 
zioni artistiche egiziane (p. es., Vandier, Manuel III, tav. CXXXII 2). 

23-4. λέγων διὰ γραμμάτων... ἔστω»: nessuna iscrizione egiziana 
poteva essere espressa in questi termini; la «traduzione » è senza dub- 
bio un'invenzione greca e dimostra chiaramente che il racconto egi- 
ziano del trionfo di Setone è stato rielaborato ad uso dei Greci. 


142-6. Excursus cronologico ispirato dal precedente panorama di sto- 
ria egiziana e dalle contraddizioni che esso presentava con le tradizio- 
ni note ai Greci. Non è impossibile che si tratti di un ripensamento 
aggiunto in un secondo tempo. 


142, 1-2. ἐς μὲν τοσόνδε τοῦ λόγου... ἔλεγον: a partire da 147,1 i non 
Egiziani divengono una delle maggiori fonti di informazione (ved. In- 
troduzione, p. ΧΙΧ sgg.). 

2-6. ἀπὸ τοῦ πρώτου βασιλέος... γενομένους: cfr. nota a 143,5-6. Il 
numero delle generazioni ë effettivamente trecentoquarantuno, ma il 
numero corretto dei re & trecentoquarantadue. Erodoto ha ignorato il 
fatto che Anysis e Sabaco furono contemporanei (capp. 137 e 140). 

6-7. καίτοι τριηχόσιαι... ἐστι: l'equazione tre generazioni = cento 
anni è una buona regola pratica e va vista semplicemente come tale. 
Non se ne deve dedurre che Erodoto considerasse una generazione 
come corrispondente a trentatré anni e un terzo (ved. Introduzione, 
p. XXVII sgg.). 

7-9. μιῆς δὲ... ἔτεα: in senso strettamente aritmetico quarantuno 
generazioni darebbero un totale di milletrecentosessantasei anni e 
due terzi; queste sottigliezze tuttavia non interessavano affatto Ero- 
дого che ha fornito semplicemente la cifra arrotondata più vicina; è 
un chiaro indizio del livello di precisione che Erodoto osservava ed 
esigeva in argomenti come questi. 

11-3. θεὸν... τοιοῦτο: Erodoto evidenzia la manifesta contraddizio- 
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ne tra la tradizione egiziana e la cronologia mitica e leggendaria dei 
Greci. Si trattava evidentemente di uno dei motivi di più grande inte- 
resse per Erodoto stesso e i suoi contemporanei; cfr. K. v. Fritz, Die 
griechische Geschichtsschreibung I, Berlin 1967, p. 182 sgg. où uév- 
τοι οὐδὲ: Hude e Legrand leggono μέν con i manoscritti romani e con il 
Parisinus; tuttavia i migliori manoscritti leggono μέντοι e qui un'avver- 
sativa è certamente appropriata (così anche Stein e Godley). 

13-6. ἐν τοίνυν τούτῳ τῷ χρόνῳ... καταδῦναι: cfr. Pomponio Mela, I 
9,8; Solino, 32. Erodoto pensa ai cicli cosmici ricorrenti che appaiono 
nei sistemi di numerosi pensatori greci (p. es., Empedocle, KR?, p. 287 
sgg.). Questo concetto era estraneo al pensiero egiziano, dove si trova- 
no tuttavia riferimenti mitologici a uno sconvolgimento dei moti dei 
corpi celesti; cfr. C. Sander-Hansen, Die Texte der Metternichstele, 
«Analecta Aegyptiaca > 7, Copenhagen 1956, pp. 64, 203 sgg. E pro- 
babile che Erodoto, o i suoi informatori egiziani, abbiano erroneamen- 
te identificato queste due nozioni molto diverse. τοίνυν; la parti- 
cella è piuttosto colloquiale e relativamente infrequente in Erodoto nei 
contesti narrativi (Denniston, Greek Particles, p. 569). ἐξ ἠθέων: 
l’uso di ἐξ nel senso di ἔξω / ἐχτός ha sapore epico (Kühner-Gerth, Gr. 
Grammatik II r, p. 459). [La traduzione delle rr. 13-5 ë evidentemente 
molto congetturale; cfr. Hude e Legrand, ad locc. (N.d.T.)] 

16-9. xai οὐδὲν... θανάτους: date le concezioni di Erodoto sul de- 
terminismo ambientale (cfr. 35,2 e 77,3), ci si sarebbe aspettato che a 
suo avviso questi mutamenti cosmici avessero effetti radicali sul mo- 
do di vita di coloro che li avevano subiti. οὔτε τὰ ёх τῆς γῆς... ҮС 
νόμενα: queste frasi riflettono comuni espressioni egiziane come ddt pt 
km 3t t3 innt Hp, «ciò che il cielo dà, la terra crea e il Nilo produce» 
(Wb V, p. 35,7-8). Ciò conferma il coinvolgimento di fonti egiziane 
nel creare una simile tradizione. tx... ἐκ: così i migliori mano- 
scritti, ma Hude in entrambi i casi preferisce la variante ἀπό. 


143, 1. πρότερον δὲ...: fino alla fine del capitolo, è il primo argomen- 
to di Erodoto contro la cronologia leggendaria e tradizionale dei Gre- 
ci. Ἑκαταίῳ τῷ λογοποιῷ: è il più importante predecessore di 
Erodoto; ved. Introduzione, p. xxi. 

2-3. ἐς ἑκκαιδέχατον θεὸν: cioè alla data tradizionale della migrazio- 
ne ionica (1086/5 o 1076/5, Jacoby, FGrHist 239 F 27). οἱ ἱρέες 
тоб Διὸς: erano probabilmente i sacerdoti di Amon-ra a Karnak. 

4. ἐσαγαγόντες...: è la demolizione delle pretese genealogiche di 
Ecateo e, ipso facto, della sua concezione della più antica cronologia 
greca. A prima vista è difficile prestar fede ai dettagli, ma il racconto 
diventa comprensibile se lo consideriamo come la fusione di un reso- 
conto delle Genealogie di Ecateo, di esperienze di Erodoto durante i 
suoi contatti con i sacerdoti e di interpretazioni e ripensamenti su en- 
trambi; per una discussione particolareggiata, ved. Lloyd, Commen- 
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tary 99- 182, p. 107 sgg. τὸ μέγαρον: si tratta probabilmente della 
grande sala ipostila di Karnak; essa misurava metri 51,7 circa da est a 
ovest, e metri 102,9 circa da nord a sud. La navata era alta circa ven- 
tiquattro metri (Baedeker, Egypt, p. 268 sgg.). 

5-6. ἐξηρίθμεον... εἶπον: l'espressione ë molto vaga. A 142,1 il nu- 
mero era trecentoquarantuno; а 143,4 è trecentoquarantacinque; 
Erodoto ha semplicemente dato per scontato le quattro generazioni e 
le statue che sarebbero state aggiunte tra il tempo di Setone e la visita 
di Ecateo. ἐξηρίθμεον: per l'uso intensivo del prefisso ἐξ ved. nota 
а 3,9-10. 

5-10. χολοσσοὺς ξυλίνους... ἁπάσας αὐτάς: la presenza di un gran nu- 
mero di statue in un simile contesto era assolutamente normale. Un 
ampio deposito di statue, scoperto a Karnak, ne comprende alcune di 
alti sacerdoti, e molte recavano iscrizioni genealogiche. Alcune erano 
di legno, ma la maggior parte seguivano la prassi più comune ed erano 
di pietra (G. Legrain, Statues et statuettes de rois et de particuliers, 
«CGC» I-III, Le Caire 1906-25). παῖδα πατρὸς... διὰ πασέων: il 
principio ereditario era ben saldo al tempo di Erodoto (cfr. 37,5); tut- 
tavia esso non fu certo applicato in modo così coerente per tutto l’ar- 
co di tempo enorme, per non dire impossibile, indicato dallo stesso 
Erodoto. Al riguardo, gli Egiziani erano capaci di asserzioni delibera- 
tamente fuorvianti; cfr. Posener, Première domination, p. 98 sgg. 

15. χολοσσούς: nei manoscritti è seguito da πίρωμιν ёх πιρώμιος ye- 
νόμενον o da πίρωμιν ἐπονομαζόμενον; entrambi rendono la frase molto 
inelegante. Sembra preferibile espungerli, come proponeva Stein. Il 
primo era probabilmente un’interpolazione basata su πίρωμιν ёх πιρώ- 
µιος γεγονέναι che precede; il secondo forse una glossa di questa inter- 
polazione. 

16. πίρωμις: il termine deriva dall'egiziano p3 rmt, «l'uomo», che 
può essere usato nel senso di «uomo di spicco», «uomo autorevole» 
(Wb IL p. 422,10). 


144, 1. ἤδη...: è la tradizione egiziana sulle Dinastie degli dei. È in- 
trodotto così un altro argomento, che continua fino al cap. 146, con- 
tro le idee cronologiche dei Greci; queste idee, in altri termini, sono 
contraddette dalla teologia egiziana. Per ἤδη àv nel senso di «ebbe- 
ne», «quindi», per introdurre tali argomenti aggiuntivi, ved. Powell, 
Lexicon, p. 160. 

2-5. τὸ δὲ πρότερον... τὸν χρατέοντα εἶναι: impeccabile. La Dinastia 
degli dei era un elemento costante nella concezione della storia del- 
l'antico Egitto, sebbene le opinioni sulla sua composizione fossero di- 
vergenti; cfr. Wb II, p. 457,9-12; Manetone, FGrHist 609, p. 1I sgg. 
I testi egiziani possono trattare queste Dinastie negli stessi termini 
dei re di epoca storica (p. es., Ra nel mito della distruzione del genere 
umano: Lichtheim, New Kingdom, p. 197 sgg.). 
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5-6. ὕστατον... ὀνομάζουσι: questa era la dottrina canonica; cfr. 
Bonnet, RARG, p. 228 sgg. Sull'identificazione di Horo con Apollo 
ved. note a 155,8 e a 156,16-7. 

7. Τυφῶνα: cfr. 156,4-5. Il dio egiziano in questione era Seth, fra- 
tello di Osiride e zio di Horo (Kolta, Die Gleichsetzung, p. 161 sgg.). 

7-8. Όσιρις... γλῶσσαν: cfr. 42,2; note a 47,7-10; 48,1-3 e 5. 


145, 1-2. ἐν “Ἕλλησι... Пау: ai fini dell'argomento sviluppato nei 
capp. 145-6, Erodoto considera queste tre divinità come un solo grup- 
po coerente: ogni cosa che egli puó dimostrare per una deve valere per 
tutte. 

3-4. Π]ὰν μὲν... θεῶν: è il dio egiziano Mendes. Non c’è finora nes- 
suna documentazione della sua appartenenza al gruppo degli otto dei, 
ma è possibile che egli vi fosse incluso in alcuni centri religiosi duran- 
te il Periodo Tardo (ved. nota a 46,2-4; Lloyd, Herodotus' Account, p. 
33). Ἡρακλέης: è l'egiziano Shu. Poiché il gruppo dei dodici dei 
di Erodoto va identificato con l'Enneade di Eliopoli, qui la sua teolo- 
gia è impeccabile (ved. nota a 43,1). 

5. Διόνυσος: è Osiride (ved. nota a 144,7-8). Il «terzo gruppo» sarà 
stato una delle Enneadi minori di Eliopoli, su cui ved. Bonnet, 
RARG, p. 523 sgg. 

7. δεδήλωταί μοι πρόσθε: cfr. 43,4. 

8-16. Διονύσῳ... ἐς ἐμέ: questo calcolo pone Dioniso verso il tardo 
quindicesimo secolo a.C. (cfr. Introduzione, p. ххуш). Dopo χίλια 
tutti i manoscritti leggono ἑξαχόσια ἔτεα xai. Il numerale deve essere 
espunto (Lloyd, Introduction, p. 179), il καί è inutile e ci aspetterem- 
mo che μάλιστα sia contiguo all'espressione che qualifica (cfr. ὀκταχό- 
oa μάλιστα alla τ. 16). Ἡρακλέϊ... εἰναχόσια: 1350 a.C. circa; per 
la sua stirpe ved. cap. 43. Πανὶ δὲ τῷ ἐκ Πηνελόπης cfr. 
Apollodoro, Epitome VII 38; Cicerone, Nat. deor. III 56. Questa ge- 
nealogia probabilmente ë la piü antica, ma esistevano opinioni diffe- 
renti sulla stirpe di Pan (p. es., b. Pan 27 sgg.). ἐλάσσω Ered... 
ἐμέ: 1250 a.C. circa. La datazione della guerra di Troia da parte di 
Erodoto cadeva nel periodo tra il 1330 e il 1250 a.C. circa (ved. 
Lloyd, Introduction, p. 178). 


146, I. τούτων ὧν ἀμφοτέρων: genitivo partitivo dipendente da tot- 
gi... μᾶλλον. Si riferisce alle due opinioni sulla datazione delle tre di- 
vinità ricordate al cap. 145. 

2-3. ἐμοὶ δ᾽ ὧν... ἀποδέδεχται: cfr. capp. 43-9. εἰ μὲν γὰρ φανε- 
pot...: poiché questo passo fino alla fine del capitolo si inserisce nel 
contesto con una certa durezza ed è lungi dall’essere chiaro nell’e- 
spressione, potrebbe trattarsi di un ripensamento di Erodoto; cfr. 
J.E. Powell, Notes on Herodotus, «Classical Quarterly» XXIX 1935, 
р. 78 sgg. Erodoto cerca di dimostrare che la cronologia greca per la 
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nascita di Eracle, Dioniso e Pan è inesatta, demolendo quella che egli 
considera la sola alternativa: si potrebbe sostenere che i tre siano na- 
ti in Grecia come uomini e che in seguito abbiano assunto i loro no- 
mi da divinità esistite in precedenza. Ciò non può essere vero dal 
momento che avrebbero duvuto esserci informazioni dettagliate sulle 
loro vicende più antiche in Grecia, e questo non era il caso. La verità 
è che i tre dei sono giunti in Grecia dall'Egitto in epoca tarda e che i 
Greci hanno ascritto la loro nascita al periodo in cui li hanno cono- 
sciuti. 

3-4. χαὶ οὗτοι: cioè le tre antiche divinità di 145,1-3. Kai richiama 
il fatto che a 50,2 Erodoto ha cercato di dimostrare che esistette un 
piccolo gruppo di divinità di origine esclusivamente greca. 

4-6. κατά περ... ὁ ¿x Πηνελόπης γενόμενος: contrariamente a quanto 
sostengono Stein e altri, non c'è una frattura nel senso prima di xai δὴ 
xat. Per Erodoto tutti e tre si collocano sullo stesso piano. 

6-8. ἔφη... θεῶν: come per Eracle, la documentazione antica so- 
stiene talvolta che esistevano due Pan (p. es., Eschilo, fr. 25b Radt; 
Eustazio, ad Od. II 84). χαὶ τούτους ἄλλους: letteralmente «anche 
questi altri». L’espressione e forse il pensiero sono confusi. Erodoto 
vuol dire: «Dioniso, figlio di Semele, e Pan, figlio di Penelope (come 
Eracle figlio di Anfitrione al cap. 43)». Il senso sarebbe stato molto 
più chiaro se avesse scritto semplicemente τούτους. 

8-9. νῦν δὲ Διόνυσόν... Ζεὺς: per i dettagli ved. Apollodoro, IV 2 
sgg. ἐς Νύσαν: cfr. III 97,2. Si narrava che Dioniso fosse stato al- 
levato a Nisa e che qui avesse piantato la prima vite. La localizzazione 
del luogo da parte di Erodoto è una delle molte presenti nelle fonti 
antiche, che pongono Nisa in parti assolutamente diverse dell’Euro- 
ра, dell’Africa e dell Αξία; cfr. Herrmann, RE XVII 2, 1937, col. 
1654 sgg. 

IO. καὶ... γε: ved. nota a 111,21. 


147-82. La storia del periodo saitico (ventiseiesima Dinastia) che va 
all'incirca dal 664 al 529 a.C. Nonostante le sue manchevolezze, la 
trattazione di Erodoto, essendo la più antica e la più completa, è di 
grande importanza storica. 


147, 1-4. ταῦτα μέν... ὄψιος: di nuovo Erodoto è esplicito sulle sue 
fonti; ved. nota a 142,1-2. 

4-5. ἐλευθερωθέντες Αἰγύπτιοι...: fino alla fine del capitolo cfr. 
Diodoro, I 66. Il racconto di Erodoto sui dodici re, che continua ai 
capp. 148 e 151-2, costituisce la prima parte del suo racconto del re- 
gno di Psammetico I (664-610 a.C). La storia di questo sovrano, nella 
versione di Erodoto, si basa su un nucleo di informazioni esatte; ma a 
questo nucleo si sono sovrapposti la propaganda egiziana (cap. 152) e 
il folklore (nota a 147,12-5); esso inoltre è stato distorto dalla 
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tradizione e dalla mentalità dei Greci (note a 151,9-17 e a 
152,7). τὸν ἱρέα: Setone (ved. cap. 141). 

6. ἄνευ βασιλέος: l'osservazione è esatta. Per gli Egiziani la monar- < 
chia non era semplicemente l’unica forma possibile di governo; era 
anche il più importante elemento nella struttura concettuale del loro 
mondo (H. Frankfort, Ancient Egyptian Religion, New York 1961, p. 
30 sgg.). 

7. δυώδεχα βασιλέας: questa molteplicità di re è una conseguenza < 
del collasso dell'autorità centrale e della frammentazione del potere 
verificatisi durante il periodo nubiano e assiro; cfr. Kitchen, Third 
Intermediate Period, pp. 398, 456, 459. Il motivo per cui Erodoto 
parla specificamente di dodici sovrani è incerto; il loro numero tutta- 
via può riflettere quello dei cortili del labirinto, che era associato con 
i dodici re; cfr. 148,4; F. Ll. Griffith, Catalogue of the Demotic Papy- 
ri in the John Rylands Library Manchester III, Manchester 1909, p. 
71. δυώδεχα μοίρας: molti manoscritti prima leggono ἐς; та ёс ё 
omesso nel gruppo romano ed è contro l’uso erodoteo (Powell, Lexi- 
con, p. 72). 

8. ἐπιγαμίας: in Egitto, come altrove, i matrimoni politici erano 
comuni (p. es., BAR I, p. 282 ѕрр.). 

12-5. ἐχέχρηστό σφι... Αἰγύπτου: cfr. cap. 151. Questo aspetto del- < 
la tradizione potrebbe provenire dal folklore, dove le profezie che ri- 
guardano l'ascesa al trono ricorrono con frequenza (Thompson, Mo- 
tif-Index, M 310). Il genere della storia non & egiziano, ma il fatto 
che profezie relative a nomine regali ricorrano in fonti faraoniche, 
giustifica il fondato sospetto che la storia abbia un'origine egiziana; 
cfr. De Meulenaere, Herodotos, p. 25 sgg. ἐχέχρηστό... βασιλεύ- 
σειν: χράω, nel senso di «dare un responso oracolare», si costruisce 
normalmente con l’infinito presente e aoristo, piuttosto che futuro 
(Goodwin, Moods and Tenses, p. 30). ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Ἡφαίστου: 
ved. nota a 151,2. συνελέγοντο: questa affermazione potrebbe es- 
sere la più antica testimonianza dell’esistenza di sinodi sacerdotali 
che, almeno finora, non sono attestati con certezza prima del perio- 
do tolemaico; cfr. Bonnet, RARG, p. 603 sgg. 


148, τ. καὶ δή σφι...: il capitolo è un excursus sul labirinto egiziano, < 
uno dei monumenti dell'Egitto più ammirati nell'antichità; cfr. Dio- 
doro, I 61; 66,3-6; Strabone, XVII 1,37, C 811; 1,42, C 813; Plinio, 
Nat. Hist. XXXVI 13 (19); Pomponio Mela, I 9,56. καὶ δή σφι... 
κοινῇ: è falso; il labirinto fu costruito molto prima da Amenemhat III 
(su cui ved. nota a 13,2). Combinava le funzioni di tempio funebre 
per il re, sepolto nella piramide adiacente, e probabilmente di centro 
di culto per le divinità locali dell’area del Faiyum (Alan B. Lloyd, The 
Egyptian Labyrinth, «JEA» LVI 1970, p. 81 sgg.). δόξαν: accusa- 
tivo assoluto; è usato normalmente al posto del genitivo assoluto con i 
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verbi impersonali (Goodwin, Moods and Tenses, p. 338 sgg.). La figura 
etymologica, con ἔδοξε che precede, è tipica di Erodoto, che se ne ser- 
ve comunemente per collegare le proposizioni; cfr. nota a 14,12-3. 

2. λαβύρινθον: la parola è pregreca e significa probabilmente «Casa 
della Doppia Ascia» (H. Frisk, Griechisches etymologisches Wörter- 
buch II, Heidelberg 1970, p. 67). I tentativi di stabilire un nesso con 
vocaboli egiziani omofoni sono stati ingegnosi, ma non convincenti 
(Alan B. Lloyd, The Egyptian Labyrinth cit., p. 92 sgg.). τῆς 
λίμνης τῆς Μοίριος: ved. note a 4,14-8; 149,2; 150,1-2. ` 

з. Κροχοδίλων χαλεομένην πόλιν: è l'antica città egiziana di Sdyt 
(odierna Medinet el-Faiyum), che era uno dei maggiori centri di culto 
del dio coccodrillo Sobek. L'importanza di questo dio spiega il nome 
che Erodoto attribuisce al luogo. Nel periodo ellenistico e romano la 
città era nota come Arsinoiton polis | Arsinoe; ved., in generale, Gar- 
diner, AEO II, p. 116* sgg. 

4. εἶδον: siamo nella sfera dell'ëquç (ved. Introduzione, p. хуп 
sgg.). 

4-10. λόγου μέζω... ὑπερβάλλει: il labirinto costituiva un caso evi- 
dente di θῶμα; cfr. Introduzione, pp. XXII, xxvi sgg. L'atteggiamento 
sprezzante nei confronti di cose greche non ë senza paralleli in Erodo- 
to (ved. Introduzione, p. xxvii). τὰ ἐξ Ἑλλήνων τείχεά: sarebbe 
stato sufficiente il genitivo, ma in simili contesti l’aggiunta delle pre- 
posizioni ἐκ o ἀπό non è senza confronti. Qui la preposizione ha lo 
scopo di conferire maggiore rilievo a Ἑλλήνων ed enfatizza il contra- 
sto con le realizzazioni egiziane (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, 
Ρ. 336). ὁ ἐν Ἐφέσῳ... νπὸς: è il tempio di Creso o tempio arcaico 
di Artemide, che misurava metri 54,8 circa per metri 109,6 lungo lo 
stilobate, contro metri 243,6 circa per 304,5 del labirinto; cfr. D.S. 
Robertson, Greek and Roman Architecture, Cambridge 19432, p. 90 
sgg. ὁ ἐν Σάμῳ: ë il tempio di Era, che sembra sia stato iniziato 
da Policrate, tiranno di Samo, intorno al 533-522 a.C. Con i suoi me- 
tri 54,5 per 111,4 circa lungo lo stilobate, anch'esso ë molto più pic- 
colo del labirinto (Robertson, Greek and Roman Architecture cit., p. 
95 SBB.). 

10-1. τοῦ γὰρ δυώδεκα: τοῦ è usato come un semplice dimostrativo; 
cfr. 124,4 dove è preceduto anche da γάρ. αὐλαὶ χατάστεγοι: «cor- 
tili coperti»; tuttavia la pratica architettonica degli Egiziani suggeri- 
sce che la copertura doveva essere solo parziale e lasciare un’apertura 
quadrata al centro (Lloyd, The Egyptian Labyrinth cit., p. 82). A 148,7 
ë detto che i cortili erano circondati da colonne: caratteristica che tro- 
va molti paralleli nella documentazione disponibile. 

13-20. οἰκήματα δ᾽ ἔνεστι... χροχοδίλων: l'affermazione dell'esi- 
stenza di una serie sotterranea di stanze esattamente parallela a quelle 
superiori, va considerata con estrema riserva (ved. Introduzione, p. 
XXIX); stanze sotterranee tuttavia si trovavano sicuramente in templi 
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di Sobek e non ë improbabile che alcune di esse fossero utilizzate per 
uno o per entrambi gli scopi menzionati da Erodoto (Lloyd, The Egyp- 
tian Labyrinth cit., p. 94; D. Arnold, Das Labyrinth und seine Vorbil- 
der, «MDAI(K)» XXXV 1979, P. 7 sgg.). 

23. διὰ τῶν στεγέων: qui στέγη può significare «vestibolo» (Lloyd, 
The Egyptian Labyrinth cit., p. 83 nota 1). 

25. παστάδας: «portici colonnati» (Lloyd, The Egyptian Labyrinth 
cit., p. 81 sgg.). 

29. λίθου λευκοῦ: il calcare, di cui ancora si possono vedere sul luo- 
go abbondanti frammenti (Lloyd, The Egyptian Labyrinth cit., p. 83 
nota 4). 

29-31. τῆς δὲ γωνίης... τεσσεραχοντόργυιος: la memoria ha inganna- 
to Erodoto; la piramide infatti sorge sulla linea centrale del labirinto. 
Attualmente ne restano le rovine, ma in origine misurava metri 57,9 
circa di altezza e metri 106,6 circa di lato. Erodoto non indica a quale 
dimensione si riferiscano le sue quaranta ὄργυιαι (circa settantatré me- 
tri), ma esse non corrispondono né all'altezza né al lato. 

31-2. ὁδὸς... πεποίηται: un corridoio conduce, attraverso un per- 
corso molto tortuoso, dal lato meridionale della piramide alla camera 
sepolcrale posta al suo centro (I.E.S. Edwards, The Pyramids of Egypt, 
Harmondsworth 1985, p. 218). 


149, І. θῶμα: ved. Introduzione, pp. XXII, XXVI sgg. 

2. ἡ Μοίριος καλεομένη λίμνη: cfr. nota a 4,14-8. Questo lago so- 
pravvive nel molto piü piccolo Birket Qarun nel Faiyum. Era un argo- 
mento di ricorrente fascino e di disaccordo tra gli scrittori di epoca 
classica; cfr. Diodoro, I 51-2; Strabone, XVII 1,4, C 789; 35, C 809; 
зт, C 81:0 sgg; Plinio, Nat. Hist. V so; Pomponio Mela, I 
9,5. Μοίριος: Amenemhat III (ved. nota a 13,2). Le fonti classi- 
che fanno frequentemente riferimento alle sue attività in quest'area. 
Non esiste alcuna conferma diretta dalla documentazione egiziana, 
ma la tradizione é suffragata in genere dal fatto che la dodicesima Di- 
nastia, cui appartenne Meri/Amenemhat III, ha lasciato in quest'area 
un corpus di monumenti senz'altro maggiore di quello di tutti i periodi 
precedenti (PM IV, p. 96 sgg.). 

2-3. 6 λαβύρινθος: ved. note a 148,1 e 2. 

3-5. τὸ περίµετρον... τὸ παρὰ θάλασσαν: cioè chilometri 666,1. In 
nessun periodo il lago puó aver raggiunto queste dimensioni; intorno 
alla metà del quinto secolo doveva misurare solo chilometri 270 circa 
(Lloyd, Commentary 99-182, p. 125). 

5-6. χεῖται... νότον: poiché il lago al tempo di Erodoto doveva esse- 
re posto sulla linea ipsometrica di venti metri, l'orientamento è cor- 
retto (Lloyd, Commentary 99-182, p. 125). А 

7. πεντηχοντόργυιος: circa novantatré metri. E probabile che non 
fosse profondo piü di settantatre metri circa (Ball, Contributions, p. 
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207). χειροποίητός: non è vero; il bacino che il lago in parte occu- 
pava è una formazione geologica (Ball, Contributions, p. 178 sgg.). 

8-12. ἐν γὰρ μέσῃ τῇ λίμνη... θρόνῳ: cfr. Diodoro, I 52. Erodoto 
deve riferirsi ai due colossi di Biahmu, alti circa dodici metri e posti 
su piedistalli alti metri 6,4 circa. Sono questi ultimi che Erodoto de- 
scrive come πυραμίδες; tuttavia l'affermazione che sorgevano dall’ac- 
qua per cinquanta ὄργυιαι (circa novantatré metri) ed erano immersi 
per cinquanta piedi è molto esagerata; per una possibile spiegazione 
ved. Ball, Contributions, p. 207 sgg. 

15-9. τὸ δὲ ὕδωρ... αὖτις: l'acqua affluiva normalmente nel lago at- 
traverso il Bahr Yusuf e per lunghi periodi della storia egiziana non 
dovette essere possibile nessun efflusso. Comunque al tempo di Ero- 
дого il livello del lago era tale che per parte dell'anno l'acqua poteva 
anche defluire (K.W. Butzer, Early Hydraulic Civilization in Egypt, 
Chicago-London 1976, p. 37). ταύτῃ: Reiske, seguito da numero- 
si editori, aggiunge «ἡ» davanti al dimostrativo per dare a ἄνυδρος un 
soggetto: «la (terra) qui»; ma l’espressione che ne risulta e che richie- 
de un’ellissi di yñ o di χώρη è strana e non ispira fiducia. Il confronto 
con I 84,3 suggerisce che un'espressione come ἡ Yñ, può essere caduta 
alla fine della frase. κατὰ διώρυχα: il Bahr Yusuf. 

19-22. xai ἐπεὰν... μνέας: cfr. 98,1 e III 91,2. La pesca nel 
Faiyum è sempre stata fonte di guadagno; la rendita dichiarata da 
Erodoto è del tutto plausibile (Ball, Contributions, pp. 290 sgg., 


330). ἡ δὲ τότε: il δέ apodotico dopo una proposizione temporale 
è molto comune in Omero; ved. Denniston, Greek Particles, p. 
179. ἐς τὸ βασιλήιον καταβάλλει: tasse sul pesce erano certamente 


riscosse nel periodo faraonico (W. Helck, Zur Verwaltung des Mittle- 
ren und Neuen Reichs, «Probleme der Agyptologie» 3, Leiden-Köln 


1958, p. 263 sgg.). 


150, т. οἱ ἐπιχώριοι: molte volte gli «abitanti del luogo» sono ricorda- 
ti da Erodoto come fonte (ved. Introduzione, p. xx). 

1-2. ἐς τὴν Σύρτιν... ὑπὸ γῆν: su ὑπό con l’accusativo ved. nota a 
124,17-20. Per altri casi di canali sotterranei nel secondo libro cfr. 
100,3 € 124,4. Un tale emissario non esiste; illivello del lago Meride è 
mantenuto in gran parte dall’evaporazione, sebbene una piccola quan- 
tità di acqua vada perduta filtrando nel territorio circostante (Ball, 
Contributions, pp. 201, 282 sgg.). Comunque, nozioni ugualmente er- 
rate e molto simili sono state comuni nella valle del Nilo ancora in 
epoca moderna; cfr. G. Maspero, Hérodote, II, CL, «Recueil de tra- 
vaux» XXXVIII 1917, p. 20. 

4-6. ἐπείτε δὲ τοῦ ὀρύγματος... ἐξορυχθείς: Erodoto mostra una cura 
meticolosa nella verifica delle sue fonti (ved. Introduzione, р. хуп 
sgg.). τοῦ ὀρύγματος τούτου: l'espressione ha provocato difficoltà, 
ma & ottimamente interpretata come un riferimento generico che si 
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applica alla cavità relativa al lago, al canale che lo alimenta e al canale 
sotterraneo che si riteneva facesse defluire l’acqua nella Sirte (Lloyd, 
Commentary 99- 182, p. 128). 

7. ἴδεα γὰρ...: fino alla г. 15 cfr. note a 121,5-8. Νίνῳ: è Ni- 
niveh / Nineveh, la capitale amministrativa dell'impero assiro, le cui 
rovine si trovano a nord-est di Mosul, sulla sponda orientale del Tigri 
(Weidner, RE XVII 1, 1936, col. 635 sgg.). 

9. Σαρδαναπάλλου: cfr. Ellanico, FGrHist 4, F 63; Ctesia, FGrHist < 
688 F 1 (23). Il nome potrebbe essere derivato da quello di Ashur-da- 
nin-aplu, figlio di Salmanassar III, oppure da quello del re Assurbani- 
pal, ma il /ogos di Sardanapalo, nonostante alcuni riferimenti storici, 
appartiene soprattutto al regno del folklore; cfr. Weißbach, REIA 2, 
1920, col. 2436 sgg. Nivov: cfr. I 7. Secondo Ctesia, FGrHist 688 
F 1 (23), Sardanapalo era il trentesimo sovrano dopo Nino. μεγά- 
λα χρήματα: le enormi ricchezze sono un motivo costante nella tradi- 
zione su Sardanapalo. 

12. σταθμεόμενοι: un dettaglio così vivido è spesso utilizzato da 
Erodoto per conferire un senso di realtà al suo racconto (ved. nota a 
115,1-4). 

13-4. ἐς τὸν Τίγρην... Nivov: a prima vista l’osservazione sorprende 
poiché il fiume attualmente scorre a qualche distanza a ovest. Nell’an- 
tichità tuttavia scorreva molto più a est (H.R. Hall, The Ancient Hi- 
story of the Near East, London 1963!!, pianta di fronte a p. 172). 


151, І. τῶν δὲ δυώδεχα...; ved. nota a 147,7. τῶν δὲ δυώδεκα... 
χρεωμένων: in senso stretto si sarebbe dovuto usare il dativo, concor- 
dato con σφι alla г. 3. Per questi genitivi assoluti irregolari ved. nota a 
111,3-9. 

2. ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ Ἡφαίστου: è il tempio di Ptah a Menfi (ved. note a < 
2,25-6 e 99,19-20). Da un’età molto antica Menfi faceva parte del 
territorio della dinastia saitica, cui apparteneva Psammetico (Kit- 
chen, Third Intermediate Period, pp. 145 sgg., 172 Sgg.). 

6-7. περιελόµενος... ἔσπενδε: elmi metallici furono usati in Egitto a < 
partire dal Nuovo Regno (R. Krauß, LdA II, col. 1113 sgg.). E possi- 
bile che il racconto sia una leggenda etiologica, dal momento che il 
nome Psammetico può essere stato inteso come «l'uomo» o «vendito- 
re di vino» (F. LI. Griffith, Catalogue of the Demotic Papyri in the John 
Rylands Library Manchester III, Manchester 1909, pp. 44 nota 5, 201 
nota 3). 

7-8. χυνέας... ἔχοντες: non sarebbe stato certo fuori luogo nelle 
gravi incertezze politiche dell'ottavo e settimo secolo a.C., di cui i do- 
dici re sono un ricordo leggendario. 

9-17. Ψαμμήτιχος... τῇ ἄλλη Αἰγύπτῳ: è un esempio del motivo, < 
ampiamente diffuso, della profezia che si compie nonostante si cerchi 
di impedirlo (ved. nota a 133,13). προνοίης: il problema dell'in- 
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tenzionalità era d'importanza cruciale ad Atene nella legislazione sul- 
l'omicidio, sebbene, a quanto sembra, non lo fosse in altri casi (D.M. 
MacDowell, The Law in Classical Athens, London 1978, p. 114 sgg.). 
D'altra parte non esiste nessuna indicazione che l'intenzionalità fosse 
un fattore riconosciuto nel sistema legale egiziano. Evidentemente 
Erodoto, o la sua fonte, ha valutato la situazione alla luce della pratica 
giudiziaria greca. ἐς δὲ tà ἕλεα: ved. nota a 137,5. Si osservi l'iro- 
nia di questa situazione: è la tolleranza stessa dei colleghi di Psamme- 
tico che determina la loro deposizione (ved. Introduzione, p. xxiv). 


152, 1-5. τὸν δὲ Ῥαμμήτιχον... εἶσι: sulle περιπέτειαι della carriera di 
Psammetico ved. Lloyd, Herodotus’ Account, p. 50. Σαβακῶν: 
ved. cap. 137. ὅς... ἀπέχτεινε: è inesatto. Neco I fu ucciso com- 
battendo contro il re nubiano Tanutamon, probabilmente a Menfi nel 
664 (Kitchen, Third Intermediate Period, p. 393). τοῦτον φεύγοντα: 
per quest’uso del dimostrativo ved. nota a 100,6-8. ἐς Συρίην: < 
Psammetico in questa fase era alleato degli Assiri; poiche la Siria e 
l'Assiria erano spesso confuse, qui potrebbe alludersi a quest'ultima 
(Kitchen, Third Intermediate Period, p. 393 nota 883). κατῆγα- < 
yov... εἰσι non è esatto. Psammetico fu rimesso sul trono dagli Assiri, 
suoi protettori, il cui ruolo in questi eventi é costantemente ignorato 
dalla tradizione erodotea; cfr. Kitchen, Third Intermediate Period, pp. 
145 SEB-, 172 SBB. 

5-6. πρὸς τῶν ἔνδεχα βασιλέων: per πρός con il genitivo per esprime- 
re l'agente ved. cap. 75, r. 13. 

7. ἐπιατάμενος...: fino alla fine del capitolo si tratta dell'ultima del- 
le περιπέτειαι di Psammetico. περιυβρισμένος: anche in questo caso 
il pensiero è greco; cfr. nota a 151,9-17. La ὕβρις, meglio descritta in 
contesti simili come la diminuzione arrogante e offensiva della τιµή di 
qualcuno, era un fattore ricorrente e dirompente nel comportamento 
sociale dei Greci; ved. N.R.E. Fisher, Social Values in Classical 
Athens, London 1976, Index s. v. Hybris. Il mantenimento della posi- 
zione sociale di chi la subiva lo obbligava ad esigere un risarcimento 
(ved. Introduzione, p. ххш sgg.). 

8-9. ἐς Βουτοῦν πόλιν: cfr. cap. 83. Questa importante città si tro- 
vava sicuramente all'interno del territorio controllato dalla famiglia 
di Psammetico (Kitchen, Third Intermediate Period, piante alle pp. 
346, 367, 401). ἔνθα δὴ: qui δή serve a enfatizzare l'importanza 
della città cui si riferisce l'avverbio relativo ἔνθα; cfr. Denniston, 
Greek Particles, p. 218 sgg. 

10. τίσις: ved. Introduzione, p. XXIV. 

11. τῷ μὲν δὴ: δή, che rafforza μέν, pone in rilievo drammatico il 
contrasto tra le aspettative di Psammetico e ciò che realmente accad- 
de; cfr. Denniston, Greek Particles, p. 257 sgg. 

12-3. χρόνου δὲ οὐ πολλοῦ...: fino alla fine del capitolo cfr. Diodo- < 
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ro, I 66,12; Polieno, Strategemata VII з. La cronologia è tipicamente 
vaga. Il nucleo storico di questo episodio risiede, probabilmente, nel- 
l'invio di truppe da parte di Gige di Lidia a Psammetico intorno al 
660 a.C., per sostenerlo nella sua guerra di liberazione contro gli Assi- 
ri. Il racconto, però, è stato chiaramente contaminato da un episodio 
dell’Odissea (XIV 245 sgg., XVII 424 sgg.) e anche dalla propaganda 
egiziana, che ha condotto in particolare alla completa rimozione della 
presenza storica degli Assiri (Lloyd, Introduction, p. 14 sgg.). 

13-4. "Ιωνάς te xai Κᾶρας: sugli Ioni in Egitto ved. nota a 178,8- 
Io. I Cari, che abitavano | Ασία Minore sud-occidentale, erano soldati 
famosi; la loro presenza in Egitto è ampiamente confermata dalla do- 
cumentazione archeologica ed epigrafica (Alan B. Lloyd, Two Figured 
Ostraca from North Saggära, «JEA» LXIV 1978, p. 107 sgg.; J.D. 
Ray, The Carian Inscriptions [rom Egypt, «JEA > LXVIII 1982, p. 181 
sgg.). κατὰ Aninv: «a scopo di bottino». Per χατά in questo senso 
ved. Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 478. 

15. ὁπλισθέντας χαλκῷ: il riferimento è alla corazza metallica greca 
di tipo presumibilmente non familiare agli Egiziani del settimo seco- 
lo a.C. La sola armatura di bronzo di età faraonica che sia conosciu- 
ta & fatta di scaglie di metallo fissate su una base di pelle; cfr. W. 
Wolf, Die Bewaffnung des altagyptischen Heeres, Leipzig 1926, p. 96 
sgg- 

21. ἅμα τοῖσι βουλομένοισι: nei manoscritti l'articolo determinativo 
è seguito dalle parole pet’ ἑωυτοῦ, che sono prive di senso e giusta- 
mente espunte da Krueger. Probabilmente è una dittografia dal pet 
ἑωυτοῦ che precede. Nella prima parte del suo regno Psammetico po- 
teva contare sul sostegno della maggior parte, se non di tutta la metà 
occidentale del Delta (Kitchen, Third Intermediate Period, p. 400). 

22. τοὺς βασιλέας: all’inizio queste truppe dovettero essere utiliz- 
zate contro gli Assiri; tuttavia in seguito esse furono sicuramente im- 
piegate per contrastare ogni opposizione che Psammetico non era riu- 
scito a neutralizzare con misure diplomatiche accortamente calcolate 
(Lloyd, Introduction, p. 16). 


153, 1. χρατήσας δὲ Αἰγύπτου πάσης: Psammetico raggiunse il totale 
controllo dell’Egitto nel 656 a.C. (Kitchen, Third Intermediate Period, 
р. 403). 

1-3. ἐποίησε τῷ Ἡφαίστῳ... τετραμμένα: ved. note a 99,19-20; 
101,3-5 e 151,2. Non esiste finora alcun supporto archeologico che 
suffraghi questa affermazione. 

3-5. αὐλήν... πλέην: cfr. Diodoro, I 84; Strabone, XVII 1,31, C 
807. Questo centro di culto era chiamato in egiziano hwt shn nt Hp 
‘nb, «la dimora dell'Api vivente», o £3 st Hp, «il posto di Api»; appa- 
re nei testi greci come Apieion (M. el Amir, The ΣΗΚΟΣ of Apis at 
Memphis, «JEA » XXXIV 1948, p. 51 sgg.). Doveva trovarsi nei pres- 


COMMENTO Il, 153-154 371 


si dell’edificio saitico in cui venivano imbalsamati i buoi di Api; cfr. 
PM III 2, p. 830 sgg. τῷ "Anc ved. nota a 38,1. περίστυλον: 
cortili circondati da colonne sono molto comuni nell’architettura reli- 
giosa egiziana. τύπων πλέην: «coperto da rilievi». Questo tipo di 
decorazione è un elemento ricorrente nei templi egiziani. 

5-6. ἀντὶ δὲ χιόνων... τῇ αὐλῇ: Erodoto descrive i supporti come ca- 
riatidi; ma si trattava probabilmente di pseudo-cariatidi a forma di pi- 
lastri fronteggiati da statue di Osiride; cfr. G. Jéquier, Manuel d’ar- 
chéologie égyptienne. Les éléments de l'architecture, Paris 1924, P. 
162. δυωδεχαπήχεες: almeno metri 5,35. 

6-7.6 dè "Aric... " Enagoc: ved. nota a 38,1. 


154, 1-4. τοῖσι δὲ "]ωσι... Στρατόπεδα: Psammetico trattenne queste 
truppe sia per neutralizzare la minaccia messa in atto contro l'autorità 
regia dalla classe dei guerrieri di nascita egiziana (su cui ved. note ai 
capp. 164-9), sia per difendere l'Egitto dagli attacchi dei potenti vici- 
ni asiatici (Lloyd, Introduction, p. 16 sgg.). I faraoni della dinastia sai- 
tica si servivano anche di mercenari originari del Vicino Oriente, co- 
me Ebrei e Fenici; cfr. BAR IV, par. 994; B. Porten, Archives from 
Elephantine, Berkeley-Los Angeles 1968. ἐνοικῆσαι: per questo 
infinito finale ved. nota a 96,13-20. τε δή: ved. nota a 116,5-22. 

5-8. παῖδας... γεγόνασι: una simile iniziativa può essere stata ne- 
cessaria all’inizio; tuttavia, se la facilità degli antichi Egiziani nell’ap- 
prendere le lingue era simile in qualche modo a quella dei loro discen- 
denti moderni, una buona conoscenza del greco dovette ben presto 
divenire corrente. E dunque dubbio che gli «interpreti» fossero per la 
maggior parte discendenti di questi ragazzi. 

9. χρόνον ἐπὶ πολλόν: ved. nota a 133,7. 

9-11. εἰαὶ δὲ οὗτοι οἱ χῶροι... τοῦ Νείλου: esiste un buon motivo per 
identificare questi siti con gli accampamenti mercenari a Dafne (Tell 
Defenneh, a occidente della bocca pelusica, H. De Meulenaere, LdA 
I, col. 990) e con il «Migdol», scoperto di recente, verso est; cfr. 
Boardman, Greeks Overseas, p. 134 sgg.; Lloyd, Commentary 99- 182, 
P. 137. 

11-3. τούτους... πρὸς Αἰγυπτίων: questo spostamento risale proba- 
bilmente al 570 o a un periodo immediatamente successivo; è preferi- 
bile considerarlo, diversamente da Erodoto, come una misura restrit- 
tiva nei confronti dei Greci motivata dall’ondata di fervore xenofobo 
che portò Amasi sul trono (ved. note ai capp. 161, 162, 163, 169; in 
generale Lloyd, Introduction, p. 22 sgg.). Esiste ampia documentazio- 
ne letteraria, documentaria e archeologica sulla presenza di Greci e di 
Cari a Menfi (p. es., Aristagora, FGrHist 608 F 9; Boardman, Greeks 
Overseas, р. 152 sgg.; J.D. Ray, The Carian Inscriptions from Egypt, 
«JEA» LXVIII 1982, p. 181 sgg.). 

14-8. τούτων... χατοιχίσθησαν: sulla consapevolezza di Erodoto a 
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proposito delle sue fonti, ved. Introduzione, p. хуп sgg. πρῶ- 
τοι... χατοικίσθησαν: Erodoto probabilmente pensa in particolare al 
settimo secolo e al periodo successivo, ma certo esistevano anche pa- 
ralleli più antichi (Kitchen, Third Intermediate Period, р. 244 sgg.). 

18-9. otte dAxoi τῶν νεῶν: «le apparecchiature per il traino delle na- 
vi», probabilmente di pietra o di mattoni di fango. Poiché tali apparec- 
chiature erano utilizzate solo per le navi da guerra (L. Casson, Ships 
and Seamanship in the Ancient World, Princeton 1971, p. 363 sgg.), 
questi quartieri dovevano essere sia basi navali che militari. ἐρεί- 
πια τῶν οἰχημάτων: soprattutto і loro muri fatti di mattoni di fango. 


155-6. Buto e i suoi monumenti. E un excursus non ben integrato nel 
contesto e può essere un'aggiunta successiva. 


155, 1-2. τοῦ δὲ χρηστηρίου... ἤδη: cfr. capp. 83 е 152,3. ὡς ἀξίου 
ἐόντος: com'è tipico, l'attenzione di Erodoto è attratta dai θωύματα 
del luogo (ved. Introduzione, pp. ΧΧΙ, xxvi sgg.). 

3. [τὸ ἐν Αἰγύπτῳ]: una ripetizione molto fastidiosa dopo il prece- 
dente τοῦ ἐν Αἰγύπτῳ; è meglio espungerla con Cobet. Λητοῦς: 
Uadit (ved. nota a 59,7-8). 

4. ἐν πόλι δὲ μεγάλη: le rovine si trovano a Tell el-Farà'in nel Delta 
e coprono ancora almeno settantuno ettari. Questa città fu uno dei 
più importanti insediamenti durante tutta la storia egiziana (H. Al- 
tenmüller, LA I, col. 887 sgg.). 

4-5. κατὰ τὸ Σεβεννυτιχὸν χαλεόµενον στόμα... ἄνω: cfr. Strabone, 
XVII 1,18, C 802. L'espressione è alquanto nebulosa, dal momento 
che la città si trova sul ramo sebennitico, che si risalga o no controcor- 
rente. Probabilmente Erodoto intende dire che, se si risale controcor- 
rente a Buto dal Mediterraneo, si viaggia per il canale sebennitico; se 
invece il viaggiatore muove da qualche altra parte, il percorso è diver- 
so. Powell preferisce risolvere il problema emendando il testo (Notes 
on Herodotus, «Classical Quarterly» XXIX 1935, p. 80). Rimane pro- 
blematico quale fosse il preciso percorso del canale sebennitico, ma 
certo esso doveva trovarsi a est della città (M. Bietak, Tell el-Dab'a II, 
Wien 1975, p. 148 sgg.). 

6. Βουτώ: ved. nota a 59,7-8. 

8. ᾿Απόλλωνος xai ᾿Αρτέμιδος: Horo e Bastet (ved. note a 83,2-5; 
137,15-6; 156,16-7). L'esistenza a Buto dei culti di entrambe le di- 
vinità è suffragata dalle fonti egiziane (Gardiner, AEO II, p. 189*; 
V. Seton-Williams-D. Redford, The Tell el-Fará'ín Expedition, 1968, 
«JEA » LV 1969, pp. 7 sgg., 21). 

8-10. xai б γε νηὸς τῆς Λητοῦς... ὀργυιέων: i resti indicano una 
struttura molto solida in cui il massiccio muro in mattoni del τέµενος, 
parte di epoca ramesside, parte di epoca saitica, racchiudeva un tem- 
pio in calcare e quarzite, databile al regno di Amasi (570-526; Se- 
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ton-Williams-Redford, The Tell el-Fard'în cit., p. 5 sgg.). L'elogio di 
Erodoto è ampiamente giustificato. καὶ... ye: ved. nota a 
111,21. δέχα ὀργυιέων: almeno metri 17,82. 

тт. θῶμα: ved. Introduzione, pp. ΧΧΙΙ, xxvI sgg. Molti editori, se- 
guendo il gruppo romano dei manoscritti, stampano ἦν prima di θῶμα; 
tuttavia i manoscritti migliori lo omettono e inoltre il greco costruisce 
senza. 

12-3. νηὸς ἐξ ἑνὸς λίθου... ἐς μῆχος: «un tempio che è monolitico, 
tanto in altezza quanto in lunghezza». Il commento di Erodoto esclu- 
de il tetto, che è detto anch'esso essere monolitico; ved. r. 
15. τούτοισι ἴσος: τούτοισι è o un dativo di relazione: «uguale per 
quanto riguarda queste (cioè altezza e lunghezza)», o un dativo di so- 
miglianza: «uguale ai seguenti (cioè quaranta cubiti)». In ogni caso, il 
tempio emerge come una struttura perfettamente cubica, che non tro- 
va finora alcun confronto nell’architettura templare egiziana a noi no- 
ta. Powell anche in questo caso preferisce emendare (Notes cit., p. 
81). τεσσεράχοντα πήχεων: almeno metri 17,82. Un tempio mono- 
litico di queste dimensioni è in pratica impossibile. Forse era costrui- 
to con numerosi blocchi che combaciavano in maniera tanto perfetta 
che le giunture non erano facilmente visibili (cfr. nota a 124,22-3). 

14. τὸ δὲ χαταστέγασμα: in apposizione al soggetto λίθος. L'apposi- 
zione indica, come spesso, il risultato o lo scopo dell’azione verbale 
(Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 284). 

14-5. ἄλλος... λίθος: se è vero, questa affermazione significhereb- 
be che il tetto era costituito da un blocco monolitico di circa quattro- 
cento metri quadrati, cosa che è impossibile. Anche in questo caso, 
Erodoto potrebbe essere stato tratto in inganno dall’abilità degli scal- 
pellini egiziani. τὴν παρωροφίδα: hapax legomenon. Si riferisce 
chiaramente alla cornice che, al livello del tetto, si curva all’esterno 
dalla sommità dei muri; così già Kenrick, Egypt, p. 200. 


156, 2. θωμαστότατον: ved. Introduzione, pp. XXII, XXVI sgg. τῶν 
δὲ δευτέρων...: questo argomento, che occupa l’intero capitolo, era 
stato discusso da Ecateo (FGrHist I F 305); Erodoto aveva certamen- 
te presente il suo racconto (cfr. Introduzione, p. ΧΧΙ). Χέμμις il 
nome deriva dall'egiziano 3b bity, la cui forma più tarda Hb divenne 
in greco Χέμβις, e in seguito Χέμμις (H. Altenmüller, LdA I, col. 921 
sgg.). L’isola non va confusa con la città di Chemmis di cui si è parlato 
al cap. o. 

з. ἔστι...: fino alla fine del capitolo cfr. Pomponio Mela, I o; Elio- 
doro, Aethiopica II 18. Chemmis è ricordata per la prima volta nei Te 
sti della Piramide (p.es. 2190 a: ved. R.O. Faulkner, The Ancient Egyp- 
tian Pyramid Texts, Oxford 1969, p. 306) e appare spesso nella lettera- 
tura tarda (p. es., W. Spiegelberg, Der Sagenkreis des Konigs Petubastis, 
«Demotische Studien» 3, Leipzig тото, p. 14 sgg.). Edgar (Notes from 
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the Delta, «ASAE» XI 1911, p. 89) riteneva che il lago fosse situato a 
oriente di Tell el-Fará'in. βαθέη: forse è solo un abbellimento let- 
terario, dal momento che nel Delta non si conoscono laghi profondi. 

4-5. λέγεται... πλωτή: sugli Egiziani come fonte ved. Introduzio- 
ne, p. XIX sgg. Le isole di papiro potevano realmente galleggiare, ma 
nessun testo egiziano sostiene che Chemmis galleggiasse. Forse la no- 
tizia fu inserita nella tradizione su Buto da Greci che identificavano 
Chemmis con la loro isola galleggiante di Ortigia-Delo, su cui si rite- 
neva che Latona avesse partorito Artemide e Apollo; cfr. J. Gwyn 
Griffiths, The Conflict of Horus and Seth, Liverpool 1960, p. 93. 

5-6. αὐτὸς μὲν ἔγωγε... πλωτή: sulla conoscenza diretta in Erodoto 
ved. Introduzione, p. XIV sgg. 

6-9. ἐν δὴ ὧν ταύτῃ... ἄφορα πολλά: corrisponde in pieno alle de- 
scrizioni egiziane (Kees, Götterglaube, p. 50; Chassinat, Edfou VI, p. 
51, ХҮШ). βωμοὶ τριφάσιοι: gli altari erano probabilmente in 
onore di Iside, Uadit e Horo, come suggerisce il mito narrato subi- 
to dopo. λόγον δὲ τόνδε...: è il solo racconto continuo di questo 
mito in qualsiasi lingua; tuttavia singoli elementi ricorrono in vari te- 
sti egiziani. 

11-2. Λητὼ ἐοῦσα... γενομένων: cfr. 43,4. Latona / Uadit non è 
mai descritta dagli Egiziani come appartenente agli otto dei; tuttavia 
essa era una dea cobra e in alcune aree può essere stata identificata 
con una delle quattro dee cobra incluse in quel gruppo. 

12-3. ἵνα δή: ved. note a 152,8-9 e 11. 

15.6 Τυφῶν: Seth (ved. nota a 144,7). 

16-7. ᾿Απόλλωνα δὲ xai "Αρτεμιν... παῖδας: è teologia comune per 
quanto riguarda Apollo-Horo, ma nessun testo egiziano avvalora 
l'affermazione relativa ad Artemide-Bastet (Gwyn Griffiths, The 
Conflict cit., p. 94). 

17-8. Λητοῦν δὲ τροφὸν αὐτοῖσι... γενέσθαι: l'informazione teologica 
qui è impeccabile; cfr. Gwyn Griffiths, The Conflict cit., р. 94. 

18-9. Αἰγυπτιστὶ δὲ... Βούβαστις: ved. note a 59,2-3 e a 144,5-6. 

19-22. èx τούτου... Δήμητρος: la fonte diretta di Eschilo potrebbe 
essere stato Ecateo (Powell, Notes on Herodotus, «Classical Quar- 
terly» XXIX 1935, p. 82). μοῦνος δὴ: l'uso del δή enfatico con ag- 
gettivi positivi è molto più limitato in prosa che in poesia; ma esso è 
frequente con pévog (Denniston, Greek Particles, p. 204 sgg.). 

23. διὰ τοῦτο: il dimostrativo si riferisce chiaramente al racconto 
che termina a r. 16 con ᾿Οσίριος τὸν παῖδα, nonostante l’intervento di 
natura esplicativa nella sezione che va da ᾿Απόλλωνα a τ. τό fino a 
Δήμητρος a r. 22. 


157, І. ἐβασίλευσε: per l’aoristo ved. nota a 133,7. 
1-2. τέσσερα xai πεντήχοντα ἔτεα: è esatto (Lloyd, Introduction, p. 
189 sgg.). τὰ ἑνὸς δέοντα τριήχοντα: la durata di questo assedio è 
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incredibile. Al riguardo sono state offerte numerose spiegazioni: p. 
es., che la città fosse assediata due volte con un intervallo di circa 
trent'anni; da qui sarebbe sorta la nozione che l'assedio, tra queste 
due fasi, era stato un assedio ininterrotto (Kienitz, Politische Geschi- 
chte, p. 17). Ma la questione rimane oscura. "Αζωτον: è l'insedia- 
mento di Ashdod, nella parte settentrionale del territorio dei Filistei. 
Era una città di grande importanza strategica, che Psammetico dove- 
va controllare per aprirsi una strada verso nord, attraverso la Siria-Pa- 
lestina. Le tracce di distruzione presenti nello strato 3a della collinet- 
ta riflettono, com'é probabile, questo attacco, che approssimativa- 
mente potrebbe datarsi a un periodo compreso tra il 650 e il 630 
(Lloyd, Commentary 99-182, p. 146 sgg.). 

4-5. αὕτη... ἴδμεν: si noti che Erodoto enfatizza il carattere straor- 
dinario di questo evento, non la sua importanza strategica o storica 
(ved. Introduzione, pp. xxv sgg., XXXI sgg.). 


158-9. ll regno di Neco ll (610-595 a.C.). 


158, т. Νεχῶς: rende bene l'egiziano Nkzw; cfr. Νεχαῶ di Maneto- 
ne, FGrHist Goo, p. 48 sgg. F 2-3 c; p. 111 F 28. 

2-3. ὃς τῇ διώρυχι... φερούσῃ: cfr. Diodoro, I 33,8 sgg.; Strabone, 
XVII 1,25, C 804. Non c'é conferma di questa impresa nelle fonti 
egiziane; essa peró & coerente con l'interesse di Neco per il mar Ros- 
so (II 159, 1; IV 42) e non é necessario dubitarne. Un simile canale po- 
teva servire sia a scopi militari che commerciali. πρῶτος: proba- 
bilmente corretto; attualmente non c'é una buona documentazione 
sull'esistenza di un canale navigabile in questa area prima del regno di 
Neco (Lloyd, Commentary 99-182, p. 151). ἐς τὴν Ἐρυθρὴν θά- 
Aascav: da tradurre qui o con «mar Rosso» o con «Oceano meridiona- 
le» (cfr. nota a 8,2-3). τὴν Δαρεῖος... διώρυξε: così anche a IV 
39,1; ma ciò è in contrasto con Aristotele, Meteorologica I 14,352 b; 
Diodoro, I 33,8 sgg.; Strabone, XVII 1,25, C 804 e Plinio, Nat. Hist. 
VI 165 sgg. La tradizione di Erodoto è confermata dalla documenta- 
zione epigrafica (Posener, Première domination, p. 48 sgg.). Il canale 
fu iniziato nel 510 circa e portato a termine nel 497 come parte di una 
complessa rete di comunicazione progettata per collegare le varie par- 
ti dell’ impero persiano. 

3-4. τῆς μῆχος... ἡμέραι τέσσερες: diversa è la costruzione a 29,3. 
La cifra di Erodoto presuppone una velocità di circa trenta chilometri 
al giorno; essa è paragonabile a quella di una imbarcazione a vela turi- 
stica in epoca moderna, ma è lenta per il traffico commerciale o uffi- 
ciale; cfr. Lloyd, Commentary 1-98, p. 121 sgg. 

4-5. εὖρος δὲ ὠρύχθη... ἐλαστρευμένας: cfr. VII 24. Perché questo 
fosse possibile, sarebbe stata necessaria un'ampiezza di almeno metri 
30,48: misura che è del tutto accettabile in quanto almeno un canale 
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di epoca posteriore era ampio metri 45,72 (Strabone, XVII 1,26, C 
805; Baedeker, Egypt, p. 180). Il canale persiano era usato certamente 
da navi da guerra (Posener, Première domination, p. 57 lin. 17). 

5-6. ἧκται δὲ... ἦχται δὲ: per il δέ con ripetizione del verbo princi- 
pale ved. Denniston, Greek Particles, p. 164. 

6-8. ἦχται... ἐς τὴν ᾿Ερυθρὴν θάλασσαν: ci sono resti della costruzio- 
ne dell’antico canale lungo gran parte di questa linea (J. Clédat, Notes 
sur l'isthme de Suez, «BIFAO» XXIII 1924, p. 62 sgg.). χατύπερ- 
θε ὀλίγον Βουβάστιος πόλιος: per Bubastis ved. nota a 59,2-3. Il punto 
di partenza si trovava probabilmente a sud della città, nell'area di Mi- 
na el-Kamh. παρὰ Il&toupov: «oltre Patumo». La città era chia- 
mata in egiziano Pr-'Itm, «Casa di Atum»; compare nell'Antico Te- 
stamento come Pithom; cfr. D.B. Redford, LdA IV, col. 1054 sgg. Va 
localizzata probabilmente nel Wadi Tumilat, a Tell el-Maskhutah, a 
sud-est della quale sono state identificate tracce di un antico canale. 

8-12. ὀρώρυκται δὲ πρῶτον... πρὸς τὴν ἠῶ: questa descrizione ri- 
guarda il primo grosso tratto del canale, che si dirige verso oriente at- 
traverso la zona alluvionale all'incirca da Mina el-Kamh fino al deser- 
to orientale, e quindi verso nord-est fino all’entrata del Wadi Tumi- 
lat. λιθοτομίαι: cfr. 8,1 e 124,2. 

12-3. καὶ ἔπειτα... ἐς διασφάγας: è il secondo grosso tratto del cana- 
le che corre attraverso il Wadi Tumilat. 

13-4. φέρουσα... ᾿Αράβιον: ë il terzo grosso tratto del canale che si 
dirige verso sud da Nefisheh a Suez. 

15-6. ἐκ τῆς βορηίης θαλάσσης... ἐς τὴν νοτίην: l'Oceano settentrio- 
nale occupava il settore nord e nord-ovest della terra, incluso il mar 
Mediterraneo. L'Oceano meridionale era il suo corrispettivo a sud e 
comprendeva tutti i mari e gli oceani di quest'area: p. es., il mar Ros- 
so, il golfo Persico e l'Oceano indiano. 

16-7. τοῦ Κασίου ὄρεος: ved. nota a 6,2-4. 

18. στάδιοι χίλιοι: cfr. IV 41; Strabone, XVII 1,21, C 803. Dopo 
στάδιοι Hude e altri leggono «ἀπαρτὶ», «esattamente», che però non 
figura né nei manoscritti, né in P. Oxy. 1092; inoltre, poiché mille 
stadi corrispondono almeno a centosettantanove chilometri (mentre 
la distanza reale è di circa centoquindici chilometri), il suo inserimen- 
to nel testo provoca una reale difficoltà. 

19-20. σχολιωτέρη: una simile descrizione si adatterebbe certa- 
mente al canale di irrigazione moderno di quest'area, come anche alle 
tracce del suo o dei suoi antichi corrispettivi (Baedeker, Egypt, pianta 
tra pp. 184-5). 

21. δυώδεχα μυριάδες: è meglio non prendere alla lettera questo to- 
tale enorme; tuttavia non si può mettere in dubbio che il numero dei 
morti fu notevole, dal momento che durante la costruzione del canale 
di Mahmudieh nel 1819 morirono, nel corso di sei mesi, non meno 
di ventimila uomini (Erman-Ranke, Agypten, р. 567). 
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21-3. Νεχῶς... προεργάζεσθαι: Strabone (XVII 1,25, C 804) affer- 
ma che sopravvenne la morte del re. L'oracolo somiglia in maniera so- 
spetta a una profezia ammonitrice ex eventu, che & quasi sicuramente 
greca e completamente priva di fondamento storico; cfr. R. Crahay, 
La littérature oraculaire chez Hérodote, Paris 1956, p. 329; ved. anche 


Introduzione, p. ΧΧΧΙ sgg. μεταξὺ: su questa posizione e quest'u- 
so di avverbi con participi temporali ved. Goodwin, Moods and Ten- 
ses, par. 858. 


23-4. βαρβάρους... ὁμογλώσσους: gli antichi Egiziani avevano in- 
dubbiamente la ferma convinzione della loro superiorità culturale 
(cfr. 36,2; W. Helck, Die Agypter und die Fremden, «Saeculum» XV 


1964, p. 103 sgg ). 


159, 1-2. παυσάμενος... στραττίας: questa cronologia significherebbe 
che il canale occupò l’attenzione di Neco solo per un anno, dal mo- 
mento che nel 609 le sue campagne asiatiche erano certamente già in 
corso. Strabone (XVII 1,25, C 804) tuttavia dice che la costruzione 
del canale si protrasse per tutta la durata del suo regno; ciò sembra più 
probabile. Le operazioni militari avevano lo scopo di neutralizzare la 
minaccia costituita per l'Egitto dal sorgere dell'impero caldeo e, no- 
nostante gravi sconfitte, raggiunsero l'obiettivo di mantenere l'Egitto 
indipendente (Kienitz, Politische Geschichte, p. 20 sgg.). τριήρεες: 
il termine può essere stato usato in modo anacronistico; tuttavia esi- 
ste anche un'altra possibilità: che esso costituisca un'accurata descri- 
zione delle imbarcazioni usate. Queste potevano essere di origine gre- 
ca o fenicia (Lloyd, Commentary 99-182, p. 159 sgg.). ἐπὶ τῇ βο- 
ρτίῃ θαλάσσῃ: ved. nota a 158,15-6. Qui la flotta poteva essere usata 
in congiunzione con le forze di terra egiziane che operavano nel Le- 
vante. 

3. ἐν τῷ ᾿Αραβίῳ κόλπῳ ἐπὶ τῇ Ἐρυθρῇ θαλάσσῃ: ved. nota a 8,2-3. 
Qui la flotta presumibilmente aveva lo scopo di proteggere le navi 
mercantili egiziane che operavano nel mar Rosso (Alan B. Lloyd, Ne- 
cho and the Red Sea: some Considerations, «JEA > LXIII 1977, P. 145 
sgg.). 

4. óÀxo(: ved. nota a 154,18-9. 

5. Σύροισι: è un termine di larga applicazione (cfr. nota a 104,12), 
che in questo contesto allude ai Caldei. Il riferimento ë alla vittoria di 
Neco sulle truppe di Nabucodonosor II alla frontiera orientale del- 
l'Egitto nel 601-600 (Lloyd, Commentary 99-182, p. 159 
sgg.). Μαγδώλω: indubbiamente Magdolo, vicino a Pelusio 
(Kees, RE XIV 1, 1928, col. 299 sgg.). 

6. Κάδυτιν: Gaza (Gardiner, AEO I, p. 191*). 

7-8. ἐν τῇ δὲ ἐσθῆτι... τὰς Μιλησίων: cfr. le sue dediche nella città 
di Ialiso (J. Leclant, Fouilles et travaux en Egypt et au Soudain, 
1977-1978, «Orientalia» XLVIII 1979, p. 406) e le dediche parallele 
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durante il regno di Amasi (cap. 182), tutte volte a guadagnarsi sim- 
patia nel mondo greco. A tale scopo, difficilmente Neco avrebbe po- 
tuto scegliere un luogo migliore del famoso tempio oracolare dei 
Branchidi, a diciotto chilometri a sud di Mileto (sul sito ved. K. Tu- 
chelt in R. Stillwell, The Princeton Encyclopaedia of Classical Sites, 
Princeton 1976, p. 272 sgg., s. v. Didyma); tuttavia egli può anche 
aver voluto dare atto dell’aiuto ricevuto dai mercenari ionici nel cor- 
so di queste campagne. ἐν τῇ δὲ ἐσθῆτι: questa posizione di dé è 
rara; sarebbe più normale dopo il nome (Denniston, Greek Particles, 
p. 186). 

ο. ἑχκαίδεχα ἔτεα τὰ πάντα: il totale esatto era quasi quindici anni 
(Lloyd, Introduction, p. 192 sgg.); forse Erodoto, o la sua fonte, ha 
semplicemente arrotondato per eccesso la cifra. Ψάμμι: in egi- 
ziano Psratk, lo stesso nome dello Ῥαμμήτιχος di Erodoto (cfr. Dio- 
doro, I 68). La forma di Erodoto può essersi basata su un'autentica 
abbreviazione egiziana, che egli ha adottato come utile espediente 
per distinguere questo re dal suo predecessore. 


160-1. Due episodi del regno di Psammi (Psammetico П, 595-589 
а.С.). 


160, 1. ἐπὶ τοῦτον...: fino alla fine del capitolo cfr. Diodoro, I 95; 
Plutarco, Platonicae quaestiones 2 (Mor. 1000 a). Diodoro colloca l'e- 
pisodio durante il regno di Amasi. Ma si tratta di un episodio asso- 
lutamente privo di fondamento storico; è un amalgama di politica 
cultuale greca, di motivi narrativi tradizionali (la saggezza degli Egi- 
ziani, il saggio sovrano, la prova o l'enigma), e di idee diffuse tra i 
Greci sull’organizzazione dei giochi olimpici (Lloyd, Commentary 
99-182, p. 165 sgg.). 

2. ᾿Ηλείων ἄγγελοι: solo nel 570 a.C. circa gli Elei ottennero il 
controllo dei giochi, quasi vent'anni dopo la morte di Psammi (A. 
Hönle, Olympia in der Politik der griechischen Staatenwelt von 776 bis 
zum Ende des 5. Jahrhunderts, Tübingen 1968, p. 29 sgg.). E probabi- 
le che questa leggenda, nonostante l'aggiunta di alcune critiche, ini- 
zialmente facesse parte di un programma propagandistico teso a giu- 
stificare l'amministrazione dei giochi da parte degli Elei. 

4. τοὺς σοφωτάτους ἀνθρώπων Αἰγυπτίους: la saggezza degli Egizia- 
ni é un tema ricorrente nella letteratura antica (C. Froidefond, Le 
mirage égyptien, Aix-en-Provence 1971, p. 137 sgg.). 

6. ὁ βασιλεὺς οὗτος: per il motivo del saggio sovrano, ved. S. 
Thompson, The Folktale, Berkeley-Los Angeles London 1977, p. 
268; Lloyd, Necho cit., p. 153 sgg. 

8. συνελθόντες...: la soluzione di enigmi e problemi è una compo- 
nente del patrimonio del folklore in tutte le culture (Thompson, The 
Folktale cit., p. 494). Il dibattito dimostra che critiche all'organizza- 
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zione e al contenuto dei giochi erano già state avanzate prima dell’e- 
tà di Erodoto (Aly, Volksmärchen, p. 292). 

9. σφέας: l'accusativo è inusuale dopo κατήχει; il caso normale è il 
dativo (Powell, Lexicon, p. 191 sgg.). 

16-7. οὐδεμίαν... τὸν ξεῖνον: la costruzione è molto insolita. Espres- 
sioni del tipo di οὐδεμίαν εἶναι μηχανήν sono normalmente seguite dal- 
l'infinito, che è talvolta preceduto da ὥστε. Qui Erodoto usa una di- 
pendente con ὅχως come se fosse preceduta da ποιεῖν o simili, nel 
senso di «far sì che» (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 9 sgg.). 


161, 1. ἕξ ἔτεα μοῦνον: le fonti egiziane indicano cinque anni pieni e 
una parte indeterminata del sesto anno di regno (Lloyd, Introduction, 
p. 191 sgg.). Anche in questo caso Erodoto, o la sua fonte, ha arroton- 
dato per eccesso la cifra (cfr. nota a 159,9). 

2. στρατευσαμένου ἐς Αἰθιοπίην: con Etiopia qui si intende la Nubia 
(ved. nota a 29,12-3), verso la quale i re della dinastia saitica furono 
costantemente ostili. La spedizione, ricordata in numerosi testi egi- 
ziani, avvenne nel 593/2 e riuscì a penetrare almeno fino alla quarta 
cateratta (S. Sauneron-J. Yoyotte, La campagne nubienne de Psamméti- 
que II et sa signification historique, «BIFAO» L 1952, p. 173 sgg.; 
Alan В. Lloyd in B. Trigger et alii, Ancient Egypt: a Social History, 
Cambridge 1983, p. 281). L'interesse di Erodoto per l'Etiopia, e an- 
che per questa spedizione, potrebbe riflettere in una qualche misura 
le forti associazioni, mitiche e leggendarie, dei Greci con quest'area; 
cfr. F.M. Snowden, Blacks in Antiquity, Cambridge Mass. 1970, p. 
144 5βΡ. μεταυτίχα: poiché Psammi mori nel 589, l’avverbio è a 
mala pena appropriato; tuttavia almeno una fonte egiziana commette 
lo stesso errore (P LL Griffiths, Catalogue οἱ the Demotic Papyri in the 
John Rylands Library Manchester III, Manchester 1909, p. 92). 

з. ᾿Απρίης: un buon equivalente dell'egiziano W 3%-1b-r‘. Aprie re- 
gno dal 589 al 570 (Lloyd, Introduction, p. 191 sgg.). 

3-5. ὃς μετὰ Ψαμμήτιχον... βασιλέων: poiché il paese fu certamente 
invaso dai Babilonesi nel 582 (H. De Meulenaere, LdA I, col. 358 
sgg.), ] εὐδαιμονίη di Aprie non fu ininterrotta. Erodoto, o la sua fon- 
te, ha rappresentato la carriera di Aprie come un esempio dello sche- 
ma costituito da εὐδαιμονίη, ὕβρις e τίσις; dunque può aver esagerato il 
successo di Aprie allo scopo di mettere maggiormente in risalto la sua 
caduta (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 41 sgg.). En’ ἔτεα πέντε xoi 
εἴχοσι ἄρξας: cfr. Diodoro, I 68,1. Il numero & eccessivo: Aprie τερπὸ 
dal 589 al 570, quando fu deposto, ma visse fino al 567 (ved. nota a 
163,1-6). Pertanto il totale massimo sarebbe di ventitré anni. Questa 
discrepanza può essere derivata da una confusione generale sulla data 
esatta della morte di Aprie, determinata dalla tradizione propagandi- 
stica di cap. 169,2 sgg. 

5-6. ἐπί te Σιδῶνα... τῷ Tupiw: cfr. Diodoro, I 68,1, che include 
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Cipro in queste operazioni. Esse si datano al meglio al periodo 574- 
570 a.C. e chiaramente avevano lo scopo di respingere la minaccia 
rappresentata per l'Egitto dall'espansione dei Caldei lungo la costa 
orientale del Mediterraneo (Lloyd, Commentary 99-182, p. 170 
sgg.). ἔδεε: cfr. 169,2. Per questo verbo nel significato di «essere 
stabilito», «essere destinato», ved. nota a 133,10-1. 

7-8. ἐγένετο... ἀπηγήσομαι: ved. IV 159; Ellanico, FGrHist 4 F 55; 
Diodoro, I 68,2 sgg.; Ateneo, 560 e. E concepibile che Erodoto 
ottenesse da Cirene almeno alcune delle sue informazioni su questo 
avvenimento. 

9-10. ἀποπέμψας... προσέπταισε: questa campagna, che deve datar- 
si al 571/570 a.C., fu intrapresa in seguito all'appello rivolto all'Egit- 
to dalla popolazione locale libica, il cui territorio era stato invaso dagli 
abitanti di Cirene (IV 159). Le truppe utilizzate erano machimoi, cioe 
membri della classe dei guerrieri egiziani che in origine erano essi 
stessi libici (ved. note ai capp. 164-8) e pertanto ben adatti a questa 
impresa. Dal punto di vista di Aprie l'espansione di Cirene avrà co- 
stituito sia una minaccia, sia la speranza di un ricco bottino. με- 
γαλωστὶ προσέπταισε: il disastro avvenne presso la fonte Testi nel di- 
stretto di Irasa (IV 159,5). Hude legge μεγάλως invece che μεγαλωστί; 
quest’ultima tuttavia ë la lezione dei manoscritti fiorentini ed ë una 
forma erodotea sicuramente attestata (Powell, Lexicon, p. 216). 

10-5. Αἰγύπτιοι... ёх τῆς ἰθείης: è probabile che la sconfitta fosse 
solo l'ultima goccia; i machimoi probabilmente erano in fermento già 
da qualche tempo per la posizione di privilegio dei mercenari greci (A. 
Spalinger, The Concept of the Monarch during the Saite Epoch. An Es- 
say of Synthesis, «Orientalia» XLVII 1978, p. 25 sgg.). Per una rivolta 
di mercenari durante questo regno ved. BAR IV, par. 989 sgg. ї- 
va... ἄρχοι: questo cambiamento di modo nella proposizione finale 
trova facili paralleli. Il principio di Arnold, che il congiuntivo esprima 
la conseguenza immediata e l’ottativo la conseguenza più remota, cal- 
za benissimo con questo esempio (Goodwin, Moods and Tenses, par. 
321; Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 387). L'uso di δή dopo 
ἵνα è molto comune in Erodoto (ved. cap. 93, r. 18). Qui, come spesso, 
potrebbe esprimere una nota di indignazione; cfr. Denniston, Greek 
Particles, p. 232. 


162-82. Il regno di Amasi (570-526 a.C.). 


162, 1. πυθόµενος...: è la prima fase del conflitto tra Aprie e Amasi, 
il cui racconto prosegue fino a 169,3; cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 55; 
Diodoro, I 68,2-6. 
"Αμασιν: è un buon equivalente dell'egiziano 'I'5-mstw; cfr. 
"Άμωσις di Manetone, FGrHist 609, F 2-3 c, p. 50 sgg. 
2-3. κατελάμβανε... μὴ ποιέειν: l'imperfetto è di conato («cercava 
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di trattenere») e si costruisce con μή prima dell'infinito dipendente, 
come i normali verba impediendi (Goodwin, Moods and Tenses, p. 322 
sgg.). λέγοντος αὐτοῦ: propriamente si sarebbe dovuto usare il da- 
tivo concordato con oi (ved. nota a 151,1). 

4. xuvenv: cfr. 151,2 e, per contrasto, Ellanico, FGrHist 4 F 55. 
L'episodio può riflettere indirettamente l'importanza del rituale del- 
l'incoronazione nella trasformazione del principe ereditario in farao- 
ne; cfr. Bonnet, ΚΑΚΟ, p. 395 sgg. 

5. καὶ τῷ: xai τόν е καὶ τήν nel senso di et eum / et eam, con l'accu- 
sativo e l'infinito sono comuni in prosa; Erodoto tuttavia se ne serve 
anche per i casi obliqui, come qui (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 
I, P. 585). 

ro. Πατάρβτμις: Ellanico (FGrHist 4 F 55) lo chiama Patarmis. Il 
nome non ricorre né nelle fonti egiziane né nei papiri; potrebbe essere 
una corruzione del comune Patarbekis. 

12-4. ὁ “Apaorg... ἀπάγειν: cfr. Stobeo, Florilegium 115,24. L'epi- 
sodio ha tutta l'aria di un prestito dal folklore, dove l'oscenità ë un 
luogo comune; cfr. Thompson, Motif-Index VI, s. v. Obscene. èn- 
άρας: «essendosi sollevato sulla coscia, essendosi sollevato su» (LSJ, 
s.v.); «essendosi sollevato dalla sella» (Powell, Lexicon, p. 127 a). 

18-23. τὸν δὲ... τὴν piva: Erodoto passa bruscamente all'oratio 
obliqua, forse perché è particolarmente consapevole di riportare a 
questo punto una tradizione che gli è stata riferita (cfr. I 86,3). P. 
Oxy. 1092 per questa parte del capitolo riporta un’altra versione: 
[ἀπικομένου δὲ] τούτου xai οὐχ ἄ[γοντος τὸν "Αμασι]ν ᾽Απρίης οὐδέ[να λό- 
yov αὐτῶι δοὺς] ἀλλὰ περιθύ[μως ἔχων λέγεται τά]ξαι περιταμεῖν [αὐτοῦ 
τήν τε ῥῖνα] καὶ τὰ ὦτα. Essa può essere spiegata come la correzione di 
uno scriba volta a eliminare questo passaggio un po’ sconcertante al 
discorso indiretto (A.H.R.E. Paap, De Herodoti reliquiis in papyris et 
membranis Aegyptüs servatis, «Papyrologica Lugduno-Batava» IV, 
Leiden 1948, p. 53). Il taglio del naso e delle orecchie era una puni- 
zione comunemente inflitta in Egitto per una vasta gamma di offese 
(Kees, Agypten, pp. 23, 224-5). 

21-5. οὐδένα λόγον... Staxeipevov: cfr. 162,1. Aprie per la sua ὕβρις 
ignora i diritti, morali e legali, di Patarbemis; così, inevitabilmente, 
espone sé stesso alla vendetta divina. La presunzione di Aprie è espli- 
citamente considerata responsabile della sua caduta a 169,2 (ved. In- 
troduzione, p. XXIV). 

25-6. οὐδένα δὴ χρόνον: l'uso di δή, per rafforzare negazioni, non è 
comune negli scrittori in prosa (Denniston, Greek Particles, p. 222). 


163, 1-6. ὁ ᾿Απρίης... ξείνους: Erodoto non сі lascia alcun dubbio sulle 
dimensioni etniche del conflitto (cfr. 169,1). Il suo racconto appare 
confuso e combina fasi diverse. Il reale corso degli eventi sembra sia 
stato il seguente: Aprie fu sconfitto a Momenfi nel 570, ma soprav- 
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visse per tre anni, forse a Babilonia; nel 567 tornó in Egitto con un 
esercito babilonese e fu ucciso nello scontro che ne seguì (E. Edel, 
Amasis und Nebukadrezar II, «Göttinger Miszellen» XXIX 1978, p. 
13 sgg.; Lloyd, Commentary 99-182, p. 178 sgg.). Questo capitolo si 
limita ai preparativi del primo scontro. Κᾶράς te xai "Ίωνας ἄν- 
δρας: in altre occasioni Aprie utilizzò certamente anche mercenari di 
nazionalità diversa (BAR IV, par. 994), ma la stele di Amasi confer- 
ma la versione di Erodoto secondo cui in questa fase Aprie faceva 
affidamento su Cari e Ioni; cfr. Edel, Amasis cit., p. 19. τρισμυ- 
ρίους: cfr. Diodoro, I 68,4 (probabilmente non indipendente). Il fre- 
quente uso da parte di Erodoto del tre e dei suoi multipli come nu- 
meri simbolici impone cautela nel prendere queste cifre alla lettera 
(Lloyd, Herodotus’ Account, p. 41). τὰ βασιλήια: Sais era una re- 
sidenza dei re anche in periodo tolemaico (Urk. II 79). Le sue rovine 
sono ancora estese, ma non è stata identificata alcuna traccia di que- 
sto palazzo. Comunque, le rovine del palazzo di Aprie a Menfi di- 
mostrano che l'ammirazione di Erodoto era ampiamente giustificata 
(B.J. Kemp, The Palace of Apries at Memphis, «MDAI(K)» XXXIII 
1977, P. 101 sgg.; Id., A Further Note on the Palace οἱ Apries at 
Memphis, «Göttinger Miszellen» XXIX 1978, p. 61). te: sebbe- 
ne seguito da xai, questo te non può tradursi con «sia», ma funge da 
semplice congiunzione (Denniston, Greek Particles, р. 
261). Μωμέμφι: cfr. Stefano di Bisanzio, s. v. Μώμεμφις, e Dio- 
doro, I 68,5. Va forse identificata con Kom el-Hisn (più tardi Tere- 
nuthis), nel Delta occidentale (Ball, Egypt, p. 18; Lloyd, Commen- 


tary 99-182, p. 181 sgg.). 


164, I. ἑπτὰ γένεα: a prima vista sorprende che Erodoto non inclu- 
da nell'elenco i χειρώνακτες e gli ἀγοραῖοι ἄνθρωποι di 141,4, e altri 
gruppi come i contadini. Forse γένος conserva qui qualcosa del suo 
antico significato di clan e indica un gruppo di uomini liberi con una 
identità, legale o sociale, chiaramente definita. Se è così, i gruppi so- 
ciali di cui abbiamo notato l'assenza possono essere stati omessi per- 
ché non rientravano in questa definizione. 

1-2. οἱ μὲν ἱρέες: ved. 36,1; 37,3 € 143,1. οἱ δὲ μάχιμοι: ved. 
note a 30,7; 141,3-6; 164,5-6. Erano i discendenti di prigionieri e di 
immigrati libici, divenuti una delle componenti principali della popo- 
lazione egiziana a partire dal Nuovo Regno. Essi avevano anche dato 
all'Egitto i re della ventiduesima Dinastia. La loro importanza conti- 
nuò in epoca tolemaica (Kienitz, Politische Geschichte, p. 35 sgg.; M. 
Rostovtzeff, The Social and Economic History of the Hellenistic 
World III, Oxford 1953, Index s. v. μάχιμοι. χεκλέαται: « porta- 
no i nomi» (ved. nota a 72,1). οἱ δὲ βουχόλοι: l'allevamento del 
bestiame costituiva un importante settore dell’agricoltura egiziana e i 
pastori erano numerosi, soprattutto nel Delta; ved. Vandier, Manuel 
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V, pp. 13 sgg., 195 sgg., 250 sgg. οἱ δὲ συβῶται: ved. note a 
47,1-3 e 48,1-3. 

3. οἱ δὲ χάπηλοι: ved. note a 35,8 e 141,16-7. οἱ δὲ ἑρμηνέες: 
ved. note a 125,16-7 e 154,5-8. οἱ δὲ κυβερνῆται: la navigazione 
sul Nilo presenta numerosi problemi e l’esistenza nell’antichitä di 
un gruppo specializzato di «timonieri», « piloti», è assolutamente 
credibile. Sicuramente ci sono nell’Egitto moderno. 

5-6. οἱ δὲ μάχιμοι... Ἑρμοτύβιες: la divisione potrebbe essere il 
prodotto di una convenienza puramente amministrativa, oppure il 
risultato di fattori storici più profondamente radicati; ma la docu- 
mentazione disponibile non consente di stabilirlo; cfr. M.F. Gyles, 
Pharaonic Policies and Administration 663 to 323, Chapel Hill 1959, 
p. 85; Kees, Agypten, p. 238 nota 6. Καλασίριές: cfr. VII 89 e 
IX 32. Il termine deriva dall'egiziano &ri/g/-517, «giovane ragazzo, 
giovane recluta, soldato» (Lloyd, Commentary 99-182, p. 187; cfr. 
J.K. Winnicki, Die Kalasirier der spatdynastischen und der ptolemäi- 
schen Zeit, «Historia» XXVI 1977, p. 267). Era anche usato per 
un tipo di tunica (ved. nota a 81,1-2). I Calasiri sono menzionati 
per la prima volta in testi egiziani nel corso della ventesima Dina- 
stia; in seguito sono attestati fino al periodo greco (Winnicki, Die 
Kalasirier cit., p. 257 sgg.). Ἑρμοτύβιες: cfr. IX 32,1 con VII 
89,2-3; Aristagora di Mileto, FGrHist 608 F 1. Il primo elemento 
del nome può essere il termine egiziano rmt, «uomini», ma l’etimo- 
logia della parte restante è incerta (Grapow, RE VIII 1, 1912, col. 
905). Non sono mai stati identificati con sicurezza in testi egiziani. 

6-7. νομοὺς: i «nomi», che si possono conderare all'incirca equi- 
valenti alle contee inglesi o alle province francesi, sono un elemen- 
to ricorrente dell'amministrazione egiziana nell’antichità. Erodoto 
ne menziona diciotto, Strabone trentasei e Tolemeo quarantasette 
(Ball, Egypt, pp. 16, 49, 60, 120 sgg.). Il numero canonico nei testi 
egiziani di epoca greco-romana era quarantadue (in generale W. 
Helck, Die altagyptischen Gaue, Wiesbaden 1974). διαραίρηται: 
<ë diviso» (ved. nota a 72,1). 


165, 1. Ἑρμοτυβίων... νομοί: dalla lista che segue emerge che tutti 
i nomi degli Ermotibi si trovavano nel Delta occidentale e centra- 


le. Βουσιρίτης: per intero, o in massima parte, il nono nomo del 
Basso Egitto (cfr. nota a 59,2-3). Σαΐτης: per intero, o in mas- 


sima parte, il quinto nomo del Basso Egitto (cfr. nota a 28,4). 

2. Χεμμίτης: questo nomo appare solo in Erodoto. In base al 
cap. 156 possiamo identificarlo con il canonico sesto nomo del Bas- 
so Egitto. Παπρημίτης: di nuovo un nomo menzionato solo da 
Erodoto. Va identificato in tutto o in parte con il settimo nomo 
del Basso Egitto (cfr. 59,3). νῆσος ἡ Προσωπῖτις καλεομέντ: 
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in gran parte, o per intero, il quarto nomo del Basso Egitto (ved. nota 
a 41,15). 

з. Ναθῶ τὸ ἥμισυ: il nome potrebbe derivare dall’egiziano N 3y-t3- 
but (Gardiner, AEO II, p. 146* sgg.). La sua localizzazione ë proble- 
matica, ma esiste un valido motivo per collocarlo nell'undicesimo no- 
mo del Basso Egitto (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 189). 

4. ἐγένοντο: Hude accoglie la lezione alternativa γενοίατο, ma l'ot- 
tativo indefinito dà un senso molto strano. L'indicativo aoristo dei 
manoscritti fiorentini é chiaramente preferibile. ἐχκαίδεχα µυριά- 
δες: cfr. 30,2; Diodoro, I 67,3. Con la cifra data a 166,2 si ha un tota- 
le di quattrocentodiecimila machimoi, escluse le loro famiglie, su una 
popolazione complessiva che probabilmente non superava i tre milio- 
ni; cfr. Diodoro, I 31,7-8; K.W. Butzer, Early Hydraulic Civilization 
in Egypt, Chicago-London 1976, p. 83. Il numero dei machimzoi non 
sembra assurdo (Alan B. Lloyd in B. Trigger et alii, Ancient Egypt: a 
Social History, Cambridge 1983, p. 299 sgg.). 

4-6. καὶ τούτων βαναυσίης... ἐς τὸ μάχιμον: è un'affermazione dub- 
bia. Erodoto e gli scrittori piü tardi mostrano una spiccata inclina- 
zione ad assimilare i machimoi agli ὅμοιοι spartani (ved. note a 167,8 
e 168,6-7); il commento di Erodoto assomiglia in maniera sospetta 
ad un esempio di tale fenomeno. Le fonti egiziane tacciono sul modo 
in cui i machimoi lavoravano i loro appezzamenti di terra; tuttavia 
l'ipotesi più plausibile è che essi passassero gran parte della loro vita 
come agricoltori, tranne quando venivano chiamati alle armi o negli 
occasionali esercizi di addestramento; cfr. M. Rostovtzeff, The So- 
cial and Economic History of the Hellenistic World I, Oxford 1953, 


P. 284 sgg. 


166, r. Καλασιρίων... εἶσι: fatta eccezione per il nomo Tebano, tutto 
il territorio dei Calasiri si trovava nel Delta meridionale e orienta- 
le. Θηβαῖος: il quarto nomo dell Alto Egitto (cfr. nota a 42,1-2), 
dove i machimoi sono attestati fino a epoca tolemaica (Winnicki, Die 
Kalasirier cit., p. 261). 

1-2. Βουβαστίτης: essenzialmente, se non per intero, il diciottesi- 
mo пото del Basso Egitto (ved. nota a 59,2- 3). ᾿Αφθίτης: la loca- 
lizzazione è discussa, ma c'è un buon motivo per identificarlo con il 
quattordicesimo nomo del Basso Egitto (Lloyd, Commentary 99-182, 
p. 191 sgg.). Τανίτης: in gran parte, se non completamente, il di- 
ciannovesimo nomo del Basso Egitto; cfr. Helck, Die altagyptischen 
Gaue cit., p. 195 sgg. Μενδήσιος: in massima parte, se non per in- 
tero, il sedicesimo nomo del Basso Egitto (cfr. nota a 42,6). Le- 
βεννύτης: Sebennytus era la capitale del dodicesimo nomo del Basso 
Egitto (Helck, Die altagyptischen Gaue cit., p. 179 sgg.). 

2-3. ᾿Αθριβίτης: essenzialmente, se non tutto, il decimo nomo del 
Basso Egitto; cfr. Helck, Die altagyptischen Gaue cit., p. 175 
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sgg. Φαρβαιθίτης: più o meno coincidente con l'undicesimo nomo 
del Basso Egitto; cfr. Helck, Die altägyptischen Gaue cit., p. 
197. Θμουΐτης: Thmuis più tardi divenne la capitale del nomo 


Mendesio, ricordato sopra. Senza dubbio Erodoto, o la sua fonte, è in 
errore nel considerare il nomo Tmuitico come diverso dal Mendesio; 
cfr. Helck, Die altägyptischen Gaue cit., p. 191 sgg. ᾿Ονουφίτης: 
cfr. Plinio, Nat. Hist. V 49; Tolemeo, Geographia IV 5,22. Questo no- 
mo non è ancora stato localizzato con esattezza, ma probabilmente si 
trovava nel Delta occidentale a nord di Tanta, nei pressi di Mehallat 
Menüf (Lloyd, Commentary 99-182, p. 193 sgg.). ᾿Ανύτιος: cfr. 
137,1; Stefano di Bisanzio, s. v. Questo nomo si trovava nei pressi 
dell'angolo sud-orientale del lago Menzalah, nel Delta orientale 
(Lloyd, Commentary 99-182, p. 194 sgg.). 

3-4. Μυεχφορίτης: non menzionato altrove. Ci sono argomenti per 
localizzarlo nel ventesimo nomo del Basso Egitto, ma il problema ri- 
mane aperto (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 195). 

5-8. γενόμενοι... μοῦνα: ved. nota a 165,4. ἐγένοντο: ved. nota 
a 165,4. παῖς παρὰ πατρὸς ἐκδεχόμενος: il principio ereditario era 
profondamente radicato nella società egiziana (cfr. nota a 37,23) e 
operava senz'altro anche tra i machimoi (Winnicki, Die Kalasirier cit., 
p. 261). 


167, I. εἰ μέν νυν xai τοῦτο...: contrariamente a quanto ritengono 
How e Wells (Commentary I, p. 250), Erodoto qui pensa ancora se- 
condo il principio della propagazione delle influenze culturali (ved. 
Introduzione, p. xxvı). La difficoltà per Erodoto consisteva nel de- 
terminare se la fonte fosse l'Egitto o qualche altro paese. 

1-2. εἰ µέν vuv xai τοῦτο... οἱ Ἕλληνες: i valori sociali greci erano 
naturalmente un prodotto locale e traevano origine dalla mentalità dei 
liberi agricoltori greci e dagli ideali aristocratici. Tutto ció condusse 
quasi inevitabilmente a una valutazione in genere negativa dell’attivi- 
tà industriale, aggravata per di piü dall’importante ruolo svolto in una 
simile attività dagli schiavi; cfr. M.M. Austin-P. Vidal-Naquet, Eco- 
nomic and Social History of Ancient Greece: an Introduction, London 
1977, Рр. II SBB., 44 SBB., 107 Spp. μεμαθήχασι: ved. nota a 
72,1. Θρήικας: cfr. V 6,2. L'abilità militare dei Traci era materia 
ricorrente di commento nelle fonti antiche (p. es., Tacito, Ann. IV 
46-51; cfr. S. Casson, Macedonia, T brace and Illyria, Groningen 1968, 
p. 202 sgg.). 

3. Σκύθας: gli Sciti godevano di una formidabile reputazione di 
combattenti (IV 1-82, in particolare 64-6; cfr. T. Talbot Rice, The 
Scythians, London 1957). Πέρσας: le doti guerriere dei Persiani 
produssero un'impressione profonda su Erodoto e su altri scrittori 
greci (I 136; VII 181; IX 107; Senofonte, Cyr.; Arriano, Anab. I 13 
sgg., III 7 sgg.; cfr. J.M. Cook, The Persian Empire, London 1983, p. 


386 COMMENTO П, 167-168 


I spg.). Λυδοὺς: Erodoto pensa alle qualità di combattenti dei 
membri dell'aristocrazia lidia, cui si doveva in gran parte l'espansione 
imperiale descritta a I 6 sgg. (in generale ved. Keil, RE XIII 2, 1927, 
col. 2169 sgg.). 

8. Λακεδαιμόνιοι: il modo di vita del gruppo elitario degli ὅμοιοι 
spartani fu erroneamente interpretato, nella letteratura posteriore, co- 
me un'imitazione dei machimoi egiziani (p. es., Isocrate, Busiris 6-8; 
Plutarco, Lyc.4, 5; cfr. C. Froidefond, Le mirage égyptien, Aix-en-Pro- 
vence 1971, pp. 145 Spg., 172, 242 sgg.); risulta da questo passo come 
una simile idea fosse già fermamente radicata al tempo di Erodoto. 

8-9. ἥχιστα... τοὺς χειροτέχνας: l'affermazione di Erodoto non può 
essere suffragata da altre fonti, ma è molto improbabile che sia inesat- 
ta. Corinto era di sicuro una città insolitamente favorevole alle inno- 
vazioni e al progresso industriale (E. Will, Korinthiaka, Paris 1955, p. 
326 sgg.). 


168, 1-2. γέρεα... πάρεξ τῶν ἱρέων: cfr. 141,1. Certamente i sacerdoti 
ricevevano molti yépea (ved. nota a 37,13), ma il pagamento di servizi 
resi allo stato con concessioni di terreno era una normale pratica egi- 
ziana. Questi lotti sarebbero stati a disposizione del beneficiario solo 
per il periodo in cui egli serviva la corona; non divenivano mai di sua 
assoluta proprietà (W. Helck, Wirtschaftsgeschichte des alten Agypten 
im 3. und 2. Jahrtausend vor Chr., Leiden-Köln 1975, p. 56 sgg., 249 
sgg.). ἄρουραι... ἑχάστῳ: circa ettari 3,2 (ved. nota a 168, 3-4). Se 
questa cifra ë esatta, i machimoi di Erodoto erano trattati molto gene- 
rosamente; infatti i machimoi in epoca tolemaica ricevevano di norma 
cinque, sette o otto ἄρουραι (D. Crawford, Kerkeosiris, Cambridge 
1971, p. 69 sgg.); dodici sarebbero state piü del doppio della quantità 
necessaria a mantenere una famiglia. E anche strano che Erodoto non 
indichi alcuna distinzione di rango; cfr. Crawford, Kerkeosiris cit., p. 
69 sgg. Probabilmente pecca di eccessiva semplificazione. 

3. ἀτελέες: il fenomeno trova facili confronti nei testi egiziani 
(Kees, Agypten, pp. 43, 106, 235). 

3-4. ἢ δὲ ἄρουρα... τῷ Σαμίῳ: se, com'è probabile, il cubito egizia- 
no di cui si parla ë il cubito regale di metri 0,523, l’äpoupa era di metri 
quadrati 2735,29, una misura che trova riscontri fin dalla terza Dina- 
stia (Crawford, Kerkeosiris cit., p. 12 nota 2). 

5. ἐν περιτροπῇ: Erodoto probabilmente esagera. La prassi ammini- 
strativa egiziana suggerisce che i feudi dovevano cambiare proprieta- 
rio quando un machimos cessava di essere tale, di norma con la morte; 
altrimenti egli godeva indisturbato il suo possesso. 

6-7. Καλασιρίων χίλιοι... τὸν βασιλέα: è un debole parallelo con la 
selezione annuale dei trecento ἱππέες spartani (I 67,5; А.Н. Jones, 
Sparta, Oxford 1967, p. 63). Il racconto di Erodoto ë stato contami- 
nato dalla tradizione spartana? 
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7-8. τούτοισι фу... ἐδίδοτο: questo tipo di pagamento in razioni era 
una caratteristica comune della vita economica dell’antico Egitto 
(Helck, Wirtschaftsgeschichte cit., p. 231 sgg.). Se le cifre sono esatte, 
le guardie del corpo erano trattate con grande generosità. Converten- 
dole sulla base della mina attica di grammi 436,6, risulta che le guar- 
die del corpo ricevevano ogni giorno chilogrammi 2,18 di pane e 
grammi 837,2 di carne; se consideriamo 1’ ἀρυστῆρ una frazione infe- 
riore a litri 0,28, le guardie ricevevano ogni giorno circa litri 1,12 di 
vino. Andrebbe anche osservato che il vino e la carne erano conside- 
rati in Egitto cibi di lusso (in generale Lloyd, Commentary 99-182, p. 
201). ἐπ᾽ ἡμέρῃ ἑκάστῃ: questo uso temporale di ἐπί con il dativo è 
soprattutto poetico e della prosa tarda. E raro in attico (Kiihner- 
Gerth, Gr. Grammatik II 1, p. 500). 


169, 1-3. ἐπείτε... συνέβαλον: ved. nota a 163,1-6. 

3-4. πλήθεϊ δὲ πολλῷ ἐλάσσονες: questa può essere stata la spiega- 
zione della sconfitta; tuttavia l'affermazione di Erodoto potrebbe es- 
sere motivata semplicemente dall'orgoglio nazionale greco (Lloyd, 
Herodotus’ Account, p. 41). 

4-6. ᾿Απρίεω... ἐδόχεε: ved. note a 161,3-5 e 162,21-5. 

7-13. καὶ δὴ τότε... ἀπέπνιξαν: il racconto è gravemente contrad- 
detto dalla stele di Amasi, la sola esplicita fonte egiziana in nostro 
possesso, dove si afferma che Aprie fu ucciso nella battaglia finale 
(ved. nota a 163,1-6). La versione di Erodoto, che assolve l'usurpato- 
re Amasi da ogni responsabilità, è probabilmente influenzata dalla 
tradizione favorevole ad Amasi (Lloyd, Herodotus’ Account, p. 
40). βασιλήια: ved. nota a 163,1-6. 

13-4. ἐν τῇσι πατρωίησι ταφῇσι: la stele di Amasi parla di Amasi 
stesso come di colui che fece celebrare le esequie. Questo era un dove- 
re che incombeva tradizionalmente sul successore del re; eseguirlo 
avrebbe rafforzato la pretesa di legittimità avanzata da Amasi; cfr. 
R. Stadelmann, Das Grab im Tempelhof, «MDAI(K)» XXVII 1971, 
p.112. αἱ δέ εἰσι...: a Sais non ci sono resti identificabili; tuttavia 
la descrizione di Erodoto sembra vera, dal momento che tombe di 
questo tipo nel cortile di un tempio sono tipiche del Periodo Tardo 
(Stadelmann, Das Grab cit., р. 111 sgg.). ἐν τῷ ἱρῷ τῆς ' Αθηναίης: 
cioè nel tempio di Neith, la più importante divinità di Sais (cfr. nota a 
28,5). 

14-5. тоб peydpov: «il vestibolo», cioè il settore dell’edificio prin- 
cipale del tempio che si incontrava venendo dal cortile. 

15-6. ἔθαφαν δὲ Σαῖται... ἐν τῷ ἱρῷ: cfr. III το; Strabone, XVII r, 
18, C 802. ἐκ νομοῦ τούτου: l'omissione dell'articolo con dimo- 
strativi ë comune in poesia e ricorre frequentemente in Erodoto 
quando il dimostrativo segue il nome (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik 
II r, p. 630). 
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17-9. καὶ γὰρ τὸ τοῦ ᾿Αμάσιος... τοῦ ἱροῦ: la collocazione della 
tomba di Amasi nella necropoli reale della ventiseiesima Dinastia 
costituisce un altro esempio degli sforzi compiuti dallo stesso Ama- 
si per legittimare la sua usurpazione (cfr., comunque, nota a 172,4- 
5). παστὰς: letteralmente «portico colonnato»; in questo caso 
però il termine è usato come σχῆμα καθ᾿ ὅλον xai µέρος per un tem- 
pio funerario fronteggiato da questo elemento architettonico (Alan 
B. Lloyd, The Egyptian Labyrinth, «JEA > LVI 1970, p. 83 nota 3). 

20. στύλοισί τε... μεμιμημένοισι: capitelli con foglie di palma era- 
no largamente impiegati nell'architettura egiziana a partire dal Nuo- 
vo Regno. Per le implicazioni simboliche ved. nota a 138,10-1. 

20-1. καὶ τῇ ἄλλῃ δαπάνη: rilievi scolpiti e dipinti che rappresen- 
tavano presumibilmente scene di culto funerario e, all’interno del 
sepolcro, il destino del re dopo la morte. διξὰ θυρώματα: proba- 
bilmente «due porte», una dietro l’altra, come nelle strutture raf- 
frontabili di Medinet Habu (Stadelmann, Das Grab cit., р. 114 
sgg.). 

22. ў θήχη: quasi certamente l'area al di là delle porte era la cap- 
pella funebre per il culto del re morto; la θήχη vera e propria doveva 
essere una cripta sotto il pavimento (cfr. Stadelmann, Das Grab cit., 


p. 114 sgg.). 


170-1. Breve excursus sul culto di Osiride a Sais. Aspetti del culto 
che presentano paralleli con la religione greca. 


170, 1-4. εἰσὶ δὲ... τοίχου: sulla reticenza di Erodoto a proposito di 
tali argomenti ved. nota a 3,6-7. In questo caso le riserve di Erodo- 
to saranno state rafforzate dalla sua convinzione che i rituali erano 
μυστήρια (ved. nota a 171,1-2). αἱ ταφαὶ... τοίχου: il dio era Osi- 
ride, a Sais secondo per importanza solo a Neith. Il suo tempio nel 
recinto sacro era il Hwt-bity, «il Palazzo del Re del Basso Egitto», 
che conteneva una tomba rituale del dio in un impianto chiamato 
Hwt-Hm 3g, «il Palazzo di Hemag (cioè Osiride)» (R. el-Sayed, Do- 
cuments relatifs à Sais et ses divinités, «Bibliothéque d'étude» 69, Le 
Caire 1975, pp. 199 sgg., 208, 211). ὀβελοὶ... λίθινοι: sul signifi- 
cato rituale degli obelischi, ved. nota a 111,23. Sono noti esempi di 
obelischi innalzati in onore di Neith in epoca saitica (R. el-Sayed, 
Quelques éclaircissements sur l'bistoire de la XXVI* Dynastie d’apres la 
statue du Caire CG 658, «BIFAO» LXXIV 1974, p. 41 sgg.). 

5. λίμνη: i laghi sacri sono una componente comune degli antichi 
templi egiziani (cfr. nota a 138,1-5). Il sito del lago di Sais non & 
mai stato identificato con sicurezza, ma ë menzionato esplicitamen- 
te in un'iscrizione tarda (J. Leclant-H. De Meulenaere, Une statuette 
égyptienne à Delos, «Kémi» XIV 1957, p. 36). λιθίνῃ χρηπῖδι: 
εἰοὲ un bordo di pietra lungo la sponda, come quello che circondava 
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il lago sacro di Dendera (Chassinat, Dendera I, tavv. XI, XV-XVI, 
XXV-XXVD. 

5-6. ἐργασμένη εὖ χύκλω: «ben lavorato su tutti i lati». Dovrebbe 
essere tenuto ben presente (nonostante Rawlinson, Herodotus II, p. 
255, ed altri) che l'avverbio χύχλῳ non implica nulla sulla forma del 
lago. Possiamo essere assolutamente certi che si trattava di un lago 
rettangolare (Lloyd, Commentary 99- 182, p. 208 sgg.). 

6-7. καὶ μέγαθος... τροχοειδὴς καλεομέντ: sul lago di Delo, che era 
di forma ovale, ved. Teognide, I 5; Eschilo, Eum. о; Euripide, Ip». 
Taur. 1104. Si trova presso Scardana, a nord-est del tempio di Lato- 
na. Poiché misurava cento metri circa da nord a sud e settanta metri 
circa da est a ovest, era piü vasto di tutti i laghi sacri egiziani che ci 
siano noti. ὡς ἐμοὶ ἐδόχεε: sulla visione diretta di Erodoto, ved. 
Introduzione, p. хуп sgg. 


171, 1-2. ἐν δὲ τῇ λίμνῃ ταύτῃ... Αἰγύπτιοι: il rituale era «la Naviga- 
zione di Osiride», che costituiva una parte della festa di Khoiak e si 
celebrava di solito dal ventiquattresimo al venticinquesimo giorno del 
mese di Khoiak (il quarto dell'anno civile egiziano). Certamente non 
poteva essere definito μυστήρια nel senso greco del termine (nota a 
61,2-4; Alliot, Le culte, p. 244 sgg., 696). 

2-4. περὶ μέν νυν τούτων... εὔστομα χείσθω: ved. note a 61,1-2 e 
170,1-4. 

4-5. καὶ τῆς Δήμητρος τελετῆς πέρι... καλέουσι: le Tesmoforie erano 
riservate alle donne е si celebravano іп onore di Demetra Thesmopho- 
ros. Ad Atene si svolgevano dall'undicesimo αἱ tredicesimo giorno del 
mese di Pianepsione (H.W. Parke, Festivals of the Athenians, London 
1977, P. 82 sgg.). L'associazione erronea con il culto di Osiride derivò 
dall’identificazione di Demetra con Iside, sorella e moglie di Osiride 
(ved. note a 59,5-6; 122,3-5; 123,3-5; 156, 6-9). 

6-8. αἱ Δαναοῦ θυγατέρες... τὰς Πελασγιώτιδας γυναῖχας: per l’opi- 
nione di Erodoto, largamente errata, sull’origine della religione greca, 
ved. note ai capp. 43-58. αἱ Δαναοῦ θυγατέρες: il loro sesso e l’ori- 
gine egiziana le rendevano intermediarie ideali. Sulla leggenda ved. 
H.J. Rose, A Handbook of Greek Mythology, Oxford 1964*, Index s. 
v. τὰς Πελασγιώτιδας γυναῖχας: per le errate nozioni di Erodoto a 
proposito dei Pelasgi ved. nota a 50,9. 

8-9. μετὰ δὲ... Δωριέων: il concetto di ἐξανάστασις, « migrazione 
forzata della popolazione », ha avuto un ruolo importante nel pensiero 
del quinto secolo sulla più antica storia greca (Tucidide, I 2,12). L'in- 
vasione dorica avvenne probabilmente nell’undicesimo secolo a.C., 
ma i ricordi che ne avevano i Greci debbono essere trattati con estre- 
ma cautela; cfr. V. Desborough, The Greek Dark Ages, London 1972, 
р. 324 SBB- 

10-1. xai οὐχ... μοῦνοι: l'affermazione non desta sorpresa; gli Ar- 
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cadi infatti venivano considerati essi stessi Pelasgi (cfr. nota a 50,5) 
ed erano molto devoti al culto di Demetra; cfr. Nilsson, GgrR I, p. 


448 sgg. 


172, 1-2. ᾿Απρίεω... ἐβασίλευσε ”Αμασις: è ignorato il fatto che l'asce- 
sa al trono di Amasi avvenne alcuni anni prima della morte di Aprie 
(su cui ved. nota a 163,1-6). νομοῦ μὲν Σαΐτεω: cfr. Platone, Tim. 
21 e. Non c'è esplicita conferma egiziana, ma i re saitici della venti- 
seiesima Dinastia dovevano avere certamente una marcata tendenza a 
preferire gli uomini di Sais come loro funzionari. 

3. Σιούφ: il nome di questa città non ricorre con certezza in nessun 
altro contesto; i tentativi moderni di localizzarla sono pure congettu- 
re; cfr. J. Yoyotte, Notes de toponymie égyptienne, «MDAI(K)» XVI 
1958, p. 414 sgg. τὰ μὲν δὴ πρῶτα...: fino alla fine del capitolo 
cfr. Diodoro, I 95; Plutarco, de virtutibus mulierum 25 (Mor. 261 c 
sgg.); Polieno, Strategemata VII 4. Questo racconto pseudo-storico è 
probabilmente d’origine greca ed è costruito intorno a molti motivi: il 
rovescio della fortuna, il saggio sovrano, l’astuzia, l’oscenitä (Lloyd, 
Commentary 99-182, p. 212). 

4-5. ἅτε δὴ δημότην... οὐκ ἐπιφανέος: cfr. Ellanico, FGrHist 4 F 55; 
Diodoro, I 95. Le fonti egiziane non danno alcuna indicazione sulla 
condizione sociale della famiglia di Amasi. L’evidenza dei tentativi 
egiziani volti a screditarlo suggerisce però estrema cautela nell’accet- 
tare la storicità della tradizione di Erodoto; cfr. H. De Meulenaere, 
La famille du roi Amasis, «JEA » LIV 1968, p. 183 sgg. 

ο. хат àv χόψας: sulla tmesi ved. nota a 39,6-7. 

16-7. εἰ γὰρ πρότερον εἶναι δημότης: per l'attrazione del verbo di 
modo finito all'infinito in proposizioni subordinate ved. nota a 64,5- 


9. 


173, 1. ἐχρᾶτο...: si noti che, mentre nel racconto precedente la con- 
clusione & data in discorso indiretto, in tutto questo capitolo Erodoto 
usa l'oratio recta (ved. Introduzione, pp. xxv, XXXII). 

3-4. τὸ δὲ ἀπὸ τούτου... παιγνιήµων: cfr. 174,1; Plutarco, Septem sa- 
pientium convivium 6 (Mor. 151 b sgg.); Eliano, Varia bistoria II 41. 
Benché si debba postulare per il racconto un'origine egiziana dal mo- 
mento che l'ubriachezza di Amasi figura anche nel racconto egiziano 
di Amasi e il barcaiolo (W. Spiegelberg, Die sogenannte demotische 
Chronik, «Demotische Studien» 7, Leipzig 1915, p. 3o sgg.), nella 
versione di Erodoto la contaminazione greca & evidente (ved. nota a 
173,10-8). La tradizione potrebbe essere storicamente imprecisa, ma 
l'atteggiamento irriverente verso il re e la sovranità trova facili riscon- 
tri nella letteratura egiziana (Alan B. Lloyd in B. Trigger et alii, An- 
cient Egypt: a Social History, Cambridge 1983, p. 296). 
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5. ἀχθεσθέντες...: Aly (Volksmärchen, p. 61) sottolinea la colora- 
zione tragica del linguaggio di questa parte fino alla fine del capitolo. 

6-10. οὐκ ὀρθῶς... οὐδαμῶς βασιλικά»: una critica simile non è in- 
concepibile nell’Egitto del Periodo Tardo (Alan B. Lloyd, Nationalist 
Propaganda in Ptolemaic Egypt, «Historia» XXXI 1982, p. 42 
sep ἄμεινον... ἤχουες: Hude stampa σὺ ἄμεινον ἤχουες, ma la le- 
zione alternativa ha un appoggio più forte nella tradizione manoscrit- 
ta e anche l’ordine delle parole risulta più efficace. 

10-8. ὁ δ᾽ ἀμείβετο... ἀμείψατο: cfr. Ovidio, Her. IV 89 sgg. Per 
l'uso di apophthegmata come base per un discorso ved. R. Heni, Die 
Gespráche bei Herodot, Heilbronn 1976, p. 132. Poiché la metafora 
dell'arco non é egiziana ed é usata qui in modo decisamente non egi- 
ziano, dobbiamo ritenere che si sia verificata una notevolissima con- 


taminazione greca dell'originale egiziano. ἀμείβετο... ἀμείψατο: la 
figura etymologica ὃ tipica di Erodoto (cfr. nota a 14,12-3). ὅ ye: il 


dimostrativo ó seguito da γε è molto raro; qui ha un forte sapore epico 
(Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 1, pp. 586, 656 sgg.). 


174, I. λέγεται...: questo racconto, a differenza di quello del capitolo 
precedente, è tutto presentato in forma narrativa (cfr. nota a 173,1). 
Qui siamo probabilmente di fronte alla versione erodotea di un rac- 
conto fondamentalmente egiziano. L'uso di ó "Αμασις come soggetto 
di λέγεται è una variante di una forma comune di prolessi per cui il 
soggetto di una proposizione subordinata è trasferito nella principale 
come complemento diretto; p. es., οὗτος ó ᾿Οτάνης πρῶτος ὑπώπτευσε 
τὸν μάγον ὡς οὐχ εἴη ὁ Κύρου Σμέρδις (III 68,2). La costruzione confe- 
risce particolare enfasi all’elemento trasferito; cfr. Kühner-Gerth, 
Gr. Grammatik II 2, p. 577 sgg. 

1-3. φιλοπότης... ἀνήρ: cfr. 173,1. 

4. χλέπτεσχε ἂν: per la forma verbale ved. nota a 13,2-7. Per l'im- 
perfetto con &v in simili contesti ved. nota a 109,4-8. Si osservi che, 
diversamente dalle debolezze ricordate in precedenza, il furto era un 
crimine e che Amasi é presentato come un criminale. Questa tradi- 
zione può essere derivata da fonti contrarie ad Amasi, che esistevano 
almeno fin dal periodo persiano (ved. nota a 172,4-5). 

4-5. οἱ δ᾽ ἄν... μαντήιον: l'uso di oracoli per risolvere problemi le- 
gali era molto diffuso nell'Egitto del Periodo Tardo (nota a 83,1- 
2). ἄγεσχον: sulla forma ved. nota a 13,2-7. 

8-9. ὅσοι... ἐπεμέλετο: dubbi circa l'attendibilità di alcuni santuari 
oracolari erano certamente diffusi nella Grecia del quinto secolo; cfr. 
I 47-9; H.W. Parke, Greek Oracles, London 1967, p. 107 sgg. Tali 
dubbi possono aver contribuito ad attirare l'attenzione dei Greci su 
questo racconto. ὅσοι μὲν... τούτων μὲν: per questa duplicazione 
di uév ved. Denniston, Greek Particles, p. 386. 

8-11. ἀπέλυσαν... χατέδησαν: entrambi i verbi sono usati in senso 


392 COMMENTO II, 174-175 


pregnante, come verba dicendi con l’infinito dipendente (Kiihner- 
Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 5). 


175, 1. xai τοῦτο pèv...: in questo capitolo e in quello successivo Ero- 
doto tratta delle attività edilizie di Amasi, che soprattutto per il loro 
carattere di θωμάσια (ved. Introduzione, pp. XXII, xxvi sgg.) avevano 
attratto la sua attenzione. ἐν Ed: per questa città ved. nota a 
28,4. Le sue rovine sono in pessime condizioni, ma esistono prove 
evidenti dell'attività architettonica di Amasi (p. es., PM IV, p. 48; 
VII, p. 414; H. Ranke, Eine spätsaitische Statue in Philadelphia, 
«MDAI(K)» XII 1943, P. 107 sgg.). προπύλαια: cfr. note a 
101,3-5; 121,2-3; 136,2-3. 

4. Χολοσσοὺς μεγάλους: resti di una simile statuaria, che risalgono a 
un’epoca corrispondente, sono stati rinvenuti nel sito, sebbene nulla 
possa essere attribuito specificamente ad Amasi (F.M. Wasif, Soun- 
dings on the Borders of Ancient Sais, «Oriens Antiquus» XIII 1974, p. 
328). ἀνδρόσφιγγας: cioè sfingi con il corpo di leone e la testa di 
un re, in questo caso Amasi; cfr. C. de Wit, Le róle et le sens du lion 
dans l’Egypte ancien, Leiden 1951, p. 39 sgg. Sfingi del regno di Ama- 
si sono note da varie località (p. es., PM IV, p. 73; VII, p. 414, cfr. 
р. 299). 

6-7. ἐκ τῶν κατὰ Μέμφιν ἐουσέων λιθοτομιέων: ved. nota a 124,6-7. 
Finora qui non ë stata identificata nessuna iscrizione di Amasi, ma 
altrire appartenenti alla sua stessa dinastia ne hanno lasciate molte. 

7-8. ἐξ Ἐλεφαντίνης πόλιος: ved. nota a 134,2-3. Iscrizioni di Ama- 
si si sono conservate in quest'area (PM V, pp. 226, 243, 252, 256). 

8-9. πλόον... ἀπὸ Σάϊος: la distanza è di circa mille e cento chilo- 
metri e poteva essere coperta in venti giorni (cfr. nota a 8,6-7). 

IO. οἴχημα μουνόλιθον: chiaramente un ναός. Le dimensioni (metri 
9,26 circa d'altezza e metri 6,17 di profondità) sono plausibili, sebbe- 
ne insolitamente grandi. Uno dei ναοί di Amasi conservatisi è alto 
circa sei metri e largo metri 3,6; cfr. H.E. Naville, Abnas εἰ Medineh 
(Heracleopolis Magna), London 1894, p. 17; sono noti inoltre molti 
esemplari più piccoli. 

11. ἐπ᾽ ἔτεα τρία: ved. nota a 77,4-6. δισχίλιοι: poiché in una 
spedizione simile dell'undicesima Dinastia furono utilizzati tremila 
marinai (BAR I, par. 390), la cifra di Erodoto va considerata con ri- 
spetto. 

12. κυβερνῆται: ved. nota a 164,3. 

15. ἀτὰρ: per l’uso di @т&р dopo pév con valore avversativo ved. 
Denniston, Greek Particles, p. 54. 

17. [***]: S legge τὸ δὲ εὖρος δυώδεχα πήχεων, ma questo mano- 
scritto ha poca autorità. Poiché sembra necessaria una misura di lar- 
ghezza, è probabile una lacuna. 

18-24. ἔσω γάρ шу... ἐσελχυσθῆναι: sull’uso in Erodoto di versioni 
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alternative ved. nota a 2,25-6. Si osservi che entrambe le versioni 
sono favorevoli ad Amasi. οἷά: equivale a ἅτε, come spesso in 
Erodoto (Powell, Lexicon, p. 262). ἐνθυμιστὸν: il termine è 
emendato di solito in ἐνθυμητόν ο ἐνθύμιον, esso tuttavia ha il forte 
supporto della tradizione manoscritta e a Taso è attestato anche epi- 
graficamente nel senso richiesto (J. Pouilloux, Recherches sur l'histoi- 
re et les cultes de Thasos I, Paris 1954, р. 372 sgg.). fn: qui, co- 
me altrove in Erodoto, è usato per introdurre una versione differen- 
te (Kühner-Gerth, Gr. Grammatik II 2, p. 123). 


176, I. ἀνέθηχε...: esiste un'abbondante documentazione archeolo- 
gica della costruzione di templi da parte di Amasi in molte parti del- 
l'Egitto e in aree periferiche (per ampliamenti di antichi santuari, p. 
es., PM II, p. 192 sgg.; IV, pp. 35 sgg., 45 sgg.; per templi completi, 
p. es., a Philae, a Elefantina e ad Abido, S. Farag-G. Wahba - A. 
Farid, I. Reused Blocks from a Temple of Amasis at Philae. A Prelimi- 
"ary Report, «Oriens Antiquus» XVI 1977, p. 315 sgg.; PM V, p. 
43). 

2-4. ἐν δὲ... μῆχος: cfr. 99,4; 110,1; 151,1. Calcolando centime- 
tri 29,4 per piede, questa statua, o caduta o mai innalzata, avrebbe 
misurato almeno ventidue metri; sarebbe stata dunque piü alta perfi- 
no dei colossi di Memnone (ventuno metri circa). Grande probabil- 
mente lo era, ma dimensioni simili sono difficili da accogliere, so- 
prattutto in considerazione dell'inesattezza ricorrente delle misure 
fornite da Erodoto (cfr. note a 8,6-7; 124,22-3; 148,29-31). 

4-7. ἐπὶ δὲ τῷ αὐτῷ βάθρῳ... τοῦ μεγάλου: il gruppo formava una 
triade; cfr. Vandier, Manuel III, p. 21 sgg. L'aggiunta di figure più 
piccole a una statua colossale é una caratteristica ben nota della scul- 
tura egiziana (p. es., Baedeker, Egypt, p. 404). Queste figure (alte 
metri 5,8 circa) avranno rappresentato regine, principi o principesse. 

7-8. ἔστι δὲ λίθινος... ἐν Μέμφι: da Sais non è pervenuto alcun co- 
losso, né intero né in parte, che possa essere ascritto con certezza ad 
Amasi; sono stati scoperti tuttavia i resti di un esemplare in granito 
rosso, probabilmente della sua dinastia (Wasif, Soundings cit., p. 
328). 

8-10. τῇ Ἴ]σι... ἀξιοθεητότατον: è il più antico importante tempio 
di Iside che ci sia noto da Menfi (J. Bergman, Ich bin Isis, Uppsala 
1968, p. 241 sgg.). L'attività edilizia di Amasi in questo sito è con- 
fermata dall’archeologia (PM III, pp. 840, 851). Egli certo costruì 
un edificio sacro in onore di Iside a Philae (PM VI, p. 235), ma fi- 
nora non è venuta alla luce alcuna traccia del tempio di Iside a 
Menfi. τε: sull'uso di te per congiungere proposizioni ved. 
Denniston, Greek Particles, p. 499. Di norma te appare in seconda 
posizione, ma comunemente recede quando è preceduto dall’artico- 
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lo e dal nome (Denniston, Greek Particles, p. 516). ἐξοιχοδομή- 
σας: ἐξ- è intensivo (cfr. nota a 3,9-10 e i paralleli a II 180,1 e a V 
62,2); il verbo significa pertanto «costruire dall'inizio alla fine». Ero- 
doto insiste sulla responsabilità esclusiva di Amasi per quanto riguar- 
da questo tempio. 


177, 1-4. ёл ᾽Αμάσιος... τὰς οἰχεομένας: cfr. Diodoro, I 60,1; 95,1. 
La quantità e la qualità delle costruzioni, la produzione artistica e la 
grande abbondanza di documenti amministrativi durante il regno di 
Amasi, confermano questa asserzione (ved. note a 175,1 e a 176,1; 
F.LI. Griffith, Catalogue of the Demotic Papyri in the John Rylands Li- 
brary Manchester III, Manchester 1909, p. 20 sgg.). μάλιστα δὴ: 
come avviene spesso, δή rafforza il superlativo; & un uso particolar- 
mente comune in Tucidide (Denniston, Greek Particles, p. 
207). καὶ τὰ ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ... τοῖσι ἀνθρώποισι: ved. nota a 
142,16-9. καὶ πόλις... τὰς οἰχεομένας: presa alla lettera questa ci- 
fra è troppo alta ed è inaccettabile. Forse πόλις è usato qui in modo 
non rigoroso, per includere insediamenti che vanno dai grandi villaggi 
alle città; oppure Erodoto o la sua fonte possono avere semplicemente 
esagerato (Lloyd, Commentary 99-182, p. 219 sgg.). 

4-5. νόμον δὲ Αἰγυπτίοισι... ὁ χαταστήσας: cfr. Diodoro, I 95,1. La 
tradizione su Amasi legislatore è probabilmente solo il riflesso di un 
programma di riorganizzazione da lui intrapreso dopo aver sconfitto 
Aprie (su cui ved. nota a 163,1-6). 

5-6. ἀποδειχνύναι... Riotta: cfr. Diodoro, I 77,5. Sicuramente 
Amasi non introdusse questa legge (D. Cohen, Ad Herodoti lib. II Ad- 
notationes aliquot, « Mnemosyne» LIII 1925, p. 82 sgg.). 

7. μὴ δὲ; in simili contesti δέ è spesso posposto al participio. La 
collocazione qui adottata serve a enfatizzare il contrasto di idee nega- 
tive e positive (Denniston, Greek Particles, p. 187). 

8-10. Σόλων δὲ ó ᾿Αθηναῖος... νόμῳ: cfr. I зо, 1. La tradizione sulla 
visita di Solone e in particolare sui suoi rapporti con Amasi é sospet- 
ta e va trattata con estrema cautela (Lloyd, Introduction, p. 55 sgg.; 
S.S. Markianos, The Chronology of the Herodotean Solon, «Historia» 
XXIII 1974, p. 7 sgg.). τοῦτον τὸν νόμον... ἁμώμῳ νόμῳ: Erodoto 
probabilmente οἱ riferisce al νόμος ἀργίας ateniese, che considerava 
l'ápyía come un'offesa criminale; la legge era variamente attribuita а 
Dracone, Solone o Pisistrato (E. Ruschenbusch, ΣΟΛΩΝΟΣ NO- 
МОТ, «Historia Einzelschriften» o, Wiesbaden 1966, fr. 148). Que- 
sta legge non fu in alcun modo un prodotto dell’influsso egiziano. 


178, 1. φιλέλλην δὲ γενόμενος: «divenuto amico dei Greci», dopo l'o- 
stilità iniziale (ved. note a 161,10-5 e 163,1-6). Le misure di Amasi a 
proposito di Naucrati erano probabilmente misure restrittive, desti- 
nate a limitare il commercio greco dopo la rivolta nazionalistica del 


COMMENTO U, 178 395 


570 (cfr. K. v. Fritz, Die griechische Geschichtsschreibung I, Berlin 
1967, p. 201 sgg.), ma la documentazione sulla conciliazione con i 
Greci nell'ultima fase del regno di Amasi è facilmente reperibile (II 
180,2; 182; III 47). 

2. τοῖσι ἀπιχνευμένοισι: i Greci si recarono in Egitto in numero con- 
siderevole e per vari motivi (ved. Introduzione, p. IX sgg.). 

3. Ναύχρατιν: il nome è autenticamente greco, sebbene ricorra nel- 
la forma egiziana Niwt-krt; la città ebbe anche il nome egiziano Pr- 
mryt, «Porto-casa». Si trovava nel Delta nord-occidentale, sulla spon- 
da orientale del ramo canopico del Nilo, dove la collina di Tell Νεα- 
rash ne conserva ancora il nome. Naucrati fu fondata con certezza dai 
Milesi durante il regno di Psammetico I; i primi colonizzatori appar- 
vero fin dal 650, sebbene il materiale archeologico più antico si dati al 
620-610 a.C. (M.M. Austin, Greece and Egypt in the Archaic Age, 
«Proceedings of the Cambridge Philological Society » Suppl. 2, Cam- 
bridge 1970, p. 22 sgg.; Lloyd, Commentary 99-182, p. 222 sgg.). 

6-7. χρησιμώτατον: «più frequentato» (LSJ, s. v. χρήσιμος I 
3). Ἑλλήνιον: il τέμενος si trovava nel settore nord-orientale del 
sito. L'evidenza archeologica attesta una fondazione sicuramente nel- 
l'ambito del sesto secolo (Boardman, Greeks Overseas, p. 120). 

8-10. Χίος... μούνη: tranne Alicarnasso e Faselide, può essere con- 
fermata la presenza a Naucrati di membri di tutte queste città (Board- 
man, Greeks Overseas, p. 122 sgg.; Lloyd, Commentary 99-182, p. 224 
sg.). 

10-1. τούτων... τὸ τέµενος: i rapporti dei rinvenimenti provenienti 
da questa parte del sito con le città ricordate confermano l'asserzione 
di Erodoto. προστάτας τοῦ ἐμπορίου: cfr. Ateneo, 149 f. Va tra- 
dotto: «capi dell'emporio», «prostatai della stazione commerciale»; il 
termine ἐμπόριον, come avviene spesso, è riferito all'intera città (C. 
Roebuck, The Organization of Naukratis, «Classical Philology» XLVI 
1951, p. 215). E possibile che essi fossero i supremi magistrati cittadi- 
ni, ma la documentazione è insufficiente per stabilire il loro status 
preciso. 

13. Αἰγινῆται: Egina, la sola città della Grecia continentale che 
compaia in questo elenco, aveva certamente stretti rapporti con l’E- 
gitto (Boardman, Greeks Overseas, pp. 112, 122-3, 125, 128-31, 142). 

14. ἱδρύσαντο: la correlazione tra τὸ μέν vuv (rr. 5-6) e χωρὶς δὲ (r. 
13) dimostra che Erodoto pensava che tutti i τεμένη fossero stati co- 
struiti nello stesso periodo, come risultato della politica di Amasi. E 
chiaro comunque che tutti i τεμένη ricordati subito dopo furono co- 
struiti prima dell’Hellenion. τέµενος Διός: questa struttura non è 
mai stata identificata, ma restano da esplorare parti considerevoli del 
sito. Σάμιοι: esiste ampia conferma della loro presenza (Board- 
man, Greeks Overseas, pp. 113-5, 120, 122, 124, 127, 129-30, 132; 
cfr. pp. 142, 147). "Hong: il τέμενος è stato scoperto nella parte 
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settentrionale del sito; fu uno dei primi a essere costruito. Μιλή- 
σιοι: Mileto tradizionalmente fondò Naucrati, dove non è difficile 
trovare conferma della presenza dei Milesi (Boardman, Greeks Over- 
seas, pp. 113, 120, 124, 130; cfr. p. 146). 

15. ᾿Απόλλωνος: il τέμενος sorgeva nella zona settentrionale del si- 
to e fu fondato non più tardi del 600 a.C. circa (Lloyd, Commentary 
99-182, p. 229). 


179, 1. τὸ παλαιὸν: cioè prima del tempo di Erodoto. La restrizione, < 
cui si fa riferimento, fu quasi certamente introdotta da Amasi agli ini- 

zi del suo regno (cfr. nota a 178,1). μούνη Ναύχρατις ἐμπόριον: in 
altri termini Naucrati era la sola stazione commerciale; tuttavia per i 
Greci non erano esclusi altri tipi di insediamenti. 

2-4. εἰ δέ τις... Κανωβικόν: questi controlli si inserivano bene nella < 
tradizione egiziana. Tra l’altro, essi facilitavano l’esazione delle tasse 
doganali, che probabilmente erano fissate al dieci per cento (Kees, RE 
XVI 2, 1935, col. 1959 sgg.). μὴ μὲν: ved. nota a 118,10-8. 

5. πρὸς ἀνέμους ἀντίους: i venti etesii settentrionali (ved. nota a 
20,4-6). 

5-6. τὰ φορτία... τὸ Δέλτα: nel Delta i livelli dell’acqua costituiva- 
no un rischio ricorrente per la navigazione e rendevano necessario l’u- 
so di imbarcazioni con poco pescaggio, progettate appositamente (cfr. 
Strabone, XVII 1,18, C 801). 

7. ἐτετίμητο: probabilmente si tratta di un fraintendimento (ved. 
nota a 178,1). 


180, 1. ᾽Αμϕικτυόνων...: è uno dei numerosi casi in cui Amasi cercò 
di ingraziarsi le città greche (cfr. capp. 178, 181, 182). 

1-3. ᾿Αμφικτυόνων... χατεχάτ: cfr. I 50,3 e V 62. L'incendio av- 
venne nel 548/7 a.C. Il gruppo dell’anfizionia delfica o pilaica, re- 
sponsabile dell'amministrazione del tempio e dei giochi pitici, era co- 
stituito dai rappresentanti dei principali ἔθνη della Grecia centrale e 
settentrionale: p. es., Tessali, Perrebi, abitanti della Doride e abitanti 
della Focide (H.W. Parke-D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle I, 
Oxford 1956, p. 100 sgg.; E. Kirsten-W. Kraiker, Griechenlandkunde 
I, Heidelberg 1967, p. 248 sgg.). μισθωσάντων... ταλάντων: «dare < 
in appalto ». Era la prassi comune per organizzare la costruzione di un 
edificio pubblico nell'antica Grecia. I contratti individuali erano di 
solito molto piccoli, ma un costo totale di trecento talenti è del tutto 
plausibile; cfr. A. Burford, The Greek Temple Builders at Epidauros, 
«Liverpool Monographs in Archaeology and Oriental Studies», Li- 
verpool 1969, p. 81 sgg. ἐξεργάσασθαι: per il significato ved. nota 
a 176,8-10. αὐτόματος: a questo proposito esisteva chiaramente 
grande discussione; alcuni sostenevano perfino che dietro il disastro 
ci fossero i Pisistratidi (scolio a Pindaro, Pytb. 7, 1). 
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3-6. τοὺς Δελφοὺς δὴ ἐπέβαλλε... ἠνείχαντο: i settantacinque talenti 
chiesti agli abitanti di Delfi potevano essere pagati solo ottenendo 
contributi da altre città amiche. Di solito richieste di questo tipo in- 
contravano comunque una risposta favorevole (Burford, The Greek 
Temple Builders cit., pp. 35 sgg., 81). 

7. χίλια στυπτηρίης τάλαντα: la sostanza probabilmente era l’allume 
estratto nelle oasi di Dakhla e Kharga. Mille talenti dovrebbero equi- 
valere a ventisei tonnellate, se Erodoto usa il talento attico. Un simile 
contributo era estremamente generoso, dal momento che ammontava 
a più della metà della produzione egiziana di allume nel Medioevo 
(Lucas-Harris, AEMI, p. 257 sgg.). 

8. εἴκοσι μνέας: cioè chilogrammi 8,73, se Erodoto usa la mina atti- 
ca. La cifra ë molto bassa e puó riflettere un errore o un fraintendi- 
mento di Erodoto; p. es., potrebbe basarsi su un'iscrizione danneg- 
giata. 


181, 1-2. Κυρηναίοισι... συνεθήχατο: cfr. nota a 161,9-10. Il calcolato 
filellenismo di Amasi si mostra di nuovo nei suoi sforzi diplomatici 
volti a regolare i rapporti con i suoi vicini di Cirene; cfr. E. Edel, 
Amasis und Nebukadrezar II, «Göttinger Miszellen» XXIX 1978, p. 
14 sgg.; ved. in generale le note a 178,1 ea 180,1. 

3-4. φιλότητος Κυρηναίων εἵνεκα: questo matrimonio era certamen- 
te un'accorta mossa diplomatica per consolidare buone relazioni. 

4-6. γαμέει... Λαδίκη: sulle versioni alternative in Erodoto ved. 
nota a 2,25-6. Se il matrimonio costituiva una parte della grande stra- 
tegia di Amasis, ë molto piü probabile che Ladice fosse figlia del re 
Batto. Βάττου τοῦ ᾿Αρχεσίλεω: Batto II, che governò dal 590 circa 
al 560 circa; era figlio di Arcesilao I (circa 606-590). 

6-19. τῇ ἐπείτε... ἄστεος: questo racconto pseudo-storico sembra il 
risultato di una combinazione dei rapporti storicamente attestati di 
Amasi con Cirene, di Monument-novelle (il desiderio di spiegare la 
presenza di una statua a Cirene, cfr. nota a 107,6), di folklore (il mo- 
tivo sessuale: Thompson, Motif-Index, T) e forse di propaganda avver- 
sa ad Amasi (cfr. nota a 172,4-5). χατά µε ἐφάρμαξας: la tmesi di 
un verbo composto per interposizione di un pronome enclitico & la 
forma di tmesi meno comune in Erodoto (Kühner-Gerth, Gr. Gram- 
matik ЇЇ 1, p. 537). Qui essa dà rilievo al µε e conferisce maggiore vee- 
menza all'affermazione di Amasi. ἡ δὲ Λαδίχη... ἐς Κυρήνην: 
Afrodite era molto venerata sia a Cirene sia in Cirenaica; numerose 
sue statue sono state rinvenute nella città in un piccolo tempio a sud 
dell'Odeion (A. Rowe, New Light on Aegypto-Cyrenaean Relations, 
«Cahiers ASAE » 12, Le Caire 1948, p. 21). 

19-21. ταύτην τὴν Λαδίκην... ἐς Κυρήνην: all'inizio gli abitanti di 
Cirene furono alleati degli Egiziani contro Cambise (Diodoro, X fr. 
15); tuttavia dopo la conquista persiana stabilirono prontamente una 
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pace (Erodoto, III 13,3-4). Com'ë probabile, la restituzione di Ladice 
da parte di Cambise aveva lo scopo di consolidare i buoni rapporti con 
la casa reale di Cirene (Lloyd, Commentary 99-182, p. 234 sgg.). 


182, 1. ἀνέθηχε... "Auaatc: cfr. note a 159,7-8; 178,1; 180,1, 3-6, 7; 
181,1-2. 

2. ἐς Κυρήνην... ᾿Αθηναίης: cfr. nota a 181,6-19. Su Atena a Cirene 
ved. Pindaro, Pyth. 9, 97; F. Chamoux, Cyréne sous la monarchie des 
Battiades, Paris 1953, p. 270. L'identificazione di Atena con l'egizia- 
na Neith, una divinità prediletta dalla dinastia di Amasi, rende questa 
dedica facilmente comprensibile (cfr. nota a 28,5). 

2-3. elxöva ἑωυτοῦ γραφῇ εἰχασμένην: probabilmente «un ritratto 
dipinto di sé stesso». Sui ritratti di Amasi pervenuti ved. T.G.H. Ja- 
mes, A Wooden Figure of Wadjet with Two Painted Representations of 
Amasis, «JEA » LXVIII 1982, p. 156 sgg. 

3-4. τῇ ἐν Λίνδῳ ᾿Αθηναίη... ἀξιοθέητον: la Cronaca di Lindo ricorda 
anche dieci coppe (C. Blinkenberg, Die lindische Tempelchronik, 
«Kleine Texte für Vorlesungen und Übungen» 131, Bonn 1915, p. 
25). τῇ ἐν Λίνδῳ ᾽Αθηναίῃ: Lindo durante il regno di Amasi era la 
più potente città rodia. Il famoso tempio di Atena Lindia, cui furono 
fatte le dediche, fu ricostruito tra il 550 eil 525 dal tiranno Cleobulo 
(R.E. Wycherley in R. Stillwell, The Princeton Encyclopaedia of Clas- 
sical Sites, Princeton 1976, p. 755 sgg.) ἀγάλματα λίθινα: proba- 
bilmente in stile egiziano e raffiguranti Neith. Queste statue sono 
menzionate nella Cronaca di Lindo (Blinkenberg, Die lindische Tem- 
pelchronik cit., p. 25). θώρηχα λίνεον ἀξιοθέητον: cfr. II 159,3; III 
47,3; C. Blinkenberg, Lindos. Fouilles de l'Acropole 1902- 1914 ΠΠ. In- 
scriptions I, Berlin-Copenhagen 1941,173, xxıx; Plinio, Nat. Hist. 
XIX 2,12. La tecnica di fabbricazione è discussa da M.Th. Picard, 
«La thoraké d’Amasis», in Hommages à Waldemar Deonna, «Collec- 
tion Latomus» XXVIII 1957, P. 363 sgg. E noto che pettorali di lino 
furono usati dagli Egiziani, ma non ne & pervenuto nessuno (W. 
Wolf, Die Bewaffnung des altagyptischen Heeres, Leipzig 1926, p. 98). 

5. ἐς Σάμον тӯ "Нрт: cfr. П 148,2; III бо. Fu il tempio ricostruito 
dal tiranno Policrate a ricevere queste dediche. εἰκόνας ἑωυτοῦ... 
Ευλίνας: statue dire in legno non sono comuni nelle collezioni moder- 
ne, ma dovevano essere chiaramente numerose e spesso di qualità 
molto alta (Vandier, Manuel ПІ, p. 552 sgg.). 

7-8. ἐς μέν νυν Σάμον... Πολυκράτεος τοῦ Αἰάκεος: cfr. III 39-45, 
54, 56, 120-5, 142. Policrate fu tiranno di Samo dal 533/2 αἱ 522 a.C. 
circa. L’alleanza tra l’Egitto e Samo fu un patto di mutua difesa con- 
tro i Persiani; secondo Erodoto fu Amasi che alla fine abbandonò il 
patto; ved., in generale, B. Mitchell, Herodotus and Samos, «JHS» 
XCV 1975, p. 75 sgg.; A. Andrewes, The Greek Tyrants, London 


1977, p. 117 588. 
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8-11. ἐς δὲ Λίνδον... παῖδας: Erodoto probabilmente sbaglia. Cer- 
to Amasi dimostrò interesse nei confronti di Lindo per gli stessi mo- 
tivi economici e strategici che lo avevano mosso nel caso di Samo 
(Lloyd, Commentary 99-182, p. 239). ὅτι δὲ... παῖδας: ved. nota 
a 171,6-8. 

12-3. εἷλε δὲ Κύπρον... ἀπαγωγήν: cfr. Diodoro, I 68,1. Contatti 
culturali furono certamente intensi durante il periodo saitico (Board- 
man, Greeks Overseas, pp. 74, 112, 120, 124, 127, 139, 141, 234) € 
sembra che Aprie abbia avuto stretti legami di qualche tipo (E. Edel, 
Amasis und Nebukadrezar II, « Góttinger Miszellen» XXIX 1978, p. 
ro). Amasi attaccò l'isola agli inizi del suo regno (Edel, Amasis cit., 
p. 19), ma la data della conquista rimane incerta. πρῶτος 
ἀνθρώπων: è sicuramente inesatto. Ittiti, Fenici e Assiri esercitarono 
tutti un controllo, se non sull'intera isola, almeno su gran parte di 
essa. 
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